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NECROLOGIO 
-
La famiglia del IDott. Enrieo Carlo Lea, con apposita 
partecipazione, comunicava verso la fine del nove~bre 1909, 
al Prof. Domenico Battaini, Direttore di questa Bibliot~ca, 
la morte del Dott. Lea stesso, avvenuta il 24 Ottobre 1909. 
Con lui scompare una delle più forti tempre di lavoratori, 
ed uno degli storici più eminenti del nostro tempo, un 
uomo che di tutto fu debitore alla forza ed alla costanza 
del suo carattere. Per questo · si JilÙÒ additare come esem-
pio nobilissimo alla mostra gtmeraziione. Per pii.1 ampii 
accenni biografici rimandiamo . i lettori all'articolo della 
traduttrice publicato nel fascicolo della « Cultura Moderna » 
di gennaio 1909, in cui viene riassunta un'autobiografia 
autografa del Lea, nelle mani del Prof. Battaini. Abbiamo 
messo questo accenno, per supplire alla trascuranza dei 
giornali 1taliani, intorno ad ·un uomo che, quando sia 
meglio conosciuto - ed a qu@sto intendono le nostre pub-
blicazioni - verrà certamente apprezzato in conformità deii 
su®i meriti grandissimi. 
Diamo qui il catalogo delle sue opere che verremo 
publicando poco alla volta in qu@sta Biblioteca: 
1. FoRzA E SUPERSTIZIONE, 1 vol. 
2. STORIA DEL CELIBATO ECCLESIASTICO, 2 vol. 
VI Necrologio 
3· STUDII DI STORIA ECCLESIASTICA, r vol. 
4. STORIA DELL 1INQUÌSIZION'E NEL MEDIO-Evo, 3 volu-
mi, dei quali il primo sta per uscire nella grande Biblio-
teca di Scienze Moderne, dei Fratelli Bocca, traduzione 
della stessa signorina Cremonini. 
5. FORMULARIO DEL PENITENZIARIO PAPALE NEL XIH SE-
COLO, I vol. 
6. STORIA DELLA CONFESSIONE AURICOLARE) 3 vol. 
7. STORIA DELL'INQUISIZIONE DI SPAGNA, 4 vol., conglo-
bazione ultima di tutta una serie di opere, dal titolo di 
a) Capitoli di Storia Religiosa Spagnuola in connessione 
coll'inquisizione: b) I mori di Spagna, loro conversione ed 
espulsione; 
8. L'INQUISIZIONE NEI PAESI DIPENDENTI DALLA SPAGfNA, 
r vol. 
In tutto sedici poderosissimi volumi, che si può dire 
esauriscano gli argomenti di cui vi si tratta. 
· , 
PREFAZIONE 
La storia del diritto è la storia della civiltà. L'opera del legislatore 
incarna non solamente i modi di vivere e le abitudini del suo tempo, ma 
ben anca i suoi pensieri . e le sue credenze più recondite, che discopre al 
nostro esarne con una franchezza che non ammette si nascoiida alcunchè. 
Essa ci presenta gli dementi più sicuri che si possano avere per una pit-
tura del passaito ve1-amente degna di fede, per una pittura, le particolarità 
di dettaglio della quale sono fornite dai ricordi del cronista. 
Gli è servend0mi c/;i queste fonti che io, in quest'opera, ho tentato di 
gettare brevemente ·uno sguardo sul gri~ppo di leggi e di costumi per mezzo 
dei quali i nostri padri tentavano di scoprire la nascosta verità quando si 
trattava ,di lotte da uomo ad uomo. E non solamente questi costumi vengono 
a gettare ·un fascio di luce sullo sviluppo per il quale l'uomo passò dallo 
stato selvaggi@ alla luce della civiltd, ma vengono ben anca a mettere alla 
luce del giorno non pochi dei misteri pi1), strani de.i quali to spù-ito 1,brn.ano 
è circondato . 
. In questa edizionr. del mio Zibro, assai più chiaramente che non ndle 
edizioni precedenti, io mi sono sforzato di indicare quali si fossero, nella 
preistorica antichità, le fonti, le sorgenti, di talune di quelle superstizioni 
che anche oggi e fra noi non vanno scomparendo se non assai lentamente, 
e che in ogni momento della storia vengono di continuo a ricomparire sotto 
la tenue vernice del nostro moderno razionalismo. 
r 
vur Prefazione 
Le prime tre dissertazioni apparvero originalmente, sebbene soU0 una 
forma assai più ristretta e condensata, nella North american review. 
Giugno 1878. 
Messomi a rivedere qrusto volume per unrt quarta edizione, mi accorsi 
che ben poco c'era da correggere; però ritenni cosa buona il farvi delle 
notevoli aggiunte, allo scopo di rendere più. completo l'esame dell'argomento. 
E maggiori aggiunte e modificazioni credetti bene di farvi, q1tt1.ndo il pr0-
fmor Battaini mi esp1·esse il desiderio di pubblicare quest'opera tr~d0tta in 
italiano. Nella revisione della dissertazione sul duello giudiziario e sull' Or-
dalia, ho avuto il bene di poter mettere a con,tributo i . lavori di due recenti 
scrittori, il dott. Patetta, l'opera del quale su (( Le Ordalie », è un'indagine 
ampia e filosofica su tutto ciò che riguarda i Giudizii di 'Dio, ed il cav. 
George Neilson, la cui opera (( Trial by combat >> è una esposiziòne com-
pleta della storia del duello giudiziario in Inghilterra, tratta dalle fonti 
originali. Il Neilson mi usò pure la wrtesia di comunicarmi i resuttati ut 
timi dei suoi studii a questo proposito. Ed è perciò che io nutro ferma 
fiducia c.he questa edizione verrà stimata degna del favore 1,1,niversale ·c0n· 
cui l'opera è stata accetta. 
Filadelfia, marzo 1909. 
' .r 
PARTE I. 
La compurgazione legale. 
E. C. LEA. Fof/'z.a e supe'l'stizione. 

CAPITOLO I. 
Responsabilità di Famiglia. 
L'idea che il delitto sia q ualèhe cosa di male, commesso ai danni 
della società, è un concetto troppo astratto, che perciò non pu6 tro-
vare la sùa espressione adeguata nelle istituzioni delle comunità non 
ancora civilizzate. L'assassino o lo spogliatore è un nemico, si, ma 
non della societa in genere, sibbene della sua vittima o dei suoi pa-
renti; e quando la società ha fatto quanto stava in lei perchè l'offeso aves-
se i mezzi con cui ottenere soddisfazione, ha fatto veramente tutto il 
sùo dovere, ed ha mosso un notevole passo innanzi sul sentiero che 
conduce dalla barbarie alla civiltà. Nel 123 r, l'abate di St. Bertin 
conduceva al borgo di Arques una serie di provvedimenti che fecero 
epoca e legge; queste leggi rappresentano il passo più antico che 
siasi mosso sulla via di questo sviluppo. In base alle leggi contenute 
in quel codice, allorquando uno rimaneva convinto di omicidio pre-
meditato, veniva abbandonato in potere della famiglia dell'ucciso, perche 
la stessa a sua volta avesse facolta di ucciderlo (r ). Pero bisogna no-
tare, . che anche in questo, ci6 che rimaneva soddisfatto era la vendetta 
e non la giustizia. 
Perci6, nei tempi più antichi, colui ehe commettesse qualche de-
litto non era tenuto a renderne conto alla legge od allo stato, ma alla 
controparte. Di più, questa controparte non era costituita semplicemente 
da un individuo. Tutte le razze che discesero dal gran ramo ariano 
del genere umano, si sono andate sviluppando in base ad un piano 
comune di organizzazione, nel quale ogni famiglia - qualche volta 
(r) Legge. Villae de Arkes, XXVIII (D'achery Spicil, III, 608). 
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semplicemente la cerchia dei parenti, tal'altra la famiglia ampliata fino 
alla gens - costituiva una unità che si trovava in rapporti ~on altri si-
mili aoareoati facienti parte della tribù o della nazione, presentande, in OlJ O 
tal modo, per ciò che riguarda i diritti personali, una fisionomia assai 
analoga a quella del modo con cui possedevano in comune il paese (1). 
Nella cerchia di queste unita, in linea generale, ogni individuo era perso-
nalrn·ente responsabile per tutti, e tutti erano responsabili per ciasche-
duno in particolare. Un incidente caratteristi co di questo sistema er_a il 
Wer-gild, ossia prezzo del sangue, per mezze del quale le offese veni-
vano condonate, e la parte lesa si dichiarava soddisfatta da questo 
pagamento, fatto ai parenti dell'ucciso, quando si trattasse di omicidio, 
pagamento al quale, in linea generale, contribuivano tutti i parenti 
dell'uccisore. 
I frammenti dell'Avesta che noi possediamo sono i ricordi più 
antichi che siano giunti fino a noi della legislazione ariana, ed in 
essi noi possiamo riscontrare delle tracce evidenti di qi,rnsta rcsponsabi-
lita comune di famiglia (2) . Fra gli Indiani, quel codice antico che 
è noto sotto il nome di Mana va Dharma Sastra, stava a rappresentare una 
organizzazione sociale altamente complessa, una organizzazione sociale, 
nella quale le istituzioni primitive sono state soffocate per completo 
dagli elementi più recenti e fra di loro antagonistici della casta e del 
Bramanismo, e con tutto ciò ci rivelano ancora l 'esistenza di comu-
nità di villaggio, che rappresentano uno svilu ppo diretto del sistema 
primitivo che aveva per base la famiglia (3); e la primitiva solidaFietà 
di quelle comunità si appalesa ancora nel provvedimento in confor-
mità del quale qualora non fosse possibile rintracciare l'uccisore od 
il ladro, il prezzo dell'omicidio o del furto doveva esser sborsato dal 
villaggio nel quale era stato commesso, oppure dal villaggio nel quale 
andassero a por capo le tracce dell'uccisore o del ladro (4). Di più, 
nelle peripezie di Kauravas e · di Pandavas, il Mahabarata ci conserva 
dei frammenti di tradizioni che presentano non dubbi indizii. della 
(1) Pictet, Origines lndo-Européennes, Paris, 1878, T . II, pp. 372-6; T. III, p. 
5-8): questo per ciò che può riguardare -Ja prova filologica dello sviluppo della società 
dall'istituto della famiglia in tu tte quante le nazioni di origine aria. 
(2) /endidad, Farg. IV, 24-35' (traduzione del Bleeck, Hertford, 1864, pp. 30-1). 
(3) Manava Dhuma Sastra, VIII, 295 sqq. Comp. Mainé, s, Ancient Law, pp. 
260 sqq. 
14) Yajnavalkya, II, 272 (traduzione dello Stenzler). 
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preesistenza di una solidarietà di famiglia ( 1 ). Ancor più chiaramente 
definite furono le organizzazioni elleniche delle patrae e delle phrntriae; 
mentre il prezzo del sangue venne guadagnato dagli Eracleiti servendo 
Omphale, prezzo che doveva essere pagato ai parenti dell'ucciso Ifìto; 
e l'esistenza di quest'abitudin@ si può rintracciare nelle compensazioni 
imposte dalla legge Trallia-na in favore delle famiglie dei sudditi Le-
leges e Minvans che potessero rimanere uccisi. Sir Henry Maine emette 
pure l'ipotesi assai acuta che la credenza in una maledizione ereditaria, 
che occupa una parte tanto importante nella leggenda greca, sia nul-
l'altro che una derivazione dal!' idéa primitiva della solidarieta esistente 
nel gruppo costituito dalla famiglia (2) . In Rema stessa, a dispetto 
della strapotente tendenza che fu propria del popolo latino ad assor-
bire tutte le suddivisioni minori nello stJ.to, l'istituzione della gens, 
e le relazioni che intercedevano tra il patrono ed i suoi clienti, p,resen-
tano una stretta analogia con quelle organizzazioni che noi riscontriamo 
fra le tribù teutoniche, quali vengono ad emergere dalla storia; mentre 
la multa imposta al padre di Orazio, allo scopo di espiare il delitto 
.commesso da suo figlio, uccidendo la sorella, sta a dimostrare trattarsi 
di un rimasuglio del Wer-gild che veniva imposto ai parenti dell'uc-
cisore (3). L'antica legislazione dei Celti, tanto fra le tribu Irlandesi 
quanto fra quelle del paese di Galles, come vedremo fra breve, suppone 
la solidarietà di famiglia condotta al suo punto più elevato di sviluppo. 
Le stesse istituzioni costituiscono una fisonomia al tutto partico-
lare dell'organizzazione sociale esistente fra gli Slavi. La russa Mir, 
ossia società comunale, rappresenta evidentemer1te uno sviluppo del-
l'organizzazone originaria di famiglia; mentre la Ruskaia Prawda, 
il più antico codice di leggi tutt'ora esistente, promulgato da Yaroslav 
(r) Queste stesse abitudini si possono rintracciare anche fra le rimanenze delle 
razze pre-ariane dell'India. In sui primordii di questo secolo, il luogotenente Shaw 
descrive le tribù montane del Rajmahal, poste al nord del Bengala, dicendo che le 
stesse riconoscono la responsabilità dell'offensore in riguardo dell'offeso; la compen-
sazione veniva stabilita a piacere dell'attore, ed i parenti dell'offensore erano obbli-
gati a contribuire alla stessa, esattamente in quel modo con cui vi erano costretti 
fra i barbari che occuparono l'Europa (Asiati.: Researches, vol. IV.) 
(2) Dicaearchi Frag. (Didot, Frag. Hist. Graec.) - Apollodor. Bibliot. II, VI 
2-3. - Diodor. Sicul, IV, 31. - Plutarc. Quaest. Graec. 46. - Mai-nè' s, Ancient 
Law, p. 127. 
(3) Tit. Liv I, 26 ; V, 32. - l\ppiani, de beli. Hannibal. XXVIII. - Dion. Hali-
.car. II, 10; XIII, 5. 
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Vladomirovich nel secolo undecimo, ammette che i parenti dell'ucG:iso 
abbiano il diritto o di uccidere l'uccisore o di accettare dallo stesso 
un Wer-gild. Di più, il distretto nel quale sia stato commesso un 
omicidio è passibile di una multa, a meno che la vittima sia un'in-
co'-'nito straniero; ~he se fosse tale, allora non si ha alcun diritto di 
b 
esigere per esso alcuna compensazione, imperocchè egli si trova posto 
al di fuori di ogni organizzazione di famiglia, e la legge non è ob-
bligata ad accordargli protezione alcuna (I ). In Polonia, la legge ri-
masta in vigore fin verso la fine. del secolo decimo quinto, non stabi-
lisce per l'uccisore altra pena all'infuori di un Wer-gild da distribuirsi 
fra i parenti e gli amici dell'ucciso; e per tutto il secolo decimo 
quinto, vi si aggiunse solamente una prigionia assai corta (2.). Fra 
gli Slavi del Sud, la Zadruga occupa precisamente il posto della Russa 
Mir, M è una forma ancor più assoluta e primitiva di organizzazione 
famigliale (3 ). 
In armonia a questa tendenza di organizzazione che tutto perva-
deva, quelle tribù barbare che rovesciarono 1~ impero romano basarono 
le loro istituzioni su due principii generali - l'indipendenza dell'uomo 
preso individualmente e la solidarietà del gruppo di famiglia - e su 
questi due principii basarono le forme assai semplici della loro gimi-
sprudenza. Siccome il delitto non era punibile dallo stato ma dalla 
parte lesa, cosi il castigo personale era cosa sconosciuta, e la legge 
non penso nemmeno ad intervenire, collo stabilire una punizione 
personale. Tutto ci6 che essa poteva fare consisteva nello stabilire dei 
rozzi tribunali, dinanzi ai quali la parte lesa portava le sue lamentele, 
stabilendo una tarifl:a in denaro che doveva esserle pagata per compen-
, sarla del danno · sofferto (4). Qualora si rifiutasse di accettare questo 
pacifico compromesso, era libera di raunare tutti i suoi parenti ed 
(r) Esneaux, Hist. de Russie, I, 172 sqq. 
(2) Jo. Herburti de Fulstin. Statut. Reg. Poi. tit. Homicid. (Samoscii, r 597, pp. 
200 sqq.) Tuttavia, quando si trattasse di omicidio commesso da un Kmetho, ossia 
servo, in danno di un altro servo, una parte del Wer-gild veniva pagato al ma-· 
gistrato. 
(3) Cfr. un estratto dell'opera del Bojisic intorno ai costumi degli Slavi d~l sud, 
in « Penn Monthly » Magazine. Phila. Jan. 1878, pp. 15 sqq. 
(4) Tuttavia, a poco a poco una parte del prezzo di composizione veniva attri-
buito, sotto il nome di Fredum, al re od al magistrato, in qualità di compensazione- , 
per aver rimesso il delitto alla pace pubblica. 
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am1c1, ed esigere colla spada e coll'ascia quella soddisfazione che meglio 
le paresse opportuna. Tuttavia, l'offensore non poteva legittimamente 
esimersi, quando ne fosse richiesto, dal comparire dinanzi al mallum, 
ossia dinanzi all'assemblea giudiziaria della tribù, nè, di regola, poteva 
affacciare il diritto della difesa armàta, · qualora la parte lesa che lo 
chiamava in giudizio avesse preferito di essere pagata in moneta so-
nante dell'offesa che potesse provare esserle stata inferta dal colpevole. 
Questo Wer-gild, o prezzo del sangue, non si può dire in alcun 
modo che fosse una multa inflitta come punizione per il delitto com-
messo; esso non era altro che una compensazione data per indurre la 
parte lesa a rinunziare ai suoi diritti di vendetta, e l'interesse che 
in esso la società sentiva di avere consisteva non nella repressione 
del delitto, ma nel mantenimento della pace, che si otteneva coll'evi-
tare lotte interminabili di famiglie fra di loro ostili. Un proverbio 
Anglo-sassone, citato con approvazione nelle leggi di Edoardo il Con-
fessore, quali vennero raccolte da Guglielmo il Conquistatore, dice: 
« Strappati la lancia dal fianco, oppure sopportala » (1). Il modo 
in cui q uestc> sistema veniva applicato si può scorgere dalle tariffe 
complesse e minute di delitto che costituiscono una parte tanto ampia 
dei codici barbarici. Ogni attentato alle persone ed alle proprietà ha 
una tariffa sua propria, dal furto di un maialetto di latte all'occupa-
zione armata di un podere, e dalla ferita inferta al dito mignolo al 
più atroce dei parricidii. Nei varii codici del paese di Galles, dove 
ogni pelo strappato alle cig!ia viene valutato un penny, si può scor-
gere :fin J a qual punto questa compensazione veniva applicata (2). · 
Questo sistema veniva ad introdurre nei processi legali uno spi-
rito commerciale che fa uno strano raffaccio al selvaggio eroismo che 
comunemente si attribuisce ai nostri barbari antenati. Nella traduzione 
fatta dal Dasent delle antiche Saghe . Islandesi di Burnt Njal, viene 
esposta in modo vivacissimo la procedura complessa che scaturisce 
spontaneamente dallo sviluppo di questi principii, giacchè quivi il 
processo poteva esser ceduto dall'una parte all'altra, e l'attore, mediante 
una promessa di partecipazione agli utili, o di indennizzo per i danni, 
poteva cederlo a qualche speculatore che si assumesse tutti i rischi 
(1) Ll. Edwardi, c. XII (Thorpè' s, Ancient Lav-·, I, 467.) 
(2) Gwentian Code, Bk. II, cap. VII, 8. (Aoeurirt Owen' s Ancient Laws, ecc. 
of Wales, I. 7or.) 
---::....--
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della procedura; oppure, se la prospettiva non fosse stata troppo pro-
mettente, poteva pagare qualche sagace avvocato o qualche potente 
guerriero perchè agisse in sua vece. Siccome e l'una e l'altra parte, 
nel codice primitivo islandese, poteva recedere dal processo in qualunque 
stadio dello stesso, con una sfida a singolar certame, oppure qualche 
potente protettore poteva raccogliere i suoi amici per un' escursione 
sul territorio nemico, e cosi rompere ad un tratto il processo, questo 
traffico in progresso di tempo costitui una speculazione assai adattata 
a rompere la monotonia di una vita da pirati. 
Nell'applicazione di questo principio della compensazione, la soli-
darietà di famiglia ebbe una parte altrettanto cospicua quanto fu quella 
che ebbe nelle varie alternative delle private contese. I parenti dell'of-
fensore erano costretti a contribuire alla compensazione in proporzione 
del grado di parentela che li stringeva al reo; mentre che coloro 
che facevano parte della parentela dell'offeso ricevevano una rispet-
tiva precentuale da stabilirsi sulle stesse basi. Cosi il piu antico co-
dice barbarico che sia giunto fino a noi - il codice dei Feini, ossia 
degli Irlandesi primitivi - in una fantasiosa quadripartita enumera-
zione dei principii allora vigenti intorno al modo con cui riscuotere 
le multe, fa allusione alla responsabilità dei parenti - e perciò ci 
sono quattro cose per le quali si riscuotono e si debbono riscuotere 
le multe: cin, (ossia il proprio delitto personale, commesso personal-
mente) ed il « Tobhach ll, ossia il delitto di un parente prossimo, il 
« Saighi, )) ossia il delitto di un quasi parente, ed il delitto di un 
parente alla lontana (1 ) . Un esempio completissimo dello sviluppo al 
quale andò soggetto q nesto sistema si riscontra nella legislazione islan-
dese del secolo decimo secondo, dove le multe riscosse vanno gradual-
mente diminuendo, proporzionatamente, da ambe le parti, ai cinque 
gradi in cui si suddivideva la parentela, ed ogni grado della famiglia 
dell'offensore pagava la sua quota di famiglia al grado corrispondente 
nella famiglia della controparte (2). Tuttavia, quando si trattasse di 
un parente femmina che non fosse in forza per perseguire l'uccisore, 
allora colui che se ne facesse il paladino veniva ricompensato con un 
terzo della multa (3). Non piu tardi del 1270, avvenne che Re Haco, 
(r) Senchus Mor, I, 259 (Hancock' s ed. Dublin, 1865.) 
(2) Ibid. Sect. VIII, cap. IV. 
( 3) Gragas, Sect. IV, cap. XIV. 
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nell'inutile tentativo da lui fatto onde riformare queste leggi, volle 
decretare che quando si trattasse di omicidio, il prezzo del sangue non 
andasse diviso tra i membri della famiglia della vittima, ma venisse 
consegnato nelle mani degli eredi della vittima stessa ( r). Per un 
altro verso, in Danimarca, Eric VII, nel 1269, esonerò i parenti del-
l'uccisore dal contribuire al pagamento del Wer-gild, quantunque lo 
stesso continuasse ancora ad essere diviso tra i parenti dell'ucciso (2 ). 
Fra i Galli, i provvedimenti riguardanti la riscossione e la distri-
buzione delle multe erano qu-asi tanto complicati quanto lo erano 
quelli in vigore fra gli Islandesi, giaccbè esisteva u~ corpo di diritto 
che estendeva il vincolo della sol-vibilita in solido perfino ai cugini 
in sesto grado (3) ; probabilmente l'espressione più bizzarra che noi 
possediamo della responsabilita di parentela si riscontra nella regola 
che se qualcuno fosse passato a vie di sangue rnntro l' abate di qual-
cuna delle sette grandi case di Deved, l'offensore dovesse pagare sette 
sterline, mentre una donna della sua parentela, in segno di disgrazia, 
era obbligata _ ad andare a fare la lavandaia in quella casa (4). La 
tenacia con cui questa solidarietà pratica di famiglia persistette nella 
giurisprudenza delle razze europee rimane dimostrata da una clausola che 
si riscontra negli statuti della città di Lilla, non più tardi del secolo de-
cimo quarto, secondo la quale il delinquente ha il di ritto di raccogliere 
dai suoi parenti una certa porzione del Wer-gild che è in obbligo di 
pagare; e vennero redatte delle tabelle assai precise in cui era segnato il 
quantitativo che ognuno doveva pagare in proporzione della sua paren-
tela ; la responsabilità solidale si estendeva fino alla consanguineita in 
terzo grado (5). Un esempio ancor più notevole della responsabilità 
di fam iglia si riscontra, verso il r 184, nei costumi di Aspres, dove i 
parenti dell'omicida, qualora si decidano a rifiutarlo con giuramento 
prestato sulle reliquie, hanno diritto alla publica pace; ma se si ri fi u-
tano di farlo, allora diventa obbligo del conte di Hainault, dell'abate 
(1 ) Jarnsida, Mannhe\ge, cap. XXIX. Cfr. Legg. Gulathingenses, Mannhelgi 
cap. XII. · 
(2) Constit. Eric. ann. 1269, VII (Ludew ig Relig. MSS. T. XII, p. 204.) 
( 3) Dimetian Code, Bk. II , cap. I, 17-31. - Bk. III, cap. III, 4. - Leggi Ano-
male, Bk. IV, cap. III, II. 
(4) Dimetian Code, Bk II, cap. XXIV, 12. 
(5) Roisin, Franchises, etc. de la ville de Lille, pp. 106-7. 
IO Capitolo primo 
di S. Vaast e dei parenti dell'ucciso, il distruggerli ed impadronirsi 
delle loro proprieta ( r ). 
L'introduzione del cristianesimo, unitamente al sacerdoplismo 
della chiesa che tutto pervadeva, rese necessaria una innovazione della 
forma primitiva di organizzazione sociale, conciossiahe i vincoli reli-
giosi od ecclesiastici dissolvevano i vincoli della famiglia. In forza 
della legislazione carolingia, allorquando ri rn aneva ucciso un sacerdote, 
il suo Wer-gild o prezzo del sangue, veniva pagato alla chiesa, giacche 
questa si riteneva che fosse la di lui più prossima parente . dinanzi alla 
quale scomparivano gli altri parenti (2) ; pero, in seguito, questa regola 
ando soggetta a modificazioni, giacche il prezzo del riscatto veniva diviso· 
in tre parti, delle quali una veniva pagata alla chiesa alla quale il defunto 
era annesso, una al vescovo di quella chiesa e la terza parte ai suoi 
parenti (3 ). Perciò, si deve dire che, in linea generale, il clern non po-
tesse affacciare alcuna pretesa a percepire una parte qual unque del prezzo 
del sangue raccolto per l'uccisore dei suoi parenti, e nemmeno era tenuto 
a concorrere a pagarlo quando colui che vi fosse incorso avesse fatto-
parte della sua famiglia (4) ; pero bisogna riconoscere che, in forza 
della legge gallica di Olao il Buono, promulgata nel secolo decimo, 
i loro figliuoli costituivano un anello in forza del ·quale potevano, 
incorrere nella legge della solidarietà. « Ne i chierici, ne le donne 
debbono aver parte delle galanas, poiche essi non possono erigersi a: 
vendicatori; tuttavia, essi debbono pagare per i loro figliuoli, oppure 
prestare giuramento che non saranno mai per averne » (5). 
Perciò, fatta questa eccezione, nelle sue relazioni colla comunita, 
ciascheduna famiglia di cui erano composte le tribù barbariche costi-
tuiva una unita, che valeva tanto per l' attacco quan to per la difesa, 
tanto se la parte offesa credeva di fare ricorso al diritto, conservato 
con cura gelosa, della privata vendetta, quanto se la parte lesa credeva 
bene di accontentarsi del processo assai più pacifico del mallum o del-
1' althing. Questa solidarietà di parentela e la chiave di volta che ci 
(r ) Charta Balduini Hannoniens. (Martene, Collet. Ampliss. I, 964). 
(2) Capit. Lib. IV, cap. r 5. 
(3 ) Conci!. Tribur. ann. 895, can. IV. 
(4) Dirnetian Code, Bk. II cap. I, 32. 
(5) Venedotian Code, Bk. III, cap. I, 21. 
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aiuta a spiegare tante cose che altrimenti verrebbero ad apparire come 
irragionevoli nella legislazione di quei tempi, e, come abbiamo visto, 
hanno lasciate tracce profonde ed abbastanza recenti nelle leggi con-
suetudinarie. 
CAPITOLO II. 
Il giuramento e suoi accessorii. 
Tra l'atto con cui si commette un'offesa e quello come cui la 
stessa viene ad essere provata dinanzi ad un tribunale esiste un vasto 
campo che dà adito a che l'umana ingenuità venga pervertita. Il 
soggetto della prova è uno di quei soggetti che mette a cimento più 
che qualunque altro soggetto tutte le facolta di ragionamento di cui 
l'uomo può essere dotato; e le sottili distiuzioni del diritto romano, 
con tutte le sue probatio, le sue praesumptio juris, le sue praesumptio 
juris tantum; gli interminabili raffinamenti dei glossatori, che deter-
minano quali siano per essere i varii gradi della prova, quali la pro-
batio optima, evidentissima, apertissima, legitima, sufficiens, indubitata, dilu-
cida, liquida, evidens, perspicua, e semiplena; e le norme artificiali del 
diritto comune, assai spesso tanto repugnanti al senso comune, sono 
altrettante cose che stanno a dimostrare quale fosse l'importanza del 
soggetto, e come fosse cosa estremamente difficile. 
Quella scuola romantica di scrittori la quale sosteneva che, in 
mancanza di prove, il giuramento dell'accusato era sufficiente a man-
darlo esente da ogni accusa, quando il fiero guerriero disdegnava 
di evitare le conseguenze del suo atto, quella scuola, dico, ha ormai 
fatto il suo tempo. Infatti, si fu solamente ,assai tempo dopo che le 
teutoniche tnoù furono decadute àaìle primitive virtù che avevano 
caratterizzata la loro vita nelle nordiche toreste, che, in mancanza 
di prove dirette, si ammise che il giuramento avesse ad essere suffi-
ciente come prova, e l'introduzione di un costume di questo genere 
si può attribuire all'influenza esercitata dal diritto romano, nel quale 
I2 Capitolo secondo 
l'importanza che veniva attribuita al giuramento era veramente schi-
acciante (1). 
I Visigoti, i quali modellarono le loro leggi sulla giurisprudenza 
romana, rappresentano l' unica razza di popolazioni barbariche che per-
mettesse all'accusato, quando mancassero dei testimoni ben definiti, 
di sfuggire alla pena dell'atto di cui era accusato semplicemente col 
giuramento (2), e questa eccezione 11011 fa se non provare la regola, 
conciossiachè al concilio di Valenza, tenuto nel 85 5, il costume dei 
Visigoti venne denunziato con te rmini assai vivaci come quello che 
pareva avesse a dare incentivo all'ingiuria (3 ). È bensi vero, che il giura-
men to del padrone poteva purgare lo schiavo accusato di qualche 
delitto (4), e che questo non era meno un incentivo allo spergiuro, 
impe,occhè il padrone era tenuto respons;i.bile in caso che il delitto 
rimanesse provato, ma in questi casi si presumeva che egli assu-
messe su di sè stesso la responsabilità e lasciasse adito ad un libell9 
d'accusa per spergiuro. Di regola, tuttavia, noi possiamo ammettere 
che la potenza purgatoria di un semplice giuramento costituisse una 
innovazione introdotta dalla chiesa, che era stata educata nelle istitu-
zioni romane e reclamava per i suoi membri, in mancanza di testimonii 
il privilegio di purgarsi coll' appellare a modo suo a Dio (5 ). Il con-
tinuo contatto con i rimasugli della civiltà romana rinforzò questo 
costume, e lo sviluppo cui andò soggetto venne dovuto in molta parte, 
(1) Il giuramento si può considerare, a buon diritto, come il fondamento della 
procedura legale romana. • Dato Jure jurando, non aliud qureritur, quam-an juratum 
sit ; remissa qurestione an debeatur; quasi satis probatum sit, jurejurando » - L. 
5, 2, D. XII, ii Il JusjuraJZdum necessarium poteva sempre esser amm inistrato dal 
giudice in tutti quei casi in cui mancassero le prove di diverso genere, ed il 
Jusjura1uiu111 in Jure deferito dal querelante all'accusato era concludente : « Manifeste 
turpitudi nis et confessio• is est nolle nec jurare nec jusjurandum referre " -
Ibid. I, 38. 
(2) LI. wisigoth. Lib. II, tit. ii, c. 5. 
(3) Conci!. Valen. ann. 855, c. xi. 
(4) LI. Ripuar. XII, I ; ix, 17. - Capit. Lud. Pii, ann. 8 19. add. ad L. Salicam, 
c. 15 - Capitul. L. iv. c. 29 - Ivonis Decreta!. XVI, 139. 
(5) De presbytero vero, si quilibet sacerdos a populo fuerit accusatus, si certi 
non fuerint testes qui crimi• is illMi approbent ver itatem, Jusjurandum erit in medio, 
et illum testem proferat de innocen tiae suae puritate cui nuda et aperta su• t omnia; 
sicque maneat in proprio g radu. - Gregor. pp. II, Epist. XI V, ad Bonifacium. Cfr. 
Himomari Remens. Epist. XXII. 
.l 
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alla rinascenza dello studio della giurisprudenza imperiale nel duode-
cimo secolo (1). Il principio primitivo si trova espresso nel codice 
Frigio, ove l'attore dice: « Io solo voglio prestare giuramento, e se tu 
(r) In tal modo Alfonso il Savio si sforza di introdurre nella Spagna quella 
sfida tra le parti che si trova presupposta nel romano ]11sjura11dz111i ili jure, coi suoi 
Jura de Juicio (Las siete partidas, p. III, tit. xi, I. 2. - Cfr. Especulo Lib. v. Tit. 
xi, ly 2). Cosa abbastanza strana, la stessa . procedura si trova incorporata nella 
legge municipale di Reims nel secolo XIV, introdottavi probabilmente da qualche-
civilista troppo zelante; « Si alicui deferatur jusjurandum, necesse habet jurare ve! 
referre jusjurandum, et hoc super quovis debito, ve! inter quas vis personas ». _ 
Lib. Pract. de consuet. Remens., 15 (Archives Legislat. de Reims, P. I, p. 37). In 
progresso di tempo tuttavia, i giuramenti proferiti dalle parti vennero ad assumere 
una grande importanza. Nella legislazione di S. Luigi, essi occupano una posizione 
che forniva un incentivo diretto allo spergiuro. Gli è perciò che egli provvide a che 
si impiccasse il padrone di una bestia che avesse ammazzato un uomo, quando 
costui non fosse stato abbastanza stupido da giurare che ignorava il vizio della 
bestia. « Et si il estoit si fox que il deist que il seust la teche de la beste, il en 
seroit pendus pour la recoignoissance ». - Etablissements, Liv. I, chap. cxxi. 
Una carta concessa al comune di Lorris, nel II55, da Luigi il Giovane, concede 
ai borghesi il privilegio di raspingere mediante giuramento, e senza cercare altri 
che con loro prestino giuramento, un'accusa che non sia suffragata da testimonianze 
dirette. - Chart. Ludovico. Junior. ann. Il 5 5. cap. xxxii. (Isambert, Anciennes lois 
francaises, I, I 57). E, in tempi relativamente moderni, in Germania, si seguiva la 
stessa regola. « Juramento rei, quod purgationis vocatur, saepe etiam innocentia, 
utpote quae in anima constitit probatur et judicia diluuntur: >> e questo giuramento 
era concesso quando la prova era giudicata insufficiente a giustificare la tortura. 
(Zangeri, Tract. de Questionibus, cap. iii, n. 46). Nel 1592, Zanger scrisse una ela-
borata dissertazione per dimostrare quali fossero i pericoli dell'abitudine. 
Tuttavia, è un fatto degno di nota, che di tutti i codici medioevali, l'unico che 
meno subisse l'influenza del diritto romano fu il codice sassone, ed in questo la 
prova purgatoria del giuramento era ammessa in un grado tale che era sconosciuto 
altrove. In taluni casi all'accusato era permesso purgarsi, per quanto si trattasse di 
fatti notorii, e non c'era prova che fosse ammessa a contraddire la sua asserzione, 
a meno che si trattasse di furto, e le cose rubate fossero state trovate in suo pos-
sesso, od egli fosse stato, precedentemente, convinto di furto. (Jur. Provin. Saxon. 
Lib. I, art. 15, 18, 39; Lib. II, art. 4, 72). Anche questo stava a provare l'esistenza 
di abitudini precedenti, se ci è lecito prestare fede al cardinale Enrico di Susa, il 
quale denunziò le pratiche allora in uso in Sassonia ed in Dacia, dove uno poteva 
purgarsi, anche se fosse stato trovato in possesso degli articoli rubati, e colui al 
quale erano stati rubati fosse stato in grado di pro'.'are il furto fino all'evidenza. 
(Hostiensis, Aureae Summae Lib. v. De Purgat. Canon. 3). Questo abuso irragione-
vole era g ià in voga da lungo tempo, e venne denunziato dal concilio di Basilea 
nel secolo XV (Schilter, Thesaur. II, 291). Prevalse solamente nella Germania del 
nord; Il Jus provinc. Alaman. (cap. ccclxxxi, 3) che governava la Germania del 
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te la senti di negare il mio giur~mento, allora combatti meco (1) », 
dove, come si vede, il giuramento altro non era che un preliminare 
alla prova mediante il giudizio di Dio. 
Nella primitiva legislazione d_ei barbari, le eccezioni a questa regola 
consistevano semplicemente nelle immunità che erano concesse alla 
classe sociale di colui che doveva purgarsi. Così in uno dei codici 
più primitivi degli Anglo-Sassoni, che si pu6 datare col secolo set-
timo, il re ed il vescovo possono respingere un'accusa semplicemente 
coll'affermare il contrario, ed il capo di distretto (thane) e la comune 
dei preti con un semplice giuramento, mentre la comune dei chierici 
non ordinati e dei laici erano costretti a purgarsi col sottoporsi alla 
forma regolare di compurgazione canonica, che più sotto ci piglie-
remo la briga di descrivere (2). Cosi pure, nella legislazione gallica, 
l'esenzione dal giuramento di assoluzione veniva concessa ai vescovi, 
ai Lords, ai sordi, ai muti, agli uomini di diversa lingua, alle donne 
gravide ( 3 ). Degli esempi di privilegii di classe, come son qu€sti, se 
ne possono riscontrare per tuttò il corso del medio-evo, e non stanno 
.a provare nulla all'infuori dei vantaggi reclamati e goduti dalla casta. 
Così, in forza delle leggi vigenti nella Germania del Sud, quando 
mancassero le prove, il giuramento era dichiarato sufficiente, qualora 
l'accusato fosse una persona ricca e che godesse buona reputazione, 
mentre, se tale non era, era obbligato a procurarsi due persone che 
_giurassero con lui (4), ed in Castilia, il Fijodalgo, ossia il nobile, 
poteva respingere una querela in causa civile col prestare tre solenni 
giuramenti, nei quali invocava su di sè stesso la vendetta di Dio in 
questo mondo e nell'altro (5). 
sud, vi fa allusione come se si trattasse di una fisonomia al tutto particolare del 
codice sassone. 
Cosi, pure, in quello stesso periodo di tempo gli abitanti di Fr3:nconia reclama-
vano uno speciale privilegio in virtù del quale fosse permesso ad un assassino di 
respingere semplicemente col suo giuramento tutte le testimonianze che venissero 
portate per comprovare il suo delitto, a meno che il reo fosse stato sorpreso con in 
mano il corpo del delitto. - Jur. Provinc. Alaman. cap. cvi, 7· 
(r) « Ego solus jurare volo, tu, si audes, nega sacramentum meum et armis mecum 
contende •. - LI. Ripuar. Tit. IX, 3. , 
(2) Laws of Wihtrned, cap. 16-21. - Comp. Ll. Henrici I, Tit. lxiv, 8. 
(3 ) Leggi Anomale, lib. iv, cap. i, II. 
(4) Jur. Provin, Alaman. cclxiv, 7, 8. 
(5) Fuero viejo, III, ii. 
>-
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Infatti, i Barbari erano tanto lungi dal riporre una fiducia illimi-
tata nei loro compagni, e cioè nella perfetta onestà dei loro compagni, 
che i loro piu antichi ricordi stanno a dimostrare fino a qual punto 
essi partecipassero del comune desiderio del genere umano di collo-
care il giuramento all'ombra di una serie di garanzie _assai piu efficaci 
di quello che lo possa essere l'onestà naturale dell'uomo. Nella forma 
sua più semplice, il giuramento consiste nell'invocare una qualche di-
vinità, o qualche potenza soprannaturale, acciocchè si degni concedere 
oppure negare il suo favore a seconda della veracità di colui che 
giura, ma in ogni tempo l'uomo ha pensato di rendere piu solenne 
quest'atto mediante l'interposizione di oggetti materiali, che fossero 
cari al cuore di colui che doveva prestare giuramento, il quale, in tal 
modo, doveva offrire quegli oggetti a lui tanto cari come pegno o 
vittime per l'ira divina. In tal modo, fra gli Indiani, l'antico Mavana 
Dharma Sastra prescrive che il giuramento si debba prestare come 
prova sufficiente in mancanza di prove piu positive, ma esige che 
alla santità del giuramento presiedano talune sanzioni: 
« Quando si presentino dei casi in cui non si possa portare alcun 
.testimonio, ed il giudice non si trovi in grado di decidere di per sè 
da qual parte stia la verità, allora è in facoltà di stabilirlo col deferire 
il giuramento. ' 
cc I giuramenti furono forniti da sette Maharshis, e dagli dei, 
per far sì che le cose dubbie si rendano palesi, ed anche Vasishtha 
presto un giuramento dinanzi al re Sudama, figlio di Piyavana, quando 
venne accusato da Viswamitra di essersi cibato delle carni di cento 
fanciulli. 
« L'uomo saggio non deve prestare giuramento per cose da nulla, 
e nemmeno per cose semplicemente di poco momento; giacchè colui 
che presta giuramento iu vano è perduto in qu,esto mondo e nel-
l'altro. 
cc Il giudice imponga al Bramic.o di giurare per la verità di Brama; 
lo Kshatriya deve giurare sui suoi cavalli, sui suoi elefanti, sulle 
sue armi; il Vashya deve giurare per le sue vacche, per il suo 
grano, e per H suo oro; il Sndra deve giurare per tutti i suoi cri-
mini (r) )). 
(1 ) Lib. VII, 109-13 (secondo la traduzione · di Delongchamps). 
Il passo corrispondente nelle istituzioni di Visnu (VIII, 20-3) rende tutto questo 
un poco più intelligibile. Quando il giudice fa giurare il testimonio : 
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Nel codice ancor prn dettagliato di Visnu esiste un sicstema ecces-
sivamente complicato di oggetti sui quali e necessario prestare gi ura-
mento, oggetti che variano a seco nda del rango e della casta alla 
quale appartiene colui che pres ta giuramento ( 1) . 
La stessa abitudine riscontriamo presso i Greci; q mvi Omero ci 
rappresenta Hera in atto di scolparsi con un gi uramento prestato sulla 
sacra res ta di Zeus, e sul suo talamo, pratica che i m ortali imitarono 
giurando sul capo dei loro figliuoli, oppure su quello del loro patrono 
o del loro re (2). Conformemente al dir itto romano, i giuramenti 
venivano assai spesso prestati sul capo del litigante, od anche su 
quello dei suoi figliuoli (3 ). Come il Kshatriya indiano, fra i rom;ni, 
il guerriero Vormanno presta giuramen to sui suoi istrumenti guer-
reschi: 
Dal farmi un g iuramento 
T u ben comincierai, 
Pel bordo del naviglio, 
Per l'orlo dello scudo, 
Per la schiena del corsiero, 
Pel filo della spada, 
Che non ucciderai 
La moglie di Volunnio, 
Nè di morte sarai causa 
A chi a me si fidanzò (4). 
Quando non venivano offerte queste garauzie m ateriali, in ogni 
epoca le sanzioni della religione vennero messe in ballo per stam pare 
" Ad un Bramino deve rivolgersi, cosi ~ dichiara " · 
« Ad uno Kshatrvia deve rivolgersi cosi, « dichiara la ver ità» . 
" Ad un Vaisva deve rivolgersi cosi, • le vacche il grano e l'oro (non ti da-
ranno fr utto alcuno se tu giuri per portare una prova fa lsa) " · 
• Ad un Sudra deve rivolgersi cosi, « tu sarai responsabile di tutti i più gravi 
delitti , che dovrai purgare ~se tu dai una falsa testimonianza) "· 
11) Statuti di Visnu, IX (traduzione di Jolly) . 
(2) Iliad. XV, 36-40. - Luciani, Philopseud. 5 ; Cataplus, II. 
(3) Ll. 3, 4, D. XII, ii . 
(4) Volundarkvida 31 (Edda di T horpe Saemund). Un resto abbastanza cur ioso 
di rutto questo lo si può scorgere nel dir itto borghese della Germania del Nord 
nel secolo decimo terzo, col quale colui il quale reclamasse un cavallo rubato 
veniva legato col suo piede destro al piede sinistro del cavallo, mentre colla mano 
destra affe rrava l'orecchio della bestia e sul suo capo prestava giuramento che quel 
cavallo era suo. Sachschisches Weichb ild , art. r 35. 
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nell'immaginazione di colui che prestasse giuramento la spaventosa 
responsabilita che si addossava, giacche la presenza della diviniti 
si otteneva coll'offerta di un sacrifizio, od anche se ne assicurava 
l'intervento servendosi di qualche oggetto fornito di un carattere 
particolarmente sacro. Come narra il Deuteronomio, quando veniva 
trovato il corpo di un povero uomo assassinato, gli anziani della città 
più vicina. al luogo in cui il cadavere era stato ritrovato dovevano 
discolpare se stessi ed i loro concittadini dinanzi ai leviti, ponendo 
le manì sul corpo di una giovenca sgozzata a questo scopo (1). Lo 
stesso principio lo troviamo applicato nei giuramenti promissorii 
dei cavalli che Tyndareus sacrifico ed abbrucio quando esigette da 
coloro che aspiravano alla mano di Elena il giuramento che avreb-
bero annuito alla scelta che essa si sarebbe fatta di uno sposo e che 
avrebbero difeso lei e suo marito contro tutti gli altri pretendenti (2); 
e basta alludere semplicemente alla notissima Ara Maxima di Ercole 
in Roma per dimostrare come questo costume prevalesse anche tra 
gli Italioti. Simili pratiche erano comuni anche fra i Normanni. Fra 
di loro il Godi era al tempo stesso giudice e sacerdote, la sede del 
suo 'tribunale era posta accanto al tempio, e tutte le parti, giudici e 
testimonii, erano obbligate a prestare solenne giuramento sui sacri 
anelli collocati ,1 questo scopo sulla mensa dell'altare. Veniva spruz-
zato col sangue di un toro scannato a questo scopo, e pascià si pre-
stava giuramento invocando Freyr e Niord, e l'Onnipotente perche 
aiutasse colui che prestava g iuramento a mantenere la verità e la 
giustizia (3 ). Eppure anche tutte queste precauzioni servivano tanto 
poco a porre un freno alla mancanza di veracita che si verificava in 
quegli astuti schiumatori dei mari, che nella Saga Viga-Glums troviamo 
Glum che rifiuta l' accusa di omicida con un giuramento prestato in 
tre templi, nel quale chiama Odino in testimonio, e lo fa con parole 
talmente astute che, mentre, in realtà, confessa il suo delitto, in appa-
renza lo nega nel modo più circostanziato che dar si possa (4 ). 
Parimenti, nell'epoca cristiana, le forme più venerabili della reli-
gione furono, fin dal periodo più primitivo, chiamate ad attribuire 
mia santità al tutto particolare all'imprecazione, e cio con dei mezzi 
(r ) Deuteron. xxi, 4-8. 
(2) Pausan. III, xx, 9. 
(3) Islands Landnamabok, iv, 7 ; ii, 9 (ed. 1774, pp. 299, 83). 
(4) Keyser's Religion of the Northmen, traduzione di Pennock, pag. 
E. c. L EA. Forzr1 e superstizione. 2 
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od arrifizii che attribuivano una solennità al tutto particolare ad una 
ceremonia già di per sè stessa_ spaventosa. In questo la tendenza natu-
rale della chiesa a seguire i costumi tradizionali delle popolazioni 
dalle quali erano sorti i suoi membri, si trovò ad esser rinforzata 
dall ' esempio dato per ciò che riguarda le pratiche del giudaismo. Il 
« patto fa tto fra i pezzi>) con cui Yahveh riconfermava le promesse 
da lui fatte ad Abramo, e con cui i Giudei rinnovavano le promesse 
da loro fatte a lui, altro non era che una ceremonia sacrificale fornita 
di un carattere quant'altri mai espressivo, di cui si doveva far uso esclu-
sivamente in circostanze di eccezionale importanza. Non appena si era 
provveduto ad un luogo permanente di culto, i litiganti accorrevano 
attorno all'altare posto nel tempio allo scopo di poter prestare giura-
mento alla presenza stessa di Yahveh; e l'impressione che questo eser-
citava sullo spirito dei cristiani era talmente potente, che nelle epoche 
più primitive della chiesa esisteva una superstizione popolare, stando 
alla quale un giuramento prestato in -una sinagoga giudaica legava as-
sai più ed era assai più efficace che qualunque giuramento prestato 
altrove (r). Queste credenze si andarono sviluppando in una _grande 
variera di forme, o formale, le quali esigerebbero un esame assai più 
dettagliato di quello che io possa fare qui. 
Verso la metà del secolo VI, papa Gelasio I non disdegnò di assol-
vere sè stesso dall'accusa di aver avuto a che vedere nelle turbolenze 
che furono la causa per cui il suo predecessore Vigilia venne cacciato 
in esiglio, col salire il pulpito e prestare un giuramento disculpatorio, 
elevando sopra la sua testa il crocefisso ed il · vangelo (2); e nel 
secolo VIII un prete, essendo stato accusato senza testimonii che pro-
vassero la sua colpevolezza, potè assolversi da sè stesso col porre la 
croce sul suo capo dichiarando di esser innocente in nome del Sem-
piterno Iddio (3). Cosi, allorquando S. Gregbrio di Tours venne accu-
sato di aver detto male della regina F redegonda, un concilio di vescovi 
decise che egli avesse a purgarsi dell'accusa prestando gi mamento 
dinanzi a tre altari, dopo aver celebrata una messa su ciascuno, cosa 
che egli adempi fedelmente, infallantemente con profitto temporale 
(1) Gen. xv, 9.17. - Ier. xxxiv, 18-19. - I Reg. viii, 31-2. - Cbrys. Orat-
a.dv. Jud. i, 3. 
(2) Anastas. Bibliot. n. lxii. 
(3) Ecgberti, Lialog. iv (Haddan and Stubbs's Councils of Great Britain, 
III , 405). 
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assai m:iggiore di quello spirituale (r). Questo sistema di giuramenti 
dupplicati, prestati su differenti altari, costituiva una pratica fissa tra 
gli Anglo-Sassoni, i quali, in taluni casi, concedevano che l'attore 
avesse a dar corpo alle sue asserzioni col prestar giuramento in quattro 
chiese, mentre colui che si dife.ndeva poteva respingere l'accusa pre-
stanJo un giuramento negativo in dodici chiese (2). Sette altari si 
trovavano pure specificati nelle antiche leggi galliche, quando si 
trattasse di casi in cui uno che si fosse fatto mallevadore volesse negare 
di aver prestato malleveria (3 ); e, stando al Fleta, non più tardi del 
secolo XIII, fra i mercatanti era in vigore quest'abitudine di provare 
ii pagamento fatto di un debito col prestare giuramento in nove 
chiese; ma l'abuso che se ne fece, fece sì che ·quest'uso venisse ben 
presto abrogato (4). 
L'intensa venerazione che si aveva per le reliquie, però, fece sl 
che in breve le stesse venissero adottate quale mezzo della massima 
efficacia onde aggiungere una maggior garanzia ai giuramenti che 
venissero prestati, · e, da quel momento, fu così piccolo il rispetto 
che si risentì per i giuramenti sempli.:i, che le accidentalità finirono 
per esser considerate come parti essenziali, come elementi essenziali 
del giuramento stesso, di guisa che la stessa imprecazione, senza 
questi elementi, venne a perdere della sua forza obbligatoria. Così, 
nel 680, allorquando Ebroino, maestro di palazzo del duca di Bor-
gogna, ebbe sconfitto Martino, duca di Austrasia, e desiderava indurlo 
ad abbandonare il suo rifugio della fortezza di Laon, gli vennero spe-
diti due vescovi i quali portavano seco i reliquiarii reali, sui quali 
aiurarono che gli sarebbe stata concessa salva la vita Tuttavia o . ' 
Ebroino aveva astutamente tolto dalla loro casella le reliquie, prima 
(r) Greg. Turon. Hist. Lib. v, cap. xlix. Gregorio si lagna che questo era con-
trario ai canoni, dei quali ci occuperemo più sotto. 
(2) Dooms of Alfred, cap. 3 3. 
(3) .Dimetian Code, lib. II, cap. vix, 17 (Owen, I, 431). 
(4) Fleta, Lib. II, cap. lxiii, 12. La giurisprudenza maomettana ha qualche cosa di simile per i g iuramenti accusatorii del Jesameh, mediante i quali , in mancanza 
di testimonii o di confessione spontanea, si può convincere un assassino con una 
cinquantina di giuramenti prestati dai parenti della vittima. Questi parenti hanno 
da essere almeno due, ed i cinquanta giuramenti vanno divisi tra di loro in propor-
zione della loro rispettiva partecipazione al Deeveh, ossia prezzo del sangue che deve 
essere sborsato dall'uccisore. - Du Boys, Droit crimine! des Peuples modernes, I, 
269. - Seignette, Code Mussulman, Costantine, 1878, p. lvi. 
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di consegnare i reliq uiarii ai vescovi, e quando, in tal modo ingan-
nato, potè avere nelle sue mani il nemico, non credette di commet-
tere se non una indiscrezione veniale condannando Martino ad una 
morte ianominiosa (1). Fino a qual punto tutto questo si trovasse in 
b 
armonia colle idee che erano allora in voga rimane dimostrato dal-
1' incorpo raz ione, fatta nei canoni della chiesa, della dottrina secondo 
la 'quale un giuramento doveva essere apprezzato dalle forme esterne 
e non in sè stesso. Il penitenziario di Davide, che si può datare dalla 
seconda metà del secolo VI, provvede a che lo spergiuro commesso 
in una chiesa venga punito con una m ulta quadrupla del valore di 
ciò per cui il giuramento era stato prestato (2 ), ma non si stabilisce 
alcuna punizione per un giuramento falso prestato fuori di chiesa. 
Siccome la teoria andava sempre più pigliando piede, cosi questo 
tacito condono dello spergiuro venne arditamente dichiarato esser di 
buona legge ecclesiastica, e quel codice venerabile di morale, che passa 
sotto il nome di Teodoro arcivescovo di Canterbury, presuppone che 
un giuramento falso fatto sulla croce consacrata esiga, perchè possa 
essere assolto, una pena tripla di quella che sarebbe stata inflitta in 
quei casi in cui il gi uramento fosse stato prestato semplicemente 
sopra una cosa non consacrata, mentre, se non era intervenuto l' in-
tervento di un sacerdo te, il giuramento si considerava come evitato e 
cosi alla violazione dello stesso non andava annessa nessuna pena (3 ). 
Similmente, que l penitenzi:irio, che è noto come il penitenziario di 
Gregorio III, stabilisce che una penitenza <li tre anni possa bastare 
per uno spergiuro commesso sopra una croce consecrata o nelle mani 
di un vescovo o di un prete, mentre si stabilisce che per uu giura-
mento prestato sui vangeli o sopra di un altare con reliquie conse-
crate e violato, sia necessari~ una penitenza di sette anni (4). Questa 
norma venne ad assumere la sua forma defìu itiva nel diritto canonico, 
il quale stabili la penitenza di un anno per lo spergiuro commesso 
(1) Fredegarii , Chron. cap. xcvii . . 
(2) Excerpt. de libro Davidis, n. xvi (Hadda n and Stubbs, I, 120). 
(3) Si in manu episcopi .. ... aut in cruce consecrata perjurat III annos poenitear. 
Si vero in cruce non consecr ~ta per jurat, I annum poeniteat; si autem in manu 
hominis lai ci juraverit nihil est. - Theodor i Cantuar. Poenit. cap. xxiv, 2. (Thorpe, 
.Ancient laws, voi. II, p. 29). Cfr. Haddan and Stubbs, III, 423 ; W asserschleben,. 
Bussordnungeo, pp. 190, 2 2 6 . 
(4) Poeo it. Pseud o-Greg. III, vii (Wasserschleben, p. 539). 
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su di una croce non consecrata, ed una penitenza di tre anni per 
quello commesso su di una croce consecrata, oppure fra le mani di 
un vescovo ( r). 
Questi principii vennero adottati· quali basi fondamentali di 
ogni procedura legale nelle Gallie. Ogni prosecuzione ed ogni difesa 
legale esigeva che il giuramento che veniva prestato da ambe le parti, 
per esser valido, dovesse esser prestato sulle reliquie, ed ancora nel 
secolo XV troviamo una collezione di leggi che dichiarano che un 
attore il quale si presentasse dinanzi ad un tribunale senza una reli-
quia sulla quale prestare_ il suo giuramento, non solamente avrebbe 
causa persa, ma incorrerebbe in una multa di nove pence. La stessa 
tendenza viene a rivelarsi nella regola in forza della quale colui che 
sospettasse un altro di furto avrebbe potuto ~ecarsi da lui con in 
mano una reliquia, ed alla presenza di testimonii poteva richiederlo 
di prestare un giuramento negativo su quella reliquia, e qualora egli 
non volesse o non osasse prestare ~iuramento, questo bastava per pro-
varlo reo del fatto, senza ulteriore esame (2). In base a questo stesso 
spirito, si pu6 riscontrare che l'autorità .ecclesiastica ammetteva che 
il peccato di spergiuro poteva esser assai attenuato qualora esistesse 
u n potente motivo. Qualora lo spergiuro fosse stato commesso vera-
mente ad occhi aperti, per esser assolto, il penitente doveva ·assogget-
tarsi a sette anni di penitenza; qualora, in quella vece, fosse stato 
involontario, bastavano sei mesi, mentre se fosse stato prestato per 
conservare la vita oppure g ualche membro del corpo, allora l'offesa 
poteva esser lavata con g uattro mesi di penitenza (3 ). Una volta 
(1) Poenit. Cummeani, cap. v, 3 (Wasserschleben, p. 477). - Grat iani, Decre-
tai. c. 2, caus. xvii, O. v. Questo nel secolo decimo quarto, venne ripetuto nei 
canoni penitenziali di Astesanus (2 3), che fino all'epoca della Riforma continuarono 
ad essere un'autorità per il confessionale. Astesanus, tuttavia, spiega che l'obbligo 
è uguale dinanzi a Dio, ma disuguale per ciò che riguarda la chie'sa, donde la 
differenza nella penitenza. - Ascesani, Summa de casi bus Conscientiae, P. I , lib. i, 
tit. xviii. 
(2) Anomalous laws, lib. IX, cap. v, 3; cap. xxxviii, I (Owen, II, 2 3 3, 303). 
Tuttavia, la definizione che si dava delle reliquie era qualche cosa di vago - « Ci 
son tre reliquie sulle quali si può prestar giuramento; il bastone di un sacerdote ; 
il nome di Dio; ed il darsi la mano con colui che giura li. lib. XIII, cap. ii, 219 
(Ibid. II, 5 57). 
(3) Regino, de eccles. Discipl. Lib. I, cap. ccc. Vedi pure Jur. Provin. Sa:rnn. 
Lib. III, c. 41. Non ostante la lassezza di queste dottrine, non si deve supporre che 
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constatato che queste dottrine erano ammesse e regola vano la vita 
pratica, noi non abbiamo nessuna ragione di meravigliarci dell' inge~ 
rrnosa astuzia inventata dalla sensibile carità di re Roberto il Pio 
v ' 
imitando la doppiezza di Ebroino, per porre in salvo le anime dei 
suoi amiGi. Ei. si provvide di due reliquiarii sui quali ricevere i loro 
giuramenti, - uno per i suoi magnati, magnificamente costrutto e 
tempestato di oro e pietre prezioso, e preziosi cristalli, ma intera-
mente vuoto, l'altro per la comune del gregge, un poco più piatto e 
ripieno con un uovo d' uccello. Conoscendo anticipatamente che i suoi 
vassalli avrebbero giurato il falso, devotamente ei procurò in tal modo 
di salvarli loro malgrado dal peccato, ed il monaco che ha intessuto 
il suo panegirico va in estasi raccontando q ùesto santo inganno del 
suo protagonista ( r ). 
Da una credenza di questo genere riesciva abbastanza facile il 
trarne la conclusione che, quando un giuramento veniva prestato sopra 
di una reliquia fornita di una particolare santità, il castigo avrébe 
seguito immediatamente lo spergiuro; e cosi ne avveniva che vi 
erano delle reliquie le quali ottenevano una venerazione particolare 
che faceva si che le stesse assai di sovente venissero portate in mezzo 
alle più dibattute questioni. Sin dai tempi di S. Agostino, si possono 
seguire delle tracce di pratiche di questo genere, che sono non sola-
mente ricordate, ma anche imitate da questo padre della chiesa (2 ), 
ed in un'epoca un poco più recente si ritrovano delle · numerose 
leggende che ricordano come il peccatore spergiuro cadesse a t~rra 
privo di sensi oppure rimanesse rigido e senza moto all'atto di pre-
stare un giuramento fa lso (3 ). Considerati sotto · que~to punto di 
vista, i giurarnen ti erano delle vere e proprie ordalie, e sotto questo 
riguardo noi li esamineremo più sotto. Per ora, basti osservare che 
l'utile che ne derivava alla chiesa dal deferire in tal modo il giura-
• la vera teoria riguardante il giur~mento fosse andata perduta. S. Isidoro di Siviglia, 
che di poco precedette Teodoro d1 Canterbury, la esprime assai bene (Sentent. Lib . 
II, cap. xxxi, 8) : « Qualumque arte verborum quisque Juret, Deus tamen, qui con-
scientiae testis est, ita hoc accipit, sicut ille cui juratur intelligit ", e questo, una 
volta adottato nelle successive collezioni di canoni, potè coesistere accanto alla 
teoria più sopra esposta, come massima di diritto ecclesiastico (Ivon, Decret. P. XII, 
c. 36. - Gratian. c. 1 3, caus. XXII, O . ii). 
(1) Helgaldi vit. Roberti Regis. 
(2) Augustin. Epist. 78, 2, 3 ( ed. Benedict). 
(3) Gregor. Turon. de glor. Martyr. cap. 58, 103. 
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mento sulle sacre reliquie, ci presenta uria spiegazione abbastanza 
naturale della sua dottrina, e dell'estensione presa da queste pratiche. 
I vantaggi che ne venivano a risultare ·si trovano molto bene illu . 
strati dall'esempio del cero santo di Cardigan, nel paese di Galles. Era 
stata sotterrata un'immagine della Vergine, uua immagine miracolosa 
che teneva q nesto cero acceso in mano. Venne innalzata in suo onore 
una chiesa ed il cero cc continuò ad abbruciare per lo spazio di ben 
nove anni, senza mai spegnersi, fino a che venne uno il quale su di 
esso prestò falso giuramento, ed allora il cero si estinse, nè più si 
accese )) . All'epoca della soppresione di quella casa, avvenuta sotto 
Enrico VIII, il priore, Tommaso Hore, testificò: cc Item, dopo che il 
detto cero ebbe cessato di abbruciare, venne estratto e considerato 
come una grande reliquia, e di venne meta di pellegrinaggi in cui i 
pellegrini lo veneravano e lo baciavano, ed era abitudine degli uomini 
il prestare su di esso i loro giuramenti, nelle più gravi emergenze, sì 
che l'utile che se ne ritrasse porto a grosse somme di denaro, in 
passato, conciosfrchè ogni anno si pagavano XX nobili per una pen-
sione all'abate di Chersey (r ) )). 
Parrebbe che in tutto questo la Spagna facesse eccezione. Nel 
secolo XIII si faceva ancora menzione della regola di uso generale che 
l'attore dovesse prestare quel giuramento che da lui esigesse il suo 
avversario; se si esigeva che prestasse giuramento sul nome di Dio, 
non gli bastava ~1 giurare sul nome di qualche santo, o sul suo capo. 
Infatti: i giuramem: si potevano fare sulla croce o sugli altari, ma 
si potevano pure ridurre ad una semplice afrerrnazicne. Cosi, esiste 
una provvisione, stando alla quale, se una parte dice: (( Giuratemi sulla 
semplice parola ll, allora la semplice risposta: ((so . che è così ll, od 
anche: (( credetemi, è cosi ll, basta ed ha tll tta la forza del giuramento 
il più solenne (2 ). 
(1) Suppression of Monasteries, p. 183 (Candem Soc. pub). Il priore di Cardi-
gan dipendeva dall'abate di Chertsey, e la somma di cui qui si fa parola probabil 
mente era la porzione dell'elemosine annuali che spettavano all'abate. 
Forse l'esempio pi ù suggestivo della venerazione in cui erano tenute le reliquie 
è un passo contenuto nelle antiche leggi galliche, col quale viene posto un limite 
alla protezione od ali ' immunità concessa dalle reliquie. « Se uno porta su di sè 
delle reliquie e commette delle azioni illecite sulle reliquie, non può essere protetto 
oppure difeso semplicemente in base a11e reliquie che porta su di sè conciossachè 
non porta loro rispetto ». - Ven edotian, Code, lib. I, c. x 7. 
(2) Especulo, Lib. v, tit. xi, leyes. 17, 15. I giuramenti che si esigevano dai 
giudei e dai Mori erano assai più elaborati. (ibid. 16, 17). 
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CAPITOLO III. 
Compurgatori nei giuramenti. 
A dispetto di tutto lo zelo col quale queste dottrine venivano incul-
cate, si puo credere abbastanza facilmente che il barbaro selvaggio che 
_ questionava per la restirnzione del bestiame che gli era stato ruba to, 
oppure i suoi ingordi parent i, ansiosi di avere la loro parte al Wer-
gild, annesso all'uccisione di qualche loro parente, ben difficilmente si 
sarebbe sottomesso a rimaner frustrato dei suoi diritti semplicemente · 
per uno spergiuro commesso dal reo. Abbiamo visto come i:anto prima 
che dopo la loro conversione al cristianesimo, essi si facevano ben 
poco scrupolo di sfidare le piu sacre sanzioni ch e erano annesse ad 
un giuramento, sfuggendole con una frode ~stu ta, e potevano r iporre 
ben poca fiducia negli artifici più elaborati che la superstizione potesse 
inventare per far si che lo spergiuro potesse apparire più spaventoso. 
Si rendeva perciò naturale che essi perpetuassero un vecchio costume 
dei padri loro, che era un ìrutto spontaneo della struttura stessa della 
loro societi, e che traeva le sue garanzie da quella solidarieta di fami -
glia alla quale più sopra abbiam fatto allusione. Tale era il costume 
che piu tardi venne conosciuto sotto il nome di com purgazione cauo-
nica, e che rimase per un tempo assai lungo uua parte assai impor-
tante della giurisprudenza iuglese, sotto il nome di Wager of Lav.r 
(Compurgazione canonica· ) Il convenuto, quando negasse l'accusa di 
cui era oggetto, mediante un giuramento, sì presentava circondato da 
un certo numero di campioni, o compagni -- juratores, conjuratores, 
sacramentales, collaudantes, compurgatores, come era no variamente chia-
mati, - - i quali prestavano giuramento, non in base ad una cono-
scenza che avessero dei fatti imputati al loro amico, ma semplicemente 
come compartecipi del giuramento prestato dal lo ro ami co. 
Questa forma di procedura deriva la sua importanza dal fa tto che 
è l'espressione del carattere non semplicemente di qualche isolata bor-
gata, ma di quasi tutte quelle razze che determ inarono i destini del-
l'Europa Moderna. Perfettamente ignota al ùiritto romano, se ne n-
_,. __ =-:-:...e-~ 
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scontrano tracce nell'antica legislazione ellenica ( r ). Gli Ostrogoti in 
Italia, ed i Visigoti della Francia meridionale e della Spagna, furono 
le sole nazioni nelle quali i codici della loro razza non occuparono 
posto alcuno, le sole nazioni che, come abbiamo gia fatto osservare, 
fino ab antiquo si sottomettessero per completo all'influenza della roma-
na civilta (2). Da un altro lato, I Salici, i Ripuarii, gli Alamanni, i Baio-
riani, i Lombardi, i Frisiani, i Normanni, i Sassoni, gli Angli, ed i Veri-
ni, gli Anglo Sassoni , gli abitanti del paese di Galles, razze tutte, queste, 
le comuni origini delle quali bisogna andarle a ricercare in un passato 
preistorico, diedero a questa forma di purgazione un posto preminente 
nella loro giurisprudenza, e si può dire che la stessa abbia dominato 
per uno spazio di tempo assai lungo, dalle parti meridionali dell'Italia 
fino alla Scozia (3 ). 
Il testo più antico che noi possediamo della legge salica ci si 
presenta con le costumanze dei Franchi, rimaste inalterate da qualche 
allusione al cristianesimo, e perciò si può presumere che dati da un 
periodo di tempo non più recente della conversione di Clodoveo. In 
ques to codice primitivo, si danno delle norme per l'uso dei compar-
tecipi del giuramento, e queste norme stanno a dimostrare che questo 
genere di procedura era allora qualche cosa di fisso e di stabile(4). 
Cosi pure, nella legge frigia, che, come v,enne com pilata nel secolo 
ottav.o, sta ancop a rivelarci una serie di abitudini pagane ed una 
condizione àffatto primitiva di società, la pratica della compurgazione 
evidentemente costituisce la base del processo giudiziario. Anche il 
Landnamabock dell'Islanda ci rivela una forma di procedura regolare, 
esistente allora fra quella parte dei Normanni che era ancora pagana. 
Inoltre, anche tutti gli altri codici di leggi che sono pervenuti sino 
a noi nelle revisioni cui :iudarouo soggetti nei tempi susseguenti 
alla conversione delle singole tribù, uouche l'universalita di questa 
(1) Patetta, Le ordalie, Torino, 1890, p. 140. 
(2) Eppure i compurgatori fa:mo la loro apparizione nelle leggi spagnuole del 
secolo duodecimo. (Vedi Fuero de Balbas, ano. Il 35) Coleccion de Privilegios ecc. 
Madrid. 18 33. T. VI, p'. 8p. 
(3) La procedura scozzese primitiva pare fosse basata sulla compurgazione. Nei l-
son. Tria! by Combat, London, 1890, p. 78. 
(4) (First text of Pardessus, tit. XXXIX, 2, e tit x I II, 5) Loi salique. Paris, 1843, 
pp. 21, 23). É qualche cosa di singolare che nelle revisioni susseguenti del codice, 
io questi passi viene omessa la provvisione. 
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pratica sta a dimostrare che se noi vogliamo rintracciarne le origini, 
dobbiamo risalire .fino ad un periodo anteriore alla separazione di 
ciascuna razza dal ceppo d'origine da cui tutte scaturirono. 
La chiesa, con quel tatto che la distinse nel suo modo di agire 
di fronte ai suoi nuovi convertiti, non tardò ad adottare un sistema. 
che si trovava mirabilmente adattato a difenderla in un' epoca in cui 
do mi nava la forza bruta. Siccome gli ordini sacri scioglievano tutti 
ali altri vincoli, e siccome la chiesa veniva considerata come una 
t, 
arande fami alia, gli ecclesiastici si affrettarono ad arrogarsi e · ad ot-o t, ._, ._, 
tenere il privilegio di avere degli uomini della loro propria classe 
quali compugatori, e, in tal modo fortificati dal vicendevole sostegno, 
essi si trovarono grandemente aiutati a difendersi dagli oppressori che 
per ogni dove invadevano i loro diritti. Questa pretensione, con tutti 
i vantaggi che ne erano gli accessorii, venne completamente ricono-
sciuta quando Carlo Magno, nell' 000, recossi a Roma per esaminare 
papa Leone ID su di una grave accusa che gli era stata · mossa, e in 
quell' augusta adunanza, in cui nessun testimonio si levò per accusare 
il pontefice, questi si purgò dei delitti che gli venivano imputati, con un 
solenne giuramento prestato in compagnia di dodici preti che si pre-
starono in qualità di com purgatori, negando i delitti attribuitigli ( 1 ). 
Tre anni dopo, l'imperatore decretò che, quando si trilttasse di casi 
dubbi, i sacerdoti avessero a difendersi presentandosi con tre, cinque, od 
anche sette ecclesiastici compurgatori, ed annunciò che questa deci-
(1) Eginhard . Anna\. ann. 800. I cronisti monacali si sono sforzati di tener ce-
lato il fatto che Leone si assoggettò alla forma dell'esame come se fosse stato un de-
linquente comune, ma l'evidenza è indubitabile. Carlo Magno allude allo stesso nel 
Capitularium acquisgra11ense, ann. 803 , in una maniera che non ammette alcun 
dubbio. 
Il monaco di 8. Gallo. (De gestis B. Caro!. Lib. I, cap. 2g). l'opera del quale è 
ri vestita di un caratte re quant'altri mai leggendario, descrive il papa in atto di giu-
rare la sua innocenza Su !la parte che gli spetta va nel giorno del giudizio nelle pro-
messe del vangelo, che teneva sotto mano . 
Pfugh-Harthung pubblica (Acta pontiff. Roman. ined. II , n. 54) da un ms. vati-
cano del secolo decimo secondo, una pretesa formula del giuramento di Leone, col 
quale egli sarebbesi discolpato; in questa form ala gli si fa dire che egli giura vo-
lontar iamente, che la fo~ma di cui si serve non è una formala prescritta dai canoni-
e non si deve. considerare come una formala g ià usata in precedenza dai suoi pre-
decessori. Si tratta di un tentativo di per sè stesso evidente di neutralizzare la fisono 
mia spiacevole della faccenda e sta a dimostrare quanto la stessa fosse sentita pro-
fonda,nente. 
1 compiwgatori nei giiwamenti 
sione aveva g1a riscosso il beneplacito del papa, dei patriarchi, dei 
vescovi e di tutti i fedeli ( 1 ) . È bensì vero che, pochi mesi dopo, 
dopo essergli stata mostrata una decretale di Gregorio II (2), cqlla 
quale si stabiliva che il clero avesse facoltà di respingere l'accusa sem-
plicemente con un semplice giuramento, quando si trattasse di accuse 
che non fossero suffragate da testimonianza alcuna, egli modifico i 
suoi comandi antecedenti, ed abbandono la questione alla discrezione 
dei prelati; ma tutto questo non ebbe alcun risultato pratico, giacche 
i capitolari di Carlo Magno vennero inseriti nel diritto canonico e 
vennero attribuiti allo stesso papa Leone (3). In breve questa abitu-
dine ricevette la piena sanzione papale anche nel modo più solenne. 
Nell'823, papa Pasquale I era più che sospetto di complicita nell'as-
sassinio di Teodoro e di Leone, due alti dignitarii della corte papale. 
Desideroso di evitar un'inchiesta che doveva esser fatta dai commis-
sarii inviati a bella posta da Luigi il Bonario, egli si aflretto a pur-
(r ) · Capt. Aquisgran. ann. 803, cap. XII. 
(2) Bonifacii Epist. CXVI. 
L'argomento del giuramento dei sacerdoti fu un argomento che diede luogo a 
non poche perplessità duranti i secoli del medio-evo. Fra i numerosi privilegi ai 
quali pretendeva la casta sacerdotale c'era l'esenzione dalla necessità di giurare, esen-
zione che trovava la sua giustificazione nell'antica costumanza romana: • sacerdotem,. 
vestalem, et Flamimen Dialem in omni mea jurisdictione jurare non cogam » (edict-
Perpet, ap. Aul. Geli. v. r 5). Gli sforzi fatti onde ottenere la reversione di questo 
privilegio datano dal periodo più primitivo, e qualche volta veniva concesso, qual-
che altra rifiutato, dalle autorità civili, tanto si trattasse di giuramenti promissorii, 
quanto se si trattasse di giuramenti giudiziarii od escnlpatori. A questo riguardo, 
la lotta tra la chiesa e lo stato si trova molto bene rapresentata in un caso verifi 
catosi nel 1269. L'arcivescovo di Reims citò in giudizio un borghese di Chaudardre. 
Quando ambedue le parti si trovarono al punto di dover prestare giuramento, il pre-
lato chiese che il suo giuramento venisse prestato dal suo seguito che lo accompa-
gnava. Il convenuto si addimostrò restio a concerderlo, allegando che l'arcivescovo 
aveva presentato in persona il suo libello d'accusa. Venne sporto appello al parla-
mento di Parigi, il quale decise che la logica del convenuto era corretta, e che era 
necessario il giuramento personale del prelato (Olim. I, 765). 
In Spagna, un vescovo che si presentasse dinanzi ad un tribunale civile, tanto in 
qualità di attore quanto in qualità di convenuto, non andava esente dal prestare giu-
rame'.lto, ma godeva del singolare privilegio di non esser costretto a toccare colla 
mano il vangelo, sul quale doveva prestare giuramento. Siete Partidas, P. III 
tit. XI, I. 14. 
(3) Gratian. c. 19, caus. II, O. v. 
Capitolo terzo 
garsi anticipa tamente del delitto appostogli, prima del loro arrivo, con 
un giuramento prestato in compagnia di un certo numero di vescovi 
che presenziarono in qualità di com purgatori ( 1) : ed è un esempio 
palpabile del peso che allora aveva questa procedura il ±atto che, quan-
tunque egli affermasse che coloro erano caduti vittime della loro de-
vozione al partito dell'imperatore, e quantunque il papa colle armi si 
fosse oppos to a che gli uccisori venissero perseguitati, pure l'impera-
tore si trova va nell' im possibilità di esigere soddisfazione, e non gli 
r imase piu n ulla a fare. P apa Pasquale com parve al cospetto del mondo 
come perfettamente innocente. 
È vero che, nel secolo decimo, Ottone di Vercelli si lagnava ama-
ramente che una generazione perversa si rifiutasse a dichiararsi soddi-
sfatta di u n sem plice g iuramento prestato da un prete accusato, ri-
chiedendo da lui che fosse circondato da un certo numero di compurga-
tori presi dalla sua classe, cosa questa che q nell ' indignato sacerdotalista 
considerava come estremam ente delittuosa (2)_ Tuttavia per ciò che 
riguarda quei sacerdoti che non riescivano nell' intera immunità per 
la quale lottarono a lungo in quei secoli di enormi turbolenze, 
i van taggi indiscutibili che la com purgazione loro veniva ad offrire 
la raccomandava loro con una fo rza sempre crescente. Essendo loro 
proibito d1 r icorrere al duello per appianare le loro divergenze, e co-
stretti, n ei secoli u ndicesimo e duodecimo, ad ottenere l'esenzione 
dell 'ordalia, finirono per accettare la compurgazione come un m odo al 
tutto speciale di esa me che fosse adat tato ai membri della chiesa, e 
per un periodo di tempo assai lungo noi ri scontriamo che la stessa 
era veramente riconosciuta come tale in tutte le collezioni di canoni 
ed in tutti gli scri tt i dei giuristi ecclesiastici (3 ). D a questo fatto le 
venne il nome ossia l 'appellativo di purgatio canonica, ossia compur-
gazione canonica. 
La sua esorbitante convenienza per il clero rimane dimostrata da 
u na decisione di Alessandro III, che è stata couservata come un pre-
ceden te nel diritto canouico. Un prete peccò i:n chiesa con una donna 
mari tata. Questa confesso il suo adulterio, mentre egli arditamente lo 
n egò. Data questa perplessi tà, venne fatto appello al papa, il quale am-
( 1) Eginhard. Anna!. ann . 823. 
(2) A tton, De pressuris Ecclesiast. B. I. 
(3) Buchardus, Ivo, Gra tianus, Passim, Ivon, E pist. 74. 
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mise la colpa ordinando che la donna venisse punita e la chiesa ri-
benedetta, ma, per porre in salvo l'onore del prete, . concesse che il 
prete si purgasse in compagnia di cinque preti compurgatori, e dopo• 
essersi purgato doveva esser riammesso all'esercizio delle sue funzioni 
di sacerdote (cap. 5, Gratian. Lib. v, tit. XVI). 
CAPITOLO IV. 
Scelta dei compurgatori. 
Come gia abbiamo fatto osservare, l'origine di q11esto costume 
devesi andare a rintracciare nel principio dell'unita di famiglia. Sic-
come l'attore poteva raccogliere intorno a sè i suoi parenti per op-
porre resistenza all'attacco armato della parte avversaria, cosi li pi-
gliava pur seco quando si presentava dinanzi ad un tribunale perchè 
lo avessero a difendere con i loro giuramenti. Gli è perci6 che anche 
l'ufficio di compurgatori veniva adempito dai parenti, ed in taluni 
codici si riscontra che ci6 era anche prescritto, quantunque questa 
prescrizione non fosse generale (1). Questo si trova assai bene illu-
strato nella legge gallica, dove il Raith, ossia la compurgazione, era 
la base di quasi tutta la procedura, e dove, perciq, si pu6 dire che 
· (r) L. Longobard. Lib. II, tit. xxi, 9; tit. Iv, 12. - L. Burgund. tit. vii . 
Laws of Ethel red. tit. ix, 2 3, 24. - L. Henrici I. cap. lxxiv, I. - Feudor. Lii}. 
V. tit. ii . Questo punto illustra la differenza sostanziale che passa tra la testimonianza e 
la compurgazione. Il diritto romano fece uso di molto acume quando ammise la 
prova di un parente per e-iascheduna delle parti in az ione (Paul i, Sentent. Lib. V, 
tit. xv. - LI. 4, 5, 6, 9. Dig. xxi i, v). I Visigoti non solamente adottarono questo 
principio, ma lo ampliarono fino ad escludere la prova di un parente in una causa 
che fosse insorta tra un suo parente ed un estraneo (L. Wisigoth. Lib. II, tit. iv, 
cap. 12), prova che era ammessa nella legislazione caroling ia (Benedict. Levit. · 
capitul. Lib. vi, c. 348) sotto la forte influenza romana che era allora in prevalenza. 
La regola, una volta stabilita, conservò il suo posto frammezzo a tutte le vicissitu-
dini della legge feudale ed abitudinaria (Beaumanoir, Coutumes du Beauvoisis, 
cap. xxxix, 38. - Cout. de Bretagne, tit. vii, art. 161, 162). Nell'antica legislazione 
bramanica veniva esclusa la prova tan to di amici che di nemici (Institutes of Vi-
shnu , viii, 3). 
_Il 
Capitolo quarto 
il sistema avesse raggi unta la sua più elevata perfezione. A seconda 
che ciò era richiesto dai varii casi che potevano presentare la paren-
tela sorta da l lato paterno oppure materno, esistevano delle norme 
fisse, e si riconosceva perfettamente la connessione che passava tra il 
Wer-gild e l'obbligo di prestare giuramento in favore del proprio 
parente. « Poichè la legge aggiudica gli uomini più vicini in valore 
in ogni caso, eccettuato quando si tratti di uomini che si trovano 
sotto il voto di rinnegare l'uccisore >J, perciò era necessario che i 
rnmpurgatori fossero nel novero di quelle persone « che più sareb-
bero state vicine ad ottenere il suo valore qualora fosse stato uc-
ciso >J ( r ). Date queste circostanze, il Raithman poteva essere rifiutato 
in base alla ragione che non era un parente, quando il suo giura-
mento e quello del suo principale non fosse stato giudicato sufficiente 
a stabilire la sua relazione con colui che doveva prestare il giura-
mento (2); e l' Alltu.d, ossia il forestiero, non poteva essere ammesso 
al raith a meno che non fosse servito in ciò da qualche parente (3 ). 
Fino a qual punto questo costume fosse tradotto in pratica fra le in-
domite tribù barbare, la è cosa che rimane bellamente illustrata da 
un caso che ci viene narrato da Aimoino, e che sarebbe capitato sotto 
il re C!:J.ilperico I nella seconda metà del secolo sesto. Una moglie, 
essendo sospettata dal marito, offerse il giuramento di purgazione 
sull'altare di S. Dionigi con i suoi parenti, i quali erano persuasi 
della sua innocenza. Non contento, il marito accuso 1 compurgatori 
di spergiuro, e le fiere passioni da cui tanto l'una che l'altra parte 
erano animate erano talmente eccitate, che ad un tratto vennero 
estratte le armi, e la santità di quella venerabile chiesa ad un tratto 
si trovò profanata dal sangue (4). 
Tuttavia, era manifestamente impossibile inculcare la nonna della 
parentela in tutti i casi, giacchè il numero dei com purgatori variava 
a seconda dei varii codici, ed in tutti se ne esigeva un gran numero, 
quando si trattava di materie di una certa importanza, o di delitti o 
di delinquenti importanti. Così, allorquando, nel 584, venne assassi-
nato Chilperico I, si espressero dei dubbi intorno alla legittimità di 
(r) Anomalous laws, lib. ix, cap. ii , 4; cap. v, 2) Owen, II, 225, 2 33). Questa 
collezione di leggi è posteriore all'anno 1430. 
(2) Anomalous laws. lib. v, cap. 117 (ib id. II, p. 85). 
(3) lbid., 144 (pag. 95). 
(4) Aimoini, Lib. III, c. 29. 
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suo figlio Clotario, allora bambino di pochi mesi - dubbi che nè 
il carattere della regina Fredegonda nè il modo con cui era morto 
Chilperico pareva dovessero diminuire - e Gontranno, fratello del-
1' ucciso re, non esitò ad esprimere il suo parere che la paternita del 
reale fanciullo dovesse attribuirsi ad uno dei favoriti della corte, e 
questa credenza infallantemente era stimolata dall'offerta fatta di un'al-
tra corona. Ma Fredegonda riparò alla sua reputazione alquanto scossa 
ed assicurò il trono al suo bambino col presentarsi dinanzi all'altare 
in compagnia di tre vescovi e di trecento nobili, i quali tutti giu-
rarono in sua compagnia che il piccolo principe era veramente figlio 
legittimo, ed allora intorno a quel delicato argomento non venne piu 
· elevato alcun dubbio (1). Un caso simile accadde in Germania nel-
1'899, quando la regina Uta si purificò di un'accusa di infedeltà, col 
prestare un giuramento purgatorio in compagnia di ottantadue no-
bili (2). Così nel1'824, una questione sorta tra Uberto, vescovo di 
vVorcester, e l'abate di Berkeley, intorno al monastero di vVestbury, 
venne appianata con un giuramento del vescovo, sostenuto da quello 
di cinquanta sacerdoti, dieci diac01;1i, e cento cinquanta altri ecclesia-
stici (3 ). Probabilmente, qui si tratta di esempi eccezionali, ma nel 
paese di Galles la legge esigeva, in linea generale, ed in molti casi, 
un numero enorme di compurgatori. Per esempio, la conoscenza se-
greta di un omicidio era divisa in tre tradì, ossia in nove classi di 
gradi di colpa. Di queste, la prima triade, per poter stabilire la non 
colpevolezza esigeva un centinaio di raithmen; la seconda ne esigeva 
200, e la terza 3 oo (4) ; in quella vece, per respingere l'accusa di aver 
ammazzato con una violenza selvaggia o d'aver fatto uso del veleno, 
si reputava che fosse necessario il numero enorme di seicento com-
purgatori (5). Anche questo vero esercito di compurgatori non riesci 
----
(1) Greg. Turon. Lib. viii, c. 9. 
(2) Herman, Contract. ann. 899. 
(3) Spelman, Concil. I, 335. (4) Venedotian Code, lib. III, cap. i, I-10 - Dimetian and Gwentian Codes, 
lib. II. cap. i, ro-12 (O wen I, 219, 31, 407, 689). - In queste leggi esiste una 
grandissima confusione per ciò che riguarda il numero richiesto per molti delitti, 
ma per ciò che riguarda gli accessorii dei Galanas, ossia omicidii, pare che ]a re-
gola fosse asso1L1ta. - Cfr. Spelman Glossary s. v. Assath. 
(5) Venedotian code, lib. III, cap. i, 18. - Anomalous laws, lib. IV, cap. iii , 
12, 13 (Ibid. I, 231, Il, 2 3). 
Capitolo quarto 
a far allargare la cerchia entro la quale la scelta dei compurga tori 
doveva esser fatta, conciossiacche la · legge specifica in modo assoluto 
che cc il giurameuto di trecento uomm1 usciti dalla stessa parentela 
sono necessari per negare l'omicidio, il sangue, ed il ferimento » (1), 
a la possibilita di trovarli si spiega solamente col sistema di tribù o 
clan nel quale tutti si trovano legati fra di loro dai vincoli della 
parentela. Questo si trova illustrato da una norme ulteriore, secondo 
la quale, staudo al codice Hwentiano, in un'accusa di furto, suffrugata 
da prove positive, il ladro era invitato a purgarsi con ventiquattro 
raitbmen presi dal suo proprio Canti'ev ossia distretto, in numero 
eguale presi da ciascuno Cyrnwd o sott-distretto (2 ). 
In una organizzazioc,e sociale diversa, sarebbe evidentemente im-
possibile che anche nelle famiglie più numerose si potesse raccogliere 
un numero sufficientemente ampio di parenti, ed anche quando le 
esigenze si facessero più ragionevoli, si presenterebbe pur sempre con 
abbastanza frequenza la stessa difficoltà. Questa la e cosa riconosciuta 
nelle leggi danesi dei secoli decimo terzo e decimo quarto, nelle quali 
si esige il giuramento congiuratorio dei parenti, noti sotto il nome 
di Neffn i Kyn, a meno che l'accusato possa giurare che si trova 
senza relazioni, nel qual caso gli e concesso di produrre dodici altri 
uomini del suo proprio carattere, Lag Feste Men (3 ). In una costitu-
zione di Federico II, in data del I 2 3 5, si esige che i com purga tori 
appartengano alla stessa classe del loro principale, e siano Homines 
Synodales, uomini di carattere indubbio (4). In tal modo l'aiuto di 
quelli che non si trovavano uniti da alcun vincolo di sangue si ren-
deva necessa1io, e siccome si trattava di un servizio, di un favore che 
non andava esente da pericoli, come avremo campo di vedere piu 
(1) Ibid., 17 (pag. 231); cfr. lib. II, cap. vi ii, 4 (p. 137). 
(2) Gwetian code, lib. II, cap. iii, II (Ibid. I, 691 ). 
(3) Leg. Cimbric. Lib. II, c. 9. - Constit. Wolclemari Regis, 9, 52, 56, 86. -
Qua e là per la Germania un figlio minorenne poteva purgarsi anche dl una accusa 
capitale, semplicemente con un giuramento purgatorio prestato da suo padre, qua-
lora fosse la prima volta che si presentasse dir.anzi ad un tribunale in qualita di 
convenuto. - Jur. Provin. Alaman. cap. clxix, I ; Sachschische Weichtbilcl, art. 76. 
(4) Bohlau, Nove Costitutiones Dom. Alberti, pp. 2, 6, 12, 38 (Weimar, 1858). 
« Cum duobus vir is bonae opinionis et integri status, sinodalibus hominibus ». L'e-
spressione viene infallantemente derivata dai Testes Synoda les - uomini di buona 
reputazione e scelti per risiedere nei sinodi vescovili per agire in qualità di giurati 
e riportare i peccati dei loro prossimi. 
... 
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sotto, non riesce facile comprendere come si riescisse a raggiungere 
il numero richiesto. In.fallantemente, si danno dei casi in cui la pos-
sibilità di ottenere che coloro che non ~rano vincolati da alcun lega-
me di parentela prestassero i loro buoni uffìcii, si deve andare a rin-
tracciare nei vincoli che, in taluni casi, erano basati sul diritto di 
cittadinanza, quando si trattasse di delitti commessi nel territorio di 
un dato comune; (I) mentre il sistema di corporazione allora in vi-
gore, sistema nel quale i membri si partecipavano l'un l'altro una 
responsabilità che rassomiglia a quella di parentela, faceva si che la 
partecipazione in un giuramento negativo divenisse quasi una ne-
cessità quando un camerata fosse stato accusato di qualche delitto 
grave (2). 
Se volessimo metterci a specificare tutte le variazioni che si verifi-
cavano nel numero dei compurgatori richiesto dai varii codici, nel 
numero interminabile · di casi che potevano presentarsi nelle varie que-
stioni che si presentavano tra 1-e varie classi della società di allora, 
c1 impelagheremmo in una numerazione interminabile. In queste nor-
(1) Questo è stato negato da coloro i quali sono partiti dal concetto che i 
Frithborgs di Edoardo il Co_nfessore rappresentassero gli esempi più antichi di isti-
tuzioni di questo genere, ma si riscontrano tracce di società comunali nel testo più 
antico della legge salica (First text of Pardessus, tit. xlv), e tanto Childeberto 
quanto Lotario II, negli editti da loro promulgati verso la fine del secolo sesto, 
rendono responsabili le borgate dei furti commessi dentro i loro confini (Decret. 
Childeberti ann. 595, c. 10; decret. Chlotarii II, c. I). 
Non è improbabile che, com'era fra tutte le razze barbare, la famiglia fosse 
responsabile dei misfatti commessi da qualcheduno dei suoi membri, di guisa che la 
tribù od il clan dell'offensore era responsabile quando l'offesa fosse stata commessa 
sopra un membro di un'altra tribù, e g li editti, quali furono quelli di Childeberto e 
Clotario, non erano altro che semplici applicazioni della regola alle condizioni allora 
esistenti della società. Il codice più antico e più perfetto che sia giunto fino a noi, 
quello degli antichi Irlandesi, esprime dettagliatamente la responsabilità inerente ad 
ogni gruppo non solamente per le azioni dei suoi membri, ma anche per quelle 
che con le stesse si trovassero ad avere una qualche connessione. cc E perciò le 
quattro tribù più vicine sono responsabili del delitto di claschedun parente del loro 
gruppo ... E perciò son quattro coloro che si trovano interessati in ogni accusato ed 
in ogni accusatore; la tribù del padre, il capo, la chiesa, e la tribù della madre o 
del balia ...... Ogni tribù è obbligata a nascondere un membro della stessa, a darne 
notizia, a tutelarlo, a consegnarlo alle sanzioni della legge ». Senchus Mor, 
I, 263-65. 
(2) Cfr. l'interessantissima • History of crime in England •, del Pike, voi. I, 
pp. 61-2. Londra, 1873. 
E. C. LEA. Forza e snperstizione. 
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me entravano svanat1ss1mi elementi; la natura del delitto o delle pre-
tese, la posizione delle singole parti, il grado sociale dei com purga-
tori, ed il modo mediante il quale g uesti veni vano scelti, ecco altret-
tanti elementi di fatto che porterebbero le cose eccessivamente in 
lungo. Così, nella forma sua più semplice e più antica, la legge sa-
lica specifica il numero di venticinque compurgatori che devono esser 
scelti da ambe le parti, in parti uguali ( r). Talune formale di Mar-
culfo specificano il numero di tre liberi proprietari e di dodici amici 
dell'accusato (2). Un editto merovingico del 593 stabilisce la presen-
tazione di tre pari per parte del convenuto, unitamente ad altri tre, 
_scelti probabilmente a questo scopo dal tribunale stesso (3). Tuttavia, 
ben presto fece la sua apparizione il numero alternativo, il quale di-
pendeva dal modo con cui gli uomini venivano scelti. Cosi, fra gli 
Alamanni, e trattandosi di istruttoria per assassinio, l'accusato era in 
obbligo di assicurarsi l'aiuto di venti uomini a cio designati, oppure, 
se avesse potuto portarli di sua propria scelta, questo numero veniva 
aumentato fino ad ottanta (4). Cosi, in un capitolare dell'803, Carlo 
Magno prescrive sette compurgatori scelti; oppure dodici se presi a 
casaccio (5 ), regola che si puo considerare come virtualmente la stessa 
di quella stabilita dall'imperatore Enrico III, verso la meta del secolo 
un.decimo (6). Nel 922, il concilio dì Coblen.z stabilisce che l'accusa 
di sacrilegio si possa rigettare con venti quattro uomini scelti, oppu_re 
settanta due uomini liberi non scelti in tal modo (7). In Bigorre la legge 
così stabiliva contro i Cagots - razza infame di vagabondi di origine 
incerta - per quei casi in cui il giuramento di sette compurgatori 
fosse stato giudicato sufficiente, ma negli altri casi ne stabiliva il nu-
mero di trenta (8). In un ricordo inglese del secolo decimo quinto, 
troviamo fatta menzione di un convenuto il quale venne invitato a 
a provare la sua innocenza con sei tra i suoi vicini oppure con dodici 
stranieri (9 ). 
(1) First text of Pardessus, tit. xlii, 5. 
(2) Marnulf. App. xxxii ; xxix. 
( 3) Pact. pro Tenore Pacis, cap. vi. 
(4) L. Alaman. tit. lxxvi. 
(5) Capit. Car. Mag. IV, ann. ·80 3, cap. x. 
(6) Goldast, Constit. Imp. I, 231. · 
(7) Hartzheim, Concil. Gerrnan. II, 600. 
(8) Lagreze, Hist. du droit dans les Pyrenees, p. 47, Paris, 1867. 
(9) Pike, op. cit. I , 451. 
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Sembrera -strano, eppure ci fu un tempo i.n cui la chiesa adotto 
il principio che quanto più l'accusato appartenesse ad un rango ele-
vato, tanto maggiore avesse ad essere il numero dei compurgatori 
· che egli doveva presentare. Cosi, il vescovo doveva presentare sette 
vescovi, il prete cinque preti, ed il diacono due diaconi; ma il car-
dinale Enrico di Susa, che lo enuncio, dice che si tratta di un errore 
' 
e che il numero dei compurgatori è rilasciato alla discrezione del 
giudice (1). Di più, la regola secondo la quale i compurgatori ave-
vano ad essere dello stesso rango e della stessa classe dell'accusato 
veniva messa da un canto quando si presumesse che gli stessi fosser~ 
per essergli uemici, oppure non fosse in grado di procur"arsi quel nu-
mero che era reputato necessario, e cosi un chierico poteva purgarsi 
semplicemente con. un giuramento pronunciato da un laico (2). 
Le variazioni di questo genere scaturivano dalla natura dei casi 
che si presentavano e dal carattere degli attori. Cosi, nella legge scoz-
zese del secolo decimo secondo, trattandosi di accusa penale, uno po-
teva difendersi contro il suo signore, portando dodici uomini di buona 
fama, ma se l'accusatore era il re, allora se ne esigevano venti quat-
tro, i quali avevano ad essere tutti suoi pari, mentre che in una 
questione civile bastavano dodici (3). Cosi, nella legge borghese di 
David I, i casi ordinari.i che si presentassero tra cittadini erano sciolti 
con dieci compurgatori, ma ne erano necessarii undici qualora una 
delle parti interessate fosse stata rappresentata dal re, oppure se si 
trattava di questioni in cui fosse stato in ballo la vi ta, o qualche 
membro, oppure le terre di una delle parti interessate; ed in quei 
casi in cui fossero in questione un cittadino della città ed un abitante 
del contado, ciasrnna delle parti doveva provvedersi di com purgatori 
Pontificem parium manus expurgat duodena. 
Sexta sacerdotem, levitam tertia purgat. 
Maior rnaiori, minor est adhil>enda minori. 
Quem plebs infarnat purgabitur in manifesto. 
Hostiensis, ..Aureae Su111111ae, Lib. v, tit. 
DE PURG. CANON. 
(2) Ibid., 5. 
(3) Quoniam attachiamenta, cap. _xxiv, I, 4; cap. lxxv, I, 4. In un altro codice 
posteriore, in casi semplici di furto, quand_~ l'accusatore non può produrre testimonii 
per provare la sua accusa, sono necessam trenta compurgatori, tre dei quali hanno 
da esser nobili (Regiarn Majestatern, Lib. iv, c. 2 r). Per ciò che riguarda la data 
assai discussa della Regiam vedi Neilson, Tryal by combat, cap. 30. 
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della sua propria classe ( r ). Nelle norme assai complicate riguardanti 
la com purgazione, che costituiscono la base della giurisprudenza gallica, 
si riscontrano un numero infinito di particolarita di dettaglio di que-
sto genere. Abbiamo detto che per alcuni delitti si esigevano parec-
chie centinaia di Raithmen, mentre questo numero era pure reputato 
necessario quando si tratta~se di cause civili intorno alla proprieta 
reale (2). Da questo punto, che si può considerare come il massimo, 
il numero va diminuendo in proporzione della gravita del caso, come 
si può vedere dai provvedimenti che riguardano il rigettare l'accusa 
di avere inferto qualche ammaccatura. Se il segno dell'ammaccatura 
rimaneva sino al nono giorno, l'accusato poteva negarlo presentando 
« due persone che godessero di quegli stessi privilegii di cui godeva 
egli stesso i> ; se fosse rimasto fino al decimo ottavo giorno, allora si 
rendeva necessario il giuramento di tre com purgatori; se rimaneva 
fino al ventisettesimo giorno, allora erano necessari i quattro Raith-
men (3). 
Anche il carattere del 'R._aithinen influiva sul numero richiesto. , 
Così, i n una raccolta di leggi galliche del secolo decimo quinto, esi-
ste una spiegazione dell'apparente anomalia che una conoscenza se-
greta di un fu rto o di un omicidio richiedesse per la sua difesa un 
numero di compurgatori di gran lunga maggiore di quello che sa-
rebbe stato necessario per commettere il delitto stesso. Il numero dei 
cornpurgatori prescritto per il primo, consisteva semplicemente nel 
presentare qualunque uomo si potesse avere tra mano - naturalmente 
dentro i gradi riconosciu ti della parentela - mentre che, pe-r il se-
condo, si davano delle regole assai variameme complesse. Così, dei 
venti quattro compurgatori necessarii per il furto, in alcuni testi si 
prescrive che i due terzi debbano appartenere alla più stretta paren-
tela, e cioè siano parenti dal lato di padre, e l'altro terzo siano pa-
renti dal lato di madre; od anche, che la meta siano Nod-men (4ì . 
(r) Leg. Burgorum, cap. xxiv, I, 3. 
(2) Anomalous laws, lib. XIII, cap. vii, ro (lbid. I, 701 ). 
(3) Gwentiam code, lib_ lI, cap. vii, 10 (Ibid. I, 701). 
(4) Anornaious laws, li b. IX, cap. ii, 4; cap. xx, 12; cap. xxi, 3. - Lib. XIV, 
cap. xxxviii, 16. - Lib. V, cap. ii, rr2 (Ibib. II, 225, 261, 709, 83). 
Sotto il primitivo codice venedot iano (Lib. III , cap. i, 13, 19) érano necessari i 
solo dodici uom ini , metà dei quali avevano ad essere Nod-inen, d_ue terzi dal lato 
paterno ed un terzo dal lato materno ; mentre nel Gwetian code (lib. II, cap. ii, !OÌ 
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Cosi, quando si tratti di accuse per omicidio, s1 esigono le stesse 
proporzioni di parentela paterna e materna; tutti avevano ad esser 
proprietarii nel paese del 'R.._aith, e tre, per di piu, dovevano esser 
uomini che avessero fatto voto di astenersi da vesti di lino, dai ca-
valli, dall'uso delle donne, oltre a una porzione di Nod-men (1 ). 
Ci imbattiamo pure in esempi in cui il carattere del convenuto 
regola il numero di compurgatori richiesto. Fra gli abitanti del paese 
di Galles, le leggi di Hoel Dda stabiliscono che una donna la quale 
sia stata accusata di infedelta possa rigettare l'accusa una prima volta 
presentando sette donne; se la sua condotta provoca una seconda in-
chiesta, essa deve presentarne g uattordici; mentre se viene accusata 
una terza volta, per poter sf~ggire alla pena deve presentare quindici 
donne che facciano da compurgatrici (2). Un'altra applicazione dello 
stesso principio si riscontra pure nel provvedimento secondo il guale, 
quando uno ha confessata una parte del delitto del quale viene accu-
sato, ma nega tutto il resto, perche possa sostenere tale negazione si 
richiede uu Raith aumentato, perche riesce assai più diffi cile il 
pres tar fede ad un uom o che ha gia ammesso di aver parte.cipato ad 
un atto delittuoso. Cosi, mentre solo cinquanta uomini sarebbero ne-
cessarii per respingere l'accusa di omicidio, e l'accusato ammette uno 
degli accessorii dell' omicidio stesso, se egli si rifiuta di ammettere 
l'accusa principale, questo suo rifiuto deve esser corroborato da cento, 
duecento, tre cento uomini, a seco nda della natura del caso. Per un 
e nel dimetian code (lib . II , cap. iii , IO, lib. III, cap. i. 24) ne sono prescritti 
cinquanta. 
I Nod-men, come vedremo più sotto, erano dei compurgatori che presta vano un 
giuramento partico1are. 
( i) Anomalous laws, lib. X,V, cap. xxxv iii, 16; lìb. IX,_ cap. xx, 12; cap. 
(21 Leges Wallice, lib. II, cap. xxii , 17 (Owen II, 848). E degno di nota che 
una delle poche istruzioni per le procedure legali contenute nel Koran ri guarda i 
casi di questo genere. Il cap. xx iv, 6-9 srnbilisce che un marito il quale accusi la 
moglie di infedeltà, e non possieda dei testimonii per provare la sua accusa, la pro-
verà col g iurare cinque volte la verità della sua accusa, in vocando su dì sè stesso 
la mft ledizione di Dio ; menrre la moglie poteva rt:spingere l'accusa col medesimo 
procedimento. Tuttavia , siccome ques_to capitolo era stato rivelato al profeta dopo 
che per tutto un mese si era contorto sotto un'accusa portata contro la sua moglie 
fa vorita Ayesha, che egli non poteva cacciare e nemmeno av rebbe voluto ritenere, 
cosi la legge sì può considerare come una legge che rig uarda un ex ipso facto assai 




altro verso, quando non si tratti di un atto ve ramente criminoso, la 
confessione di una parte diminuisce il CR_ aith necessario per il rima-
nente. Così, in una querela per minacce, al convenuto si rendono -
necessarii sei com purga tori ; ma se ha ammessa una parte dell'accusa 
che gli vien mossa, il suo solo giuramento, senza bisogno di com-
purgatori basta a respingere l'accusa del resto, co me se l'a mmettere 
una parte dell'accusa lo rendesse meritevole di fede per il resto (1). 
Nella giurisprudenza anglo-sassone, il Frangens Jusjurandum, come 
.eniva chiamato, crebbe in modo da divenire un · sistema eccess iva-
mente complicato nelle norme median te le qual i il nu mero e la qua-
lità dei compurgatori veniva regolato in confo rmi tà della natura del 
delitto, e del rango dell'accusato. Quando si trattasse di qualche atto 
particolarmente atroce, come sarebbe stata la violazione della santità 
di una tomba, si riteneva che solo i thanes, o capi distretto, fossero . 
competenti a comparire per scagionare l'accusato (2). Infatti, fra gli 
Anglo-Sassoni, il valore del giuramento dell'uomo era apprezzato a 
seconda del grado sociale che copriva, e così q uello di u n thane, per 
esempio, equivaleva a quello di sette abitanti del contado (3 ). La 
stessa particoL1rità si pu6 osservare tra i F risii, le leggi dei quali esige-
vano che i compurgatori fossero della stessa classe del loro principale, 
e quanto piu era bassa la: posizione che egli occupava in seno allo 
stato, tanto maggiore doveva essere il numero degli stessi (4) . 
T uttavia, ci6 che veniva ad influire sul risultato non era sola-
(I ) .-\nomalous laws, lib. XI, cap. v, 40, 41 (Ibid. II, 445). 
(2) 'IVealreaf, i. e. monuum refere, est opus ni thingi; si quis hoc negare vel it, 
faciat hoc cum xlviii tayn.is piene nobilibus. - Leg. Aethelstan i, de O rdali o. 
(3) Sacramentwn liberalis hominis, quem quidem vocant Twelfhendel'!lan, debet 
stare et valere juramenrum septem villanorum (Cnuti Secula r, cap. 1 27) . Twelfhe-
nd.eman significa un rhane ( Twtfhinius est homo plene nobilis, i. e. Thainus. --
Leg. Henrici I, tit. lxxvi, 4), il prezzo del quale è di 1200 soldi. Cosl tutta quanta 
la struttura della giurisprudenza dipendeva dal sistema del Wer-gild ossia della com-
posizione, di guisa che le varie classi della società erano nominate a seconda del 
valore dei loro capi. Cosi il villano o Cherle1nan veniva anche chiamato T wynd.us 
o Twyhndeman, perchè il suo Wir-gild era stimato a 200 soldi ; il Radenicht (cava-
liere in piedi di guerra, o compagno montato) era un Sexhenclema n ; ed il valore 
giudiziario comparativo dei loro giuramenti variava col varia re di questa scala g ra-
duatoria, la quale rimase in vigore anche dopo la conqu ista (Leg. Menrici I, tit. 
lxiv, 2). 
(4) L. Frision, tit. I. 
.. 
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mente il numero dei com purgatori, _ma anche il · metodo secondo il 
quale gli stessi venivano scelti, e questo portava ìn pratica ad un 
gran numero di variazioni. È probabile che in origine la scelta ve-
nisse rilasciata all'accusato stesso, il quale li raccoglieva fra ·i suoi 
parenti. E questo portava quasi inevitabilmente all'assoluzion e dell'ac-
cusato, come dimostra fino all'evidenza Hincmaro nel nono secolo, 
la · dove propone delle obbiezioni contro il facto che si ammetteva 
che un prete accusato potesse purgarsi presentando un certo numero 
di ecclesiastici di sua scelta ; quivi egli afferma che gli uomini mal-
vagi si mettevano fra di loro d'accordo allo scopo di mandare a vuoto 
la giustizia ed assicurare a sè stessi l'impunità dei loro delitti, e ci6 
coll'aiutarsi l'un l'altro, di modo che si rendeva necessario questo 
provvedimento, che quando un accusato insistesse nell'offrire il giu-
ramento di un certo numero di suoi compagni, li si doveva sotto-
porre all'ordalia per provare la loro sincerità (I ). Il modo con cui 
si esprime sta ad indicare che, in Francia ed in quel tempo, la que-
stione della §Celta dei compurgatori non era ancora stata sciolta, ed 
il numero alternato degli stessi, al quale abbiamo fatto allusione pi ù 
sopra, sta a dim ostrare quale fosse uno dei metodi i llora più in uso 
per affrontare i rischi tutt'altro che indifferenti del processo. Ci furono 
delle altre nazioni che ricorsero ad altri espedienti. La legge origi-
naria lombarda di re R o tari concedeva all'attore il privilegio di nomi-
nare una maggiorauza di compurgatori il resto dei quali doveva esser 
scelto dal convenuto (2), ma anche in questo veniva Ticonosciuta la 
solidarieta di famiglia, poichè era dovere dell'attore scegliere fra i 
parenti più prossimi del suo avversario, purchè essi non fossero per-
sonalmente ostili all'accusato (3 ). Questo stesso spirito si addimostr6 
anche, non più presto del I I I 6, in una carta colla quale Baldo-
vino VII di Fiandra gratificava i cittadini di Ypres sostituendo fra di 
loro il processo per compurgazi'one con quello dell'ordalia e quello 
del duello giudiziario. In conformità di questa provvisione procedurale, 
l'accusatore doveva scegliere fra i parenti dell'accusato quattro persone 
che avessero a prestare i l giuramento purgatorio; se costoro si rifiutavano 
per la loro inimicizia notoria, era obbligato a scegl ierne altre quattro 
( I) Hincmar i Epist. xxxiv. Vedi pure ne l suo capit. Synod. ann. 852, II, xxv. 
( 2 ) L. Longobard. Lib. II, tit. lv, 5. 
(3) Ibid. Tit. xxi, 9. 
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dalla stessa parentela, e se non se ne trovava nessuno, allora bastavano 
quattro uomini di legge (r). La legis lazione inglese fu la prima a 
far scaturire un metodo più razionale di esame dall'assurdità delle 
barbariche tradizioni, e qu ivi primamente il processo venne in fine 
ad assumere una forma che rassomigliava parecchio all' esame fatto 
dai giurati; infatti, insensibilmente, il primo metodo venne a trasfor-
marsi nel secondo, il quale da quello probabilmente venne a sorgere. 
In forza della legge di Canuto, si davano dei casi in cui per il con-
venuto si norninavauo quattordici uomini, fra i . quali egli era obbli-
gato a trovarne sette che si assumessero spontanc:amente di pre$tare 
cou lui il giuramento purgatorio (2) . La s-::elta di questi giuratori 
virmali probabilmente veniva fa tta dal Gerefa, o sceriffo (3); costoro 
potevan esser rifiutati per sospetto di parzialità oppure per un'altra 
causa plausibile, e potevano essere rifiutati a meno che non dessero 
luogo ad obbiezione alcuua (4). Un met::.ido assai affine a questo era 
lo Stoclmefen dell'antica legge danese, col quale, in quei casi in cui 
non si potevano chiamare in azione i parenti, si sceglieva no trenta 
ucnnini, la maggioranza dei quali poteva purgare l'accusato col pre-
stare giuramento in sua compagnia. Venivano nominati da una per-
sona scelta a questo scopo, e se la corte trascurava di adempiere a 
quesrn suo dovere, allora il privilegio ricadeva nell'attore (5) . Ancor 
più facile a di fendersi era un processo prescritto in una carta ~iJ:l· 
gnuola del r r 3 5, dove, t rattandosi di omicidio, bastava che l'accusato 
potesse avere cinque compurgatori fra i dodici scelti dai magistrati (6). 
(1) Proost, Recherches sur la legislation des jugernents de Dieu, Bruxelles, 
1868, p. 96. 
(2) ~ ornioentur ei x. iv, et adquirat xi, et ipse sit duodecimus, - L Cnuti, c. 
lx.vi. Herne, il quale visse probabilmente durante il regno di Edoardo II, attribuisce 
a Glanville l'introduzione del dibatt imento dinanzi ai giurati. - « Car pur les 
grandes :na lices que lon soloi t procurer en testmonage et les grands delaies qui se 
fierent en les <:xaminements, ex.ce ptions et attestations, ordeina Randulph de Gian-
ville celle certeine Assises ou recognitions et jurees se feissent per XII jurors, les 
procheins vicines, et issiot est cest establissernent ·appeìè assise~- Myrror of justice, 
cap. II, sect. xxv. Per un esame minuto delle ori gini dell 'esame o dibattimento g iu-
diziario di na:i.zi ai g iurati, vedi una serie di articoli del prof. J. B. Thayer nell'Har-
vard law Review del 1892. 
(3) Laws of Ethelre-:1, tit. Ul, c. xiii. 
(4) L. Henrici I, tit. xxx. i, 8 ; tit. lxvi, IO. 
(Sì Consti t. Woìdernari Regis, lii , lxxii. 
(6) Fuero de Balbas (Colleccion de Privilegios ecc. Madr id. 183 3, T. VI, p. 85). 
, ,.. __ _ 
..,.. 
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Un metodo misto di scelta e di caso si trova descritto in una costu-
manza vigente in Ipswich nel secolo decimo secondo, per decidere le 
questioni di interesse che potessero sorgere fra gli abitanti del con-
tado. Il partito che doveva portare le prove presentava dieci uomini; 
questi venivano divisi in due bande uguali di cinque uomini ciascuna 
e tra l'una e l'altra si lanciava un coltello aperto; si sceglieva quella 
banda dalla parte della quale andava a cadere la punta del coltello; 
uno della banda veniva posto da un canto, e gli altri quattro face-
vano l'ufficio di com purgatori (I ). 
Evidentemente le nazioni nordiche erano assai meno disposte a 
favorire l'accusato di quello che lo fossero le popolazioni del sud. 
In Svezia e Danimarca, una regola stabiliva che quantunque il con-
venuto avesse il diritto di chiedere questo modo di compurgazione, 
pure all'attore spettava la scelta dei dodici uomini che dovevano ser-
vire da compurgatori; l'accusato poteva annullarne tre per inimicizia, 
ma i. posti che gli stessi lasciavano vacanti. venivano colmati dall'at-
tore stesso (2). Quel codice inutile che venne compilato per gli Islan-
desi da Baco Haconsen e da suo figlio Magnus, verso la fine del se-
colo deci:è o terzo, nei suoi provvedimenti è assai più equanime. 
Quantunque abbandoni la nomina dei compurgatori al convenL1to, la 
scelta va soggetta a molte delimitazioni che la pongono virtualmente 
in potere del tribunale. Era necessario che fossero uomini del vici-
nato, che godessero buona reputazione, :ossero pari dell'accusato, e 
non avessero cou lui alcun vincolo di sangue od altro qualsiasi vin-
colo (3). Il codice più recente promulgato in quello stesso tempo da 
Magnus per i suoi stati di Norvegia, e che per lo spazio di be:... cin-
queceuto anni fu la legge . comnue del popolo norvegese, quando si 
tratti di casi iu cui sono necessarii undici cornpurgatori, stabilisce 
che sette di questi vengano scelti da nomini intelligenti che avessero 
gia raggiunta l' eta matura, e non si trovassero in alcuna relazione 
coll'accusato, ma che dovessero ;ivere la loro residenza nel vicinato e 
ìossero a perfetta conoscenza dei fatti; allora l'accusato può aggiun-
gerne qnattro fornit i di buon carattere, costituendo egli stesso il do-
(i) P rof. J. B. Thayer, in Harvard law R,eview, vol. V, p. · 58. 
( 2 ) L. Scaniae, Lib. vii , c. 8. - Chart. Woldemari regis, ann. 11 63 (Du Cange, 
s. v. Jura111ent1t 1n). 
(3 ) Jarnsida, Thiofa-1.lalkr, cap. ix, x. 
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dicesimo ( I ). Quivi, come nella giurisprudenza inglese, siamo in grado 
di scorgere fino a qual punto il sistema del processo dei com purga-
to ri si an1 icini a quello dei giurati, e fino a qual punto abbia le sue 
origini nella solidarietà di famiglia. 
Tutta questa cura posta nella scelta di quelle persone sulle quali 
andava a cadere tutta la responsabilità, nei tempi più antichi, non 
riusci a prevalere fra i popoli posti più al sud. Fra i Lomgobardi spesso 
si serviva degli schiavi e delle donne poste sotto tutela (2). I Borgo-
gnoni esigevano che la moglie ed i figli, o, in .loro assenza, il padre 
e la madre dell'accusato dovessero essere presenti quando si faceva la 
scelta dei dodici compurgatori (3), giacche si trattava di cosa che 
evidentemente andava ad aumentare la responsabilità dell~ famiglia 
in fo rza dell'azione del suo capo. Tuttavia, gli abusi ai quali que~t'a-
bitudiue diede la stura fìuirono per far si che la stessa venisse proi-
bita sotto Carlo Magno per la ragione che la stessa. veniva a rendere 
necessario il giuramento di fanciulli che si trovavano ancora in un'età 
troppo tenera e destituita di responsabilità (4). Tuttavia, pare che il 
legislatore si accon tentasse di proibire che facessero nuovamente la 
loro comparsa dinanzi al tribunale, in qualità di testimonii o di com-
purgatori, coloro che già una volta erano stati convinti di sper-
giuro (5); come appare pure che ben piccola era la cura che si repu-
tava necessaria nella scelta degli stessi sotto la legislazione carolingia; 
ciò viene ad apparire da una legge di Luigi il Bonario, colla quale 
si stabiliva che i proletarii, purchè fossero uomini liberi potessero 
servire in qualità di compurgatori, quantunque non potessero fungere 
da testimonii (6). Un concetto assai più conforme a verità, nel corso 
che dovrebbe avere la giustizia, si · manifestò, alcuni secoli più tardi, 
colla legislazione Bearnese, la quale esigeva che i Seguidors ossia i 
compurgatorì, nonchè i Testimonis, ossia i testimonii, avessero ad essere 
uomini che fossero in grado di pagare le spese del processo nonchè 
la multa alla quale per avventura venisse ad esser condannata la parte 
(1) Leges Gulathingenses, Thiofa-Bolkr, c. xiii. (Ed. Havniae 1817, p. 547). 
(2) L. Longobard. I, xx.xiii, I, 3. 
( 3) L. Burgund. tit. viii. 
(4) Capit. Car. M;i,g. I, ann. 789, c. lxii . 
(5) Ibid. 
(6) Capit. Ludov., Pii ann. 829, tit. III, vi. 
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soccombente (1 ), oppure che tossero uomini sinceri e leali, i quali 
non fossero ispirati da alcun sentimento di inimicizia (2). 
Nelle istruttorie di processi ecclesiastici pare che la scelta dei 
compurgatori fosse abbandonata al vescovo. In un caso occorso nel 
secolo decimo terzo, di un prete accusato di omicidio che non riesci 
a purgarsi, costui fece appello alla santa sede allegando che i suoi 
accusatori erano stati spergiuri, e che il vescovo avev a scelto i com-
purgatori per accusarlo (j ). In linea geuerale, e come avviene ancor 
oggi coi nostri giurati, il risultato del dibattimento dipendeva dalla chia-
roveggenza che presiedeva alla scelta, e frammezzo alla corruzione uni-
versale che caratterizza il medioevo, non c'è alcuna ragione per sup-
porre che il favoritismo o la subornazione non fosse un'influenza che 
in moltissimi casi dava il tracollo alla bilancia. 
CAPITOLO V. 
Le condizioni della compurgazione. 
Le ,condizioni nelle quali avveniva questo modo di comporre i li-
tigi sono andate soggette a molte discussioni. Si e partiti dal con-
cetto che, nel periodo più primitivo, innanzi che la feroce purezza 
dei barbari fosse stata adulterata dall'influenza della civilta romanar 
essa era usata in tutti i casi, dietro semplice richiesta del convenuto, 
e rappresentava in se stessa una prova completa e soddisfacente, am-
messa sotto ogni riguardo come uguale a qualunque altro sistema di 
prova (4). L'unica indicazione nelle quale io mi sia imbattuto, nelle 
razze di ceppo teutonico, che tenda a corroborare questa congettura si 
ritrova nel codice longobardo, dove Rotari, il più antico compilatore 
di leggi scritte, abolisce un privilegio esistente antecedentemente col 
quale si poteva negare con giuramento un delitto precedentemente con-
(i) For. de Morlaas, rubr. xli , art. 146-7. 
( 2 ) Que sien boos et loyaus, et que no sien enemics. - Fors Je Bearn, 
rubr. xxx. 
(J) formulary of the papa! penitentiary, Philadelphia, 1892, p. 100. 
(4) Konigswarter, Etudes historiques, p. 167. 
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fessato (r). Tuttavia, e sotto un altro aspetto, un argomento assai più 
forte si puo derivare dal cod ice più antico che esista della legge sa-
lica codice al quale aià in precedenza ho avuto occasione di accennare. 
In ~nesto codice, la fur mola sta a dimostrare in modo chiaro abba-
stanza che i corn purgatori venivano ammessi solamente quando face-
vano difetto tutti gli altri generi di prova (2); e ciò che venne ad 
aggiungere una forza supererogatoria alla conclusi o ne, è questo che 
questa norma viene a scomparire nelle revisioni susseguenti della legge, 
mentre vengono a far la loro apparizione diretta le influenze del cri-
stianesimo e della civiltà di Roma . Ed infatti, non si può trarre al-
cu na conc!Ltsione certa dalla semplice omissione della spPcifìca.zione 
che era necessario che facessero a~solutamente difetto i testimonii, 
conciossiacchè quegli antichi codici vennero redatti in una forma che 
è la più rozza che possa immaginarsi, e quelle norme che si può 
ragionèvolmente presumere che fossero famiglia ri a tutti non sono, 
nelle sentenze loro brevi e barba.re, ripetute con quella cura e quel-
l'abbondanza che caratterizza i nostri moderni statu ti. Cosi, nel codice 
degli Alamanni, c'è un passo che dichiara nella forma più assoluta 
che immaginar si possa, che se u no com mette un assassinio e desidera 
negarlo, puo riuscire a purgarsi purchè si presenti in compagr;_ia di 
dodici compurgatori (3). Questo basta di per sè ad autorizzare la sup-
posizione che la compurgazione veriisse concessa anche per buttare a 
mare le testimonianze più chiare e più convincenti, e con tutto cio 
siamo costretti a dire che qui non si tratta altro che di una deficienza 
di espressione, giacchè e' è un' altra sezione di quello stesso codice che 
dichiara nel modo più formale che quando si tratti di un fatto che 
(r) Nam nulli liceat, postquam manifestaverit, postea per sacrarnentum negare, 
quod non sit culpabilis, postquam ille se culpab tlem assignavit. Quia rnultos cogno-
vimus in regno nostro taJes pravas opponentes intentiones, et haec moverunt nos 
praesentem corrigere legem, et ad rneliorem statum revocare. - L. Longobard. 
Lib. II, tit. IV, 8. 
(2) Si quis hominem ingenuo plagiaver it, et probatio certa non fuit , sicut pro 
occiso juratore donet. Si juratores non potuerit invenire, VIII M ordinarios, qui faciunt 
solidos CC, culpabilis judicentur (tit. XX,'{IX. 2 ). Un provvedimento simile - " si 
tamen probatio certa non fueri t - si riscontra in tit. X. I II, 5. 
(3) Si qnis hominem occiderit et negare voluerit, cum duodecim nominatis ju 
ret. - L. .Alaman. tit. LXXXIX. 
---~ -
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rimane ben provato da competenti testimonianze, al convenuto non si 
può concedere il privilegio di presentare dei com purgatori ( 1 ). 
Riesce, perciò, evidente che, anche nei tempi più antichi, questo me-
todo di prova altro non era che un espediente di cui si era soliti ser-
virsi nelle questioni dubbie, e della necessità di far uso dello stesso 
dovevan decidere i Rachinborgs, ossia i giudici. Un caso che si trova 
menzionato nel Landnamabok sta a dimostrare con certezza che fra i Nor-
manni ancora pagani il Godi, ossia giudice-sacerdote, era fornito di 
questa autorità, giacchè quando Thorbiorn Digre citò Thorarin di Ma-
fahlid per furto di cavalli, e chiese che dovesse presentarsi con codici 
com purgatori, Arnkell, il Godi, decise che l'accusato potesse purgarsi 
dell'accusa semplicemente con un giuramento prestato sull'anello postCÌ-
sull'altare, e così la querela diveniva una querela destituita di vJlore, 
ogni qual volta non si trattasse di una querela che potesse esser pa-
gata col sangue (2). Si ammette, generalmente, che questa discrezione 
facesse pure la sua entrata nei tribunali de,i tempi posteriori. Sarebbe 
perfetta men te inutile o quasi l'andar moltiplicando le prove; poche-
citazioni basteranno a dimostrare sotto quale aspetto questa costumanza 
venisse considerata (3). 
(1) L. Alaman. tit XLII. 
(2) Islands Landnamabok, II, IX (p. 83). 
(3) Per esempio, nella legge Baiorana - « Nec facile ad sacramenta veniatur. ... 
In his vero causis sacramenta praestentur in quibus nullam probationem discussio 
judicantis invenerit » (L. Baioar, tit. VIII, c. 16), In un capitolare di Luigi il Bona-
rio: Si hujus facti testes non habuerit cum duodecirn conjuratoribus legitimis per sa-
cramentum adfirment » (capit. Lud. Pii ann. 819, I). · In uno dell'imperatore Lot-
tario: - Si testes habere non poterit, concedimus ut cum XII juratoribus jtuet,, 
(L. Longobard. Lib. I, tit. IX, 37). Cosi, Luigi II, nel 854, ordinò che colui il quale 
fosse stato accusato di aver dato ricetto ad un masnadiero, qualora fosse stato colto 
sul fatto, venisse immediatamente punito; ma se fosse stato citato semplicemente in 
base ad un rumore di popolo, era in sua facoltà il purgarsi in compagnia di dodici 
compurgatori (Recess. Ticinen. tit. II, cap . 3). 
Lo stesso accadde nei susseguenti periodi. La legge scozzese del secolo decimo 
terzo allude alla mancanza di testimonii come a condizione prelirnitare necessaria, 
ma quando una assoluzione venisse ottenuta solamente in questo modo, pareva che 
l'accusato avesse ad esser esente da ogni procedimento susseguente, anche quando 
più tardi se ne potessero portare d~i testimoni i_ convenienti. - « E_t si ho_c modo 
purgatus fuerit, absolvetur a peuuone reg1s !Il posterum" (Reg1arn rnaiestatem. 
Lib. IV, c. 21). Cosi, nelle leggi di Newport, concesse da Filippo d'Alsazia, conte 




Per ci6 che riguarda l' uso fatto dalla chiesa di q nesto metodo 
di prova, nel secolo decimo terzo venne chiaramente enunciata la 
reaola che l'accusato non poteva avere il diritto · di potersi purgare 
m:diante la purgazione canonica, qualora si trattasse di un delitto 
noto1io, oppure qualora l'accusatore si offrisse di provare la sua accusa. (r) 
Tuttavia, il paese di Galles, a questo riguardo, fece eccezione. 11 
raith era la pietra angolare di tutto il loro sistema di giurisprudenza. 
Esso ,eniva applicato a quasi tutte le azioni, tanto se si trattasse di 
applicare una legge civile, quanto se si trattasse di applicare una legge 
penale; con esso venivano pure risolti i casi in cui fosse in dubbio 
il diritto di paternità; im perocchè a nessuna donna, a meno che si trat-
tasse di donna « of bush and brake » che non avesse una parentela 
legale, era concesso di portare testimonianza o di prestare giuramento 
cum iuramento querelam suam sequetur, et alter se excusabit juramento quinque ho-
minum » (Leg. secundae Noviportas). Cfr. pure la consuet. Tornaceos ann. 1187, ii, 
iii, xvi, dove due compurgatori liberano un convenuto da una querela per debito 
. non debitamente provata. In caso di assalto, « si constans non fuerit », due compur-
gatori purgano l'accusato; in caso di percosse, se ne richiedono sei, se il fatto av-
venne alla luce del' giorno; se, in quella vece, avvenne di notte, si prescrive l'or-
dalia dell'acqua bollente (D'Achery, Spicil. III, 551-2). La legislazione della Norvegia 
e dell'Islanda nel secolo seguente è ancor più positiva « Iis tantum concessis quae 
legum codices sanciunt, juramenta nempe purgatoria et accusatoria, ubi legitimi defue-
rint testes » (Jarnsida, Mannhelge, cap. xxxvii). 
Per un altro verso, un'eccezione a questo principio generale si ritrova apparen-
temente io una costituzione dell'imperatore Enrico III , emanata verso la metà del 
.secolo undicesimo. - « Si quem ex his dominus suus- accusaverit de quacumque 
re, licet illi juramento se cum suis coaequalibus absolvere, exceptis tribus: hoc est si ' 
in vitarn domini sui, aut in cameratam ejus consilium habuisse arguitur, aut in mu-
n1t1ones eJUS. Caeteris vero hominibus de quacumque obiectione, absque advo-
.cato, cum suis coaequalibus juramento se poterit absolvere. (Goldast, Constit. Imp-
I, 231), 
In una costituzione di Federico II del 1235, il giuramento di sei compurgatori 
purga un uomo che sia stato accusato di aver iniziate le ostilità senza attendere che 
fossero trascorsi i tre giorni regolamentari dopo la dichiarazione di guerra; nel caso 
che nè da una parte nè dall'altra ci siano delle prove positive dell'accusa - « et si 
violator productus super hoc vel septena manu sinodalium hominum purgaverit in-
nocentiam suarn quod non commiserat contra hoc statutum perpetuo bene subiaceat 
quod dicitur erenlos und rethlos » - Nove Constitutiones Dom. Alberti p. 12 (Wei-
mar, 1858). 
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in riguardo della paternita del suo figlio illegittimo (1). Esso esclu-
deva o sostituiva qualunque altro metodo di .procedura. Se l'accusato 
si rifiutava di prestare un giuramento negativo, 'allora dall'una parte 
e dall'altra si potevano introdurre i testimonii, ed il caso poteva esser 
sciolto in base alle · prove che se ne adducevano (2); ma quando egli 
scegliesse la via del Raith, il libro di Cynog dichiara formalmente 
che « non si debbono portar prove quando si tratti di galanas ( omi-
cidio), di Saraad (insulti), di sangue, di ferite, e percosse, di furto, di 
attentato e minacce alla sicurezza personale, di agguati, di incendi, 
nè quando si tratti di casi in cui ci fossero dei guardiani, nè in casi 
di adulterio", nè di assalti a mano armata, nè di violenze, nè in quei 
casi in cui un 1(aith particolare è stabilito dalla legge; conciossiacchè 
la prova non può estinguere un Raith ll (3 ). Infatti , l'unico caso nel 
quale io mi sia imbattuto nel quale il raith sia stato rifiutato è quello 
di un prete della stessa parrocchia che era stato accusato di furto; da un 
altro prete c'era stato chi l'aveva visto di pieno mezzogiorno con in 
roano il corpo del delitto; allora il carattere sacro del testimonio -
si trattava: di un prete - veniva ad escludere ogni negazione da parte 
del convenuto (4). 
Fra altri popoli, la fiducia nella sua efucacia suppletoria, rn man-
canza assoluta o parziale di testimonii si manifestava sotto un'altra 
forma - il juramentum ,si.permortuum - che venne usato da varii po-
poli a grandi intervalli di tempo. Così, nella piu antica legislazione 
degli Anglo-Sassoni, noi riscontriamo che quando il convenuto od un 
testimonio importante era morto,. il giuramento che egli avrebbe do-
vuto prestare, oppure la deposizione che avrebbe dovuto fare si otteneva 
con un processo fatto alla sua tomba, dove un certo numero di com-
purgatori prestavano giuramento intorno a ciò che egli avrebbe potuto 
fare od avrebbe fatto qualora si fosse trovato ancora in vita (5). Due 
( 1) Gwentiam Code, lib. Ii, cap. xxxix, 40 (Owen If 787). Cosi, per discono-
scere un figlio, nel caso che il padre ·putativo fosse morto, il giuramento del capo 
della parentela, unitamente a quello di sette uomini della stessa parentela, era deci-
sivo, oppure, in mancanza del capo, era decisivo quello di quindici uomini della 
stessa parentela (Ibid. 41). 
(2) Anomalous laws, lib . IX, cap. ii, I, 9 (ibid. II, 237). 
(3) Ibid. lib. VIII, cap. xi , 31 (Ibid. II, 209). 
(4: Ibid. lib. IX, cap. ii, 6 (Ib id. II, 22 7). 
( 5) Dooms of Ine, cap. liii. 
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secoli piu tardi, alla stessa abitudine si allude nella legge gallica di 
Hoel Dda (1 ), ed anche non più presto del secolo decimo terzo, si 
trovava ancora in vigore per tutta la Germania (2). Ma si davano anche 
dei casi in cui una prova qualunque riesciva pressocchè impossibile, 
ed anche allora la com purgazione legale veniva ad offrire· una risorsa 
abbastanza conveniente. Cosi, Federico II, nel 1235, decretò che colui 
il quale desse asilo ad · un outlaw (fuori della legge) divenisse egli 
stesso outlaw, ma a costui veniva con.cesso di provare con sei com-
purgatori che egli, quando diede asilo, non sapeva che il suo ospite 
fosse un outlaw (3 ). 
Un uso abbastanza notevole di compurgatori per riconfermare la 
prova testimoniale, si riscontra nell'850 in una disputa intervenuta tra 
Cantius, vescovo di Siena, e Pietro, vescovo di Arezzo, intorno ad al-
cune parrocchie reclamate tanto dall'uno che dall'altro. L'occasione era 
veramente solenne, giacchè la questione si discuteva alla presenza di 
un conciglio tenuto a Roma e radunato da papa Leoue IV e dal-
l'imperatore Luigi IL Pietro si basava su talune carte scritte o per-
gamene, mentre che Cantius produceva dei testimoni. L'imperatore 
dichiarò che il diritto dell'ultimo era veramente legittimo, quando egli 
e dodici preti giurarono che il giuramento prestato dai suoi testimonii 
era veramente sincero e senz'ombra di malizia, e le parrocchie in que-
stione gli vennero veramente aggiudicate (4). 
Tuttavia, l'uso dei compurgatori dipendeva assai spesso dal grado 
del delitto imputato, o dall'ammontare della so mma in questione. Così 
in molti codici, le oflese triviali, o le questioui di minore momento 
venivano sciolte con un semplice giuramento prestato dal conventuto, 
mentre che nei casi di maggiore importanza si richiedevano i com-
purgatori, il numero dei quali aumentava in proporzione della gran-
dezza della materia in questione. Questo principio si trova bellamente 
illustrato in una carta concessa ai Veneziani nel IIII secolo da Enrico V. 
In quelle cause in cui fosse in gioco semplicemente il valore di una 
moneta d'argento, il giuramento prestato dalle parti era giudicato suf-
(1) Leg. Wallice, lib. II, cap xix, 2 (Owen. lI, 842) . 
(2) Ea autem debita de quibus non constat, super mortuum probari debent, se-
prima manu. - Jur. Provin. Alaman. cap. vii, 2. - (Ed. Schilter) . - Sachsische 
Weichbild art. 67 . 
(3) ~ ove Constitut. Dom. Alberti , p. 38. 
(4) « Quod in sacramentis supradictorum testium veritas absque ullo dolo ver-
sata est ». Leo•. PP. IV. Epist. 5 (Migne, CXV, 664) . 
I 
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fìciente ma se la somma ammontava a dodici monete od anche ·' p1u, 
allora era necessario che dodici uomini scelti venissero a comprovare 
il giuramento negativo (r). 
In Inghilterra e nel secolo decimo terzo, troviamo che la compur-
gazione era generalmente usata nei tribunali feudali per risolvere le 
querele penali di piccolo momento. Ed infatti, era ' talmente di uso 
generale, che otteneva il nome Ji « legge ll, an~i veniva considerata 
come il metodo legale per eccellenza, ed il processo si ritrova descritto 
brevemente nei resoconti coi termini di « facere legem ll, « esse ad le-
gem >l « vadiare legem >l, si che questi termini erano diventati sinonimi 
di compurgazione legale. Il numero dei compurgatori, in linea gene-
rale, era di due o di cinque, e pare che la loro scelta dovesse esser 
fasciata, di regola, al convenuto, di guisa che era assai difficile che 
non si riuscisse a raccogliere il numero legale che era richiesto (2 ). 
In tempi più recenti, la compurgazione veniva pure usata come 
una alternativa, quando le circostanze facevano si che non si potesse 
ricorrere ad altri metodi più popolari per decidere i casi dubbi. A co-
loro, a mo' d'esempio, che in via ordinaria avrebbero dovuto difen-
dersi ricorrendo ad un duello giudiziario, t'ra permesso da alcuni co-
dici il sostituire ci6 col giuramento di un certo numero di compur-
gatori, quando la loro età avanzata impedisse loro di scendere armati 
nell'arena. Il diritto borg_hese della Scozia offre un esempio di questo 
genere (3 ), quantunque altrove questi casi venissero sciolti ordinaria-
mente colla sostitu2iione dei campioni. Anche i privilegii di classe si 
rivelavano in questo come in tanti altri tratti caratteristici del diritto 
medioevale, e qualche volta riscontriamo che la compurgazione veniva 
concessa a titolo di favore a quelli che avessero avuto un origine no-
bile. Cosi, nei canoni del concilio di Reims del r 1
1 
r 9, fra i provve-
di men ti presi per dar maggior vigore alla cosi detta tregua di Dio, c'è 
(l) Lunig Cod. !tal. Diplom. II, 1955. 
(2 ) Maitland, Select Pleas in Manorial and other Seignorial courts pp. 7, ro, 18, 
32, 36, 37, 47, 83, 13 7, 140, 141 , 142, 144, 151, 157, 173. 
( 3) Si burgensis calumniatus praeteriit aetatem pugnandi, et hoc essoniaverit in 
sua responsione, non pugnabit. Sed Juramento duodecim talium qualis ipse fuerit, 
se purgabit. - L. Burgorum, cap. 24, I, 2. 
E. C . LEA, Forza e s1tpe.-st-izione. 4 
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anche questo cbe le accuse possano essere rigettate con sei com pur-
gatori, quando si tratti d_i ca~alier~, meutre che la comune del popolo 
era obbligata a sottoporsi all ordalia ( r ). 
CAPITOLO VI. 
Formole e Procedura. 
I legislatori primitivi furono troppo parchi di parole nello sche-
letro dei loro codici; essi non pensarono a riportare in esso la for-
mola con cui usualmente si prestava il giuramento compurgatorio. 
Perciò non abbiamo alcun dato positivo per poter dire quale fosse 
la natura di questa formola di giuramento nei tempi piu antichi; ma 
siccome ci sono state conservate le formole di cui si servirono in 
tempi più recenti parecchi popoli, e queste formole si rassomigliano 
l'una l'altra sotto tanti riguardi essenziali, abbiamo ragione di sup-
porre che le stesse discordino ben poco anche dalle formale vera-
mente primitive. La più antica nella quale ci imbattiamo si riscon-
tra in un formulario anglo-sassone, che si suppone potersi datare 
press' a poco col 900: « In nome di nostro Signore, il giuramento 
prestato da N. è sincero e non . è spergiuro (2) n. - Un secolo 
più tardi, ricomparisce in una compilazione delle legge lombarda: 
cc Ciò che è stato giurato dall'accusato è conforme a verità, e cosi 
mi aiuti Iddio (3) ». La fo rmola specifica in uso nel Bearnese, in un 
periodo di poco più recente, è breve ed incisi-va: cc In nome di questi 
santi, egli dice la verita (4) »; mentre il codice che in Normandia 
rimase in vigore fino al secolo decimo sesto, contiene una formola 
di giuramento che nello spirito si può considerare come identico: cc Il 
giuramento che Guglielmo ha prestato è vero, così mi aiuti Iddio 
( 1) Conci!. Remens. ànn. 1 II 9 (Harduin. VI, r 886). 
(2) On bone Drihten se ad is claene and unmaene be N. swor. - Thorpè 
Ancient laws, I, 180-1. 
. (3) Hoc quod appellatus juravit, verum juravit. Sic Deus, ecc. - Formul. Vet. 
m Long. L. (Georgisch, 1275). 
(4) Per aquetz santz ver dits. - Fors de Bèarn, li, art. 165. 
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ed i suoi santi ( r) >> . Bisogna por mente che tutte queste formole di 
giuramento, mentre sono qualche cosa di distinto essenzialmente dai 
giuramenti che venivano prestati dai testimonii, non sono ancor 
altro che delle illimitate affermazioni della verità di quanto era 
stato affermato dal principale, e non una semplice affermazione di 
credenza od una semplice protesta di fiducia. Quand'è che, per la 
prima volta, la giurisprudenza civile si diparti da questo metodo di 
affermazione positiva? Pare che ci6 avvenisse in un inutile tentativo 
di legislazione per la Norvegia e l'Islanda, fatto da Haco Haconsen 
durante il secolo decimo terzo. In questo tentativo, si mette in evi-
denza l'improprietà dei giuramenti fatti in questo modo, e si stabi-
lisce che, per l'avvenire, i compurgatori debbano giurare solamente 
per riconfermare quanto avesse detto il loro principale, e cioè per 
affermare che essi non sapevano nulla in contrario (2). In un 
codice affine, promulgato nel 1274 da suo figlio Magnus in Norvegia, 
si stabilisce che l'accusato debba prestare un giuramento completo di 
negazione, e che i compurgatori debbano giurare, colle sue stesse 
parole, che quant'egli ha confermato con giuramento risponde vera-
mente a verità, e che essi nulla conoscono di più vero /3). 
Vedremo in seguito che, prima che questa costumanza cadesse total-
mente in disuso il cambiamento che venne tentato invano da H;i.cone 
finì per essere generalmente adottato, sopratutto in conseguenza del: 
l'esempio dato dalla chiesa. Però, anche prima che questo venisse for-
malmente promulgato dai papi, in varie occasioni gli ecclesiastici di-
mostrarono coi fatti che prestavano la massima attenzione a quanto 
dovevano giurare, ed in un periodo di tempo relativamente abbastanza · 
antico introdussero la forma di una semplice asserzione della loro 
(r) Du serment que Gui llaume a jure, sauf serment a juré, ainsi m'aist Dieu 
et ses sainctz. Ancienne cout. de Normandie, cap lx.xxv (Bourdot de Riche-
bourgh, IV, 54). 
( 2 ) No bis adhaec Deo cor am periculosum_ esse videtur, ejus, cujus interest, jus-
jurandum purgatorium edendo praeeunte, omnes (ab eo productos testes) iisdem ac 
ille' conceptis verbis jurare, incerti, quamvis fuerint, vera ne an falsa jurent. Nos 
Jegibus illatum volumus ut ille, cujus interest, jusjurandum conceptis verbis solum 
praestet, caeteri vero ejus firment juramentum adjicientes se nequid verius, Deo 
coram, scire, quam jurassei;it. - Jarnsida, Mannhelge, cap. xxxvii . - Il passo è 
abbastanza curioso, come quello che sta a dimostrare quanto piccola fosse la fiducia 
che si nutriva nella purgazione, nonostante il peso che vi si annetteva dalla legge. 
(3) Leges Gulathingenses, Thiofa-Bolkr, cxiii. 
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credenza nel giuramento prestato dal loro principale. Cosi, nel J 101, 
ci imbattiamo in due vescovi che facevano tutto il possibile per pur-
gare un loro confratello prelato dall'accusa di simonia mossagli, ed 
il loro giuramento purgatorio non conteneva più di questo : « Col-
l'aiuto di Dio, io credo che Norgaud, vescovo di Autun, abbia giurato 
il vero (r) >i . 
Tuttavia, nella forma del giuramento, egualmente che in molti 
altri particolari, i Galli avevano un sistema assai più complicato, che 
era esclusivamente loro proprio. Il 1(aith-man ordinario era richiesto 
solamente per giurare che cc a colui che giurava sembrava veramente che 
ciò che era stato confermato con giuramento fosse vero >J. Però, quando 
si trattasse di certi delitti più gravi, una parte dei compurgatori, in 
linea generale la metà, avevano ad essere CJ{__,od-men, { quali dovevano 
giurare in una formala alquanto 12iù severa; e diffatti le leggi di quel 
tempo specificano che cc il giuramento di un Nod-men è che egli va 
completamente d'accordo con ciò che è stato giurato dall'imputa-
to >i (2,. Come abbiamo gia visto, la differenza nel numero richiesto di 
compurgatori, quando si trattava di Nod-men, sta à dimostrare fino a 
quai punto riescisse difficile trovare degli uomini che volessero sob-
barcarsi all'impresa di prestare un giuramento negativo, assoluto, e 
quanto il peso che andava annesso ad una dichiarazione di questo 
genere fosse assai maggiore di quello che lascierebbe ·supporre la de-
bole espressione dell'opinione contenuta nel giuramento ordinario di 
un 1(aith-inan. 
Similmente, nella forma con cui si amministrava il giuramento, si 
debbono pure· osservare delle variazioni . Per esempio, fra gli Alamanni, 
i com purgatori stend evano le loro mani sull'altare, ed il principale 
poneva la sua mano sugli altri, ripetendo solamente il giuramento (3); 
mentre che, in quella vece, fra i Longobardi, una legge dell'imperatore 
Lotario stabilisce che ognuno deva prestare separatamente il suo giu-
ramento (4). Tuttavia, veniva sempre deferito in un luogo consacrato, 
alla presenza dei delegati nominati dai giudici per il dibattimen,to, 
(1 ) Credo Norigaudum istum Eduensem episcopum vera jurasse, sicut me Deus 
adju vet. - Hugo .Flaviniac. Lib. IT. 
(2) Anomalous laws, li b. VII, cap. i, 18 (Ow en, II, 135 ). 
(3) L. Alamaro. tit. vi. 
(4) L. Longobard.· Lib. II, tit. lv, 28. 
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qualche volta sull'altare, qualche altra sulle reliquie. Nelle' leggi 
galliche del secolo decimo quinto, si stabilisce che tutti i Raith deb-
bano esser deferiti nella chiesa paGocchiale del couvenuto, prima 
-che il sacerdote siasi spogliato dei sacri paramenti od abbia distri-
buito il pane eucaristico (1). In un periodo di tempo assai piu antico, 
una formala di Marculfo specifica la cappella di S. Martino, od il 
piviale di S. Martino (2), una delle reliquie piu venerate della 
cappella reale, motivo per cui noi possiamo concluderne con assai 
probabilita, che questa veniva particolarmente usata per questo scopo 
nelle questioni che venivano portate dinanzi al tribunale reale di 
appello. ' 
Nonostante l'universalita del costume, ed il carattere assoluto 
delle decisioni alle quali il processo poneva capo, riesce facile lo 
scoprire che la fiducia che in esso si riponeva aveva un carattere 
assai spiccato, anche nei periodi piu antichi. Il diritto antico dei 
Frisii . descrive alcuni processi capricciosi, che erano prescritti per 
vedere di stabilire quale avesse ad essere la responsabilità per un 
delitto commesso in luogo publico ed alla pesenza di , molta gente. 
L'accusatore era libero di scegliere sette fra coloro che avevano preso 
parte alla rissa, ed ognuno di costoro era obbligato a negare il delitto, 
presentand0 dodici com purgatori. Tuttavia, questo non bastava per man-
darlo assolto, conciossiache, ciascuno di costoro era individualmente sog-
getto all'ordalia, la quale sola decideva in ultima istanza della sua colpe-
volezza o della sua innocenza. In tutto questo, il valore della com purga-
zione era ridotto a quello di una cerimonia puramente meccanica, e tut-
tavia, chi non fosse riuscito a procurarsi il numero richiesto di compur-
gatori ingenerava la convinzione che fosse veramente reo, mentre, ciò 
che produceva il colmo dell ' assurdo, se uno veniva a soccombere 
nell'ordalia, i suoi compurgatori venivano puniti, come rei di sper-
giuro (3 ). Un bisogno simile di fiducia nel principio che e presup-
posto in questo sistema si trova pure dimostrato da ciò che nel 
diritto anglo-sassone si parla dei compurgatori di una parte accusata, i 
quali non debbono prestare il giuramento, quando siasi fatto ricorso 
(r) Anomalous laws, li b. IX cap. vi, 4 ; cap. xvii. 5; - Cfr. lib. VI, cap. i, 50 
(Owen, II, 235, 255, 113). 
(2) i\farculf. Lib. I, formul. xxxviii. 
(3) L. Frisionum, tit. xiv. 
--~ 
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all'ordalia (r). Fra i pagani Normanni, infatti, l'avversario poteva 
sempre far fronte all'oflena fatta dalla contro parte di produrre dei 
compurgatori, con una sfida a duello, la quale veniva ad arrestare 
tutto il processo (2 ). Percio che riguarda la chiesa, per quanto l'uso 
autorizzato della compurgazione fra gli ecclesiastici sembrasse esigere 
che essi almeno avessero una fede implicita nei suoi risultati, pure 
abbiamo gia visto che, nel secolo nono, Incmaro non esito ad esigere 
che in certi casi questi risul tati venissero riconfermati coll'ordalia; e 
due secoli piu tardi, una osservazione di Ivone di Chartres presuppone 
che intorno alla sua efficacia si nutrissero forti dubbi. Parlando di 
Sanctio, vescovo eletto di Orleans, il quale, essendo stato accusato di 
simonia da un suo competitore rimasto soccombente nella elettorale 
battaglia, aveva prestato giuramento negativo in compagnia di sette 
compurgatori, egli aggiunge che l'accusato si purgo il meglio che potè 
agli occhi degli uomini (3). Che i vantaggi che questo sistema offriva 
all'accusato fossero debitamente apprezzati, tanto dagli accusati, che 
dai giudici, la è cosa che viene ad apparire evidente dal caso di 
Manasse, arcivescovo di Reims. Accusato di simonia e di altri peccati, 
dopo numerose tergiversazioni, venne finalmente citato ad un dibatti-
mento al cospetto del concilio di Lione nel 1080. Egli fece gli ultimi 
sforzi per scongiurare la sciagura che stava per piombargli addosso, 
e segretamente offri al vescovo Ugo, legato del papa, la somma enorme 
di duecento once d'oro ed altri doni, oltre la promessa di talune altre 
munifiche liberalità, qualora potesse ottenere il privilegio della com-
purgazione con sei vescovi sufrraganei. Gregorio VII aveva allora 
iniziata una guerra senza quartiere contro gli abusi della simonia che 
allora corrompevano la chiesa, motivo per cui il suo legato, per quan-
to solleticato dall'offerta, non ebbe il coraggio di accettarla; l'offerta, 
quindi, venne rifiutata, Manasse confesso in contumacia il suo delitto 
' e percio ven,ne deposto (4). Degli incidenti di questo genere se ne 
verificavano assai spesso, ma non erano in grado di distruaaere la 
bb 
fiducia che si aveva nel sistema, gi.acchè, ancora sessant'anni dopo, 
Innocenzo III ordinava che il vescovo di Trento, il quale pure era _ 
(1 ) Dooms of King Edward, cap. iii. 
(2) Keyser's Religion of the Northmen, Pennock's translation, p. 246. 
(3) Quantum in conspectu ho;ninum purgari poterar. - Ivon. Epist. liv. 
(4) Hugo Flaviniac, Lib. II. 
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stato accusato di simonia, avesse a purgarsi col giuramento prestato 
da due vescovi e da tre aba_ti o monaci (r ). 
Il valore comparativo annesso al giuramento dei compurgatori si 
trova illustrato dai provvedimenti nei quali assai spesso ci imbat-
tiamo, provvedimenti. che regolano i casi in cui lo stesso venga usato 
in mancanza di testimonii, od anche in , opposizione agli stessi. Cosi 
nel diritto Boariano, il giuramento di un testimonio competente viene 
considerato come nullo di fronte a quello di sei compurgatori (2); e 
fra i Longobardi, un'accusa per omicidio, che si potrebbe affrontare 
con tre testimoni.i, pu6 esser sostituita con quella sostenuta da dodici 
com purga tori (3 ). 
Riesce, percio, evidente che i compurgatori non si devono in 
alcu n modo confondere con i testimoni.i, che essi non erano chiamati 
per fare testim onianza, e che esprimevano semplicemente la loro fi du-
cia nella ·veracità del loro principale. A prima vista, percio, puo sem-
brare irragionevole che gli stessi ven issero ritenuti colpevoli di sper-
giuro ed assoggettati alle sanzioni annesse a questo deli tto, nel caso 
che la causa da essi sosten11ta si fosse rivelata in qualunque mod o 
ingiusta. Ed a ques :a apparente ingiustizia probabilmente si deve 
attribuire il fatto che ci sono stati degli scrittori i quali hanno 
negato che i cornpurgatori venissero dichiarati rei della stessa colpa 
di cui era accusato il loro principale; fra questi scrittori, che sono 
caduti in questo errore, mi piace citare il dotto Meyer (4). Tuttavia, 
le prove che possediamo sono troppo chiare per poterlo revocare in 
dubbio. Abbiamo già visto che il giuramen to era un'affermazione 
incondizionata della giustizia di coh1i che essi si presentavano a Rur-
gare, senza porre alcuna riserva tendente a far sì che i compurgatori 
sfuggissero all'accusa di falso giuramento, ed a questo proposito 
abbiamo citato un paio di esempi della puuizione loro inflitta quando 
venivano convinti di aver giurato il falso. Il codice degli Alamanni 
riconosce il delitto i mplicito in questi casi, là, dove ri fiuta il diritto 
della compurgazione a colui che già in antecedenza sia stato convinto 
del delitto, dando per ragione i l desiderio di salvare gli innocenti 
(1) Gra tian. c. 17, caus. II, A. v. 
(2 ) L. Baioar. tit. XIV, cap. i, 2. 
(3) L. Longobard. Lib. I , tit. ix, 37. 
(4) Institutions Judicia ires , I, 308. 
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dall'incorrere il peccato di spergiuro (1). Una prova di questo genere 
si trae pure da una regula promulgata dal re Liutprando nel diritto 
Lonaobardo reaola mediante la quale colui cbe fosse sta to nominato 
o ' o 
compurgatore, ed avesse declinato l'invito, veniva obbligato a prestare 
giuramento che egli non osava giurare per il timore di perdere l'anima 
sua (2). Un caso simile si riscontra nella vita di S. Bonifacio, un 
collaboratore del quale, Adalger, lasciava morendo tutte le sue sostanze 
alla chiesa. I fratelli del morto, che nulla avevano toccato della sua 
eredita, impugnarono · il testamento, e si offrirono di sostenere i loro 
reclami allo stato, presentando il numero necessario di compurgatori. 
Il sant'uomo chiese che prestassero giuramento essi soli, acciocchè 
non procurassero la rovina dell'anima dei loro compurgatori, e, non 
avendo essi sostenuto il giuramento, perdettero l'eredità (3 ). 
La legge non si faceva alcuno scrupolo di punire questi. casi con 
tutte le sanzioni annesse allo spergiuro. Il codice salico multava 
assai gravemente gli sfortunati compurgatori (4). Fra i Frisii, essi 
dovevano redi.mere i.l loro peccato con l'ammontare del loro Wer-
gild, la taglia cbe pesava sul loro capo (5). Una leggera diminuzione 
di questa severita si riscontra nella legislazione carolingia, in forza 
della quale essi venivano puniti colla perdita di una mano -- la 
pena che com u• emente si applicava allo spergiuro - a meno che 
essi potessero stabilire, sottoponendosi all'ordalia, che avevano pre-
stato il giuramento ignorando i fatti; ma anche quando si trattasse 
di cause dappoco, il litigante soccombente poteva accusare i suoi 
com purgatori di spergiuro, ed allora ambo le parti erano rinviate 
all'ordalia della croce, ed il compurgatore che soccombesse era con-
ti) Ut propter suam nequ1t1am alii qui volunt Dei esse non se pel'jurent, nec 
propter culpam alienam semetipsos perdant. - L. Alaman, tit. xlii , I. 
(2) Quod pro anima sua ti mendo, non praesumat sacramentalis esse. - · L. 
Longobard. Lib. II, tit. lv, 14. 
(3) Othlon, Vit. S. Bonif. Lib. II, c. xx i. « Vos soli juratis, si vultis; nolo ut 
omnes hos congregatos perdatis •· - Tuttavia, Bonifacio non abbandonò per debo-
lezza la causa della chiesa. Egli invocò la maledizione di Dio sugli ingordi fratelli, 
la qual~ piombò immediatamente sul più anziano, si che coloro che sopravvissero 
abbandonarono la pericolosa eredità. 
(4) L. Salic. tit. I, 3, 4. 
(5) L. Frisionum, tit. x. 
f 
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dannato a perdere una mano (r ). Non più presto della fìrie del secolo 
decimo secondo, Celestino III stabiliva l'uso dei compurgatori quando 
si trattasse di casi in cui essi non avessero potuto essere a giorno 
dei fatti in questione, decretando che qualora l'evento provasse che 
essi erano stati m errore, dovessero esser puniti per spergiuro (2). 
Ed in quel periodo di tempo questa responsabilita la era cosa ammessa 
universalmente; ciò rimane dimostrato dall'argomento di Aliprando, 
dotto canonista contemporaneo, il quale, sostenendo la tesi che un 
testimonio ordinario, il quale commetta uno spergiuro deve sempre 
perdere la _mano, senza godere del privilegio di redimerla, aggiunge 
che non c'e testimonio il quale possa spergiurare senza avere l' in-
tenzione di spergiurare; ma che, in quella vece, i compurgatori, tanto 
se lo facevano consciamente, quanto se lo facevano inconsciamente, ave-
vano il diritto di godere del benefizio del dubbio, e che, qualora non 
l'avessero fatto a bella posta, dovevano sempre godere del privilegio 
di redimere la loro mano (3 ). 
Pare che tutto questo sia irragionevole al più alto grado, eppure 
criticando le dure prove alle quali gli innocenti compurgatori anda-
vano sogge.tti, sarebbe bene richiamarci allçi spirito che tutto quanto 
il sistema non e divenu~o altro che un enorme solecismo. Nelle sue 
origini, esso altro non faceva che chiamare a raccolta la parentela 
onde affrontare l'urto del tribunale, precisamente come se fossero 
stati raunati per sostenere l'urto di una battaglia colle armi alla 
mano; e siccome erano responsabili per una parte della multa che era 
la pena di rntti i delitti -··· giacche i ostighi personali per gli uomini 
liberi era cosa sconosciuta - cosi dovevano correre il rischio di 
pagare per spergiuro, allo scopo di evitare la tassa che sarebbe infal-
lantemente piombata su di loro, in caso che il loro parente fosse 
stato dichiarato reo del delitto imputatogli. hi tempi posteriori, quando 
la responsa bilita di famiglia si and6 indebolendo o cadde in disuso, 
ed il progresso della civilta fece sì che gli interessi della societa si 
facessero assai più complessi, l'abitudine si pote conservare solamente 
(r ) Capit. Pippini ann. 793, r5. - Capit. Car. Mag. incerti anni, c. x (Mar-
tene, Ampi. Collect. VII, 7). 
(2) Celest. pp. III, Ad Brugnam Episc. (Baluz. et Mansi, III, 382). 
(3) CoJ. Vaticao . o. 3845, Gloss. ad. L. 2 Lombard. II, 51, apud Savigny, 
Geschichte d. Rom. recht. lib. iv. - Vado debitore di questa citazione alla genti-
ezza dell 'amico mio J. G. Rosengarten. 
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col far si che l 'ufficio di compurgatore fosse uno di quelli che non 
si potessero addossare tanto alla leggiera. Colui che fosse stato costretto 
a difendersi da un'accusa probabile di omicidio, o che desiderasse 
riconfermare il possesso di un suo possedimento contro un compe-
titore presentando un buon titolo, doveva aspettarsi che procurasse e 
presentasse delle garanzie che avrebbero prodotta la convinzione nello 
spirito di uomini imparziali . Finchè questa pratica esistette, si ren• 
deva necessario rivestirla di tutta la possibile solennit.'i, e salvaguar-
darla con delle penalita che ovviassero almeno ad alcuni degli incon-
venienti che presentava. 
Gli è perciò, che noi riscontriamo che non sempre gli uomini 
preferivano purgarsi in questo modo. I codici antichi avevano assai 
frequenti provvedimenti per la multa incorsa da coloro che erano 
irnpoteuti a procurarsi il numero richiesto di com purgatori, il che 
sta a dimostrare che questa la era cosa che preoccupava assai spe5so 
lo spirito dei legislatori. Nè a questi inconvenienti erano esposti 
solamente quelli che nulla possedessero e non avessero amici. Nel 794, 
un certo vescovo Pietro venne condannato dal sinodo di Francoforte 
a purgarsi, in compagnia di due o tre compurgatori, del sospetto di 
esser coinvolto in una cospirazione contro Carlo Magno, e, quantun-
que il numero richiesto fosse assai piccolo, pure non _riusci a procu-
rarselo ( r ). 
Cosi pure, nel r roo, quando i canonici di Autun, dinanzi al con-
cilio di Poitiers, accusarono il loro vescovo, Norgaud, di simonia e 
di altre pratiche irregolari, ed egli propose di assolversi coi giura-
menti purgatorii dell'arcivescovo di Tours e del vescovo di Redon, i 
canonici atlron tarono privatamente quei prelati e li minacciarono di 
accusarli di spergiuro provandolo coll'ordalia del fuoco, qualora aves-
sero osato presentarsi come cornpurgatori, motivo per cui quei poveri 
vescovi, che avrebbero voluto presentarsi come cornpurgatori, non accet-
tarono il poco lieve carico e Norgaud venne sospeso (2). Ho gia citato 
un caso presentatosi nella penitenzieria papale, verso il 1240, in cui 
un sacerdote, essendo stato accusato di omicidio, venne invitato a 
(r l Capit. Car. Mag. ano. 794, 7. 
(
2
) Hugo. Elaviniac. Lib. Il, ann. 1 roo. Tuttavia, per Norgaud due anni dopo 
quella per lui triste faccenda venne riparata, perchè, essendo assente il suo avversario, 
egl i potè prestare il giuramento di purgazione in compagnia di altri due prelati. 
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purgarsi ed egli non vi riesci; per .questo motivo il suo vescovo lo 
privò della sua funzione e del suo benefizio, ed egli si affrettò a 
ricorrere a Roma presentando un lagno contro il suo vescovo, il 
quale, secondo lui, non sarebbe stato imparziale nella scelta dei com-
purgatori. Si esigeva la più rigida uniformità alle esigenze della 
legge. Cosi, gli statuti di Nieuport, nel I 163, stabiliscono una pena 
abbastanza grave, e pronunciano pure la condanna, quando anche solo 
uno dei compurgatori si rifiuti di prestare giuramento (r). Non è 
necessario dire che il non riuscire a purgarsi equivaleva a confessarsi 
reo (2). 
CAPITOLO VII. 
Decadenza della compurgazione. 
Trattandosi di un sistema, il princ1p10 fondamentale del quale era 
tanto viziato alla base, noi dobbiamo aspettarci che gli sforzi migliori 
dei legislatori per migliorarlo, . altro non producessero che dei pallia-
tivi del male~ ed è perciò che, sin dai periodi più antichi, noi ci im-
battiamo in varii sforzi fatti per abrogarlo, oppure porvi un limite. 
Nel• 983, una costituzione di Ottone II lo aboliva quando si trattasse 
di fortune contestate, e sostituiva a quello il duello giudiziario, in forza 
degli enormi spergiuri che quel sistema faceva commettere (3). In In-
ghilterra, ci imbattiamo in una denunzia ancor più schiacciante, colla 
quale si dichiara che questo sistema viene abolito e viene sos tituito 
con quello che volgarmente passa sotto il nome di ordalia; tale de-
nurnzia si riscontra in quella compilazione confusa e contradditoria 
che passa sotto il nome di leggi di Enrico I (4). 
(i) Et si quis de quinque juvantibus defecerit, accusatu s debit tres libras, et 
percusso decem solidos. - Leg. Secund. Noviportus, (Oudegherst). 
(z) Hostiensis, aureae summae, Lib. v, De purgat. Canon. 7. - « Sicut puniretur 
de crimine de quo impetebatur si convinceretur considerato modo agendi, sic punietur 
si in purgatiòne deficiat ». 
(3) L. Longobard. Lib. II, tit. lv, 34. - Qua ex re mos detestabilis in Italia, 
improbusque non imitandus inolevit, ut sub legum specie jure jurando acquireret, 
qui Deum non timendo minime formidaret perjurare. 
(4) L. Henrici I, cap. lxiv, I. « Malorum autem infestacionibus et perjuran-
cium conspiracione, depositum est frangens juramentum, ut magis Dei judicium ab 
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Da esempi _di data assai piu recente, abbiamo già visto, che tutti 
gli sforzi fatti per sradicare una costumanza tanto profondamente ra-
dicata nei pregiudizii di razza di tutti i popoli dell'Europa, esercita-
rono una influenza ben piccola, Il posto che continuò ad occupare 
nella fiducia popolare si trova molto bene illustrato dal giuramento 
che, secondo il Romancero, venne esatto da Alfonso di Castiglia, dal 
Cid, perchè si purgasse del sospetto di aver attentato alla vita del suo 
fratello e predecessore Sancho II all'assedio di Zamora, dove era stato 
ucciso da Bellido Delfos: 
Que nos fagays juram.ento 
Qual vos lo querran tornar, 
vos y doce de los vuesos, 
Quales vos querays juntar, 
Que de la muerte del rey 
Non tenedes que culpar. ... ... 
Ni _tampoco della os plugo, 
Ni a ella distes lugar (r). 
La stessa fì.d ucia nell'efficacia di questo sistema viene a scaturire 
da una piccola ballata di Audefroi-Batard, noto trouvere del secolo duo-
decimo. 
LA BELLE EREMBORS (2). 
« Qua11d vieni en mai, que l' 011 dit as lons jours » ecc. 
In the long bright days of spring-time, 
In the month of blooming may, 
Tbe Franks from royal council-fìeld 
Ali homeward wend their way. 
Rinaldo leads them onward, 
Past Erembors' gray tower, 
accusatis eligatur; et unde accusatus cum una decima se purgaret per eleccionem 
et sortem, si ad judicium ferri calidi vedat "· Questo, però, non si può considerare 
come un atto di abrogazione avvenuto in Inghilterra, dappoiché è contraddetto da 
un cumulo di altre leggi esistenti nello stesso codice, le quali prescrivono l'uso della 
compurgazione, e noi vedremo più sotto come la stessa fosse colà dotata di una 
vita tenacissima. 
P) Romances Antiguos Espafioles, Londres 1825, T. I, pp. 246-7. - Cfr. Dozy, 
Recherches sur l'histoire, ecc. de l'Espagne, Leipzig 1881, II, ro8. 
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But turns away, nor deigns to look 
Up to the maiden's bower. 
Ah, dear Rinaldo. 
Full in her turret window 
Fair Erembors is sitting, 
The love-loro tales of knights ancl dames 
In many a color knitting. 
She sees the Franks pass onward, 
Rinaldo at their head, 
And fain would clear the slanderous tale 
That evil tongues have spread. 
f,.h, dear Rinaldo. 
· « Sir knight, I well remember 
W en you had grieved to see 
The castle of old Erembors 
vVithout a smile from me ». 
« Your vows are broken, princess, 
Your love another's, and mine 
You have nor reck nor care». 
Ah, dear Rinaldo. 
« Sir knight, my faith unbroken, 
On relics I w ill swear; 
A hundred maids and thirty dames 
With me the oath shall share. 
I've never loved another, 
From stain my vows are free. 
If this content your doubts fears, 
Y ou shall ha ve kisses three ». 
Ah, dear Rinaldo. 
Rinaldo mounts the staircase; 
A goodly knig:ht, I ween, 
With shoulders broad and slender waist, 
Fair hair and bleu eyes keen. 
Earth holds no youth more gifted 
In every knightly measure ; 
When Erembors beholds him, 
She weeps with very pleasure. 
Ah, dear Rinaldo. 
Rinaldo in the turret 
Upon a couch reposes, 
W here deftly limned are mimic wreaths 
6r 
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Of violets and of roses. 
Fair Erernbors beside him 
Sits clasped in loving hold, 
And in thcir eyes and lìps they find 
The love they vowed of old ! 
Ah, Dear Rinaldo. 
In Inghilterra, come abbiamo già visto, la compurgazione legale 
era la risorsa ordinaria dei tribunali feudali quando si trattasse di 
questioni dubbie, e con tutto ciò quegli astuti ed intelligenti giuristi 
che dovevano formulare e sistematizzare la pratica dei tribunali reali, 
erano assai disposti a limitare il piu che fosse possibile il numero di 
questi casi. In sulla fine del secolo decimo secondo, Glanville com-
pilò il suo eccellente trattatello « De legibus Angliae », il primo corpo 
di procedura legale veramente soddisfaciente che ci offra la storia 
della giurisprudenza medioevale. Per quanto questo trattatello sia com-
pleto in tutto ciò che riguarda le forme della procedura d'accusa e di 
difesa, le allusioni che vi fa alla compurgazione sono talmente di 
poco momento, che stanno a dimostrare come già fìn d'allora essa 
fosse usata piu come mezzo collaterale e supplementare e nelle que-
stioni di secondaria importanza, che non nelle questioni di primaria 
importanza. Così un accusato, il quale volesse negare di aver ricevuto 
uno scritto che contro di lui veniva allegato nel dibattimento, poteva 
prestare giuramento di non averlo mai ricevuto in compagnia di do-
dici compurgatori ( [); e la parte attrice che avesse fatta una esposi-
zione infelice dinanzi al tribunale, od avesse riconosciuto delle cose 
che era pentita d'aver riconosciute, poteva farlo presentandosi con due 
che fossero con lei pronti a giurare contro glì incarti ed i ricordi di 
tutto quanto il tribunale (2). Tuttavia, quella costumanza conservò la 
(r) Glanville, Lib. I, cap. ix. V. pure Lib. I , c. xvi, Lib. ix, c. i, Lib. X, c. v. 
(2) « In aliis curiis si quis aliquid dixerit unde eurn poenituerit poterit id negare 
contra totarn curiam tertia manu cum sacramento, id se non dixisse affirrnando " 
(1bid. Lib. VLI, c. ix). In qualche altro sistema di ginrisprudenza, l'unico metodo 
indiscusso per trattar di fal so la giustizia senza compromettersi consisteva nel servirsi 
di appositi avvocati, giacchè di quanto andavano dicendo i clienti no:i erano responsa-
bili . Cosi, nelle Assisie di Gerusalemme, (Baisse court, c. r 3 3): « Et por ce il deit 
estre lavantparlier, car se lavant parlier dit parole quid no doie dire por celuy cui 
il parole, celui por qui il parle et son conceau y pueent bien amender ainsi que le 
jugement sodit. Mais se celuy de cui est li plais diseit parole qui li deust tormer 
arieres quis quil la dite "· La stessa precauzione viene raccomandata nel codice di 
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presa fatta nella fiducia popolare. Nel 11 94, allorquando Riccardo I 
dopo la sua liberazione, si accinse all'impresa di riconciliare fra di 
loro il cancelliere Guglielmo, vescovo di Ely e l' arcivescovo di 
York, una delle condizioni imposte fu questa, che il cancelliere do-
vesse giurare in compagnia di cento preti compurgatori, che non 
a. veva nè prodotto, nè desiderato l'arresto dell'arcivescovo ( 1). Nel se-
colo susseguente, Bracton, allude all'uso della compurgazione nei 
casi dubbi di servizio feudale tra il signore ed il suo vassallo 
dove si esigeva la massima esattezza, tanto per cio che riauarda iÌ 
numero, qtJantù per òo che riguarda la capacità dei compur;arori (2 ), 
e vedremo più sotto che fino al secolo decimo nono non si ebbe al-
cuna formale abrogazione di questa costumanza. Di più, ciò che ando 
veramente crescendo di troppo in importanza, era l' inchiesta che ri-
guardava la Fama, inchiesta mediante la quale « il carattere generale 
dell'accusato, quale veniva ad apparire ad un giurì, era accettato come 
una indicazione di colpevolezza o di innocenza del prigioniero ii (3). 
Subito dopo il tempo di Glanville, il sistema della compurgazione 
ricevette un colpo terribile da quella che era stata la sua patrona più 
importante, la chiesa. Come abbiamo visto più sopra, quando si trat-
tasse di processi t ra ecclesiastici, essa era semp re ammessa come il 
sistema che meglio pareva adattato a sciogliere le questioni dubbie. 
Nello stesso tempo il carattere assoluto del giuramento compurgatorio 
presentava un incentivo troppo fo rte allo spergiuro, inconscio o voluto 
poco importa, perchè gli spiriti veramente coscienti non si riconci-
liassero colla pratica, motivo per cui a poco a poco si ando modifi-
cando. Verso il 1130, Innocenzo II, quando prescrisse la compurga-
procedura germanica del 5ecolo decimo quarto - " verb is procuratoris non eris 
adstrictus, et sic vitabis damnum (Richstich Landrecht, c. II. Cfr. Jur. Provin. Sa-
x.on. Lib. I, art. 60; Lib. II, art. 14). Lo stesso abuso esisteva in Francia, ma gli 
venne posto un limite da S. Luigi, il quale stabili che l'avvocato vincolasse il prin-
cipale a meno che questi avesse immediatamente protestato (Etablissemems, Lib. II, 
c. xiv). 
(r) Roger. de Hoveden ann. I 194. 
(2) Tunc vadiabit defendens legem se duodec ima manu. - Bracton. Lib. III , 
tract. iii, c. 37, I. - "Et si ad dierp Jegis fa ciendae defueri t aliquis de XII ve! si 
contra praedictos excipi possit quod non sunt idonei ad legem faciendam, eo quod 
villani sunt ve! alias idonei minus, tunc dominus incidet in misericordiam. - Ibid. , 
3. Cfr. pure in Lib. V, tract. V, cap. xi ii , 3. 
(3 ) Pike, History or crime in England, I, 285. 
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zione per il vescovo di Trento, accusato di simonia, diede ordine che 
il giuramento dei suoi compurgatori avesse ad essere semplicemente 
un giuramento col quale dichiarassero di aver fede nel giuramento 
del vescovo (1). Graziano inseri quest'ordine nel suo Decretum, e poco 
dopo un commentatore ne parlava come di un'opinione ritenuta da 
molti autori (2). Ma ad Innocenzo III era riservato di dare alla legge una 
piena sanzione, facendo si che la stessa divenisse una legge generale. 
La cornpurgazione possedeva un valore troppo grande perchè gli ec-
clesiastici si rassegnassero tanto facilmente a sbarazzarsene, ed egli si 
sforzo di togliere gli abusi ai quali dava la stura col chiedere che i 
compurgatori fossero persone di buon carattere, persone, la cui in-
timita coll' accusato, attribuisse veramente un peso al loro giura-
mento (3). Al tempo stesso, volendo rimuovere una delle obbiezioni 
che si opponevano all'uso della stessa, ègli, in realta, distrusse uno dei 
principali titoli che essa poteva presentare al rispetto del pubblico, 
col Jecretare che i cornpurgatori sarebbero stati obbligati a prestare 
giuramento ch'essi credevano nella verita di quanto era stato affermato 
con giuramento dal loro principale (4), e con ciò egli veniva ad in-
taccare le basi stesse della pratica, e dava un impulso potente alla 
tendenza di un tempo non lontano in cui i compurgatori sarebbero 
stati considerati come compartecipi della colpevolezza o dell'innocenza 
dell'accusato. Una innovazione di questo genere non si poteva credere 
che buttasse da un canto le guarentigie che esistevano da tempo im-
memorabile. Riconoscerla come un procedimento legale equivaleva a 
privare il processo del suo carattere solenne ed eccezionale, toglien-
dole a non lungo andare quella sicura fiducia del popolo che fino 
(r ) Gratian. c. 17, C. II, Q. v. - "Deinde vero purgatores super sancta Dei • 
evangelia jurabunt quod sicuti ipsi credunt verum juravit " · Cfr. c. 5 Extra, v. 
xxx.iv. 
(2) Summae Stephani Tornacensis caus. II, Q. 5) Schulte, r891, p. r 7r). 
(3) C. 7, Extra, v. xxxiv. 
(4) Illi qui ad purgandam alicujus infamiam inducuntur, ad solum tenentur 
jurarnento firmare quod veritatem credunt eurn dicere qui purgatur. - C. r 3, Extra, 
v. xxxiv. Anche Innocenzo fece tutto il possibile per porre un termine all'abuso col 
quale gli ecclesiastici, notoriamente colpevoli , potevano sfuggire alla pena meritata 
dai loro delitti, con questo modo troppo facile di purgazione. - C. r 5 eodem loco. 
La formola dataci da Raimondo di Peonafort verso il 1240 è la seguente " Nos 
credimus quod ipse juravit verurn, ve], verum esse quod juravit "· Raymondi Summae 
Lib. III, tit. xxxi, 5. 
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allora aveva avuto, e per la qnale essa aveva potuto attirare sopra di 
sè l'attenzione dei tribunali. 
Nella confusione che veniva a scaturire dalle lunghe interminabili 
contese intorno ai limiti della giurisdizione ecclesiastica e civile, non 
riesce facile stabilire con esattezza l'influenza esercitata da questo de-
creto direttamente sulla giurisprudenza civile. Abbiamo visto più so-
pra che la forma antica di giuramento assoluto venne usata senza 
mutazione alcuna assai tempo dopo questo periodo, ma l'effetto morale 
di una dichiarazione cosi decisiva, uscita dal capo della chiesa cristiana, 
non potè far a meno di essere assai grande. Ed un'altra influenza di 
quella non meno potente, si trovava allora in azione. Il rinascimento 
dello studio del diritto romano, che ha le sue origini verso la metà 
del secolo duodecimo, in breve venne a portare frntti tali, che influi-
rono parecchio a produrre un profondo cambiamento nelle massime 
legali e nei principii di mezza Europa (r). La procedura penale dei 
(l) La rapidità colla quale lo studio del diritto civile si andò diffondendo per 
tutte le scuole e lo zelo con cui fu ben accolto eccitò gli indignati commenti degli 
ecclesiastici d'allora. Non più tardi del 1149, riscontriamo che S. Bernardo si lamen-
tava parecchio che le leggi di Giustiniano avessero buttato a mare le leggi di Dio. 
_ "Et quidem quotidie perstrepent in palatio leges, sed Justiniani, non Domini» 
(De consideratione, Lib. I, c. iv). Ancor più amaramente si lamenta Giraldus Cam-
brensis verso la fine del secolo. I più alto locati fra g li uomini di chiesa, deplo-
rando la decadenza della cultura fra i prelati ed il clero del loro tempo, l'attribui-
scono all'attènzione esclusiva che era allora rivolta alla g iurisprudenza di Giusti-
niano, la quale già offri va delle ricompense sicurissime alla cupidigia ed all'ambi-
zione, e per corroborare questa sua osservazione cita il dictum del suo maestro 
Mainier, professore dell'università di Parigi: "Episcopus autem ille, de quo nunc 
ultimo locuti sumus, inter superficiales numerari potuit, cujusmodi hodie multos 
novimus propter leges J ustiniaoas, quae litteraturam, urgente cupiditatis et ambitio-
nis incommodo, adeo in multis jam suffocarunt, quod magistrum Mainerium in au-
ditorio scholae suae Parisius dicentem et damna sui temporis plangentem, audivi, 
vaticiniurn illud Sybillae vere nostris diebus esse completurn, hoc scilicet "venient 
dies, et vae illis, quibus leges obliterabunt literam » (Gemrn. Eccles. dist. II, cap. 
xxxvii). Anche questo, come tutti gii altri rami dello scibile si trovava allora an-
cora detenuto nelle mani del clero, quantunque fossero g ià sorti i precursori di quei 
giurisperiti civili acuti ed audaci, che erano destinati a servire di sentinella avan-
zata nell'abbattere le pretese della chiesa. 
È qualche cosa di particolarmente interessante l'osservare che in un periodo di 
tempo in cui gli uffici più elevati della legge erano il più delle volte in mano di 
ecclesiastici, non era però loro permesso di fungere da avvocati o da consiglieri. V. 
Horne's Myrror of Justice, cap. II , sect. 5. C'erano delle buone ragione perchè fosse 
E. C. LEA. Forza e su,perstùiollr. 5 
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barbari si era basata in massima parte sul sistema delle prove nega-
tive. In mancanza di una prova positiva del delitto, e qualche volta 
anche contro l'esistenza di una prova di questo genere, l'accusato ve-
niva costretto a purgarsi colla compurgazione, oppure coll'ordalia. La 
giustizia più fredda e meno facile a lasciarsi impressionare del diritto 
romano, mostrava chiaramente la futilità di questi tentativi, ed il si-
stema di questo diritto era basato sulla massima indiscutibile che è 
moralmente impossibile provare una negativa - a meno che quella 
negativa corresse pericolo di essere incompatibile con qualche affer-
mativa suscettibile di prova - ed in tal modo l'obbligo della prova 
era caricato tutto sulle spalle dell 'accusatore (1,). I giuristi civili non 
tardarono a riconoscere la verita di questo principio, ed a proclamarlo 
in lungo ed in largo. Il codice spagnuolo di Alfonso il Savio, verso 
la mera del secolo decimo terzo, lo afferma quasi colle stesse parole 
dei giureconsulti romani (2). Poco tempo prima, le Assisi di Geru-
salemme avevano dichiarato senza ambagi che « nul ne peut faire 
preuve de non »; e Beaumanoir, nei Coutumes du $eauvoisis, cita, ap-
provandola, l'asserzione dei dottori civili allo stesso scopo, « Li clerc 
si ·dient et il dient voir, q ue negative ne doit pas quevir en proeve >>. 
Tuttavia, i principii astratti, per quanto fossero liberamente rico-
sciuti, non possedevano quella forza che sarebbe stata necessaria per 
poter sradicare le abitudini tradizionali profondamente radicate nei 
sentimenti e nei pregi udizii del tempo. I tre corpi di legge or ora 
citati, contraddicono apertamente il riconoscere che fanno il principio 
loro interdetto di fungere da giudici, come fece Federico II nel 1235 - "Idem 
erit laicus propter sententias sanguinwn q uas clerico scribere non liceat, et praete-
rea ut si dilinquit in officio suo pena debita puniatur » (Nove constitutiones Dom. 
Alberti, p. 46). 
(1) Actor quod adserverat probare se non posse profittendo, reum necessitate 
monstrandi contrar ium non adstringit; cum per rerum naturam factum negantis 
probatio nulla sit (Constit. xxiii, c. de probat. IV, 19). - Cum inter eum qui fa-
ctum adseverandas, onis subiit probationis, et negantem numerationem, cuj11s natu-
rali ratione probatio nulla est .... pagna sit differentia (Constit. x, c. de non nume-
rar. IV, 30). È curioso il vedere quanto questo si trovasse in perfetta contraddizione 
col principio della legge comunale primitiva dell'Inghilterra, colla quale, quando si 
trattasse di azione per debiti « semper incumbit probatio neganti » (Fleta, Lib. II, 
cap. lxiii, II). 
(2) La cosa que non es se puede probar nin mostrar segunt natura. - Las 
siete Partidas, P. III, tit. xiv, I. I. 
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astratto, in quant0 che conserv:1110 iu modo più o meno completo la 
più mostruosa delle prove negative -- l'ordalia del duello giudiziario 
- e l'introduzione della tortura, ammessa poco tempo dopo, esponeva 
l'accusato a tutti i pericoli del sistema negativo, preso nella forma 
sua più feroce. Anche questi codici stanno a dimostrare un progresso 
marcato per ciò che riguarda il genere di procedura della compurga-
zione. Le Partidas, promulgate verso il 1262, ricordano la conYinzione 
di un illuminato legislatore intorno a ciò che avrebbe dovuto esser 
legge in luogo di essere le istituzioni di un popolo, e non vennero 
accettate come autorevoli se non fino a verso la metà del secolo de-
cimo quarto. Di più, la mancanza di compurgazione nella Spagna, 
era un'eredita d_iretta lasciata dal codice dei Visigoti, trasmessa in re-
golare discendenza attraverso al Fu ero Juzgo ( r ). Le Assisie di Geru-
salemme sono una reliquia assai più preziosa della giurisprudenza 
medioevale. Formulate in codice ad uso del governo del regno latino 
d'Oriente, nel 1099, per ordine di Goffredo di Buglione, sono arri-
vate fino a noi solamente nella forma assunta durante il periodo che 
andiamo esaminando, e siccome ci presentano l'esperienza riunita dei 
guerrieri di molti popoli occidentali, il loro silenzio in riguardo della 
compurgazione ha ben poco valore. L'opera del Beaumanoir, scritta 
nel r 28 3, non solamente rappresenta il corpo più perfetto della gi u-
risprudenza francese del suo tempo, ma è sopratutto interessante in 
quanto sta a denotare una caratteristica naz ionale della lotta finale 
impegnatasi tra la potenza sempre decrescente del feudalismo e le 
teorie romane che attribuivano una intensità ed un:i unità di propo-
siti alla illuminata centralizzazione, che fu lo scopo della vita di S. 
Luigi; e probabilmente il Beaurnanoir tace della pratica della com-
purgazione, come quella che pareva una istituzione che non fosse 
destinata ad a11er più lunga vita. Tutti questi legislatori e giurispe-
(1) Quantunque manchi dal diritto generale della Spagna, pur.e la compurga-
zione vi era stata introdotta come sistema che poteva servire in taluni casi speciali. 
L'abbiamo visto più sopra, nel Fuero di Balbas del 1135. Il fuero di Madrid de l 
1202 stabilisce che colui il quale sia sospetto di omicidio e di altri delitti, in man-
canza di testimonii, possa purgarsi con sei o dodici compurgatori, a seconda del 
grado del delitto di cui è incolpato (Mem. de la real academ. de la Historia, 1852). 
Vedremo più sotto che comparve pure nel fuero Viejo della Castiglia del 1336. Il 
passo del romancero del Cid, citato più sopra, sta a dimostrare quale influenza eser-
citasse sull'immaginazione popolare. 
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riti sono stati preceduti dall' imperatore Federico II, il quale, nel 123 r, 
promulgo le sue « constitutiones Sicularum )), per il governo delle 
sue provincie napoletane. Federico era latino e non teutonico, tanto 
per educazione, che per scelta, ed il suo sistema di giurisprudenza si 
trova assai più progredito di tutti gli altri sistemi che lo precedet-
tero. Dobbiamo, percio, attenderci che il sistema della compurgazione 
non trovi alcun posto nel suo sistema di procedura legale. Quella 
coll~zione di leggi che passa sotto il nome di Establissements di S. Luigi, 
non si puo in alcun modo consirlerare come un codice completo, ma 
è abbastanza copiosa per rendere assai significa tiva la mancanza asso-
luta di ogni allusione al sistema della com purgazione. Infatti, le n u-
merose citazioni del Digesto che vi si riscontrano, stanno a dimostrare 
quanto fosse forte il desiderio di sostituire la legge abitudinaria colla 
legge romana, e gli sforzi fatti dal re per dar di frego ad ogni siste-
ma di prove negative, sono veramente degni di ogni considerazione. 
Altrettanto si puo dire dei Livres de jostice et de plet conseil, di Pietro 
di Fontaines, due libri privati di pratica, che stanno a rappresentare 
in modo passabilmente completo la procedura che era in voga durante 
la seconda metà del secolo decimo terzo ; mentre l' Olim, ossia ricordi 
del parlamento di Parigi, il tribunale alto dal re, sta a dimostrare 
che gli stessi principii vennero tenuti dinanzi agli occhi nella lunga 
lotta, in fo rza della qu;i.le quel corpo di diritto riuscì ad estendere la 
giurisdizione reale a spese della indipendenza dei feudatarii che in-
vano opposero la più accannita resistenza. Nell'Olim del 1254 al 13 r8, 
non riscontro se non due esempi di compurgazione - uno nel 1279 
a Noyon ed un altro nel r 284 a Compiègne. Siccome si danno innu-
merevoli decisioni nelle quali l'uso della com purgazione sarebbe stata 
egualmente appropriata, cosi questi due casi non si puo fare a meno 
di considerarli come eccezioni, di guisa che la conclusione che ne 
viene spontaneamente a scatu,:ire è questa, che ci fossero delle spe-
ciali abitudini locali le quali facevano si che fosse impossibile rifi u-
tare l'uso di questo privilegio in quelle speciali occasioni (1). 
Tutto questo era opera di uomini profondamente imbevuti dello 
spi rito dei risuscitati giureconsulti di Roma. I loro sforzi stanno a 
dimostrare assai più le influenze tendenti a rovesciare le istituzioni 
lasciate in eredita dai Barbari al medio-evo, che non una accentrazione 
(1 ) Olirn, II , 153, 238. 
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generale delle innovazioni che si tentava di introdurre. La loro auto-
rità si trovava ancora circoscritta dalle innumerevoli giurisdizioni che 
sfidavano ancora le loro graduali usurpazioni e mante1tevano ancora 
risolutamente le antiche costumanze. Così, nel 1250, nell'accomoda-
mento di una questione insorta tra Ugo Tirel signore di Poix in 
Pi.::cardia ed il comune di quel paese, troviamo che uno degli articoli 
imposti per l'accomodamento era questo, che il sindaco, unitamente a 
trenta nove borghesi avesser ad inginocchiarsi dinanzi alla signora di 
Poix giurando che non le era stato fatto alcun insulto, e che anche 
-qualora insulto ci fosse stato, esso sarebbe stato fatto in onore del 
signore di Poix (1). Un altro esempio eccezionale si pu6 riscontrare 
là, dove lo stesso potere centrale permetteva l'uso della compurgazione, 
giacche questo sta a dimostrare quanto fosse difficile sradicare il pre-
giudizio trasmessosi per ,il corso di tanti secoli di padre in figlio, 
pregiudizio, pero, al quale la politica adottata da S. Luigi e da Fi-
lippo il Bello, aiutata da una serqua di giurisperiti acuti ed energici 
che con tanta abihtà prestavano loro assistenza, in ogni caso non aveva 
mai aderito. Così, nel r 283, allorquando il balio di Amiens venne 
accusato dinanzi al Parlamento di Parigi di aver invasi i privilegi 
della chiesa col giudicare tre chierici accusati di non so quale delitto, 
si decise che egli avesse a giurare in compagnia di sei compurgatori 
che egli veramente ignorava che gli accusati fossero veramente dei 
chierici (2). Così, pure, nel 1303, un nobile potente della corte di 
Filippo il Bello era stato accusato di aver commesso un omicidio 
sleale e traditore; un fratello della vittima si offerse di provare l'ac-
cusa scendendo a singolar certame coll'uccisore. Filippo si sforzava 
allora di abolire il duello gi uùiziario, e l'accusato desiderava grande-
mente di sottrarsi al!' ordalia. Venne perci6 condannato a purgarsi del 
delitto imputatogli prestando un giuramento purgatorio in compagnia 
di novanta nove nobili, nonche a soddisfare i diritti che il fratello 
della vittima aveva ad una vendetta pagando una multa enorme (3) 
- e questa decisione ci presenta il miglior commento pratico che 
(1) Actes du parlement de Paris, T. I, p. cccvii (Paris, 1863). 
(2) Actes du parlement de Paris, T. I, p. 382. 
( 3, Staruunt .... se manu ce1tesima nobilium se purgare, et ad huic benedicto 
juveni bis septem Jibrarum rnillia pro sui rancoris satisfactione praesentare. - Wi-
lelmi Egmond. Chron. 
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per noi desiderar si possa della fede cbe venivi ancora riposta in 
questo sistema di compurgazione. Anche il Parlamento di Parigi del 
r 3 5 3 ed un rescritto di Carlo il Savio del 13 5 7 :illudono alla com-
purgazione come ad una istituzione allo ra ancora in uso e che eser-
citava una grande influenza (1). 
Tuttavia, questo sistema manifestava sopra tutto la sua vitalità 
nelle provincie, protetto com'era quivi tanto dall'odio os tinato per 
ogni genere di innovazioni, quanto dallo spirito di indipendenza che 
oppose una resistenza cos\ lunga ed ostinata agli sforzi centralizzatori 
della corona. Il diritto romano concentrava tutti i poteri nella persona 
del sovrano, e riduceva tutti i suoi sudditi ad un livello comune di 
obbedienza implicita. Il genio delle istituzioni barbariche e del feu-
dalismo localizzava il potere. I due principii erano fra di loro essen-
zialmente opposti, e la lotta fra di loro fu lunga, ed aspra e confosa, 
giacche ne l'una parte ne l'altra era in grado, in tutti i casi, di ri co-
noscere il risultato ultimo dei varii punti particolari e delle varie pe-
ripezie della lotta, quantunque ciascuna fosse com pletamente a giorno· 
dei risulta ti generali della lotta stessa. 
L'ostinato attaccamento alle forme del passato era enorme; lo si 
può comprendere di leggeri, se noi diamo uno sguardo alla civilta 
comparativamente precoce di una città come Lilla, la quale, nono-
stante questa sua civilta, conservò il giuramento compurgatorio nella 
sua procedura regolare fin verso alla metà de l secolo decimo quarto, 
nonostante che già da lungo tempo il progresso delle istituzioni avesse 
fatto sì che lo stesso non fosse altro che una semplice formalità, de-
stituito di qual unque serio significato. Fino all'anno 13 5 1, il conve-
nuto in una causa civile era obbli gato a dare una forma concreta al 
suo giuramento negativo con due compurgatori dello stesso sesso, i 
quali dovevano riconfermare il di lui giuramento, su quanto avevano 
di più sacro (2 ). In questa cerimonia si doveva por mente alle regole 
più minute; la legge determinava quale avesse ad essere la posizione 
(1) Is qui reus putatur tertia manu se purgabit, inter quos sint duo qui dicen-
tur denominati. - Du Cange s. v. Juramentwn. 
(2) Et li diffendans, sour qui on a clamet se doit de fendre par lui tierche main, 
se chou est hom. Il hommes et lui, se chou est tam e. Il femmes et li a tierche ..... . 
« Te! sierment que jehans chi jura boin sierment y jura au mien ensiant. Si m'ait 
Dius et chist Saint». Roisin, Franchises, ecc. de la ville de Li lle, pp. 30, 35. 
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delle dita, e quantunque si trattasse di semplici formalità che servivano 
sem plicemente ad in trodurre i ~estimonii e ad esaminare legalmente 
la causa, pure quella parte -che commettesse il minimo errore aveva 
irrevocabilmente perduta la causa ( r). 
La Normandia rimaneva anche piu fedelmente attaccata alla let-
tera delle antiche tradizioni. Il coutumier in uso fino alla revisione 
del r 583 sotto Enrico III conservava un rimasuglio della pratica sotto 
il nome di Desrene, con cui, quando si trattasse di questioni di poco 
momento, uno poteva respingere un'accusa presentandosi con due, op-
pure con quattro compurgatori, anche quando si trattasse di accusa 
corroborata da tes timonii. La forma della procedura era identica al-
l'anti ca, ed il giuramento, come abbiam o già visto, era un'afferma-
zione incondizionata de lla veri tà del giuramento dell'accusato (2 ). 
Tuttavia, in pratica, possiamo presumere che quel costume fo,se or-
mai antiquato, giacche le lettere pa ten tali di Enrico III, colle quali 
nel 1 577 se ne ord inava la revisione, stabiliscono espressamente che 
i provvedimenti delle leggi esistenti « estoient la plus part hors d' u-
sage et peu ou point en tendu des habitants du pays )) ; e che la com-
purgazione fosse una delle forme ormai dimenticate si può assai facil-
mente arguire dal fatto che Pasq uier, il quale scrisse poco prima del 
r 5 84, ne parla come si parlerebbe di forme che appartengono perfet-
tamente al pas,ato (3 ). 
I fie ri montanari del Bearn erano relativamente inaccessibili allo 
spirito innovatore del tempo, e riusciron•i a conservare la loro feudale 
(1) Ib id. p. 51. Il sistema venne abroga to da una ordi nanza municipale emanata 
a questo effetto dal re Giovanni di Francia nel marzo de l 1350. 
L'ordinanza reale dichiara che il g iuramen to era « en langage estrai5ne et de 
mos divers et non de legier a retenir ou prononchier » e ciò 11011 ostante se l'una o 
l'altra parte • par quelconques maniere faloit en fourme ou en langage ou que par 
fragilite de langhe, huirans eu, se paro li e la ulsist ou oubvliast, ou eslevast se main 
plus que li dite maniere acoustumee en requeroit ou quelle ne tenist fermement sen 
poch en se paulme ou ne ì,VarJast et maintenist pluiseurs autres frivol~ s et va ines 
chozes et manieres appartenans a u dit sie rment, se lonc la loy de la dite ville, tant 
em parole comme en fait, il avoit du tout sa cause perdue, ne depuis nestoit rechus 
sur che li demanderes a claim o u commlaint, ne li deffenderes a deffensce ». Ibid. 
P· 39o. 
(2) Anc. Cou rume de Normandie, cap. lxxxv. (Bourdot de Richebourg, IV, 53-4) . 
(3) Recherches de la France, Li v. IV, chap. iii . Perciò che riguarda la data di 
questo, V. La Croi x du Maine, s. v. Estienne Pasquier. 
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indipendenza frammezzo ai progressi ed alle riforme del secolo deci-
mo sesto assai tempo dopo eh~ la stessa era divenuta antiquata altrove 
per tutta l'Europa Meridionale. Gli è per ciò che noi riscontriamo 
che la pratica della compurgazione venne osservata come forma rego-
lare di procedura nell'ultima revisione del loro codice, fatta da En-
rico II di N a vana nel 1551, si che la stessa continuò ad essere in 
vigore fino al secolo decimo ottavo (1 ). Tuttavia l'influenza del tempo 
si fece sentire anche qui, in una modificazione portata nella forma 
del giuramento, il qnale non era più una incondizionata affermazione 
del giuramento del principale, ma una semplice affermazione della 
credenza che egli avesse veramente giurato il vero (2). 
1 ella Castiglia, una sopravvivenza del costume si riscontra nel 
codice compilato da Pedro le Cruel, nel 1356, col quale, in taluni 
casi, veniva concesso al convenato di pro\·are la propria innocenza 
col giuramento di sette idalghi (3 ). Questo, tuttavia , si trova talmente 
in contraddizione coi principii delle Partidas, che pochi anni prima 
erano state accettate come legge del paese, e collo spiri to dell' Orde-
namiento di Alcala, che continaò ad essere in vigore finn al secolo 
decimo quinto, che sì può considerare solamente come un tentativo 
di rip ristinamento che ebbe un valore puramente ternporane_o. 
I popoli del nord resistettero più a lungo ai progressi della rina-
scente influenza del diri tto romano. Abbiamo visto che Federico II 
non fa alcuna menzione della coc.1purgazione nel codice da lui pre-
parato per i suoi domi nii del napoletano, fatto nel 1231, ma egli non 
poteva tentare di abrogarla fra i suoi sudditi della Germania; e dif-
fatti, vi troviam o fatta allusione in una carta concessa alla citta di 
Regensburg nel 1230 (4). Lo Schwabenspiegel, che per tutto il corso 
dei secoli decimo terzo e decim o quarto fu la legge municipàle della 
(r) Fors et Cost. de Bearn, Rubric. de Jurarnentz (Bourdot de Richebourg, 
IV, rn82). 
(2) Lo juramento deu seguidor se fe ]uran. Per aquetz sanctz bertat ditz exi 
que io crey. 
(3) E si gelo negare e non gelo quieser probar, deve\' facer salvo con o:ice Fj io-
sdalgo e el doceno, que non lo fìço (Fuero vie jo de Caste lla, Lib. I, tit. v. I, 12). 
Bisogna considerare che qui si tratta di un riconoscimento incondizionato del sistema 
delle prove negative. 
(4) Du Cange, s. v. [u ramentu ,n. 
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Germania Meridionale, dirige e stabilisce l'uso dei compurgatori in 
varie classi di azioni giudiziarie, nelle quali non era possibile fare 
entrare i testimonii diretti (I). Come abbiamo già visto, il codice che 
era in vigore nella Germania del Nord, concedeva grandi facilitazioni 
per respingere ìe accuse semplicemente col giuramento del convenuto, 
e percio nel Sachsenspiegel si trova assai raramente fatta menzione 
dell'uso dei com purgatori, quantunque quest'uso non , fosse ignoto, 
giacchè tanto l'una che l'altra parte, quando si trattasse di un duello 
giudiziario, poteva rifì utare il combattimento purchè si procurasse sei 
compurgatori, i quali giurassero unitamente ai compurgatori presentati 
dalla controparte (2 ). Tuttavia, nella legge borghese della Sassonia, si 
trovano frequenti allusioni a questa pratica, e da varii passi della 
stessa verrebbe ad apparire che un uomo di buon nome e di buon 
carattere il quale potesse indurre sei altri a prestare con esso lui giu-
ramento negativo, non fosse facile a rimanere convinto di essere col-
pevole. Ma dove esistessero prove soddisfacienti, la compurgazione non 
veniva concessa, ed in caso di omicidio, quale era un parente dell'uc-
ciso si decidesse per il duello giudiziario, il suo diritto era inconte-
stato, e non si ammetteva altro processo (3 ). Tuttavia, riesce evidente 
che la compurgazione conservava i suoi diritti al rispetto del popolo, 
giacchè vediamo che, verso il I 3 oo, i' imperatore Alberto I la sosti-
tuiva col duello in un numero considerevole di casi penah (4). In sui 
primordii del secolo decimo sesto, Massimiliano I fece tutto il possi-
bile, per diminuire l'uso della procedura compurgatoriale ( 5 ), ma non 
riusci a sradicarla per completo; questo viene ad apparire evidente-
mente da una costituzione emanata da Carlo V nel r 548, nella quale 
l'uso della compurgazione viene stabilito quando si tratti di casi dub-
bii, e questo vien fatto in modo che sta a dimostrare che si trattava 
di una risorsa di legge allora esistente, e che conservava il suo vec-
chio posto nella fiducia popolare, quantunque si esigesse solamente 
(r) Jur. Provin. Alaman. cap. Ks.iv ; cccK, 4; ccCKKÌK, 2, 3; cccKxs.is.i, 3 (ed. 
Schilteri). 
(2) Jur. Provin. Sax.on. Lib. I, c. 63. 
(3) Sachsische Weichtbild, art. 71, 72, 86, 40 88. 
(4) Goldast. Constit. Imp. II, I, 546, 
(5) Meyer, Institution judiciaires. V, 221. 
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che i com purgatori avessero a giurare di credere nel giuramento del 
loro principale (I). 
Nei Paesi Bassi pare pure che la compurgazione conservasse la 
sua posizione. Darnhouder, il quale scrisse nel r 5 5 4, dopo averne 
descritto l'uso nei tribunali di ecclesiastici, aggiunge che per l'esempio 
daro da questi, talvolta veniva pure eseguito dai tribunali civili (2 ). 
In Scozia, , non più tard i della meta del secolo decimo quarto, la 
sua esistenza rimane provata da uno statuto, il quale provvede che 
qualora un ladro riesca a fuggire dalla prigione, iì custode delle pri-
gioni potrà purgarsi dall'accusa di complicità nell'evasione, prestando 
giuramènto in compagnia di trenta compurgatori, tre dei quali dovevano 
esser nobili (3 ). 
I popoli della Scaùdinavia si tennero aggrappati a questo costume 
con una tenacia ancor maggiore. Nel codice di Haco Haconsen, redatto 
verso la fine del secolo decimo terzo, comparisce come base della 
procedura difensiva in quas i tutti i casi penali, ed anche n elle cause 
civili non raro ne è l'uso, ed i compurgatori, ossia il numero dei 
compurgatori, deve essere proporzionato alla natura del delitto, od 
all'ammonta re della multa; vi si danno pure regole minutissime intorno 
al modo con cui si doveva deferire il giuramento (4). 
In Danimarca, 110n venne abolita fin verso alla metà del secolo 
decimo settimo, sotto Cristiano IV, dopo che aveva dato la stura ad 
un cumulo di abusi stridenti fra i vari i membri delle famiglie, ed 
anche fra intere corporazioni, i membri delle quali si impegnavano 
formalmente di sostenersi vicendevolmente in questo modo ( 5 ). La 
data precisa della sua abrogazione rimane ancora incerta, e l'ostinazione 
colla quale il popolo vi si teneva aggrappato rimane dimostrata dal 
(1) Sicque accusatus tan ta ac tam gravi susp1c10ne Jaboraret ut aliorum quo-
que necesse purgatione necesse esset, in arbitratu stet judicis, si illi eam velit injun-
gere, • ec, qui nimirum compurgatores jurabunt, se credere quod ille illive qui se per 
juramentum excusarunt, recte vereque juraverint. Const. de Pace Publica cap. xv. I 
(Goluast, Constitt. I, 541 ). · 
(2) Damhouder, Rerum criminalium Praxis, cap. xliv, n. 6 (Antwerp. 1601). 
(3 ) Statut. Davidis II, cap. i, 6. 
(4) Jarnsida, Ma• nhelge et Th10fa-Balkr Passim; Erfthatal cap. xxi vi Landa-
brigtha Balkr cap. xxvi ii ; Kaupa-Balkr cap. v, ix, ecc. 
(5J V. Sporon e Finsen, Dissert, de usu juramenti juxta Leges Daniae Antiquas, 
Havniae 1815-17, P, I, pp. H10-1, P. il, pp. 206-8. 
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fatto che ancora nel r 683 Cristiano V, promulgando un nuovo codice, 
trovo esser necessario proibire nel modo più formale che gli accusati 
venissero costretti a provvedersi di com purgatori (r ). 
Anche in Svezia continuo a sussistere assai a lungo. Delle regole 
ne dirigevano l'uso; se ne riscontrano parecchie nel codice che rimase 
in vigore fino al secolo decimo settimo (2); vi si allude costante-
mente nelle leggi di Gustavo Adolfo (3); ed un editto di Carlo XI, 
del r 662, riprova la facilità colla guale gli uomini erano ancora 
ovungue pronti a servire da compurgatori, ed esige che .i giudici 
prima di ammetterli a guest'uffìcio si informino se sono persone 
adattare, e per quali ragioni essi credano nell'innocenza del loro 
principale (4). Perciò, a partire da quel tempo, i compurgatori ven-
nero assimilati ai tesrimonii, quantung ue in realtà testimonii non 
fossero. 
La vitalità delle società comunali fra gli Slavi porto in modo al 
tutto naturale al mantenimeuto di un costume che traeva le sue 
origini dalla solidarietà di famiglia; nessuna meraviglia, guindi, che 
la troviamo ancora nel suo pieno vigore in Polonia non più tardi 
del secolo decimo ottavo; quivi il convenuto era obbligato a corro-
borare il suo giuramento purgatorio con dei compurgatori, i quali 
erano obbligati a giurare la verità del giuramento del loro princi-
pale (5). Eppure anche fra i Polacchi, la fidi.1cia che si aveva nella 
compurgazione quale prova legale, è stata per un tempo assai lungo 
qualche cosa di indeterminato. Nel 13 68, Casimiro III decreto che 
colui, il quale godesse buona reputazione, guando venisse accusato 
di furto, potesse purgarsi semplicemente col suo giuramento; ma se 
questa reputazione era dubbia, ed era prescritta la compurgazione, 
allora se gli fosse mancato anche solo un compurgatore per completare 
il numero richiesto, egli doveva dare soddisfazione all'accusatore, 
quantunque cio non fosse per renderlo infame in avvenire. Questo non 
faceva che dare ansa al delitto, ed è per cio che, un secolo dopo, 
Casimiro IV proclamava una legge, in forza della quale la com purga-
(r) Christiani V, Jur. Danic. Lib. I, c. xiv, 8. 
(2) Poteritque se tunc purgare cui crimen irnponitur juramento xv iii virorum. 
- Raguald . .Ingermund . Leg. Sue corum Lib. i, c. xvi. 
(3) Legg. Civi l, Gustavi Adolphi tit. X. 
(4) Caroli XI Judicum regulae, cap. xxxii. 
(5) Ludewig Reliq. Mss T. VII, p. 401. 
-~- --
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zione veniva concessa solo per tre volte, dopo di che l'accusato veniva 
abbandonato alla piena severii:à della legge, come quello che si pre-
sumeva realmente colpevole e non valeva la pena di lasciarlo sfuggire 
alle sue sanzioni. Al tempo stesso, chiunque fosse chiamato alla com-
purgazione e si fosse presentato dinanzi al giudice senza compurga-
tori, veniva Ipso Facto condannato come infame. Da un caso che viene 
menzionato in quella legge, verrebbe ad apparire che per dar peso 
al giuramento personale dell'accusato, si richiedevano dodici compur-
gatori (1 ). 
Fra le popolazioni slave del sud quest'abitudine venne pure con-
servata fino ad un' epoca abbastanza recente. Un editto di Ermanno, 
Ban di Slavonia, nel 1416, stabilisce che un nobile, il quale sia accusato 
di trascurare di mandare ad effetto un decreto di proscrizione ema-
nato contro un malfattore, e obbligato a purgarsi con cinque suoi 
pari, assunti 1D qualità di compurgatorif mancando i quali egli deve 
assoggettarsi ad una muita di venti marchi ( 2 ). 
La reverenza costituzionale degli Inglesi per le forme ed i costumi 
stabiliti, conservo nominalmente questo avanzo della barbarie nella 
legge comunale fino ad un periodo assai più recente di quello in 
cui lo stesso si poteva ormai considerare come scomparso nei codici 
delle altre nazioni. Il sistema delle inchieste e delle ordalie stabilito 
dalle Assise di Clarendon nel 1 1 66 ed il sorgere del sistema dei 
giurati fece sì che lo stesso venisse sostituito nelle cause penali, ma 
continuò a sussistere nelle cause civili. Secondo il Bracton, nel secolo 
decimo terzo, in tutte le azioni scaturienti. da contratti, vendite, dona-
zioni, ecc., quando non esistesse una prova assoluta, l'attore si pre-
sentava dinanzi al tribunale con i suoi secta, ed il convenuto era 
costretto a produrre due compurgatori per ognuno di quelli prodotti 
dall'attore, e si giudicava se uno avesse raggiunta la prova assai più 
(1) Herb. de Fulstin. Statut. Reg. Polln. Samoscii, 1597, pp. 186-88, 465. 
In forza del costume di Ig lau, verso la metà del secolo decimo terzo, uno poteva 
respingere, presentandosi con due compurgatori, un'accusa di assalto seguito da seria 
mut ilazione, e se non riusci va a purgarsi era passibile di una multa di quattordici 
marchi ; l'accusa di complicità esigeva semplicemente il giuramento dell'accusato. -
Statn t. Primaeva Moraviae, Brunae, 1781 ; pp. 103-4. 
(2) Bassani de Sacchi Jura Regni Croatiae, Dalmatiae et Sclavoniae. Zagra-
biae, 1862, Pt. I, p. 182. 
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dalla quantità dei com purgatori che non dalla qualita (r ). Dal con-
testo verrebbe ad apparire che i secta dell'attore erano composti di 
suoi 'amici e compagni i quali, con lui prestavano giuramento, ma. 
non si potevano considerare assolutamente come testimonii. 
Pero, circa ottantacinque anni più tardi, il Fleta si serve della. 
parola in senso di testimonii, e quando si trattava di azioni per 
debiti, la difesa doveva presentarsi con un numero di compurgatori 
doppio di quello dei testimonii dell'attore la qual cosa offriva un 
immenso vantaggio alla disonesta ed allo spergiuro. Ciononostante, 
qeiu nobili e quei signori che se ne venivano a Londra per aspettare 
la sentenza del tribunale e del parlamento, andavano soggetti, almeno 
in apparenza, a non poche noie, e cio per parte dei cittadini che si 
sforzavano di raccogliere tutti i loro debiti, di guisa che, finalmente, 
nel 1363 Edoardo III ne li sollevo coll'abrogare tutta quanta la regola 
o legge emessa dal Bracton, e stabilendo che il debitore potesse aB-ron-
tare la compurgazione con un numero sufficiente di compurgatori 
nonostanti tutte le carte che il creditore potesse presentare, il quale 
creditore, in tal guisa, era costretto a cercare altri rimedii se voleva 
essere pagato (3 ). I vantaggi indiscutibili che questo sistema veniva 
ad offrire ad una parte abbastanza grande e non meno influente della 
comunita feudale, probabilmente contribuirono non poco alla sua con-
(1) El sic major praesumptio vincit minorem. Si autem quaerens probationem 
habuerit, sicut instrumeoto et chartas sigillatas, contra hujusmodi prob_ationes non 
rit defensio per legem. Sed si intrumento contradicatur, fides instrumenti probabi tur 
per patriam et per testes. Bracton. Lib. I V, tract. vi, cap. 18, 6. 
La parola « secta » è una vera pietra d'inciampo per g li archeologi, giacchè 
possiede vari i significati. 1 el modo con cui viene adoperata nel testo succitato, essa-
sta ad indicare coloro che sostenevano l'accusa dell'attore. Altrove riscontriamo che 
viene usata per denotare l'urlo ed il grido che gli uomini erano obbligati ad emet-
tere ; V. Stubb's Select Charters, pp. 256, 366, ecc. « Facere sectam » pare pure che 
avesse il significato di tenere seduta io tribunale (Ibid. p. 303), mentre altrove ha 
un significato secondario stando a denotare giurisdizione (Bai ldon, Select civil 
Pleas, l, 42). 
(2) Fleta, Lib. II, c. lxiii, IO « Sed si sectam (actor) produxe rit, hoc est testi-
monium hominum legalium qui contractui inter eos habito interfuerint praesentes, 
qui a judice examinati si concordes inveniantur tunc poterit (reus) vadiare legem 
suam contra petentem et contra sectam suam prolatam; ut si duos ve! tres testes 
produverit (actor) ad probandum, oportet quod defensio fiat per quatuor vel sex; ita 
quod pro quolibet teste duos producat jurat (ores) usque ad xi i. 
(3) 38 Edw. III, st. J, cap. v (S tatutes at large I, 319, ed. 1769). 
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servazione. I cc Termes della ley », quali vennero compilati in sui 
primordii del secolo decimo sesto, riconoscono che era allora P.ratica 
in vigore che cc quando uno doveva addivenire ad una com purgazione 
leaale pialiava seco 6, 8 oppure 12 dei suoi vicini, i quali gli erano o , t1 
stati assegnati dal tribunale, perchè con lui prestassero giuramento »; 
e quando noi ci imba ttiarno in uno statuto del 158 5 col quale si 
imponevano delle multe severe a chi si servisse del legno o del car-
bone di legno nella manifattura del ferro, stabilendo che i contrav-
ventori non avessero alcun diritto di difendersi ricorrendo alla com-
purgazione legale, siamo costretti a riconoscere che questa costumanza 
era allora ancora assai in uso, quantunque si riconoscesse perfetta-
mente che altro non era che un mezzo per deludere la legge ( 1). Il 
cc Pratical Register » di Style, pubblicato nel l 6 57, descrive esso pure 
il processo, ma l'assurda confusione in cui cade intorno al significato 
dell'espressione tradizionale cc j urare manu >> sta a dimostrare che si 
trattava ormai assai più di una curiosità legale che non di una pro-
cedura di uso ordinario; ed infatti, l'autore stabilisce espressamente 
che quella pratica aveva dato la stura ad un vero cumulo di abusi 
e< per l'iniquità del popolo, e che la legge era stata costretta ad andare 
in cerca di un altro modo con cui rendere giustizi a alla nazione ». 
Ma la legge rimase ancora inalterata, e nel 1708 si ha ancora notizia 
di un caso occorso in quell'anno, e noto sotto il nome di caso di 
Gunner, " dove l'attore ritiro il suo piato, non appena il convenuto 
si addimostro pronto ad affrontare la legge (2) >> , ed il Jacob nella 
sua « Review of Statutes >, pubblicata non molto tempo dopo, ne 
parla come di parte che esisteva ancora nella procedura giudiziaria. 
Non appena la compurgazione legale si trovo ad esser limitata alle 
semplici azioni per debiti, ci furono degli acuti giureconsulti i quali 
trovarono modo di evitarla ricorrendo all'azione del « trespass upon 
the case», e ad altre forme indirette le quali esigevano sempre l'azione 
di un giuri, ma il Burnt nel suo law dictionary (Dublin, 1792) descrive 
tutto l'insieme del processo con tutte le sue forme come se si trat-
tasse di cosa allora esistente, e nel 1799, si verifico ancora un caso 
in cui il convenuto riusci ad eludere felicemente il pagamento di un 
debito reclamato dal creditore col produrre dei compurgatori e< ognuno 
(1) 27 Eliz. cap. xix, I. 
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dei quali prima alzò la mano destra, e poi l'abbassò sul vangelo, 
giurando che essi credevano che veramente il convenuto avesse giu-
rato il vero ». Il tribunale fece tutto il possibile onde evitare questa 
ingiustizia, ma fu costretto ad accetta re la legge del paese. Nemmeno 
questo provocò un cam biarnento. Nel r 824, nel caso di King Wil-
liams (2) Barnewell e Cresswell, 528 qualche azzeccagarbugli di avvo-
cato mestierante tentò di far rivivere la dimenticata iniquità in favore 
di :.in suo cliente che 11011 poteva presentare dei testimonii e chiese 
al tribunale che stabilisse il numero dei compurgatori che reputava 
necessario alla difesa, ma il tribunale rifiutò di accondiscendere, 
desiderando di dare all'attore tutti i vantaggi che potevano derivargli 
da tutti gli errori che si potevano commettere. Williams allora rac-
colse dodici compurgatori, e, seguito da essi, si presentò dinanzi al 
tribunale, quando l'attore riconoscendo l'inutilità di ogni ulteriore 
procedimento, abbandonò disgustato la questione (I ). An.cora, lo spi-
rito reverenziale con cui si rimiravano le antiche costituzioni ostaco-
lava perfino le innovazioni inevitabili, e la compurgazione legale non 
venne definitivamente abolita fino al r833, in cui finalmente si riuscì 
ad abolirla definitivamente con 3 e 4 vVilliam IV, c. 42, s. q (2). 
I coloni inglesi trasportarono al di la dei mari le abitudini dei 
loro antenati, e pare che alle stesse ricorressero come a mezzo infal-
libile con cui sciogliere taluni casi in cui non si poteva portare alcuna 
prova palpabile. Per quanto la giovine colonia delle Bermude fosse 
piccola, il suo tribunale nello spazio di poco più di sei mesi ci for-
nisce quattro esempi dell'uso della compurgazione legale, e tutti questi 
casi riguardano dei << sospetti di incontinenza », e vennero presentati 
dal gran gi ury o dalle autorità ecclesiastiche (3 ). 
(r) Vado debitore di una parte di queste citazioni ad un articolo contenuto .nel 
« London Jurist » del marzo 1827, lo scrittore del quale porta la com purgazione 
legale come una prova di • quella affezione gelosa e di quella figliale reverenza 
che ha fatto si che il nostro codice si convertisse in un museo di antiche e legali 
curiosità ». 
(2) Wharton's Law Lex.icon, 2d ed. p. 758. 
(3) Devo una trascrizione di questi ricordi alla gentilezza del defunto generale 
J. H. Lefroy, allora governatore di Bermuda. La stranezza del processo si può con-
siderare come una giustificazione dello aver consegnato alle stampe queste sentenze. 
Nov. Assizes, 1638. - « Arthur Thorne being presented by the minister and 
church Wardens of Pembroke tribe (parrocchia) upon suspition of incontinency '\Vith 
Elizabeth, Jenour the Wyfe of Mr. Anthony Jenour, Was censured (sentenced) in 
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Infallamemente, se noi potessimo metter le mani nei pw antichi 
ricordi della Virginia e del Massachussetts troveremmo delle prove 
simili dell'uso della compurgazione legale. Infatti, è perfettamente 
possibile che, assolutamente parlando, in quel paese la com purgazione 
legale abbia conservata una esistenza legale. Nel I 712, un atto 'della 
colonia della Carolina del Sud nel quale si fa l'enumerazione delle 
leggi inglesi che rimanevano in vigore in quel paese, include sopra-
tutto quelle che riguardano questo metodo di difesa, ed io non so che 
le stesse siano state formalmente abrogate (I). Nel 1 8 II, il cancel-
liere Kilty di Maryland, parla della compurgazione come di un sistema 
completamente caduto in disuso in conseguenza del fatto che l'uso 
della stessa poteva mandare a monte la causa, ma evidentemente egli 
non la considera come specificamente abolita ( 2) . 
Mentre il senso comune del genere umano andava gradualmente 
elimi!Jando la pratica della compurgazione legale fra le procedure 
sanzionate dei tribunali civili, la natura immutabile delle osservanze 
ecclesiastiche ne prolungava la vitalità in seno alla chiesa. Abbiamo 
visto prn sopra come Innocenzo IlI, in sui primordii del secolo 
decimo terzo, portasse delle alterazioni nella forma del giuramento, 
case he could not purge himself to doe open penaunce in two churches •· Proba-
bilmente non riusci a purgarsi, giacchè Mrs. Jenour confessò il suo peccato al cospetto 
del tribunale e ricorse al suo ministro per la debita pe nitenza. 
Assisie di g iugno 1639. cc The minister, church W:,rdens, and sydesmen of San-
dy's tribe doe present Mary Eldrington, the Wyfe of Roger Eldring ton, upon suspi-
tion of incontinency crounded on comon fame; upon Wich presentment she was 
censured to doe open penaunce in the church in case she c~uld not purge herselfe 
by the oath of 3 Women of credit in the tribe ». 
cc Edward Bowly, presented upon suspition of incontinency \Vith Anne, a negro 
Woman, supposed to be the father of her bastard child, \Vas put to his compurga 
tors, and did thereupo.:1 purge hlmself, and the negro Woman censured to receavè 21 
lashes at the whipping-post, \Vhich \Vas executed upon her "· 
cc Edward Wolsey and Dorathie Penniston Were presented upon common fame for 
suspition of incontinencye by the grand inquest, and also presented by minister and 
churchwardens of Pernproke tribe upon the like suspition, \Vhereupon they Were 
sentenced to doe penaunce in the, church, standing in a \Vhyte sheete during divine 
servece, rnaking confession of that their suspitious Walking in case they could not 
purge themselves by their owne oathes and two sufficient compurgators "· 
(1) Cooper's Statutes at large of South Carolina, Columbia, 1837, II, 403. 
(2) Kilty's Report on English statutes, Annapolis, 1811 , p. 140. 
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facendo si che esso dal grado di conferma incondizionata passasse 
a quello di semplice affermazione della credenza nel!' innocenza 
dell'accusato. È probabile che questo divenisse una forma immu-
tabile quando si trattasse di processi ecclesiastici; e diffatti noi lo 
troviamo addottato per il giuramento dei compurgatori che, durante 
la persecuzione degli Albigesi, erano richiesti dalla nascente inquisi-
zione, la quale esigeva che pigliassero parte alla com purgazione di 
quegli eretici che in tal modo potevano sfuggire abbastanza. facil-
mente alle sanzioni emanate contro l'eresia (r). E questa è infallan-
temente la « congrua purgazione>> alla quale alludono Innocenzo III 
e Gregorio IX, come quella servendosi della quale coloro che erano 
sospetti di eresia potevano purgar:;i (2). Tuttavia, vi furono degli 
zelanti inquisitori i quali prestaror;.o ben poca attenzione a queste 
forme che concedevano alle loro vittime una scappatoia per sfuggire 
ai loro artigli, conciossiachè si narra di Corrado di Marburg, il quale 
per un certo spazio di tempo diffuse il terrore e la desolazione per 
tutta la Germania, che quando l'accusato confessava il suo peccato, 
egli lo sottoponeva alla tortura ed a tutti i spaventosi castighi che 
erano previsti dalla chiesa, ma che quando negava non faceva altro 
che mandarlo direttamente al rogo. Tuttavia, il processo compurgato-
riale si vendicò abbastanza vivacemente, allorquando le crudeltà di 
Corrado fecero finalmente sorgere un'opposizione abbastanza efficace. 
Il conte Sayn, da lui accusato, era stato virtualmente prosciolto al 
concilio di Mainz, del luglio 1233, poco tempo dopo che Corrado era 
stato assassinato; ma il conte volle una soddisfazione formale, e l'ot-
tenne abbastanza ìacilmente alla dieta di Francoforte del febbraio 1234, 
in cui si purgò dell'accusa di eresia nel modo più imponente, pre-
sentandosi con un seguito enorme di compurgatori, fra i quali si 
contavano otto vescovi, dodici abbati cisterciensi, dodici monaci fran-
cescani e tre monaci domenicani, ed un gran numero di abbati bene-
dettini, nonchè molte persone del clero secolare e molti laici. Fatto 
(i) Ego talis juro .... me firmiter credere quod talis non fuit Insabbatus, Val-
densis, ve! pauperum de Lugduno .... et credo firmiter eum in hoc jurasse verum. -
Doctrina de modo procedendi contra haereticos (Martene, Thesaur. T. V, p. 1801). 
_ Questa è l'equivalente della forma che si trova descritta dal concilio di Tarra-
gona del 1242, dove apprendiamo, per dippiù, che il numero dei compurgatori veniva 
stabilito in ogni caso dall'inquisitore (Aguirre, Conci!. Hispan , IV, 193). 
( 2 ) Conci!. Lateran. IV, cao. iii. - Decret. Greg. PP. IX (Harduin, VII, 163). 
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questo, nell'aprile di quello stesso anno, il concilio di Mainz dichia-
rava che egli e le altre vittime di Corrado erano innocenti e dovevano 
esser reintegrati nella loro buona fama e nei loro possedimenti stati 
loro confiscati ( r ). 
La pratica della compurgazione in tal modo introdotta nella fon-
dazione dell'inquisizione venne mantenuta fino all'ultimo dal terri-
bile tribunale. « La nostra santa madre la chiesa, dice Simancas, vescovo 
di Badajos, scrittore del secolo decimo sesto, non può affatto soppor-
tare il sospetto di eresia, ma procura in varii modi di curare il 
sospetto. Qualche volta fo sforza ad abiurare od a purgarsi; qualche 
altra gli strappa la verità colla tortura, ed il piu spesso lo costringe 
con castighi straordinarii >>. Perciò; chiunque fosse sospettato nella 
sua ortodossia, qualora non volesse purgarsi, dietro ordine del giudice, 
veniva arrestato per esser convinto di eresia. La legge civile gli con-
cedeva un anno di tempo prima di essere condannato, ma la legge 
ecclesiastica puniva istantaneamente. · 
La purgazione canonica, stando alle regole dell'inquisizione, era 
veramente mdicata quando si trattasse della voce pubblici che ren-
desse uno sospetto di eresia, senza che contro di lui militasse alcuna 
prova palpabile. Il numero dei compurgatori era abbandonato alla 
discrezione del giudice, i_l quale decideva al tempo stesso se la man-
canza di uno, di due o piu compurgatori era cosa che portasse neces-
sariamente ad una condanna. Dovevano esser pari dell'accusato; e 
quantunque gli venisse concesso di sceglierli, pure la qualifica neces-
saria che essi fossero uomini buoni e di indubbia ortodossia, in pra-
tica, lasciava la scelta al capriccio del giudice - a quella guisa che 
anche l'accusa d'uso promossa dal procuratore fiscale si riteneva 
fosse in se stessa un requisito necessario quale condizione a priori 
per poter procedere al processo. Però, quanto maggiore era il so-
spetto, altrettanto maggiore doveva essere il numero di compurgatori 
che colui che era vittima del sospetto di eresia era obbligato ad 
addurre. 
Una volta che l'accusato aveva scelti i suoi uomini, e questi erano 
stati accettati dal giudice, questi erano citati, ed ognuno era esami-
(1) Hartzheim, conci!. German, III, 542-50. - Alberic. Trium Font. ann. 1233-4. 
- Gest. Treviror. c. 175. 
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nato separatamente dagli altri dagli inquisitori intorno a ci6 che 
-sapevano intorno al convenuto; - si trattava di un processo in cui 
-si pu6 comprendere assai di leggieri che i terrori che il santo Uffi-
cio sapeva ispirare facevano sì che quei poveri diavoli avessero ben 
poca voglia di immischiarsene. Poscia venivano radunati insieme; 
veniva pure introdotto l'accusato, gli veniva letto l'atto di acci:isa, e 
poscia egli doveva prestare giuramento negativo. Ogni compurgatore 
era preso separatamente e giurava la sua credenza intorno alla verita 
od alla falsita del giuramento di denegazione, ed in conformita del 
modo con cui essi ' esprimevano la loro convinzione della veracita 
dell'accusato veniva abitualmente emanata la sentenza che lo assolveva 
oppure lo condannava. 
Non c'è processo di compurgazione che meglio sia atto, di quello 
in uso nell'inquisizione, a ridurre ad un minimum il numero dei casi 
di assoluzione, od a lasciare che il risultato sia quale lo desiderano 
gli officiali che lo concedono. Gli è perci6 che la testimonianza dei 
dottori in diritto, tanto civile che canonico, era quanto vi possa essere 
di più cieco, di più ingannatore, di più pericoloso ( r ). Infatti, è 
facile comprendere quanto avesse ad esser difficile il trovare cinque, 
nove, oppure undici persone che avessero il coraggio di esporre la 
loro vita, le loro famiglie per accorrere al soccorso di uno che era 
-caduto negli artigli . del Sant'Uflìzio. Il terrore formidabile che il S. 
Uffizio diffondeva ovunque, frammezzo a tutte le classi della società di 
allora, ed il timore provato _da tutti di essere sospettati e colti come 
complici di eresia, ecco quanto tacitamente il Simanca sapeva incutere 
quando, argomentando contro questo sistema di dibattimento, egli fa 
osservare che « la morale del genere umano è oggi talmente corrotta, 
e la carità cristiana ha talmente perduto del suo valore, che riesce 
quasi impossibile il trovare uno che volontariamente si presti a pur-
gare il prossimo suo, oppure che non creda dello stesso quanto di 
peggio si pu6 immaginare e nutra a suo riguardo tutti i dubbi imma-
ginabili. Mentre sarebbe sufficiente alla condanna dell'accusato che i 
compurgatori dichiarassero di ignorare, oppure di dubitare se egli sia 
innocente, chi sarà colui il quale non senta crescere i proprii dubbi 
(r) Simancae, !oc. cit. n. 31. - Villadiego, Fuero Juzgo, p. 3180 (Madrid, r6oo). 
Tanto l'uno che l'altro di questi autori si fermano a lungo a stigmatizzarla come 
« gracilis et periculosa, caeca et fallax ». 
'# 
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quando sa che non sarebbe stato condannato a purgarsi se non fosse 
stato vittima di un sospetto violento? » Perciò egli dice che alla 
compurgazione non si devono sottoporre nè i Mori nè gli ebrei, in 
quanto che riescirebbe impossibile il non pensar male di essi, e 
perciò il sottoporli alla compurgazione equivarrebbe ad inviarli al 
rogo (r). 
Per tutto questo, ai tempi del Simancas sorse una discussione abba-
stanza violenta, intorno a questo, se, qualora l'accusato fosse riuscito 
a purgarsi, questo fosse stato un motivo sufficiente per rimandarlo 
impunito. Ed infatti, molti inquisitori tenevano la pratica vecchia 
secondo la quale bisognava prima sottoporre l'accusato alla tortura, e 
che qualora non si riuscisse a strappargli confessione alcuna, allora 
lo si doveva sottoporre alla compurgazione; se egli usciva illeso anche· 
da questa prova, allora doveva esser costretto ad abiurare degli errori 
dei quali non era stato convinto, e dopo tutto questo aveva da esser 
punito a discrezione del giudice (2). Un cumulo tale di ingiustizie 
parrebbe incredibile, eppure lo stesso Simanca si sente in obbligo di 
entrare in una discussione minuta per provare la loro improprietà. 
In quei paesi in cui l'i nquisizìone non avesse ancora infetta la 
soci.età e distrutto ogni sentimento di simpatia fra uomo ed uomo, 
questo processo di purgazione non era impossibile. Cos1, nel r 527, al 
tempo di una delle prime persecuzioni religiose iniziate dai riforma-
tori sotto Enrico VIII, mentre un gran numero rimanevano convinti, 
due donne, Margaret Cowbridge e Margery Bowgas, poterono purgarsi 
ricorrendo al sistema dei compurgatori, quantunque contro di ciascuna 
militassero non pochi testimonii. È pur degno di nota che in questi 
casi una parte dei compurgatori era costituita da donne (3). 
Nei tribunali ecclesiastici regolari la pratica venne conservata. 
Allorquando il concilio di Costanza, nei futil i tentativi di riforma 
da esso fatti, preparò un codice minuto di disciplina, propose dei ca-
noni abbastanza rigorosi per sradicare il vizio della simonia che 
sempre faceva la sua apparizione. Allo scopo di prevenire h compra e 
vendita dei benefìzii ecclesiastici, questo progetto di legge decretava 
la privazione di ogni promozione quale punizione per questo delitto, 
(1) Simancae, loc. cit. n. 12. 
(2) Simancae, loc. cit. n. r 7. 
( 3) Strype 's, Ecclesiastica] memorials, I, 87. 
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-e siccome le transazioni di questo genere, in linea generale, si face-
vano in segreto, cosi stabili che la semplice voce popolare .fosse suffi-
ciente per convincere di peccato il reo; e con ci6 venne ad annullare 
la regola colla quale si permetteva che l'accusato si purgasse ricor-
rendo alla purgazione canonica (I). Verso la fine del secolo decimo 
quinto, Angelo da Chiavasco descrive la purgazione canonica come 
una procedura ordinaria in quei casi in cui non ci fosse un accusa-
tore formale, e ci6 nonostante la voce pubblica richiedesse che si 
passasse all'azione, quantunque il giudice potesse anche ordinarla in 
quei casi in cui ci fosse una vera e propria accusa; nel secondo caso, 
se il convenuto non riesciva a purgarsi, doveva esser punito come reo 
del delitto appostagli; se, in quella vece, si trattava solo di pubblico 
rumore, allora la punizione era rilasciata all'arbitrio del giudice (2). 
Il giudice stabiliva il numero di compurgatori, i quali dovevano esser 
tutti uom1m che godessero buona reputazione, e conoscessero la vita 
<lell'accusato; se si trattava di un monaco, essi dovevano essere possi-
bilmente del suo stesso ordine; giuravano semplicemente di credere 
nel suo giuramento negativo · (3 ). Un secolo dopo, Lancellotti parla 
della compurgazione come se fosse l'unico metodo di difesa quando 
si t rattasse di casi dubbi, dove la prova era insufficiente (4). Questo 
veniva applicato, non solamente in quei casi in cui si trattasse di 
ecclesiastici, ma anche in questioni civili, che fossero soggette alla 
giurisdizion·e ecclesiastica. Grillandus, il quale scrisse verso il r 53 o, 
fa parola di sei compurgatori della stessa parentela, i quali sarebbero 
di abitudine nei processi per nullità di matrimonio, e fa parola 
di un esempio a lui personalmente noto, in cui questo genere di 
procedura era stato felicemente addottato da una donna desiderosa di 
fare divorzio da suo marito, il quale era stato reso impotente per tre 
anni dall'uso del matrimonio perchè dedito alla stregoneria, e venne 
concesso il divorzio in armonia colle leggi emanate per questi casi 
(r ) Reformator. Constant. Decretai. Lib. v, tit. ii, cap. I, 3 (von der Hardt, 
Tom. I, P. XII, pp. 739, 742) . 
(2) Angeli de Clavasio Summa Angelica, s. v. Purgatio. 
(3) Baptistae de Saulis Summa rosella, s. v. Purgatio. 
(4) Institut. Jur. Canon. Lib. IV, tit. ii, 2. - Cfr. Conci!. Terraconens, ann. 1591 , 
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nel diritto canonico (r). Durante lo scorso secolo fra taluni ordini di: 
monaci, le questioni che fra di loro venissero a sorgere venivano 
sciolte con questo metodo di dibattimento (2). 
In Inghilterra, dopo che la chiesa anglicana ebbe ricevuta la sua 
forma definitiva sotto Cranmer, e cioè durante il regno di Edoardo, 
VI, questo costume fece la sua apparizione in un corpo di diritto 
canonico compilato con tutta cura, l'adozione formale del quale venne 
prevenuta accidentalmente dalla morte prematura del giovane re. 
Secondo questo corpo di diritto canonico, colui che fosse stato vittima 
di un'accusa basata semplicemente sopra di una presunzione e fosse 
provata incompletamente, era obbligato a purgars i con quattro com-
purgatori del suo rango, i quali giuravano, come era stato provveduto· 
nelle decretali di Innocenzo III, di credere- nella sua innocenza (3 ). 
CAPITOLO VIII. 
I Compurgatori d'accusa. 
Quantunque, assolutamente parlando, non costituisca una parte 
essenziale dell'argomento che mi sono proposto di trattare, pure non 
è privo di interesse l'esaminare anche solo di sfuggita la questione 
che riguarda la facoltà, oppure l'obbligo per parte dell'attore od 
accusatore di fortificare la sua accusa presentando dei compurgatori. 
Riesce assai difficile il provare che quest'abitudine fosse già in uso 
nei tempi primitivi, ma un paio di allusioni alla stessa che si 
riscontrano nelle Leges Barbarorwn dimostrano che si davano dei casi 
in cui questa costumanza veni va praticata. Alcuni dei più antichi 
testi della legge salica prevedono alcuni casi in cui l'attore debba 
sostenere la sua azione presentando un numero di compurgatori pro-
porzionato all'ammontare della questione; il convenuto per poter repli-
care era m obbligo di portarne un numero maggiore; ed è facile 
(1) P. Grillandi, Tract. de Sortileg. Ou. 6, n. 14 ; Ou. 3, n. 36. - Decret. II, 
caus. xxx, q. I, can. 2 . - C. 7, Extra, Lib. I V, tit. xv. 
(2) Du Cange, \oc. cit. 
(3) Burnet , Reformation, voi. II, p. 199 (Ed. 1681). 
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arguire che il giudice pesasse le probabilità che esistevano da una 
parte e dall'altra, e pronunziasse la sua sentenza in conformità di 
queste (r). Siccome questo venne omesso nella più recente revisione 
della legge, cosi è presumibile che questa pratica non fosse di uso 
molto generale, oppure che non le si annettesse granchè d'importanza. 
Fra i Baioriani, colui che volesse reclamare un possedimento, doveva 
produrre sei compurgatori i quali prestavano con lui giuramento, 
e gli sforzi uniti dei quali potevano venir rèspinti dal convenuto 
anche con una sola testimonianza che fosse competente (2). Queste 
norme erano talmente precise che è appena lecito dubitare che questo 
sistema abbia prevalso entro limiti abbastanza estesi fra talune tribù, 
ed una clausola contenuta nel decreto di Childeberto nel 597, colla 
quale si provvede a che i giuramenti di cinque o sei uomini impar-
ziali di buon carattere bastassero per convincere di delitto un ladro 
od un malfattore qualunque, sembra che stia a dimostrare in modo 
evidente che la stessa si riferisce ai compurgatori e non ai testi-
. monii (3). Nell'accordo intervenuto tra Childeberto e Clotario nel 593, 
uno che voglia fare un'accusa di furto deve esser obbligato a presen-
tare dodici com purgatori, la metà dei quali devono esser scelti da 
lui stesso, perchè giurino che veramente il furto è intervenuto (4). 
Ed infatti, questo era assai più in uso di quanto possano lasciar 
supporre le sc;rse citazioni che si riscontrano nel codice; e lo si puo 
arguire da una di quelle contrafl:azioni ecclesiastiche che Carlo Magno 
era indotto ad adottare ed a promulgare. Stando a cio, non si 
poteva portare felicemente contro un vescovo accusa alcuna che non 
fosse sostenuta da settanta due testimonii, i quali tutti avevano ad 
essere uomini che godessero buona reputazione; per portare un'accusa 
contro di un prete se ne esigevano quaranta quattro, trenta sette 
per un diacono, e sette quando si trattasse di un membro inferiore 
(1) Tit. LXXIV, del testo di Herold; cap. Extravagant. u. XVIII delle Par• 
dessus. 
(2) L. Bajoar, tit. XVI, cap. i, 2. 
(3) Pactus pro tenore pacis, 2, cfr. 5 (Baluzio). 
(4) Decreti Childeberti, c. vii (Baluzio). Questo provvedimento non fu semplice-
mente temporaneo. Esso è stato conservato nei Capitolari (Lib. VII , c. 257), di dove 
venne estratto per esser introdotto nel Decretum di Ivone di Chartres nel secolo 
decimo secondo (Decret. P . xiii, c. 6; P. xvi , c. 358). 
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della gerarchia ecclesiastica ( r ). Quantunque nel testo facciano la 
fi gura di testimonii, e con questa denominazione vengano veramente 
chiamati, il numero regolamentare era talmente grande che non si 
può far a meno di credere che si trattasse non di testimonii ma di 
compurgatori, coi quali l'accusatore doveva sostenere il suo giura-
mento di accusa, e la compilazione di una legge di questo genere 
sta ad indicare che l'uso di mezzi di questo genere per motivare una 
accusa era veramente una pratica allora famigliare allo spirito degli 
UOmllll. 
Fra i pagani Normanni, come abbiamo già visto, chiunque si tro-
vasse in lite, fosse poi attore o convenuto, poco importava, era obbli-
gato a prestare un giuramento preliminare, e questo sul sacro Stalla 
Hringr, ossia sull'anello posto sull'altare, debitamente intinto nel san-
gue di un bue sgozzato a questo scopo. Quest'abitudine venne con-
servata in Inghilterra, dove le leggi anglo-sassoni, quando non si 
trattasse di cause evidentemente futili, esigevano un cc fore-oath >> , ossia 
giuramento preparatorio dell'accusato (jorath, ante;iiramentum, praejura-
mentum), e Guglielmo il Conquistatore, nella compilazione da lui 
fatta delle leggi di Edoardo il Confessore, dimostrò che tutto questo 
qualche volta doveva essere accompagnato dalla presentazione di un 
certo numero di compurgatori, i quali non si potevano considerare in 
nessun modo come testimonii, poichè il loro giuramente verteva, non 
sui fatti che erano in discussione, ma solamente sulla purezza di 
intenzione dell' accusatore (2). Delle iDdicazioni del medesimo genere 
se ne potrebbero trovare a iosa in quella collezione di leggi che è 
nota sotto il nome di collezione di leggi di Enrico I (3 ). A questo 
sviluppo 5i può probabilmente attribuire il ripiego dei secta di cui 
abbiamo già fatto parola, e che consisteva nella scelta di alcune per-
sone che col loro giuramento avessero ad assistere l'attore, e che in 
nessun modo si potevano considerare come testimoni.i. Costoro non 
( r ) Capit. Car. Mag. vi, ano . 806, c. xxiii (Cooc\J. Romao. Silvestri PP. I). 
(2) E li apelur jurra sur lui par VII humes numez, sei siste main, que pur haur 
nel fait ne pur auter chose, si pur sum dreit nun purchacer. - LI. Guillel. I, 
cap. xiv. 
(3 l Omnis thila tractetur antejuramento plano ve\ observato. - Ll. Henrici I, 
tit. lxiv, I. - Antejuramentum a compellante habeatur, et alter se sexto decimo suo 
purgetur ; sicut accusator precesserit. - Ibid. tit. lxvi, 8. 
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venivano esaminati se non quando il convenuto lo richiedesse. L'uso 
di introdurre dei secta rimase in vigore assai tempo dopo che, nel 
secolo decimo quarto, la produzione dei testimonii era divenuta qual-
che cosa di antiquato, e non venne abolita per completo fino al 1852 (1 ). 
Trattandosi di un'epoca di relativa semplicita, è naturale che gli 
uomini si rivolgessero di preferenza a quelle garanzie che potevano 
esser fornite dal carattere individuale, ossia alle forme di una super-
stizione venerabile perchè antica, lasciando da un canto le sottigliezze 
della procedura legale. A quella guisa che il convenuto doveva pro-
durre dei mallevadori della sua veracità, così si poteva pure esigere 
che l'attore dovesse produrre delle prove che stessero a dimostrare che 
la buona reputazioc.e di cui egli godeva fra i suoi vicini era vera-
mente tale da giustificare la credenza che egli nou avrebbe inoltrata 
una falsa accusa, od un diritto infondato. Pare che queste due costu-
manze scaturissero da uno stesso processo di ragione e nello spirito 
loro fossero qualche cosa di iden_tico, portando ad una contesa fra le 
due parti in riguardo della quale ognuno portava quel maggior con-
tingente di compurgatori che più fossero degni di fede, e che la po-
sizione dell'accusato fosse indipendente da un giuramento, la era 
cosa am messa universalmente in diritto. Così, il concilio di Tribur, 
tenuto nell '89 5 stabiliva che in tali casi egli dovesse o confessare, 
oppure sottoporsi all'ordalia (2 ). In progr~sso di tempo, i com purga-
tori accusatoriali vennero di uso comune in non pochi luoghi. Nel 
Bearnese, il di ritto del secolo decimo terzo stabilisce che, quando si 
tratti di questioni di debiti inferiore a cinquanta soldi, dove non ci 
siano testimonii nè da una parte nè dall'altra, il querelante debba 
comprovare il suo credito presentando un compurgatore, mentre il 
convenuto può respingere la domanda dell'attore presentandone due (3). 
Una regola simile fu in vigore in Inghilterra in tutte quelle azioni 
che avevano le loro scaturigini da contratti e da vendite (4); e nelle 
leggi del Soest in W estfalia, compilate verso la fine del secolo unde-
cimo od il principio del duodecimo, si poteva provare un'accusa di 
omicidio portando sei compurgatori i quali prestassero giuramento 
( r) Prof. J. B. Thayer in Harvard Law Review, voi. V, PP· 47-51. 
(2) C. Tribur. ann. 895, c. xxii. 
(3) For de Morlaas, Rubr. xxxv iii, art. 63 . 
(4) Bracton. Lib . IV, tract. vi, cap. 18, 6. 
' , 
c:apitolo ottavo 
10 compagnia dell'attore, mentre, se costui non riusciva nell'intento 
suo, l'accusato poteva purgarsi portando undici com purgatori (1 ). Per 
rutta la Germania e durante il secolo decimo terzo, riscontriamo che 
il principio dei compurgatori d'accusa era ammesso generalmente; 
ciò viene ad apparire in modo evidente dal Juramentum supermortuum 
del quale abbiamo già parlato, e da altri provvedimenti della legge 
municipale (2). E si trattava di cosa talmente ammessa universal-
mente che, in alcuni luoghi, quando si trattasse di accuse per assalti 
alla strada, incendii, furti ed altri simili delitti, l'accusatore aveva il 
diritto di esigere che tutti si trovassero presenti dinanzi al tribunale, 
dal giudice allo spe ttatore, per aiutarlo col loro giuramento, oppure 
per giurare che essi nulla sapevano della faccenda, ed anche il seguito 
del convenuto era obbligato a sottoporsi a quella cerimonia (3 ). Era 
pure in uso nella Svezia; quivi pigliava il nome di Jeffhiteed (4); ed 
in quella compilazione di leggi che venne fatta da Andrea, arcivescovo 
di Lunden, nel secolo decimo terzo, esiste un provvedimento abba-
stanza curioso per quei casi in cui si tratti di un omicidio segreto; 
in fo rza di questo provvedimento, l'accusatore può costringere succes-
sivamente nove uomini a sottoporsi all'ordalia del ferro rovente, dopo 
di che, se non è riuscito nel suo intento, può ancora costringerne 
un decimo alla prova, costringendolo a produrre dodici compurgatori, 
i quali giurino che l'accusato è veramente colpevole - e questi com-
purgatori, nel caso che l'accusato venisse assolto, erano responsabili 
di una multa di tre marchi verso l'accusato e di altrettanti verso la 
chiesa (5). Nella Norvegia e nell'Islanda, in taluni casi di delitti di 
cui uno venisse imputato, l'accusator~ era obbligato a produrre dieci 
compagni, otto dei quali apparivano in qualità di semplici coadiutori, 
mentre due erano obbligati a prestare giuramento che avevano, sì, 
(1) Statuta Susatensia, n. 10 (Haeber in Analecta Medii Aevi, p. 509). Lo 
stesso provvedimento ci è stato conservato in una più recente recensione delle leggi 
di Soest, la data della quale pare che si debba porre verso la metà del secolo de-
cimo terzo (op. cit. p. 520). 
(2) Jur. Provin. Alaman. cap. ccix. 4 (Ed. Schilter) . - Jur. Provin. Saxon. Lib 
III, art. 88 . - Sachsische Weichb. art. 115. 
(3) Jur. Provi_n. Alaman. cap. cccxcviii, 19, 20. 
(4) Du Cange, mb. voce. 
(5) Legg. Scan. Provin. Lib. V, c. 57 (Ed. Thorsen, p. 140). 
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sentito parlare dell'offesa per cui erano invitati a deporre, ma 
nulla sapevano di loro conoscenza diretta intorno alla stessa - e 
il peso che si annetteva alla loro deposizione rimane dimostrato 
dal fatto che all'accusato, perchè potesse purgarsi, erano necessarii 
solamente due compurgatori (r). 
Probabilmente la valutazione più accurata che si possa avere del 
giuramento di un attore, si puo riscontrare Qel Coutumier di Bor-
deaux, il quale stabilisce che, quando si tratti di cause civili che non 
eccedano i quattro soldi, l'attore possa comprovare il credito suo me-
diante un giuramento prestato in casa del sindaco e ponendo la mano 
sui vangeli; nelle cause di un valore tra i quattro ed i venti soldi, 
deve giurare sull'altare di S. Projet o di S. Antonio; nelle cause oscil-
lanti tra le venti e le cinquanta lire, deve prestare il suo giuramento 
nel cimitero di S. Seurin, mentre per somme superiori alle cinquanta 
lire deve giurare sul « Fort », ossia sull'altare di S. Seurin stesso. 
Quando si trattasse di persone alle quali non si poteva prestar fede 
troppo facilmente, anche se eran cause di pochissima o nessuna im-
portanza, erano obbligate in tutti i casi a prestare giuramento sull'al-
tare, e dovevano, per dippiù, provvedersi di un compurgatore che con 
loro prestasse giuramento colla stessa solennità, affermando che egli 
credeva nella verità di quanto era stato già affermato dal suo com-
pagno (2). 
L'abitudine di sostenere un giuramento accusatorio con dei com-
purgatori venne conservato in talune parti dell'Europa fino ad un'e-
poca abbastanza recente. Watcher (3 ) ha dato alle stampe un curioso 
resoconto di un processo, avvenuto in un tribunale della Svezia nel 
r 50 5, che sta ad illustrare quanto siamo venuti sin qui esponendo, 
compresa l'importanza che ancora si annetteva al giuramento del 
convenuto. Una donna aveva accusato tre uomini che essa sospettava 
la sapessero abbastanza lunga intorno all'omicidio di suo marito. Co-
storo negarono l'accusa, ma quando venne loro deferito il giuramento, 
assicurandoli che, perchè svevi, questo sarebbe bastato per rimetterli 
in libertà, chiesero un poco di tempo per pensarvi sopra. Allora l'av-
(1) Ideo manus libro imponimus sacro, quod audivimus (crimen rumore spar-
sum), at nobis ignotum est verum sit nec ne. - Jarnsida, Mannhelge, cap. xxiv. 
(2) Rabanis, Revue Hist. de droit, 1861, p. 5II. 
(3) Du Boys, Droit crimine! des peuples modernes, II. 595. 
'• 
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vocato della vedova si fece innanzi ed offri il giuramento dell'accusa, 
ed essendosi trovati seduta stante due compurgatori che volentieri si 
misero a sua disposizione per sostenerlo, gli accusati vennero accu-
sati ambedue senza ulteriore esame. Un processo simile si verificò 
pure nel Vehmgericht, ossia tribunale dei liberi giudici di W estph-
alia, che nei secoli decimo quarto e decimo quinto estese la sua 
giurisdizione sopra tutta quanta la Germania. Le accuse venivano so-
stenute da compurgatori, e quando il convenuto era un Frei-graff, 
ossia presidente officiale di un tribunale, allora l'attore era obbligato 
a provvedersi di sette Frei-schèippen, ossia liberi giudici, i quali do-
vevano con lui prestare un giuramento accusatorio (r). 
L' indicazione piu recente nella quale io mi sia imbattuto di prov-
vedimenti legali vigenti di questo genere, si riscontra nella legge abi-
tudinaria della Brettagna, secondo la revisione fattane nel r 5 3 9. In 
forza di questa legge, colui che avesse voluto reclamare un compenso 
per una proprietà statagli tolta, doveva esser creduto semplicemente 
in base al suo giuramento ed all'esposizione che egli fosse per fare 
del valore della proprietà statagli tolta, purchè egli si procurasse dei 
compagni degni di fede i qnali deponessero cc qu'ils croyent que le 
jureur ait fait bon et loyal serment )) (2 ). Anche queste ultime ve-
-stigia di leggi antiche vennero a scomparire nella revisione della legge 
.i.bitudinaria fatta nel r 580 per ordine di Enrico III. 
(1) Freher. de Secret. Judic. cap. xvii, 26. 
(2) Ancien. cout. de Bretagne, tit. VIII, art. 168. 
\ 
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A mo' d'Introduzione. 
Quando l'uomo sta risorgendo dallo stato di barbarie, si verifica 
in lui una lotta formidabile, la lotta tra la potenza della ragione che 
spunta e la supremazia della forza bruta che tramonta, e questa 
lotta è interessantissima a studiarsi. Fieri della nostra generazione pre-
sente, noi ridiamo delle incoerenze alle quali si abbandonavano i pa-
dri nostri, i quali, considerati a buon diritto come una porzione del 
gran ciclo dell'umano progresso, meritano ogni rispetto sopratutto 
perche stanno a rappresentare altrettanti trofei di una silenziosa vit-
toria, vinta per graduazioni quasi impercettibili. Perciò, allorquando, 
frammezzo alle tenebre oscure del medio-evo, qoi riscontriamo che 
l'amministrazione della giustizia veniva cosi stranamente interrotta per 
fare appello alla spada od alla sorte, innalzata a maggiore dignità 
sotte le forme della cristiana superstizione, non possiamo fare a meno 
di ricordarci che anche questo rappresenta un miglioramento ottenuto 
sulla legge primitiva di violenza che tutto pervadeva. Non sentiremo 
nessuna meraviglia al vedere che le tribù barbare si lasciavano se-
durre a riconoscere un diritto astratto, solamente passando per sentieri 
che quantunque fossero molto obliqui, pure andavano a por capo a qual-
che cosa di buono. Una grande conquista sulla natura umana si e già 
ottenuta, quanèo si è ottenuto che l'uomo forte, qualunque siano i 
mezzi di cui si serve, si arrenda alla debole.zza; e se, per decidere della 
lotta, si è invocato l'aiuto della superstizione, è vano per noi, che ne 
godiamo i risultati, il disprezzare i mezzi che la debolezza dell'umana 
natura ha resi necessarii per raggiunre il suo fine. Quando si tratta 
tanto di nazioni, che d'individui incolti, il sentimento è assai più forte 
della ragione, e per l'uno si fanno i sacrifìzii che vengono rifiutati 
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all'altra. Perciò, se il fiero guerriero, risoluto a sostenere un'ingiu-
stizia od una usurpazione, poteva venire indotto a sottoporre le sue 
pretese alle sorti di un combattimento ad armi pari, oppure ad una 
ordalia, con ciò si era già fatto un gran passo verso il riconoscimento 
della supremanzia del diritto, abbandonando quella personale indipen-
denza che potesse essere incompatihile colle relazioni imposte dalle 
convinzioni. proprie della convivenza sociale. Gli e con questi mezzi 
indiretti che gli individui, ognuno dei quali aveva in mano sua il 
proprio di.ritto, lentamente si lasciarono indurre a lasciarsi governare 
da fo rme regolari di governo, accarezzando un' idea astratta di diritto 
che lentamente venne ad esser considerata come qualche cosa di in-
dispensabile nelle relazioni tra uomo ed uomo. Considera te sotto 9 ue-
sto punto di vista, le forme antiche della procedura vengono a per-
dere il loro carattere ridicolo, e noi contempliamo la loro strana mi-
stura di forza, di fede e di ragione, in quel modo con cui con tem-
pliamo i primi rudimenti della macchina a vapore di ·watt, o di 
cc Clermont >> che penosamente si trascinava su per le acque dell'Hud-
son, rudimenti rozzi e vaghi, e vero, ma venerabili, in quanto rappre-
sentano le origini ed il pron ostico dei futuri trionfi. 
Nello spmto dell'uomo esiste una tendenza a scaricare il peso dei 
suoi dubbi sopra di una potenza più elevata, esonerando se stesso dallo 
sforzo che sarebbe necessario ad una decisione, col ricercare la solu-
zione delle difficoltà nell'incognito. Tra l'abitatore del Congo, adora-
tore di fet icci, e lo scettico colto che frequenta il Salon di. Madlle Le 
N ormant, la distanza, per grande che possa essere, viene ad essere 
ravvicinata dalla comune debolezza: e quantunque le indicazioni di cui 
dall'uno e dall'altro si va in cerca riguardi.no il passato ed il futuro, 
pure il movente e sempre lo stesso. P erciò, allorquando nel mallum pri-
mitivo, veniva meno la sapienza dei 1(achinborgs, e la mancanza op-
pure la parità dei testimonii. rendeva assai difficoltoso il verdetto, che 
cosa vi poteva essere di piu naturale di un appello alle potenze supe-
riori., perche decidessero, lasciando la decisione al giudizio di Dio? ( r ). 
(1 ) Cosi, non più tardi del secolo decimo terzo, il diritto municipale della Ger-
mania meridionale, stabilendo il duello per quei casi in cui facessero dif-etto i testi-
moni, dice con ingenua empietà: • Hoc ideo statutum est, quod causa haec nemini 
cognita est quam deo, cujus est eandem decidere • . In sui primordi i del secolo 
decimo sesto, il pio Aventinus gettava con amarezza indietro lo sguardo a quei tempi 
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Qualora si ponga mente agli istinti guerreschi della razza, non c'è da 
rimanere meravigliati che questo appello venisse fatto al Dio delle 
battaglie, al quale, tanto se venisse invocato sotto il nome di Odino, 
quanto se veniva invocato sotto qudl o di Sabaoth , ess i ricorrevano 
sempre quando si trattava di avere la sua interposiz ione in fav ore del-
l'innocenza. La legge primitiva bavarese prescrive una form a di pro-
cesso che sta a dimostrare quale strana miscela venisse usata nel 
modo con cu i allora si andava alla ricerca della giustizia . Uno si pre-
sento dinanzi ad un tri bun ale accom pagnato da sei com purga tori per 
reclamare un suo possedimento ; il possessore difend eva i suoi diritti 
con un solo testimonio, che doveva essere un anziano del vicinato. 
L'at tore, allora, attaccò la ve rac ita del testimonio. cc T u hai mentito 
cont ro di me. Scendiamo a singolar certame, e Dio stesso renda pa-
lese se tu ha i giurato il vero oppure il fa lso » ; ( r ) e conforme ali' e-
sito del duello è la decisione della verita del tes timonio e quella che 
riguarda la pro prieta del fondo in questi one. 
Parlando del duello giudiziario, è assai importante il tenere dinanzi 
agli occhi la grande dist inzione che passa tra il duello giudiziario, 
in cu i princip i e sacerdoti, i ns ieme riuniti per assistere a l combatti mento « div inam 
opem implora bant, beneficia memoriter commemoraban t quae in simili negotio Deus 
imrnor talis Chr is tus serva tor noster ipsi pro sua benignitate atque clementia contulis-
set.. .. comprecabantur ut summa potestas in re praesenti, pollicita re, hactenus semper 
factitasset , comprobaret (Avent inus Anna!. Baior. Lib. IV, cap. xiv, n. 28). Ancora 
non più tard i de l 1617, Augusto Viescher, in un elegante trattato sul duello giudi-
ziar io, esprimeva la stessa convinzione ne l div ino intervento: « Dei enim hoc jud i-
cium dici tur, solo Deo causa terminnnda committitur, Deo ig itur authore, singulare 
hi::Jc certamen suscipiendum, ut justo judicio adjutor sit, omnisque spes ad solam 
summae Provvidentiam Trinitatis refe renda est •· (Viescher Tract. Juris Duellici 
Universi, p. 109) . Q uest'opera rappresenta uno degli anacron ism i più curiosi che si 
possano dare. Viescher era un dotto avvoca to che pretendeva ne l secolo decimo set-
timo di fa r rivivere il due llo g iudiziario, e tentava d i riescirv i collo scr ivere un 
tratta to di 700 pagine sui suoi principii e sul modo con cui veniva praticato. Egli 
mette in mostra la vastità deJ.la sua erudizione, citando da non meno di se i o set-
tecento au tori, e manipola a questo proposito un cumulo di ma teriali che parrebbe 
in credibi le. E tuttavia, Ephraim Gerhard lo tacc ia d i aver copiato materialm~nte dalla 
disputa/io de duello di Michael Beuthers (Strassburg, 1609), e di ave r inserite nel 
suo libro un cumulo d i false citazioni. Eph. Gerhardi, Tract. de Judicio Duellico, 
praefat. 
( 1) L. Baioar. tit. XIV, c. i, 2. 
E. C. LEA, Forza e s71,perstt.zione . 7 
Capitolo primo 
considerato come una istituzione giudiziaria, e l'abitudine del duello 
che è stata più o meno comune fra tutte le ra zze ed in tutti i tempi. 
Allorquando gli O raz ii affrontavano _ i Curiazii, od anche quando An-
tonio sfidava il suo competitore Ottaviano a decidere delle sorti -del 
mondo affidandole alla punta di due spade, od auche quando Edoardo III, 
uel I 340, proponeva a Filippo di Va lois di decider dei loro opposti 
diritti alla eredita della Francia, opponendo scudo a scudo, esercito ad 
esercito, oppure con quello di cento uomini per parte (1 ), o quando 
gli antichi indiaui avevano l'abitudine di evitare le carneficine delle 
battaglie collo stesso sistema (2) - tutti questi non erano se non al-
trettanti espedienti per evitare una inutile effusione di sangue, o per 
appagare un odio privato. Quando i Raffi.ne dei tempi di Enrico IV, 
ed i moderni maugiatori di fuoco, lavavano una macchia immaginaria 
nel sangue del loro competitore, il duello che in tal modo si combatte-
va, quantunque si trovi in abbastanza stretta analogia col duell0 giudi-
ziario, pure non si può dire che derivi dallo stesso; esso deriva esclusi-
vamente da l diritto di privata vendetta, che era allora comune a tutte 
le tribù barbare, nonche dal diritto affine della guerra privata, che fu 
il privilegio esclusivo dei nobili durante il periodo fe udale (:3 ). La 
formola tradizionale colla quale si « chiede soddisfazione di genti-
luomo >), sta a designare, tan to l'oggetto dell'abitudine, quanto la sua 
origine. L'abolizione della guerra privata veniva a dare nuova ansa 
al duello, press'a poco in quel periodo di tempo in cui il duello giu-
diziario veniva lentamente cadendo fuori di consuetudjne. In tal modo 
l'uno succedeva all'altro, e, essendo affini nella forma, non c'è da me-
ravigliarsi che, per un certo lasso di tempo, gli spiriti si trovassero 
parecchio perplessi quando si trattasse di stabilire quali fossero le 
caratteristiche particolari dell'uno e dell'altro. Eppure non riesce dif-
ficile il segnare una linea di demarcazione tra l'uno e l'altro. Oggetto 
dell'uno era la vendetta e la riparazione; la teoria che presiedeva al-
( r ) Rymer, Foedera V, 198-200. 
(2) Ayeen Akbery, II, 324. 
(3) I più antichi editti che vennero emanati contro il duello propriamente detto 
(Ordoon. Charles IX., ann. 1566; Henri IV., ann. 1602 in Fontanon, I, 665) s i rife-
riscono èsclusivamente alla nobiltà, ed a tutti quelli che avevano il diritto di portar 
armi, i quali soli pare che avessero l'abitudine del duello, mentre il combattimento 
giudi ziario, come abbiamo visto, era un arringo aperto a tutte le classi, ed era una 
cosa sanzionata per tutti. 
o 
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l'altro era la scoperta della verità e l'i mparziale amministrazione della 
giustizia. 
Sarebbe facile mo] tiplicare gli esempi che stanno a di mostrare que-
sta teoria. John van Arckel, cavaliere oland ese, segui Goffredo di Bu-
glione alla prima crociata. Allorquando alcune schiere tedesche ven-
nero a raggiungere l'esercito, un nobile tirolese, vedendo lo stemma 
di Arckel dispiegato dinanzi alla di lui tenda, e trovandolo iC:entico 
al suo, ordinò che venisse tolto. L'insulto era flagrante, ma il cava-
liere insultato non pensò a chiedere immediatamente soddisfazione. 
Espose il caso capitatogli dinanzi ai capi dell'esercito crociato perchè 
avessero a giudicare; il caso venne esaminato, ed ambedue le parti 
provarono il dirit to ereditato dai loro antenati a portare quelle armi. 
Per decidere delle contradditorie pretese dei d u.e querelan ti, i giudici 
ordinarono il duello giL1diziario, ne l quale l' Arckel riuscì a togliere 
la vita al suo a vversr,rio, rivendicando a sè stesso il diritto di due 
sbarre d' argento, che, per gratitudine verso il cielo che lo aveva aiu-
tato, egli portò in Palestina per lo spazio di due lunghi anni. No.!l si 
trattava di una questione o di un puntiglio, e nemmeno di un modo 
qualunque di purga;·e un insulto, ma di un vero e proprio esam e di 
una questione legale che, stando alle abitud ini del tempo, non era ca-
pa ce di altra soluzione (r ). Allorquando, dopo i vespri siciliani, il furbo 
Carlo d'Anaiò si t rovava stretto davvicino dal vittorioso suo compe-o . 
titore, Pietro III d'Aragona, e desidera va di guadagnar tempo per re-
primere una formidabile insurrezione verificatasi fra i suoi sudd iti di 
terra ferma, spedi un araldo a Don Pietro per accusarlo di ma la fede 
percbè aveva dato principio alla g uerra, senza ;:i.veda priuu intimata . 
Il fie ro catalano cadde nel lacci o, e, pe r purgarsi dell'ac cusa che non 
aveva fondame nto alcuno, si proferse di affrontare il suo accusatore in 
un singolare certame, decidendo anche in tal modo i loro diri tt i al 
t rono di Sicilia. Le condizioni del com battimento \·ennero laborio-
samente fissate da sei padrini scelti da ciascuno de i due re, e ven nero 
fir mate dai loro princi pali il 26 dicembre 1282 ; dovevano affrontarsi 
in compagnia di cen ro cavalieri per ciascuna parte, il I gi ugno 1283, 
(i) Chroo. Domi o. de Arkel (Ma tthaei Analect. Vlll , 296) . Nel 1336 io Bavier_a 
s i combatté un duello giudiziario per decidere una questione di questo genere - 11 
diritto di due nooili a portare lo stesso stemma di famiglia. - \Vùrdioger, Beitrage 
zur Geschichte des Kampfrechtes io Bayero, Mùnchen, 1877, p. 14. 
--V, 
• 
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nel ter reno neutro di Bo rdeaux e combattere alla presenza di Edoardo I 
d'Iughilterra o di persona da lui dep utata, e ciascuna gi uro che se 
avesse maucato all'appuuta-mento, a partire da quel momento doveva 
esser cons iderato come spergiuro e dove va essere pri va to della carica 
e digniLÌ rea le. Allorquando C1rlo prego il cugino Edoardo a conce-
dere il camp-clos, quest'ultimo dichiaro enfati camen te ch e la co'-
rona delle due Sici l ie non dovev :.i. esser decisa coù un combattimento 
di quel genere; Martino Il intervenne con una bolla colla quale g li 
proibiva di servire da padriuo, ed i l duello non ebbe mai l uogo, 
avendo Carlo d'Angio ottenuto il suo scopo durrn te la sospens ione 
d'armi che per quell'avvenimento era intervenuta (r). Neg li annali 
della caval leria non c'e nuila di piu pittorescamente romantico della 
relazione dd Muntaner intorno alla segreta cavalcata di Don Pietro a 
Bordeaux e della sua comparsa nel gio rno stabili to, mentre il Seni-
scalco di Edo1rdo non poteva coucedergli libero campo (2) . Così pure 
la ~fida inviata da Riccardo II nel 13 8 3 a Carlo VI ebbe l'aspetto di 
un duello giudiziario, fat to allo scopo d i decidere i loro diritti al 
trono di Fraucia ricorrendo al giudizio di D io (3 ). Quantu nque, in 
pratica, queste sfide potessero differire ben poco da quella d i Antonio, 
tuttavia la loro forma ed il loro scopo erano que lli del d uello giudi-
ziario quale era in uso nelle cause civil i e penali. Cosl, allorq uando 
Carlo V si offrì di sostenere in un singolare com battimento l'acc usa 
che Francesco I avesse vilmente tradita l,1. fede col non mantenere il 
trattato di M:idrid, e Francesco primo si affretto a rispondere chie-
dendo un campo sicuro in cui difendere il suo onore, la sfida e la 
sua accettazione :issunsero la forma di un duello giudiziario intrapreso 
per decidere della colpevolezza di un accusato; e quando Carlo V sta-
biliva che l'i ncontro dovesse avveni re a Bidasoa, diceva che la ragione 
di questo incontro consisteva nel des iderio di sostenere la sua buona 
causa ed al tempo stesso evitare il sangue ed i danni di u na guerra (4) . 
(1) Rymer, Foedera, 11. 226-9, 230-4, 239-40 242-3. Lunig. Cod. ! ta l. D iplo!11. I, 
1, 986. 
12) Ramon Muntaner, cap. lxxi. Vedi pure il breve resoconto di P ietro a questo 
proposito da lui fatto in una lettera del 20 giugno 1283, a suo nipote, l' infante 
Juan di Castilia. Memoria! Historico Espafiol, 18p, T. Il, p. 99 . 
(3) • Sub speculatoris supremi Judicio terminatum •. Rymer, Foedera, Vll, 407 . 
(4) Du Bellay, Memoires, Liv. lll. Le lettere vengono date da Juan de Valdes 
nel dialogo de Mercurio i caron (Dos Dialogos, pp . 243, 247, 287. Reform istas anti-
_guos Espafioles). 
--r - ------
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Il famoso duell~, combattuto nel 1547, tra Jannac e La Chastaigne-
raye, e tanto pietosa mente deplorato dall'onesto vecchio Bra11tome 
' di mostra la distinzione che si conservò fino all'ultimo. Venne con-
dotto •con tutte le sue cerimonie giudiziarie, fatte alla presenza di 
Enrico II, e venne combattuto, non per una guesti one d'onore, ma per 
giustificare Jarnac da una disg ustosa accusa portata contro di lui dal 
suo avversario. Il duello ebbe l'esito inaspettato di terminare colla 
morte di La Chastagneraye; questi era un favorito del re, motivo per 
cui il monarca si senti indotto a porre un termine ad ogni duello 
giudiziario; ma la pratica illecita del dvello nori solamente co11tiuu6 
ad esser in fiore, ma nel mezzo secolo che susseg ui, ebbe un incre-
mento quale non aveva avuto in precedenza. Infatti Enrico IV, in 
ventidue anni, aveva concesso non meno di settecento lettere di per-
dono per duelli combattuti in contravvenzione agli editti reali. Que-
sta maniera di ottenere soddisfazione è talmente repugnarne allo spi-
rito del tempo nostro, che non deve recar nessuna mer~viglia se coloro 
che propugnano ancor oggi il duello, si sforzano di farlo derivare dal-
l'autico duello giudiziario. È vero, ambedue queste religuie della bar-
barie rappresentano un solo sviluppo delle stesse abitudini e degli 
stessi costumi primitivi, ma sono fra di loro essenzialmente gualche 
cosa di distiuto, ed hanno coesistito quali istituzioni separate; e; per 
guanto qualche volta venissero scambiate l'una coll'altra dalle passoni 
effervescenti in periodi di violenza, pure vennero praticate per scopi 
differenti, e vennero condotte con metodi differenti di procedura. Noi 
dobbiamo occuparci esclusivaqiente del duello, in quanto rappresentava 
un metodo di procedura giudiziaria, e perciò abbandoneremo imatto 
il campo vastissimo degli anneddoti curiosi che ci vengono offerti dalle 
monomachiche tendenze dei tempi moderni. 
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CA PITOLO II. 
Origine de! duello giudiziario. 
I panegiristi medioevali del duello giudiziario procurarono di atti-
rare il rispetto su questa istituzione coll'affermare che la stessa era 
antica quanto il genere umano, e che Caino ed Abele, impossibilitati 
a sciogliere altrimenti le loro querele, si accordarono a lasciare che 
le stesse ven issero risolte dalle sorti del duello: mentre il com batti-
mento intervenuto tra Davide e Golia era cousiderato dagli antichi 
sco lastici come una prova inconfutabile del favore col quale Dio ri-
m irava queste lotte. Auche lasciando da un canto tutte queste specu-
lazioni, ci basti il sapere che tutte le tribù , che vennero a stabilirsi 
in Europa erano talmente abituate a questo genere di combattimenti, 
che le origini degli stessi bisogna andarli a ricercare in un periodo 
di tempo anteriore alla loro separazioue dal ceppo com une, g uantun-
q ue n on si riscontrino tracce ben defin ite nei ricordi scritti degli Arian i 
dell 'Asia che hanno potuto pervenire sino a uoi ( I ). 
Nei tempi preistorici della Grecia, pare che abbia dovu to esistere 
qualche concetto vago di una divina giustizia che si rivelava attraverso 
alla spada nei duelli; cio, almeno, è quanto viene ad apparire dalla 
elabora ta e minuta descrizione fattaci da Omero del duello tra Mene-
lao e Paride. Esso presenta tutte le caratteristiche d i un duello giu-
diz iario imrapreso per decidi::re della colpevolezza o dell'innocenza 
di coloro ch e parimente pretendevano al possesso della bella Elena. Si 
incomincia d1ll' offrire un sacrifì zio a Giove; Ettore ed Ulisse scelgono 
il terreno sul quale si deve svolgere i l camb" ttimemo; la sorte deve 
(1) Uu lontano frammento di questa stessa crèd euza si può scorgere nell'&ntica 
pratica g iapponese di de cidere le questioni intricate col duello giudiziario (Gri flis, 
s, Mikado' s Empire, New York, 1876, p 92). Anche la più sel vaggia tra le razze 
estinte, e cioé gli Aborr igeui dell'Australia, hanno una specie di duello regolato da 
tal une leggi, col quale vengono sciolte le questioni private, ed anche fra i Melanesi 
prevale questo costume, giacchè l'u so dei campioni vi è generale (Patetta, Le ordalie, 
Torino, 1890, pp. 55, 60). 
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stabilire quale dei due antagonisti deve fare il primo colpo di lancia ; 
e tutti e due gli eserciti armati di tutto punto e radunati per assistere 
al duello, innalzano preghiere a Giove, perchè voglia mandare agli 
Hades quello dei due combatten ti che fosse colpevole (1). Qui non si 
tratta di un semplice artifizio per porre un termine all 'uccfsione di 
bravi guerrieri, no, è veramente un appello rivolto al cielo perchè 
si degni di fare giustizia servendosi delle armi dei due combattenti. 
Il ramo italiano degli Ariani ci offre una illustrazione ancor piu 
chi ara della stessa credenza; e ciò avviene nel costume degli Umbri, 
i quali troncavano le loro questioni con un singolare combattimento, 
e ritenevano che colui il quale riuscisse ad atterrare il suo avversario 
con ciò fosse riuscito a provare che veramente la sua causa era giusta (2). 
Questo costume prevaleva evidentemente anche fra le tribu celti-
che, nonostante che Cesare non ne faccia menzione alcuna. Tito Li-
vio ci narra che alcuni Spagnuoli colsero l 'occasione di un combatti-
mento di gladiatori per sciogliere con un combattimento alcune di-
vergenze insorte fra di lor.o, e prosegue a narrare minutamente di un 
caso in cui due cugini, fra di loro avversarii, troncarono in questa ma-
niera u na questione insorta fra di loro a proposito del diritto di di-
scen<lenza, nonostante tutte le rimostranze del comandante romano (3). 
Fra i Celti dell' Irlanda, a partire fin dai primi momenti in cui 
fanno la loro apparizione nella storia, riscontriamo che il duello giu-
diziario era stabili to e regolato da norme fisse. Nel Senchus Mor, 
codice di leggi, che ha la pretesa di esser stato compilato sotto la di-
rezione di S. Patrik, la dilazione di cinque giorni che veniva concessa, 
rimane spiegata dalla storia di un combattimento tra due lunghi an-
tecedenti in Magh-inis. « T utto era già pronto per dar di piglio alle 
armi, e solo manca va un testimonio, ed allora essi presero una donna 
e la collocarono sul luogo del combattimento, ed essa li pregò di ac-
cordare una dilazione, dicendo: « se fosse qui mio marito vi obbli-
gherebbe ad accordare una dilazione » . cc Io la concederei volentieri, 
risponde uno di loro, ma ciò recherebbe pregiudizio a colui che mi 
segue; sarebbe la sua causa ch e soffrirebbe dalla dilazione >>. C< Io co11-
cedo la dilazione », risponde l'altro. fo tal modo il combattimento 
(r) lliad. Ill, 277-323. 
(2) Nicholaus Damascenus (Didot, Frag. Hist. Graecor. III, 457 ). 
(3) Liv. XXVII, 21. 
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,emva interrotto, ma essi non dovev:11,0 saFere fino a quando fosse 
interrotto, fino a quando Conchubhur e Sencha decidevano in propo-
sito; E Sencha chiedeva: « Come si chiama questa donna » ? « Cuictbi, 
(cinque) rispoudeva essa, e il nùo nome)). cc Ebbene, diceva Sencha, 
il combattimento resti sospeso per cinque giorni, nel nome di questa 
donna>> (r). 
Infatti, l'ardore combattivo dei Feioi era talmeute forte, e talmente 
geuerale era fra loro l'appello al duello giudiziario, che allorquando, 
finalmente, si convertirono al cristianesimo, stentarono assai a capaci-
tarsi che i sacri ministri di Cristo dovevano tralasciare di continuare 
a far va lere i loro diritti colle armi, come prima, e S. Patrik, in un 
sinodo tenuto nel 456, si trovo costretto a minacciare di espulsione 
quei chierici che si fossero sforzati di ricorrere alle armi per evitare 
di mantenere gli impegui assuntisi di fronte ai pagani, promettendo 
loro la sicurezza (2). 
Il prevalere del duello giudiziaro fra le t;ibù celte dell'Ir landa fa 
sì che sia probabile che lo stesso esistesse anche fra i primitivi abi-
tanti della Gran Brettagna. Se le cose stanno così, la lunga domi-
nazione dei romani fu indubbiamente sufficiente ad estinguerne ogni 
traccia. Le leggi Galliche, che vengono attribui te ad Hoel Ida. in sui 
primordii del secolo decimo, leggi, che peccano di eccessiva minutezza 
e precisione nelle loro dizioni per cio che riguarda tutte le fo rme 
delb procedura legale, non tanno alcuna allusione al duello giudizia-
rio. È bensì vero che un'antica collezione di leggi asserisce, che il 
codice di. Dyvnwal-moel-mud, un re britannico, stabil isce l'ordalia del 
duello, del ferro rovente, o dell'acqua bollen te, e che Hoel, nella sua 
legislazione la considero come ingiusta, e percio l'aboli, e vi sostituì 
la prova degli uomini, ossia il Raith (3) . Ma questa leggenda è quan-
t'altra mai apocrifa. Nelle leggi Galliche della fine del secolo decimo 
secondo non si riscontra alcuna· allusione ad abitudini di questo ge-
nere, e le poche indicaz10ni che si riscontrano nelle collezioni succes-
sive sembra che stiano ad indicare che si trattava, più che altro, di 
in novazioni dovute all'influenza esercitata dalla conquista inglese, 111 
luogo di essere un rinasci mento delle antiche costituzioni. 
( 1) Senchus Mor, I, 2 5 1. 
(2) Synod. S. Patricii ann. 456, c. 8. 
(3) Anomalous Jaws, Jib. XIV, cap. xiii , 4 (Owen, II, 623). 
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Fra gli Slavi, non appena incominciarono a fare la loro appari-
zione nella storia, il duello occupa una posizione di controllo nell'am-
minisrrazione della giustizia. Ibn Dost, un arabo cbe nel secolo de-
cimo viaggio per la Russia, narra che un attore, il quale non fosse 
contento del giudizio dato dal re, poteva sempre fare appello alla spa-
da, e questa decisione veniva considerata come talmente assoluta, che 
la parte soccombente, la sua famiglia ed i suoi beni, venivano tutti 
messi a disposizione del vincitore. In Boemia ed in un periodo di 
tempo un poco piu recente, colui che riportava la vittoria era obbli-
gato a decapitare il suo avversario ( r). I ricordi piu antichi che noi 
possediamo di vadi al tr i paesi Slavi sono una prova della prevalenza 
del duello giudiziario, e stanno a dimostrare che lo stesso costi tuiva 
un parte integrale delle abitudini da loro ereditate dai loro antenati 
prima che venissero ad occupare i territ0ri che occupavano allora (2). 
Fra il ramo Norraena dei Teutoni, il duello giudiziario rimonta 
fino al regno della leggenda e della tradizione. Il sassone Grammati-
cbus ci informa che verso i primor"di i dell'era cristiana, Frotho III, 
il grande, di Danimarca, ordino, che per troncare le controversie, si 
facesse ricorso al duello, preferendo che i suoi guerrieri si addestras-
sero non all'eloquenza, ma al cor;.1ggio dell'abilita nel maneggio delle 
armi (3 ) ; e per qu:mto 1a cronologi a possa essere dubbiosa, la tradi-
zione sta a dimostrare che l 'origine di questa abitudine andava a smar-
rirsi nelle pr_ofondità dell'antichità. Fra i Normanni pagani, infatti, 
l'ho!m-gang, ossia singolare certame, era un arbitrato talmente universa-
le, che si riconosceva che ·esso conferiva un diritto anche là, dove 
prima non ne esisteva alcuno. Un atleta, il quale avesse fiducia nella 
sua forza e nella sua abilità nel maneggio delle armi, poteva acq ui-
starsi una proprietà semplicemente invitandone il proprietario a ceder-
gli il suo possesso, od a misurarsi con lui a singolare certame. Allor-
quando l'Islanda, per esempio, era in via di formazione, Kraku Hrei-
dar veleggio a quella volta, e vedendo il paese, prego Thor di indi-
cargli un tratto di terreno che egli avrebbe subito conquistato con un 
duello. In sul punto di raggiungere la costa, fece naufragio e venne 
(1) Patetta, Le ordalie, p. 1 56. 
(2) Konigswa rter , op. cit. p. 224; Patetta, pp. 158. sqq.; Eph . Gerhardi, Tract 
jurid. de judic. Duellico, c. ii , 12. 
(3) Saxon. Grarnmat. f-lisr. Dao. Lib. v. 
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accolto ospitalmente da un suo compatriot:i. di nome Havard, col quale 
passo l' inverno. Al sopraggiuugere della primavera, egli manifesto il " 
suo proposito di sfidare Saernund Sudureyska pe r un podere sufficien-
te, ma Haward ne lo dissuase, dicendo che q ucsto modo di far for-
tuna ben rare volte faceva pro, ed Eirek di Goddolon anche lui si 
unì ad Havard per cercare di quietarlo, e vi riesci dandogli egli stesso 
un pezzo di terra sufficiep.te. Ma c'eran al tr i di questi arditi schiuma-
mari che non era faci le ridurre alla ragione come Kraku. Allorquando 
Hallkell venne in Islanda e passo l'inverno con suo fratello Hetelbiorn, 
qu st'ultirno gli oflri un pezzo di terra sul quale potersi stabilire; ma 
Hallkell disdegno una così pacifica proposta, e preferì invitare un suo 
v1crno di nome Grim a cedergli la sua prop rieta o misurarsi con esso 
lui in un H ohn-Gang. Grim accetto la sfida, venne ucciso, ed Hallkell 
venne debitamente installato al suo posto in qualità di suo erede. 
Quest'abitudine andava soggetta a variazioni; una si trova illustrata 
dal caso di Hrolleif, il quale, dopo averlo posseduto alcuni anni, si 
sentì malcontento del suo podere, e sfido il suo vicino Eyvind a fare 
cambio della proprietà od a misurarsi con lui a singolare certame; 
posto nel bi,io, il pacifico Eyvind preferì il ca mbio ( r ). La Saga di 
Egil Skallagrimsson fa parola di un famoso duellante conosciuto sotto 
il nome di Ljot il Pallido, il quale era venu to nel paese sprovvisto 
di tutto e si era fat to ricco collo sfidare i proprietarii, ma che finalmente 
trovo il. fatco suo sotto le mani di Egil, il quale, essendo di passag-
gio, si reco sul posto dove Ljot era impegnato in un Homel-gang con 
un debole avversario. Egli si affretto a prenderne il posto, ed uccise in 
quattro e quattr'otto, LjÒt. L'holm-gang veniva così chiamato percbe il 
co mbattimento generalmente si dava in un piccolo spazio di terreno 
od holm; e che venisse considerato come_ un appello agli dei, cl,iaro 
viene ad apparire dall'abitudine del vincitore di sacrificare un bue 
subi ro dopo esser riuscito vincitore della sorte (2). 
È bensì vero che Tacito non dice affatto che quest'abitudine esi -
stesse fra i Germani del suo tempo, precisamente in un passo che 
assai di frequente viene citato, come quello che in realtà descrive uno 
dei modi con cui i Germani erano soli ti di indovinare, al principio 
di una guerra, quali avessero ad essere le sorti della stessa, in quanto 
(1) Island Landnamabok, III, vi i ; V, xii, xi ii. Cfr. pure II, vi e xiii . 
(2) Kevser' s Religion of the Northemeo, traduzione di Deoook p. 2457. 
,_; 
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che procuravano di catturare un nemico, poscia lo costringevano a 
battersi con un loro sce lto campione, e dal resultato del com batti-
mento ne arguivano l'esito felice od infelice di tutta la contesa ( r ). 
Ma Tacito non si proponeva di eccitare la curiosità dei suoi concit-
tadini, che anzi, si pu6 dire che ei si proponesse di far vedere quale 
contrasto passava tra i loro vizii e le incolte virtu dei Germani, ed 
il conservar egli il silenzio a questo proposi to non viene a costituire 
una prova positiva in confronto di quelle prove ve ramente positive 
che esistono per ci6 che riguarda le tribù affini. Comunque possa es-
sere, è un fa tto che, non appena noi gettiamo uno sguardo nei loro 
costumi, ·quali ci si vengono rivelando attraverso alle loro leggi scrit-
te, riscontriamo che il duello giudiziario era cosa ammessa dovunque. 
Il più antico · di questi codici è precisamente il codice dei Borgognoni, 
raccolto dal re Gundobaldo verso la fine del secolo quinto, ed in que• 
sto codice il duello occupa un posto talmente eminente, che in quel-
l'epoca veniva designato col nome di Lex Gundebalda, od anche Loy 
Gombette, la quale cosa diede la statura alla credenza che tosse un' a-
bitudine di origine borgognona. 
Nei testi ordinarii della legge sal ica, non se ne trova fatta alcu na 
menzione esplicita, ma vi si allude in un manoscritto, in cui la si 
dà come una forma regolare di procedura (2). Pero, questo silenzio 
non ci autorizza a concludere che l 'ordalia del duello non fosse pra-
ticata fra i Franchi. Se ne riscontrano anche troppi. ese:11pi nella loro 
storia antica, e questi esempi stanno a dimostrare che il due llo giu-
diziario era tutt'altro che una pr:1.tica sconosciuta (3 ) ; in un periodo 
di tempo più recente, poi, la stessa mancauza di allusioni ·si pu6 os-
servare nella Lex Emendata di Carlo Magno, nonostante che i capi-
tolari di questo monarca facciano frequenti allusioni al duello come 
ad un procedimento legale allora di uso generale. I rampolli della 
leaae salica, e cioè i codici Ripuario, Allemannico e Bavarese, che 
bb 
( i) Tacit. de Mor. Germ. X. Du Cange cita un passo di Patercolo come quello 
che, secondo lui, starebbe a provare l'esistenza del duello g iudi ziario fra i Germani 
(Lib. II, cap. 118); ma mi pare che questo passo si possa riferire semplicemente alla 
legge del più forte. 
( 2) Si tamen non potuerit adprobare ... et postea, si ausus fuer it, pugnet. - Ley-
den MS. - Capit. Extravagant. N. xxviii di Pardessus. 
c3) Gregor. Turon. Hist. Frane. Lib. VII, c. xiv; Lib. X, c. x. - Aimoini, Lib. 
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vennero compJati da Tierrico, figlio di Clodoveo, e riveduti succes-
sivamente da Childeberto, e da Clotario II, e ridotti finalmente alla ... 
loro forma fina le da Dagoberto I, verso il 630, nelle frequenti men-
zioni che fan no dei << campus >>, dimos trano come questa costumanza 
avesse pervaso completamente tutto quanto il sistema della procedura 
germanica. Se fosse stato possibi le, i Longobardi si potrebbe dire che 
vi erano dediti ancor più di tutti gli altri popoli. Le loro più anti-
che l~ggi, compilate da re Rotari nel -543, e cioè settanta sei anni 
dopo che avevano invaso ed occupata l'Italia, vi fanno continue allu-
sioni, e la ±acili tà con cui ricorrevano al duello per decidere dei casi 
di maggiore import;:nza rimane dimostrato dalla storia della regina 
Gundeberga, vedova di Ariovaldo, il quale era stato il predecessore 
immediato di Rotari; Adalu lfo, che era stato un di lei amante non 
corrisposto, l'accuso di ave~ ordita una congiura, la qual cosa indusse 
Ariovaldo a farla rinchiud ere in prigione, dove essa gemette per lo 
spazio di ,re anni, fino a che Clorario il Grande, al q uale essa era 
parente, spedi un'am bascieria per ottenere che venisse rimessa in li-
bertà. Ma la diplomazia riusciva pe rfettamente inutile, motivo per cui 
rutto cio che i Fra uchi inviati potevano fa re per lei era di misurarsi 
per lei in un combattimento, nel quale il campione di Gundeberga, 
di nome Pitto atterro l'accusatore Adalulfo, e Gundeberga venne re-
stituita al trono, e venne riconosciuta la sua innocenza (1 ). La tena-
cia con cui questa abitudine si mantenne nella venerazione dei Lon-
gobardi rimane dimostrata dal fatto dell'inutilità degli sforzi fatti da 
Rotari e dai suoi successori per restringerne l'uso ed abrogarla, sotto 
l'influenza civilizza trice esercitata dal contatto colle istituzioni roma-
ne. Cosi, Ro tari ne proibi l'uso in taluni casi importanti, sostituen-
dola con l'uso dei com purgatori, e cio facendo diede segni di avervi 
poca fiducia, la qual cosa sta a dimostrare quanto poca fosse la fiducia 
che in essa riponevano gli u·omini appena colti (2). Re Grimoaldo, 
un legislatore susseg uente, stabilì che il possesso di trent'anni, tanto 
di un terreno quanto della libertà, esonerasse l'accusato dall'obbligo 
di sostenere il suo t itolo col duello essendoali stato concesso il pri-
' b 
vilegio di servirsi dei compurgatori (3). Nel secolo seguente, re Liut-
(1) Almoini, Lib. JV, c. x. 
(2) Quia absurdum et impossibile videtur esse ut ta m grandis causa sub uno 
scuto per pu gnam dirimatur. - L. Longob. Lib. 11, tit. lv, 1, 2, 3. 
(3) L. Longob. Lib. 11, tit. xxxv, 4, 5. 
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prando si sforzò di abolirla per completo, ma si accorse che, per ro-
vesciarla completamente, i pregiudizii del suo popolo erano troppo 
fo rti, motivo per cui si accontentò di apporre nel libro delle sue leggi 
un r icordo scritto in cui dichiara tutto il disprezzo che egli nutriva 
per una istituzione di questo genere, ed una es posizione degli sforzi 
da lui fatti per estirparla, mentre era costretto ad accontentarsi di 
porre un limite alla sua applicazione, diminuendo le pene nelle quali 
incorrevano coloro che nel duello restassero soccombenti (1). 
Mentre, da un lato, le leggi degli Inglesi, dei Sassoni, e di F risii 
stanno ampiamente a dimostrare quanto fosse generale l'uso del duello 
giudiziario (2), non è poco strano il vedere come il duello propria-
mente detto pare fosse sconosciuto fra gli Anglo-Sassoni . Usato tan~o 
largamente come prova lega le per tutte le regioni in cui avevano di-
morato i loro antenati, dalle tribù affini dalle qua li essi erano scatu-
riti, e dai Danesi e dai Norvegesi, che in breve ven nero ad unirsi a 
loro; in armonia, per di più, colle loro abitudini e coi loro principii 
generali di azione, parrebbe impossibi le che il duello fosse tra di loro 
cosi poco praticato. Non sono in grado di dare alcuna spiegazione di 
questa anomalia, e sono cost~etto a limitarmi a stabi lire il fat to nudo 
e crudo che del dnello giudiziario non si trova fatta alcuna meuzione 
nei codici Anglo-Sassone od Anglo-Danese (3). Infatti, pare che non 
( 1) Gravis causa no bis esse comparuit, ut sub uno scuto, per unam pugnam, 
omnern substantiam horr,o amittat .... Quia incerti sumus de judicio Dei, et rnultos 
audivimus per pugnam sine justitia causam suam perdere. Sed propter consuetudiùem 
gentis nostrae Longobardorum legern impiam vetare non possumus (L. Longobard 
Lib. I, tii. ix, 2 3). Il Muratori dice che il MS più antico dice « Legem istam », in 
luogo di « impiam ., come vien dato dal testo stampato: la qual cosa ver rebbe ad 
indebolire parecchio la forza della condanna di quella legge emanata da re Liut-
prando. (2) L. Anglior. et Werinor. tit. 1, c. 3; tit. XV, - L. Saxou. tit. xv. - L. 
Frision. tit. V, c .. i ; tit. Xl, c. 3. (3) ln Horne' s, Myrror of justice (cap. 11, sect. 13), opera che si suppone sia 
stata scritta sotto il regno di Edoardo 11, c'è una forma di appello di slealtit • qui 
fuit trovè en vielx rosles del terops du Roy Alfred • colla quale l'appellante si of-
fre di provare ,la verità della sua accusa col suo corpo; ma nell'accuratezza dell'an 
tico legislatore non si può nutrire alcuna fiducia. Alcuni archeologi sono stati pro-
pensi ad ammettere a priori che . il duello fosse praticato anche fra gli Anglo-Sassoni, 
ma quanto vien detto nel testo si trova pure riconfermato coll'autorità di Pike (Hist, 
of Crime in England, 1, 448), il quale ha fatto delle ind a.gini esaurienti nelle fonti 
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vi s;:; alcuna ragione di dubitare che la su::i in troduzione n ella giu-
risprudenza inglese dati solamente da i tempi di Guglie lmo il Con-
quistato re ( 1 ) . 
I Goti, finchè non vennero a subire l'influenza di Roma, non fu-
rono me no dediti ::iìl'uso del duello giudizia rio, di quello che lo fos-
se ro i lo ro fratelli Teutoni, e Teodorico si sfo rzò in vano di soppri-
merlo fra quella parte dei suoi sudditi che erano resta ti nella Panno-
nia (2). Di esso non si l'iscontra t raccia alcuna fra le leggi tu tt'ora 
esistenti tanto degli Ostrogoti che dei Visigoti, che vennero emanate 
posteriormente all'aver fis sate le loro sedi in Ital ia, in Francia e nella 
Spagna; ma ciò rimane abbastanza faci lmente spiegato. Gli effetti eser-
citati sugli invasori dalla civil d. di Ro.ma, decadente, sì, ma tut t'ora 
maestosa, l'edu.:azione bizantina di Teodorico, capo degli Ostrogoti, 
e la politica da lui ad ottata di amic::irsi gli italiani col ma ntenere, 
per quanto fosse possibile, le condizioni in cui viveva allora la socie-
ta, toglie aciito a qualunque sorpresa potesse esser ri w egl iata in noi 
dal fatto che non si riscontra alcuna allusione a guest;i pratica nel 
codice breve, ma espressivo che passa sotto il nome di e< Ed itto di 
Teodorico », il quale sta a dimostrare con guanto ze lo quell' illumi-
nato conquistatore si sforzasse di fondere invasori e vinti in u n solo 
della giurisprudenza inglese, si che la sua decisione la si può consid~rare come vie 
tualmente detiniti\"a. 
l\e lla Saga di Olaf T ryggvesson si narrà che egli era stato scelto da una regina 
inglese di nome Gyda per suo marito, con grave dispiacere di Alfio, uno di coloro 
che pr ima di lui avevano affacciate delle pretese :.lla sua mano, il quale perc iò lo 
sfidò, perchè cc esisteva in Inghilterra un costume secondo il qua le, qualora vi fosse 
con tesa fra due , la quèstiooe doveva sc iog liersi con un duello » (Laing's Heimskringla, 
1, 400). T uttav ia , Snorro Sturleson si pu ò considerare a questo proposito, come fa-
cente autorità; e siccome Gyda viene presentata come fig lia di un re di Dublino, 
cosi quest'incidente, se pure ebbe luogo, io si può collocare io Irland a . 
(1) Una carta emanata da Guglielmo, ed Rpparsa ne i primi anni del suo regno, 
concede la più ampia facoltà di duellare a tutti i suoi sudditi, tan to francesi che Sas-
soni (L. Guillelm i, Conquest. li , ], 2, Ì· Thorpe , I, 488). Tuttavi a, un'altra legge 
auturizza un accusato normanno e rifiutare il combattimento quando l'appellante s ia 
• n sassone . .: Si Franci gena appellavcrit Anglum ... Anglus se defer.dat per quod me-
lius volue rit, au: jud icio ferri, au t duello .. . Si autem Anglus Franc igena,m appella-
verit et probare volnerit, judicio .1ut due llo, volo mnc Francigenam purgare se sa 
cramento • on tracto • (lbid. Ili, 12, T horpe, I, 493) . Questa generosità piglia l'aspetto 
di un pr;vilegio concesso al generoso sangue norm.1nno. 
(2) Cassiodor. \'ariar. Lib. lii, Epist. xxiii., xxiv . 
" 
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corpo politico >> ( 1 ). Per ciò che riguarda i Visigoti , dobbiamo por 
mente che la loro antica conversione al cristianesimo e le continue 
relazioni in cui si erano trovati col mondo civile avevano loro fatto 
deporre mol ta parte di quella feroc ia prim it iva di razza; non bi sogna 
dimenticare che questa razza, gia fin dal quarto secolo, aveva prodotto 
un uomo come Ulfila. F ra tutti gli invasori, essi furono i più antichi 
che riuscirono a formarsi una posizione stabi le nei conquistati territo-
rii; ed essendosi stabili t i nella Gallia Narbonese e nella Spagna, dove 
l'infiueuza morale di Roma era ancora potentissi ma, le istituzioni im-
periali poteron o esercitare su di loro una influenza di gran lunga più 
potente di quella che poterono esercitare sulle bande susseguenti dei 
barbari del Nord. Gli è perciò che noi riscontriamo che i loro codici 
sono basati per la massi ma parte su lla giurisprudenza romana, con 
q nell e poche rnod ificazioni che potevano considerarsi come essenziali 
per potersi adattare ad una condizione più barbara di societa. I loro 
provvedi menti delicatamente bilanciati e le distinzioni accurate da loro 
fatte, offrono uno stridente contrasto colla informe legislazione delle 
razze che sussegui rono, e fra di loro non trovò posto alcuno, nè il 
duello giudiziario, ne la compurgaziou e canonica. Pare pure che anche 
l'o rdalia volgare fosse cosa perfetta men te scouosciu ta fra di loro fino 
ad un per iodo di tempo di gran lunga posteriore alla conquista del-
l'Aquitania fatta da Clodoveo, e di poco anteceden te all'epoca in cui 
il do minio del regno Visigotico nella Spagna nnne rovesciato dall'i n-
vasione Saracena. Ma a quella guisa che in Italia il dominio dei Lon-
gobardi mandò in ±u mo tutti i risu ltati deile iutraprese di Teodori-
co, cosi anche in Francia l' int roduzione dell'elemeuto franco tornò a 
far rivivere gli is tinti b:1rbarici, ed in quel duello rimasto famoso che 
si com battè alla presenza di Lui gi il Boua rio, tra i conti di Bera e 
e di Sauiìa, ambedue Goti, riscontriamo che la cc Pugna duorum » 
venne reclamata come un antico privi legio della razza, coll'unica di-
stinzione che i due com battent i era no ambedue cavalieri, conforme-
( 1) ln una epistola di Teodorico alle sue provi,1cie galliche, egli si congratula, 
seco loro perchè avevano fatto ritorno all e legg i romane ed alle romane costumanze 
che egli ord ina loro di adottare senza por tempo io me~zo. Tutto il tenore della 
lettera sta a dimostrare quanto egli apprezzasse perfettamente la snperiorità de i co-
dici imperiali sui costumi dei barbari, e la cura che egli riponeva nell'.:dozione dei 
principii stabiliti di giu ri sprudenza (Ca ssiodor. Variar. Lib. 111, E pist. xvii ). 
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mente alle abitudini dei Go ti, e cosl ri mase perfettamente provato che 
il con te di Bera era ve ramen te colpevole, perche nel combattimento 
egli rimase so~combente, ed il suo nome venne adottato nel dialetto 
cat:i lano, come se fosse stato un sinoni mo di traditore (1 ). 
CAPITOLO III. 
Uso universale del combattimento giudiziario. 
In tal modo i l duello giudiz iario divenne parte integrale delle 
isti tuzioni ataviche di tut te g nelle razze che vennero a fondare le 
varie nazioni d'Europa. Colla loro convers ione al cristianesimo, l'ap-
pello dalle divinità pagane venne trasfe rito a Dio, il quale si riteneva 
che avesse da intervenire e decidere delle sorti della battaglia in 
favore del dirit to (2). Si tra ttava di un appello all'autorità più elevata 
che potesse darsi, e la fid ucia popolare nell'arbitrato della spada si 
trovò ad esser piu ttosto accresci uto che di mi nui to. Ci furono de i 
legislatori illuminati e colti i guaii, più o m eno, non solamente par-
teciparono di questa fiducia, ma si sentirono anche dispos ti a consi-
derare il duello con assai benignità, considerandolo come il rimedio pi ù 
pratico che si potesse dare per il delitto di giuramento fal so, che allo ra 
imperversa va ovunque. A questa causa Gundebaldo attribuisce l'intro-
duzione del duello nel codice della Borgogna (3); Carlo Magno n e 
(r) Emold . ::--ligell. de reb . gest. Ludovic. Pii, Lib. ll l. - Astron. Vi t. Lud. P ii 
cap. xxxiii. - Marca Hispaoica, Lib. lll, c. 2r. 
(2) An cora non più tardi de l secolo dec imo terzo, S. Ra imondo di Pennafor t cosi 
lo definisce : - « Duellum est singularis pugna inte r aliquos ad proba tionem ver i-
tatis, ita videlicet, ut qu i vicerit probasse intelligi tur; et d ic itur duellum quas i quorum 
bellum. Di citur etiam vulgo io plur ibus jud ici 11m, eo quod ibi De i judici um expecta-
tur ». - S. Rayrnundi, Summae, Lib. 11 , tit. ii i. 
(3) L. Burguncl. tit. xlv. - Pare, tuttavia, che il rimedio venisse g iud icato 
insufficiente, giacchè un editto susseguente stabilisce una multa enorme (300 soldi) 
per i testimoni della parte soccombente, per costringerli a partecipare al castigo, 
"quo facilius in posterum ne quis audeat propria pravitate mentire». - L. Burgund. 
tit. lxxx, 2. Davvero che in questi giorni in cui non si largheggiava troppo d i com-
tplirnenti la posizione del restimonii era tutt'altro che una posizione invid iab ile. 
l 
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ordina l'uso, come quello che era grandemente a preferirsi agli sver-
gognati giuramenti che allora con tanta facilità · venivano prestati (r); 
Ottone II, nel 683, stabiliva che dello stesso si dovesse servire e per 
la stessa ragione in varie forme di procedure (2). Qualora si pensi 
alle tendenze guerresche di quei tern pi ed ai mali enormi per i quali 
si andava in cerca di palliativi, sad ben difficile che rimaniamo 
meravigliati al vedere che si attribuivano tanti vantaggi a questo modo 
di stampare nello spirito di attori e testimonii l'impressione della 
terribile santità del giuramento, facendo ricadere su di essi la respon-
sabilità annessa alle loro asserzioni, e ci6 col sottoporli ai pericoli di 
un combattimento reso doppia-mente solenne dall'imponenza delle cere-
monie religiose. 
Il duello giudiziario, in bceve, si trovo ad esser applicato a tutte 
le classi di casi che potessero presentarsi, e ci6 per varie cause. Nei 
primitivi codici dei barbari, non si fa alcuna distinzione tra il diritto 
civile ed il diritto penale. I castighi corporali erano quasi del tutto 
sconosciuti; essi erano ammessi solamente per gli schiavi; ogni infra-
zione commessa in danno della legge veniva punita con multe più o 
meno gravi; perci6 non si sentiva alcuna necessità di minutezze di 
queste genere, giacchè la multa in tutti i casi si doveva pagare in 
danaro od in equivalente. Gli è per ci6, che noi riscontriamo che il 
duello giudiziario veniva usato indistintamente, tanto come mezzo di 
difesa contro di un'accusa di delitto, quanto come mezzo per risolvere 
cause riguardanti contestazioni di proprietà, reale e personale. Eppure 
vi sono taluni tra i più antichi codici che non ne parlano se non per 
incidenza. Come abbiamo vistù, la legge salica ne ammette appena 
appena l'esistenza; il codice ripuario vi allude solo quattro volte, e 
quello degli Alamanni sol.o sei volte. In altri, come nel Baoriano, vi 
si appella: quasi in ogni occasione, e fra i Borgognoni, se ci è lecito 
starcene ad una osservazione di S. Agobarco, si pu6 ammettere che il 
duello sostituisse qualunque altro genere di prova e rendesse superfluo 
qualunque tentativo di addurre dei testimonii (3). Probabilmente, 
questa variazione è piu apparente che reale, e se in qualcuno di que-
sti corpi di legge si trovano delle delimitazioni sostanziali all'uso dello 
(r) Capit. Car. Mag. ex Lege Longobard. c. 
( 2 ) L. Longobard. Lib. li, tit. iv, 34. 
(3) Lib. advers. Legem Gundobaldi, cap. x. 
E. C. LEA. Fo,·za e superstizione . 
xxxiv (Baluzio). 
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stesso, queste, col tempo, vennero a scomparire, co nciossiachè non 
doveva riescir di ffi cile trovare qualche espediente che giustificasse 
l'estensione di un costume che andava perfettamente d'accordo col 
carattere dei tempi. Quan to dovessero esser piccole le ragioni che 
erano richieste per appagare le as pirazioni che i belligeranti potevano 
nutri re verso la giustizia, rimane provato da un curioso provvedimento 
contenuto nel codice di una delle t ribu frisie, provvedimento in forza 
del quale colui che non fosse in grado di scolparsi di un'accusa di 
omicidio poteva rigettare la sua accusa sopra di un altro a sua scelta, 
ed allora la questione che in tal modo veniva a sorgere tra di loro 
doveva esser decisa dal duello (1 ). 
Ed infatti, l'clasticita stessa colla qua le il duello poteva tornar utile 
all'elemento turboleuto e senza scrupoli coutribu\ non poco a dila,tare 
la sua sfera d'azione. Questo aspetto della sua storia rirÌ1ane assai bene 
comprovato da un documento nel quale è contenuto il processo di 
uu'assem blea di magnati locali, tenuta nell'anno 888, per decidere 
i ntorno ad una contesa intervenuta per il diritto di patronato sulla 
chiesa di Lessingon. Dopo che da una parte si ebbero portati i testimo-
nii, la parte avversaria incomincio la sua ris posta, allorquando i 
membri dell'assemblea, tratte le spade, dichiararono di voler provare 
che la prima parte era veramente nel vero, esibendosi di provarlo col 
loro sa ngue dinanzi al re Arnoldo ed alla sua corte - e la questione, 
diffatti, venne decisa senza por tempo in mezzo (2). In ogni tempo, 
i forti ed i coraggiosi trascinano dietro di sè gli spiriti, e cio avveniva 
specialmente in quei tempi di violenza raramente repressa. in cui la 
giurispruden za della republica europea si andava lentamente svilup-
pando. 
Percio, nessuna meraviglia che si trovassero assai facilmeute i 
mezzi con cui dilatare la gi urisdizione del duello giudiziario il piu 
ampiamente che fosse possibile. Uno degli espedienti piu fecondi 
consisteva nello sfidare i testimonii. Il duello era un mezzo con cui 
determinare le questioni derivanti da spergiuro, e nulla c'era che 
i mpedisse che uno il quale vedesse che \.a sua causa andava a rotta 
di collo, accusasse un testimonio che gli nuoceva di troppo di falso 
giuramento, richiedendolo del «campus >  per prova rglielo; e questo 
(1) L. Frision. tit. xiv, 4. 
(2) Goldast. Antiq. Alamann. chart. lxxyv. 
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metodo rimandava la causa principale e decideva del suo esito. Natu-
ralmente questo modo di procedere sommario conduceva ogni azione 
cl.entro il dominio della forza, e spogliava i gi ud ici di ogni autorità 
pe r coutrollare gli abusi. Che cosa venisse a risu ltare in uu periodo 
di tempo antichissimo rimane dimostrato da una fo rma di procedura 
che si r iscontra nclh legge bavarese, alla quale mi sono gia riportato, 
legge colla quale colui che reclamasse un possedimento doveva dichia-
rarsi pronto a lottare non col conveo uto, ma con i suoi testimoni i ( 1); 
e nell'819, un capitolare di Luigi il Bonario concede a colui che 
fosse vi ttima di un'accusa penale, il privilegio di scegliersi uno fra i 
testimonii portati contro di lui col quale battersi, decidendo in tal 
modo la questione col duello (2): Perci6, riesce facile ìl comprendere 
l'abitudine, il costume che si trova prescritto in alcuni codi ci col 
quale si esigeva che i testirnonii si presentassero armati dinanzi al 
tribunale, e dovevano far ben ed~re le loro armi su ll 'altare prima di 
presentarsi a fare la loro deposizione. Qualora fos se ro rimasti soccom-
benti dovevano esser multati, e doveva no pure ri fondere alla parte con-
trar1a tutto il danno che le sarebbe stato arrecato dalla loro testimo-
nia nza, qualora fosse riuscita vinci tric e (3 ). 
Ne qui si trattava sempl icemente di un a stravaga nza temporanea. 
Non piu tardi del secolo decimo terzo, dopo che una serie di colti 
leg islatori avevano fatto deg li sforzi enormi e non sem pre sfortunati, 
onde porre un l im ite agli ab usi del combattimento giudiziario, il si-
stem a di sfida re i testimonii era ancora il sistema favor ito per poter 
sfuggi re ad una condanna legale (4). 
Anche nel secolo decimo quarto, il diritto com una le di Reims, che 
concedeva il duello solamente tra i principali, quando si trattasse di 
cause penali, permise che i testimonii venissero indistinta mente sfi-
dati e costretti a lottare, concedendo loro il privi legio di servi rsi di 
campioni, facendosi da loro sostituire, solamente quando si trattasse 
( 1) L. Baioar. ti t. XVI, ca p. i, 2. 
(2) Capi t. Ludov. Pii ann. 819, cap. xv. 
(3) L. Bitioar, t it. Y..Vl, c. 5. 
(4) Boaumanoir, Coutumes du Beauvoisis, chap. lxi. 58. - Nella legge contem-
poranea italiana, tuttavia, alla sfida dei testimonii veni va posto u n qualche limite.-:--
« lta demun in ~e r contrarios testes fit pug• a si ipsi inter se imponant nam pars 
testibus non potest pu g nam imponere nisi velint ». - Odofredi Summa de Pugna, 
c. i (Pa tena, p. 483) . 
--~ 
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di infermita fisica o di avanzata ed ( r ). Una estensione ancor ptu 
bizzarra di questa pratica, estensione che era quant'altra mai adattata 
a mandare la giustiz ia colla testa rotta, si ritrova in un provvedimento 
delle legge inglesi del secolo decimo terzo, che concede ad uno di 
sfidare il suo proprio testimonio. Cosi, in varie classi di deli:ti, come 
quando si trattasse di furto, di fal si ficaz ione, di falsi monetarii, ecc., 
l'accusato pote\·a respingere l'accusa sopra di un terzo, dal quale 
dichiarava di aver ricevuto quegli articoli che costituivano la base 
della sua accusa. Ben difficilmente questo terzo po teva portare alcun-
chè in favore dell'accusato senza essere egli stesso responsabile. Qua-
lora si rifiutasse, l'accusato era libero di sfidarlo; e qualora fornisse 
veramente la prova che da lui si richiedeva, allora poteva andar sog-
getto ad una sfida per parte dell'accusatore (2 ). Questo ·terzo, qualche 
volta faceva anche l'ufficio di campioue, e serviva da mercenario, ma 
questo servizio era illegale, e quando veniva scoperto era p:issibile 
della pena che andava annessa allo spergiuro (3). Verso quest'epoca, 
in Francia era pure in uso un altro sistema; esso consisteva in questo 
che si accusava il principale testimonio di qualche delitto, la qual 
cosa faceva si che egli non fosse più in grado di far testimonianza, 
aiacchè era obbligato a disfarsi del l'accusa colla l.otta, fatta tanto per-
b ~ ' 
sonalmente, che servendosi di un campione, per potet poi riacquistare 
il diri tto di fare testimonianza (4). 
In tal modo è tutt'altro che facile immaginare qualche causa la 
dec isione della quale non si potesse rimettere all'esito di un duello; 
e la prova del suo carattere universale si ha in questo, che era proi-
bito presentare dei testimonii i quali non fossero in forza per esser 
(1 ) Lib. Pract. de consuet. Remens. 14, 40 (Arch ives Legisl. de Reims, Pt. 1, 
PP· 37, 4o). 
(2) Bracton, de legibus Angl. Lib. Ili. tract. H, cap. xxxvii, 5. - Fleta, Lib. I. 
cap. xxii . 
(3) Cosi in un caso veri ficatosi nel 1220 a proposito del furto di una cavalla, 
l'accusato rigettava l'accusa su di un terzo, e poiché l 'accusa tore lo sfidava a quello 
egli scaricava nuovamente l'accusa sopra un'altra terza persona. Fatte più minute 
indagini si venne a scoprire che egli aveva ricevuti cinque marchi per il servizio 
reso con promessa di altri cinque, e venne trattato co_n molta misericordia coll'es· 
sere condannato semplicemente a perdere . un piede - « sciendum quod misericordi· 
ter agitur cum eo per consilium domini regis eum majorem poenam de jure deme• 
ruisset ». - Maitland, Select Pleas of the crown, 1, 127 . 
(4) Beaumanoir, chap. vi, 16. 
Uso universale del combattimento giudiziario 117 
costretti ad accettare il combattimento. Così la testimonianza delle 
donne e degli ecclesiastici non era ammessa, nei tribunali civili, m 
tutte quelle cause in cui si potesse fare appello alle sorti di un 
duello (r) ; ed allorquando, nel secolo duodecimo, i re di Francia 
concessero degli speciali privilegi in forza dei quali i servi erano 
ammessi a fare testimonianza dinanzi ai tribunali, l'inabilità che 
colpiva un servo a misurarsi in campo chiuso con un nobile venne 
annullata per tutti quei casi in cui il testimonio era m grado di 
portare le armi, sostenendo colle armi la sua deposizione (2 ). 
Il risultato di questo sistema era questo, che quando si trattasse 
di cause che andavano · soggette ad un app~llo di questo genere, non 
si poteva costringere un testimonio a fare testimonianza, a meno che 
il suo principale si obbligasse, in caso di sfida, a provvederlo di un 
campione, rifondendolo, in caso di disfa tta, di tutti i danni patiti (3); 
(r) Beanmanoir, eh. xxxix, 30, F, 66. - Assises de Jerusalem, cap . 169. Un 
principio che rassomiglia parecchio a questo si trova oggi in ":igore nella giurispru-
denza moderna della Cina. Le donne, le persone che hanno passato gli otto anni, 
ma che non hanno ancora raggiunti i dieci, e gli storpi e coloro che abbiano per-
du to un occhio o qualche membro, hanno diritto a redimersi dalla puni zione che 
dovrebbe esser loro in inflitta, eccettuati taluni pochi casi di delitti più g rav i. Per-
ciò, non viene loro permesso di comparire come accusatori, perchè in forza di 
questo privilegio non sono in grado di sottostare alla pena annessa alla falsa testi-
monianza. - Staunton, Penai code of China, sects. 20-22, e 3 39. Anche nell'anti ca 
legge bramanica, c'è una lunga lista di persone che non s i possono ammettere come 
testimonii, e fra queste sono comprese le donne, i fanciulli, e gli uomini al di 
sopra degli ottant'anni di età. Tuttavia, in questo l'esclusione delle donne viene a 
fare la sua apparizione perchè si presume che le stesse siano perennemente sotto 
tutela. - lnstitutes of Vishmu. Vlll , 2 . 
L'esclusione delle donne come testimonii durante il medio-evo costituiva pure 
una delle numerose inab ilità colle quali la chiesa espresse il suo disprezzo per il 
sesso che aveva tentato Adamo inducendolo a peccare. F in dal secolo quarto Ilario 
il diacono, in un trattato che per assai lungo tempo passò sotto il nome del grande 
S. Agostino, diceva: • nec docere enim potest, nec testis esse, neque fidem dicere, 
neque jud icare » (Hilari Diac. Quaest. ex Vet. Testamento, c. xlv. Migne, T . XXX, 
p. 2244). E questo mezzo di Ivone di Chartres (Decreti, P. Vili, c. 85) passò nel 
corpo del diritto canonico (Gratiani Decret. caus. XXX II , O. v, cap. 17). 
(2) La più antica di queste carte è una concessione fatta da Luigi il Grosso 
nel r 109 ai servi della chiesa di Parigi, e confermata da papa Pasquale Il ne l r I r 3 
(13a]uzio e Mansi 111, 1 2, 62). D'Achery, (Spicileg. III, 481) ne dà un'altra dello 
stesso monarca da lui concessa in data del ·1128 alla chiesa di Chartres. 
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oo w forza della legge francese de l secolo decimo terzo; quantunque 
riesca abbastanza difficile capi re come questo si potesse accom odare 
in modo soddisfa ciente, poichè la pena che veniva inflitta ad un test i-
monio che rimanesse vinto era molto severa, giacch e, quando si 
tra ttasse di cause civili, consisteva nella perdita di una ma110, ed in 
una multa a beneplacito del sov rano, mentre quando si trattasse di 
cause penali, e< il perderoit le cors avecques » (1 ). L'u nico limite chr 
venne posto a questo abuso consisteva in questo che il testi m oni o 
11011 era responsabile della sfida, quando si trattava di materie che 
fossero fornite di un valore inferiore ai cinque soldi ed un denaro (2 ). 
Se, i11 tal modo, la posizione del te stimonio era tutt'altro che 
invidiabile quella de l giL1dice era ben poco migliore. Come se il duello 
no n avesse ricevuto una estensione sul-Ecien te da lle facilità che erano 
accordate al suo uso, e che sono state da noi or ora descritte, si 
inventò ancora un modo di appellare in tutti i casi alla spada, e 
questo modo consisteva in questo, che il parti to che aveva perduto la 
causa poteva sempre sfidare il tr ibunale stesso che l 'aveva condannato, 
ottenendo così per forza una revisione del processo. Doobiamo ricor-
darci che allora una prat ica di questo genere: 11011 appariva tanto 
assurda corne può apparire ai gio rni nostri, conciossiachè sotto il 
regime feuda le l' amministrazione della gi ustizia era uno degli attri-
buti della sovranità che era più altarne11te apprezzato ; e, se si 
eccettua l'Inghilter ra, melltre i g iudici reali nella maggior p arte dei 
casi erano degli ecclesiastici, i tribunali baro nalì iu linea gene rale 
erano presieduti da guerrieri . Infatti, in Germania dove i magistrati 
dei tribunali più bassi erano elettivi , si esigeva che gli stessi fossero 
persone attive e forti di corpo (3 ). In sulla fi ne del , ecolo decimo 
secondo, r iscon triamo che G lanville r iconosceva pienamente l'incertezza 
se il tribunale potesse o no stabil ire che un appe llo ve n isse defer ito 
ad un campione, ed esamina pure quale· sarebbe, in caso di disfatta ; 
la posizione legale di q uel tribunale che in tal modo rimarrebbe con-
vinto di ingiustiz ia (4). Tutti questi d ubbi starebbero ad indicare 
( 1) lbid. chap. li,i, 57. 
(2) lbid. chap. xl, 21. 
(3) Jur. Provinc. Alemann . cap lx.vii i, 6. 
(4) Curia ..... . tenetur tamen judicium suurn tueri per duel\ um... .. Sed utrum 
curia ipsa teneatur per aliquem de cur ia se defendere, ve\ pe~ alium extraneum hoc 
' 
' 
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che questa abitudine era stata da poco introdotta rn I• ghilterra, e 
non aveva ancora raggiunta una pratica abbastanza estesa per poter 
offrire una base sicura di precedenti per le sue particolarita di detta-
glio. Tuttavia, in altri luog hi, essa era fermamente stabilita. Nel 
11 95 , la legge abitudinaria di S. Quiutino concede all'attore insod-
disfatto di poter ricorrere illimitatarneute contro il suo giudice (1). 
Verso la seconda metà del secolo decimo terzo, riscontriamo nel Conseil 
di Pietro Fontana quest'abitudine nel suo piu completo vigore, anzi 
già all'alba della decadenza. Pare che non si ponesse alcuna rest ri n-
zione ai casi in cui era permesso l'appello alla sorte delle armi, eccetto 
che 11011 era permesso rovescia re la legge abitudinaria (2). L'attore 
sceglieva a piacer suo uno dei tre giudici che erano andati d'accordo 
nell 'emettere il verdetto; l'appello poteva avvenire a qualunque punto 
del processo, non appena un punto venisse deciso in suo sfavore; se 
il duello gli riesciva sfavorevole, eg li era tenuto solamente ad una 
multa pecuniaria, da pagarsi al giudice per il male fattogli, ed il 
giudice, qualora fosse rimasto soccombente, non era esposto ad alcuna · 
punizione corporale (3 ). Tuttavia, il villano non poteva godere di 
fieri possit, quero « (De leg. Angliae, Lib. Vili. cap. ix). Probabilmente il risultato 
dell'annullamento di ùn giudizio consisteva in una grave multa e nella privaz ione 
delle funzioni di giudice, giacchè questa era la pena prevista per l'ingiusti zia nelle 
leggi di Enrico I. - « Qui injuste judicabit, ·cxx sol. reus sit et digni tatem judicandi 
perdat » (L. Henrici I tit xiii , 4). - la qual cosa si avvicina parecchio alla pratica 
in uso in Francia ai tempi del Beaumanoir. 
(1) Citato dal Marnier nella sua edizione di Pietro de Fontaines. 
(2) Car qui profitero ient !es costumes et p1tis, s' il s'en covenoit combatre; ne 
depecier .oe !es puet-om par ba taille. - Edition Marnier, chap. XXll, tit. xxxii. 
(3) Chap. X.,°'\11, tit. i, vi, viii, x, xxxi. - « Et certes en fausement ne gist ne 
vie ne membre de cels qui sont fause; en quelconques point que li fausemenz soit 
fai z, et quele que la querele soit » (lbid. tit. x ix). Tuttavia, qualora il giudice venisse 
accusato di subordinazione e fosse rimasto vinto, poteva andar soggetto alla confisca 
ed all'esiglio ( tit. xxvi). La crescente severita che andava a colpire i giudici trascu-
rati, ignoran ti o facili a lasciarsi corro mpere rivela l'infl uenza potente esercitata dal 
diritto romano, il quale, aiutato dagli sforzi atti vi dei leg isti , si andava infiltrand o 
di continuo nella giurisprudenza abitudinaria alterandone per ogni dove il carattere, 
Cosi il De Fontaines ci ta con soddisfazione il codice. De Poe11a Judicis (lib. Vll, tit 
xlix, 1. 1) come si fa di cosa assai più desiderata che non veramente attesa, mentre 
che in Beaumaooir ri scontriamo g ià che i pro vvedi menti in esso contenuti venivano 
applicati con r igore quasi eccessivo •. 
j 
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questo privilegio se non in forza di una concessione particolare (1). 
In un tempo in cui il sistema feudale era la legge suprema, questo 
appello alle armi rappresentan l'unico modo con cui costringere alla 
revisione di un processo, annullandolo, ed un appello fatto in una 
qualunque altra forma ra pprcsenta va una innovaz ione introdotta dal 
dila tarsi de lla giurisdizione reale al tempo di S. Luigi, i l quale tanto 
si adope~6 ed in modo così effic:ice per mod ificare la barbarie delle 
istituzioni feudali col subordinarle ai principii della giurisprudenza 
romana. Inf1 tt i, il De Fontaines dice che egli stesso diresse il primo 
caso notissimo nel Vermandois di un appello senza ricorso alla sorte 
delle armi (2). Al tempo stesso il progresso di un ordine di idee 
assai più razionale si rivela nella ammissione fat ta che il combatt i-
mento non era cosa assolutamente necessaria per annullare un giudi-
zio evidentemente in con~radizione colb legge, e che, per un altro 
verso, la legge non poteva esser posta da un canto, per lasciare libera 
la strada al duello. 
Vent'anni dopo troviamo in Bernmanoir delle prove abbondanti • 
dei successi ottenuti da S. Luigi nell'intrapesa alla quale si era accinto 
di porre de i limiti ad una serie di abusi che egli si and ava sforzando 
di rimuovere. Le rest rizioni che egli v:i enumerando sono assai più 
efbcaci di quelle alle quali allude il De Fontaines. Quando si t ra t-
tasse di casi capitali, l'appello non poteva aver luogo; in quella vece, 
quando si trattasse di cause civili, il sovrano al quale veniva sporto 
l' appello poteva rifiu tarlo quando la giustizia del verdetto fosse evi-
dente. Inoltre, in questi casi si es igeva che l'attore deponesse una 
cauzion e, gia cchè l'attore che non fosse rimasto soddisfatto e non 
sapesse barcamenarsi po teva giustamente venirsi a trovare impegnato 
in un combattimento, da mano a mano, con tutti i suoi giudici al 
tempo stesso ; e siccome il tribunale era composto da gentiluomini 
scelti da tutto il vicinato, cosi il risultato poteva essere la riconferma 
della sentenza in un modo più efficace che piacevole. Un im portante 
cambia mento si pu6 pure verisi milmente osservare nella pena impo-
sta al giudice che rimanesse soccombente in un appello di questo 
genere, giacch è questa consisteva in una multa assai grave e nella 
(1) De Fonta 'nes, ~hap. XXII , tit. iii. 
(2) Ibid. chap. XXl l, tit. xxiii . - E t ce fut li premiers dont je oisse onques 
parler qui fust rapelez en Vermendois sanz ba taille. 
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privazione delle sue funzioni in cause civili, mentre quando si trat-
tasse di cause penali questa pena consisteva nella morte e nella con-
fi sca - « il perte le cors. et quanq ues il a ,, (I). 
Tuttavia, il tribunale del re costituiva un'eccezione alla regola 
generale. Dalle sue sentenze non si poteva appellare, conciossiache 
non c'era tribunale dinanzi al quale potessero essere deferite (2). 
· Percio, i giudici che facevauo parte dei tribunali reali si trovavano 
al sicuro dalla necessità di riconfermare · 1e loro decisioni in campo 
chiuso e colle armi alla mano, e comunicavano questa loro immunità 
a tutti coloro coi qual i essi si trovavano a dover agire. Perciò il De 
Fontaines consiglia i signori giustizieri a prevenire nei loro t ribunal i 
l 'appello alla sorte delle armi coll'ammettere fra di loro un giudice 
rea le, ed adduce un esempio in cui Filippo (probabilmente Filippo 
Augusto) mando il suo proprio consiglio privato a sedere nel tribunale 
dell'abbazia di Corbia, quando si stava per inoltrare un appello (3). 
In forza della legge germanica di questo tempo, il privilegio di 
• annulla re una sep.tenza facendo ricorso alla spada, esisteva, ma era 
accompagnato da tali regole che evidentemente erano state poste onde 
porre in imbarazzo i ricorrenti, con un cumulo enorme di disturbi 
e di spese, la qual cosa faceva sì che ben pochi fossero coloro che 
avevano voglia di ricorrer.e ad un appello di questo genere. Cosi, in 
forza della legge di Svevia, l'appello doveva esser interposto solamente 
alh presenza del sovrano stesso, e non alla presenza del superiore 
feudale immediato dell'appellante; (4) mentre il codice sassone esige 
(r) Coutumes du Beauvoisis, chap. lxv, 36, 45, 47, 50, 62. - Sarà bene, però, 
ricord arsi che il Beaumanoi.r era un bailo reale, e la differenza tra le assisie di 
Bailo e le assisie di caval ieri si trova molto bene descritta dal Beugnot (Les Olim, 
T. ll. pp. xxx, xxxii). É evidente che in parecchi casi il Beaumanoir descri ve il 
diritto quale egli avrebbe voluto che fosse. 
(2) Et pour ce ne l'en puet fau sser, car l'en ne trouveroi t m ie qui dro it en 
fei st car li rois ne tient de mului fo rs de Dieu et de luy. - E tablissements, li v. I , 
chap. lxxv iii. 
(3) Consei l, chap. XXI], tit. xx i. 
(4) Si contingat ut de justitia sententiae pugnandum sit, illa pugna debet insti-
tui coram rege (J'.lr Provin . Ala.man. cap. xci x, 5-Ed. Sçhilter). In una versione fran-
cese di questo codice, fatta probabilmente in sulla fi ne del secolo decimo quarto, lo 
scopo di questo passo è interamente mutato. • De chascun iug emant ne puet lan 
trover lea ul ne certa in consoi l si bien come per le consoi l de sages de la cort le 
roi " · - Miroir de Souabe, P. I, cxiii. (Ed, Matile, Neufschatel, 1843). Donde pos-
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l'es pediente straordinario di una battaglia campale, fatta alla presenza 
del re, ed in cui pigli:ino parte sette combattenti per ciascuna parte ( 1). 
Non è cosa che debba recar meraviglia che la legge feudale di quel 
tempo non faccia alcuna :illusione :i quest':ibitudine, giacchè ogni 
appello doveva essere regola rrnen te presentato ad un ud i tore del tri-
bunale del sovrano ( 2 ì. 
CAPITOLO IV. 
Fiducia riposta nel duello giudiziario. 
Si può comprendere di leggieri qual posto il duello giudiziario 
occupasse in seno alla vita quotidiana, dal momento che esso era 
plasmato in conformita <i.ei popolari pregiudizii, ossia delle convinzioni 
di ogn i epoca e di ogni paese. Esso si era tanto abilmente connaturato 
con tutto quanto il sistema di giurisprudenza allora in vigore, che non 
c'era alcuno il quale potesse reputarsi sicuro di non essere costretto, 
in qualche momento, sia che fungesse da attore, oppure che fungesse 
da convenuto, od anche da testimonio,- di non esser costretto, dico, a 
proteggere la sua sostanza o la sua vita, sia colle sue stesse forze, sia 
col far ricorso alla clava di qualche bravo di professione che probabi-
mente l'avrebbe tradito. Questa violenza organizzat;i venne rivestita di 
tutte le sanzioni di una rel igione di amore e di pace, e parve che 
l' intelligenza dell' uomo fosse quasi impossibili tat:i a venire a conoscenza 
della contraddizione. 
In fatti, non c'era questione che non potesse esser sottoposta all'ar-
bi trato della spada o della clava. Se Carlo Magno, sul punto di divi-
siamo concluderne che da questo periodo il costu)lle dell'appello armato era caduto 
in disuso, e l'estensione della g iurisdizione reale era cosa ormai assodata. 
( r) Jur. Prov. Saxon. 1, 18, 1 r, 12. - Molti critici moderni li hanno revocati 
in dubbio, ma non pare che per dubitare della sna autorità ci siano delle ragioni 
sufficienti. Tutta quanta la formola per il processo vien data nel Richstich Landre-
cht (cap, 41) manuale di procedura del secolo decimo quarto, adattato al codice 
sassone. 
(2) Richstich Lehnrecht, cap. xxvii. 
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dere il suu vasto impero, proibi l'uso del duello giudiziario quando 
si trattasse di definire delle questioni territoriali che potessero insor-
gere fra i suoi eredi (1), questa semplice proibizione sta a dimostrare 
che il duello era comunemente usato nelle questioni di più grave mo-
mento, ed il riferirsi come egli fa di contiuuo nelle sue leggi a que-
~t;i pratica sta a dimostrare che la stessa non ripugnava in alcun modo 
al sentimento allora generale della giustizia e della proprietà. 
Il secolo susseguente ci offre la prova maggiore che per noi desi-
derar si possa del favore sempre crescente di che ando circonfuso il 
duello giudiziario. Verso l'anno 930, Ugo, re di Provenza e d'Italia, 
si ingelosi del suo fratello uterino, Lamberto, duca di Toscana, affermo 
che era un figlio naturale, e gli ordino di non aver con lui per l'avve-
nire alcuna relazione. Lamberto, il quale era << vir. .. bellico sus, et ad 
· quodlibet facinus audax n, nego con disprezzo di esser un figlio na-
tura le, ed offri di purgarsi di tutti i dubbi a questo riguardo con un 
duello giudiziario. Ugo, percio, scelse quale suo campione un guerriero 
di nome Teudinus; Lamberto riusci vincitore nel duello, e da quel 
momento venne veramente riconosciuto come fi glio legittimo della 
madre sua. Ma il suo trionfo ebbe subitaneamente un termine, con-
ciossiachè Ugo poco tem~o dopo riusci va a farlo prigioniero e lo pri-
vava della vista (2). 
La pratica del duello continuo ad essere denunziata da alcuni 
dotti ecclesiastici, rappresentati da Attone, vescovo di Vercelli, il quale 
ebbe a dichiararla perfettamente inapplic:ibile agli nomini di chiesa, 
mentre che al tempo stesso uon si poteva approvare in riguardo dei 
laici, stante l'incertezza dei risultati ai quali poteva andare a por ca-
po ; (3) ma si trattava di voci isolate che rimanevano senza efficacia 
perchè inusitate. Verso la meta del secolo, Ottone il Grande si schiero 
dalla pane dell'antica concezione, portandole il peso enorme della sua 
autorità. Egli. era un principe magnanimo ed amante della guerra; il 
duello giudiziario pare che dovesse esercitare una grande attrattiva su di 
lui, sui suoi istinti cavallereschi, ed è percio che lo estese quanto lo com-
portava la sua potenza. Egli aveva una figlia di nome Liutgarr1a, la quale 
era stata vittima di un'accusa molto vilbna; egli non solamente la co-
(1) Carol. Ma g. Chàrt, Divisionis ann. 806, cap. xiv. 
(2) Liutprandi Antapodos, Lib. III, c:ap. 46. 
(3 ) De pressuris Ecc\es. Pt. IL Questo si scriveva verso il 945 . 
Crrpitolo q.11a rio 
srriuse a purgarsi con quei metodi che allora erano repu tati 1 pm 
sicuri, sottoponendosi alla decisione pericolosa di un combattimento (1), 
ma discusse egli stesso la questione astratta se la rappresentazione nel-
la successione agli stati si dovesse decidere collo stesso metodo; e da 
quel giorno in Germania la divisione del patrim onio fra figliuoli e 
nipoti venne regolata conformemente alla legge messa in vigore dalle 
armi valorose dei campioni che novecento anni prima avevano insieme 
combattuto a Steil \2). E diffatti, secondo Ottone, non c'era questione 
che non si potesse risolvere in questo modo. Così, allorquando, nel 
963, egli si abbandonava a quelle amare recriminazioni contro papa Gio-
vanni XII che precedettéro l'assoggettamento del papato agli imperatori 
sassoni, ebbe occasione di inviare a Roma il vescovo Liutprando per 
respirrgere talune accuse mossegli, e diede ordine alla scorta armata 
del vescovo di sostenere le di lui asserzioni col duello; proposta, que_:-. 
sta, prontamente declinata dal pontefice, per quanto pur egli sapesse 
come si maneggiava una spada ed una lancia (3). Pare infatti, che il 
duello fosse reputato un ausigliario necessario della diplomazia, giac-
chè, allorquando, nel 968, lo stesso Liutprando venue inviato dallo 
stesso Ottone a Costantinopoli, in qualità di agente- m·atrimoniale, e 
durante il corso dei negoziati che si fecero per ottenere la mano di 
Teofania, in,,orse una questione intorno alle circostanze che avevano 
indotto Ottone a fare la conquista dell'Italia, ed il bollente prelato si 
offrì di provare la veracità delle sue parole colla spada di uno del suo 
seguito; proposta, questa, che pose un termine trionfale ad ogni ar-
gomento in contrario (4) . Un'affermazione ancor piu formale del va-
lore dipl0matico del duello venne fatta allorquando, nel 1177, le con-
tese insorte fra i re di Castilia e di :'Javarra vennero deferite al giu-
dizio di Enrico II d'Inghilterra, perchè ne fosse giudice, e gli amba-
sciatori che ambedue le parti contendenti inviarono alla corte d'In-
(1) Dithmari, Chron. Lib. li, ann. 950. 
(2) Widukind. Rer. Saxon. Lib. li, cap. JL - Quell'onesto cronista pensa che sa-
rebbe una scortesia usata alla nobiltà il trattare le questioni che la riguardano in 
modo plebeo. « Rex autern meliori consilio usus noluit viros nobiles ac senes populi 
inhoneste tractari, sej magis rem inter gladiatores discerni jussit •· In ambedue que-
sti casi si può dire che Ottone avesse dalla sua l'amica costumanza. Vedi L. Lon-
gobard . Lib. I, tit. xii, 2. - L. Alamann. cap. lvi, lxxxiv; aggiung. cap. xxii . 
(3) Liutprandi, Hist. Otton . cap. vii . 
(4) Liutprandi, Legat. cap. vi. 
Fiducia risposta nel duello giudiziario 125 
ghilterra vennero forniti al tempo stesso di campioni e di avvocati 
perchè potessero esser pronti ad ogni evento, in caso che la questione 
venisse rilasciata alla decisione di un duello ( 1 ). 
Nè si tratta qui di esempi . solitari in cui le pii'.; elevate questioni 
di stato venivano abbandonate alle sorti di un combattimento a due. 
Abbiamo gia accennato aila sfida intervenuta tra Carlo d'Ana6 e Pie-
. o 
tro d'Aragona, nè dissimile fu quelh che fu il risultato del convegno 
di lpsch nel 1053, tra l'imperatore Enrico 111 di Germania ed Enrico 
I di Francia (2) . Cent'anni prima, nel 948, quando, al sinodo di In-
gelheim, Luigi d'Oltremare invoco l'aiuto della chiesa nella lotta a 
· morte da lui i.ngaggi·ata colla stirpe di Ca peto, che allora incominciava 
a sorgere, egli pose termine alla narrazione dei delitti commessi da 
Ugo il grande offrendosi di comprovare la giustizia dei suoi lamenti 
in un singolare com battimento col suo aggressore (3 ). Se poniamo 
mente che l'ordalia del duello era intimamente connaturata colle abi-
tudini del tempo, ben poco campo ci resterà per restare meravigliati 
se, nella vita di S. Matilda, scritta per ordine di suo figlio Ottone il 
Grande, l'autore, dopo aver descritte le lotte disperate sostenute dai 
Sassoni contro l'invasore Carlo Magno, ci informa gravemente che 
alla guerra venne finalmente posto un termine con Ùn duello tra l'e-
roe cristiano ed il suo grande antagonista Vlitikindo, e che tanto la 
religione che l'impero dipendevano dall'esito di questo duello; nè quel 
pio cronista si sente rabbrividire al pensiero che il destino del cri-
stianesimo era stato affidato alla spada del franco (4). La sua storia 
non dovette apparire improbabile a coloro che nel 1034 presero parte 
agli sforzi fatti da Corrado il Salico per pacificare i- Sassoni. Fatta 
un'inchiesta intorno alle mutue devastazioni delle razze confinanti, i 
Sassoni, che in realtà erano gli aggressori, si offrirono di provare col 
duello che i colpevoli ne erano i pagani della Lituania, confidan_do 
che l'esser essi cristiani avrebbe fatto pendere la bilancia dalla loro 
parte. Ma il loro campione venne vinto dall'avversario pagano, esem-
pio memorabile dell'imparziale giustizia di Dio, ed il fatto venne ri-
(r) Benedict. Abbat. Gesta Henrici li, p. r 39 (M. R. Serie). 
(2) Lambert. Hersfeld. ano. 1056. 
(3) Conquest. Ludov. in synod. Ingilehim. ano. 948. 
(4) S. Mathild. Regio. Vit. c. I. 
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conosci uro come uua for te ri couferma del valore deì du ello gi 11di-
ziario , 1 ). 
Òttone II era perfettameutc imbe,uto del le idee del padre suo, e 
se ue fece talmente propugnarore, che in Lrna glossa introdotta nel 
diritto Longobardo a l ui vera mente si att ribuisce l'int rod uzi one del 
duello (2 ). \!ella disserraziou e precedente, io ho fa tto allusione alla 
sostituzione da lui fatta nel 983, del duello giudiz iario col giura mento 
compurgatorio, e verso la stessa epoca fece uu'eccezione, iu fa vore del 
duello giudizia rio, alla poli tica tenuta da tem po immemorabile dai 
barbari, la quale permetteva che tu tti i suo i sudditi godessero del pri-
vilegio di seguire le costumanze dei loro antenati. Al concilio di Vero-
na, <love si trovarono rad unat i tut t i i nobi li d'Italia, si ecclesi astici 
che laici , egli J:e-:e addottare la legge che cos tringeva gli Italiani sotto 
questo riguardo a seguire le abi tudin i dei loro conquistatori (3) . An-
che la cbiesa venne privata di ogni immunità di cui potesse prima, 
per avventura, godere, e le era solo concesso di comparire per m ezzo 
di ad1.1ocati o campioni (4). Era assai difficile pote r sfugg ire alla forza 
di queste regole, giacche un editto di Ottone I, ne l 97 1, aveva stabilita 
la pena della confisca contro chiunque si rifi masse di so t tostare alle 
sorti di un combattimento (5). Dalle parole di una cost ituz io ne del-
l'impera tore Enrico II si può ancora desumere che, in sui primordii 
del secolo undeéimo, non era più necessario ch e la colpevolezza del-
l'accusato fosse dubbia perche egli potesse godere del privi legio di ri-
correre alla sorte delle armi, gia cche anche i 1.k liuquenti più notorii 
potevano sfuggire alle conseguenze di una senten za col fa r appello 
alla spada (6). 
Così ne avvenne che quas i tutte le quest ion i che pote ·sero insor• 
ge re potevano esser decise col combattimen to giudiziario. Se O ttone 
i l grande si servì di cam pioni per de cidere in torno ad un punto di 
legge controverso, con ciò egli non si addimostrava più eccen tr ico 
degli Spagnuoli, i quali risolsero nello stesso modo una controvers ia 
( r) Wipponis vit. Chunrad it. Salic 
(2) « '>los belli dono ditat rex maximus Otto» . 
(3 ) L. Longobard. Lib. 11, tit lv, 38. 
(4) lbid ., 34. 
(5) Si non audeat, res suae infiscentur. - Convent. Papiens. ann. 9 M. 
(6) Qui vero, infra treguam, post darum osculum p~cis, a liu m homi nem inte r-
fecerit , et negare voluerit, puguam pro se faciat. - L. Longobard . Lib. I, tit. ix, 38 
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riguardante le osstrvanze canoniche della religione, allorquando Gre-
gorio VII tentò di costringere i regni di Castiglia e Ji Leone ad in-
trodurre la liturgia romana in luogo del rito nazionale gotico O mo-
zarabico. Alcuni anni prima, e non senza considerevoli difficoltà la 
Navarra e l'Aragona avevano acconsentito al cambiamento, ma i 'ca-
stigliani se ue rimasero ostinatamente attaccati alle osservanze dei pa-
dri loro, e rifiutarono ostinatamente di pieg:nsi alle esigenze di Ro-
ma. Nel 1077, Alfonso I si muni dell'assenso di un concilio nazio-
nale, ma il popolo ebbe a ribellarsi, e dopo ripetuti negoziati, la que-
stione venne finalmente deferita all'irppero della spada. 1 campioni del 
rituale gotico rimasero vittoriosi, e la tradizione aggiunse che si fece 
un sec.ondo esperimento ricorrendo all'ordalia del fuoco; venne but-
tato nel fuoco uu messale dell'uno e <lell',tltro rito, la liturgia na-
zio.iale anche allor2. ne uscì trionfante (1). 
Quasi contemporaneamente, si verificava il caso di Ottone, duca 
di Baviera, cbe costituisce probabilmente l'esempio più notevole di 
appello giudiziario alla forza della spada. Un indegno avventuriero di 
nome Egeno, accuso Ottone di aver cospirato contro la vita di Enrico 
IV. Iu una dieta tenuta a Maiuz, al duca venne imposto di purgarsi 
dell'accusa entro lo spazio di sei settimane con · un duello che doveva 
sostenere col suo accusatore. Stando ad alcuni autori, egli disdegnava 
di battersi con un avversario a lui tanto inferiore; secondo altri, egli 
non voleva comparire in lizza solarneute percbe l'imperatore si erari-
(1) Roderici Toletani, de reb. Hispan. VI, xxvi . Questa storia è stata messa in-
questione da alcuni scrittori ortodossi per la ragione che l'arcivescovo Rodrigo, il 
quale visse verso la metà del secolo decimo terzo, è l'unico che ne faccia testimo 
nianza, ma nei modi che eran proprii di quel te,npo nulla si riscontra che renda 
questa storia incredibile, ed egli dice che il campione del rito Mozarabico venne da 
Matanza vicino a Pisuerga, e che al tempo suo 1:i famiglia di quel campione quivi 
ancora dimorava, 
l\el 1121, allorquando la regina reggente Urraca si trovava a Compostella, uno 
dei suoi cortigiani informò un gentiluomo dell'arcivescovo Diego Gelmirez, che essa 
stava macchinando per arrestarlo, motivo. p.er cui egli si circondò di una guardia. 
Questo fatto attirò l'attenzione e fu tema di lu nghe discussioni, nel corso delle quali 
il gentiluomo dell'arci\"escovo fece il nome di colui che gli aveva fornita l'informa-
zione. Questo ultimo negò recisamente d'averla data, ed Urracn, com'era da aspet-
tarsi, ordinò il duello, nel quale il cortigiano della regioa rimase soccombente e 
venne punito collo strappargli gli occhi. - Historia Compostellana, Lib. 11, c. xxix 
(Florez, Espafia Sagrada, T. XX, p. 312). 
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fiutato di accordargli un salvacondotto. Comunque possa essere, il ter-
mine fissato passo senza che egli si presentasse, motivo per cui si pro-
cedette contro di lu i a termine di legge, e g li venne -confiscato il du-
cat9. Venne conferito a Guelfo, figlio di Azzone di Este e di Cune-
gonda, discen dente ed erede degli antichi Agilolfingi Guelfi; e cosi, 
in base ad un duello giudi ziario andato a monte, venne formata la 
seconda casa bavarese dei Gueì fi, dalla quale discese ro molte case reali 
e mol te stirpi di nobilì, comprese le loro maestà Guelfiche della Bret-
tagna. Alcuni anni piu tardi, lo stesso imperatore si offerse di pur-
garsi collo stesso mezzo di una simile accusa portata contro di lui da 
un certo Reginger, in quan~o che ven iva accusato di aver tentato di 
assassinare il su o rivale, Rodolfo di Svevia. Tuttavia, . Ulrico di Co-
sheim, che si trovan implicato nell'accu~a, insistette a pigliare il suo 
posto, e mancava solo un giorno al combattimento, quando venne in-
terrotto molto opportu namente dalla morte avvenuta di Reginger (1). 
Appena meno impressi onante nei suoi ri sultati, ma assai piu no-
tevole in sè stesso, in quanto che sta a dimostrare che il duello era 
rivestito al tempo stesso di funzioni legislative e giudiziarie, è il casò 
in c_ui il duello gi udiziarfo venne usato nel II 80 per dar di crollo 
alla potenza eccessivamente grande di Enrico di Lione. Quel potente 
duca cli Sassonia e di Baviera aveva per lungo tempo tenuto diviso 
l'impero, tenendo in iscacco gli sforzi fatti ripetutamente da Federico 
Barbarossa per punire le sue continue rivolte. Citato in varie diete a 
comparire per rispondere dei suoi tradimenti, egli costantemente si 
rifiuto di obbedire, dicendo che la legge esigeva da lui che il dibat-
timento si facesse dentro i suoi proprii dominii. Finalmente, alla dieta 
di Wurzburg si alzo un nobile e si dichiaro ptonto a provare in duello 
che l'imperatore aveva legalmente il dintto di citare il suo vassallo 
dinanzi a lui in qu:ilunque luogo meglio gli fosse piaciuto · dentro i 
confini dell' impero. Natu ralmente non ci fu nessuno ·che accettasse la 
sfida, e Federico si trovava in grado di erigere il principio che in tal 
modo veniva asserito fino al grado di legge obbligatoria. Enrico venne 
condannato in contumacia, gli vennero confiscati i suoi possedimenti, 
i qua li vennero divisi fra quelli che si erano prestati" ed avevano rap-
presentata la commedia (2). 
(1) Lambert. Hersfeld . ann. 1070, 1073, 1074. - Conrad. Unsperg. ano. 1071. 
Bruno, De bell o Saxooico. 
(2) Conrad « Usperg " · ano. 1175. 
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Non c'era grado di vita che potesse procurare l'esenzione dal duello 
fra due avversari i della stessa posizione. Allorquando nel 1002, alla 
morte di O ttone III, il trono di Germania, rimasto vacante, venne riem-
pito coll'elezione di Enrico il Larno, duca di Baviera, uno dei com-
petitori che era rimasto a mani vuote, Ermanno, duca di Svevia, si 
dice che domandasse che i loro rispettivi diritti venissero determinati 
con un combattimento giudiziario, ed il nuovo re, sentendosi costretto 
ad accettare il duello, si presentò al luogo stabilito, ma invano attese 
che il suo avversario si presentasse (1 ). Cosi, il campione dell'In-
ghilterra il quale, fino al 1S21, si poteva scorgere nella pompa del-
l'incoronazione degente nell'abbazia di Westminster, rappresentava una 
reliquia di un tempo in cui non era una vana ceremonia per il ca-
valiere armato e montato gettare il guanto e proclamare alto di esser 
pronto a misurarsi con chiunque avesse l'ardire di revocare in dubbio 
i diritti del nuovo monarca :illa corona (2). Un esempio vivace del-
1' obbligo che anche le cariche più elevate avevano di presentarsi al 
duello ci viene offèrto da una dichiarazione dei privilegi del ducato 
di Austria, concessi da Federico Barbarossa nel I I 5 6, e riconfermati 
da Federico Il nel I 24 5. Codesti privilegii facevano si che quel duca 
fosse un sovrano virtualmente indipendente, e fra di essi si fa parola 
del diritto di servirsi di un campione per far rappresentare il 
duca regnante, quando questi fosse stato sfidato ad un duello giudi-
ziario (3 ). Ancor più istruttin è la conclusione che si può dedurre 
dal For de Morlaas, concesso ai suoi suddib da Gastone IV di Bearn 
verso l'anno I 100. I privilegi che in esso si trovavano contenuti erano 
garantiti da uiia clausola la qu,ale stabiliva che, qualora gli stessi ve-
nissero infranti dal principe, i sudditi., lesi in tal niodo nei loro di-
rttti, potessero com provare i loro lagni semplicemente con un giura-
mento, e non potessero venir costretti a provare l'illegale modo di 
a aire del loro sovrano con un duello giudiziario; la qual cosa sta a 
b 
dimostrare l'esistenza di un costume antecedente in forza del quale 
un duello poteva avvenire tra il principe ed i suoi vassalli (4): 
( r) Dithmari, chron. Lib. v. 
( 2 ) Dal tempo di Enrico I, l'ufficio del campione reale era un ufficio di onore 
e di dignità. Vedi Spelman's Glossary . 
(3) ConsLit. Frider. Il. ann. 1245 cap. 9 (Goldast. Corst. lmper. I, 303). (4) f or de Morlaas, rubr. xxvi. 
E. c. L E A. Forza e sttpers tiz ion~. 9 
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1 uttavia, in base a questi esempi, non è leci.to supporre che il 
duello fosse una istituzione eminentemente aristocratica, riservata per 
i nob ili e per gli affari di stHo. Esso cqstituiva una parte integrale 
del diritto ordinario, tanto civile che penale, e veniva usato per deci-
dere della maggior parte degli affari quotidiani. Così un cro1J.ista ci 
narra che nel 1017 l'imperatore S. Enrico II, di passaggio per Merse-
burg impicco uu certo numero di masnadieri che erano stati convinti 
in duello sostenuto da campioni, e poscia, passando, per Magdeburg, 
raduno tutti i ladri che si trovavano in quelle prigioui e li tratto 
alla stessa streg ua ( r ). Questa la era cosa talmente com une, che, in 
forza del diritto inglese del secolo decimo terzo, àd un attore veniva 
qualche volta concesso di alterare il ricordo della sua primitiva depo-
sizione, purchè producesse U!JO il quale si dichiarasse pronto a soste-
nere eol suo corpo che il ricordo non era stato scritto correttamente, 
e la sola scusa che si ammetteva in una assurdita di questo genere 
era questa che cio veniva ammesso solamente ip questioni che non 
potevano .recare pregiudizio alcuno alla parte contraria; (2) ed un 
malfattore che avesse deviato le indagini, era. obbligato, prima di ri-
cevere il perdono del re, a garantire di convincere i suoi .complici, 
qualora ne fosse stato richiesto, col duello (3). 
L'uso abituale di un metodo di questo genere con cui am1111m-
strare la giustizia, esigeva che si avesse una fede fortissima nell'atteso 
intervento di Dio, cbe si credeva scendesse a controllare l'avve~imen-
to . Ancora nel secolo decimo quinto, allorquando questo genere di 
combattimenti r;-.pidamente era divenuto antiquato, questa fede si trova 
pittoricamente rappresentata in un manoscritto miniato del Tallb6fer's 
Kamprecht, dove si trova una miniatura la quale rappresenta il vin-
citore inginocchiato ed in atto di render grazie a Dio, mentre che 
dietro le sue spalle si trova il vinto con Satana che lo afferra colla 
bocca spalancata, come se già fosse padrone dell'anima del delinquen-
te (4). Questa forza di fede resisteva all'esperie1JZa ed al senso co-
mune, e procurava di spiegare la frequente mancanza di gi'.lstizia 
(r) Dit.hmari, chron. VII, c. 36, 37. - « !bi tunc multi latrones a gladiatori 
bus in singulari certamine devicti suspe• dio perierunt ». 
l2) Bracton, Lib. Ili . tract. ii, cap. 37, 5. 
(3) Bracton, Lib. lii, tract. 11, cap. 3 3, 2, 34, 2. 
(4) Drever, Anmerckung von den ehcmaligen Quellgesetzen, p. 156. 
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assai più con un lavorio di ragione, ossia con nn ragionamento, che 
non in base al diritto. Cosi, verso l'anno I 100 un ladro sacrileao 
o , 
ceno Anselmo, rubò i vasi sacri di una chiesa di Laoue, e li riven-
dette ad un negoziante, dal quale esigette giuramento di mantener il 
segreto sulla provenienza della refurtiva. Spaventato della scorn unica 
lanciata dalle autorità delb chiesa derubata, l'infelice commerciante 
rivelò ì1 nome del ladro. Anselmo negò l'accusa, offri il duello giu-
diziario, vinse lo sfortunato suo . competitore, ed ebbe il gusto di ve-
der proclamata la sua innocenza. Incoraggiato dall'impunita ripetè l'of-
fesa, e dopo esser stato condannato coll'odalia dell'acqua bollente con-
fessò anche il suo primo delitto. Tuttavia, il dubbio che quest'avve-
nimento veniva a gettare sull'efficacia del duello giudiziario venu~ fe-
. licemente rimosso, in quanto che si disse che il negoziante aveva pa-
tito per aver violato il giuramento da lui fatto ad Anselmo, ed in 
tal modo il buon nome del duello se ne rimaneva intatto ( 1). 
I casi di questo genere si moltiplicavano di continuo, e non sem-
pre si potevano spiegare in modo altrettanto tacile come si era spie-
gato questo; motivo per cui i casU'.sti legali, allora, si fecero a ~dire 
che si trattava di colpevoli al cospetto di Dio, ma non al cospetto 
degli uomini - raffinamento di speculazione, questo, che trova un 
posto anche nei codici tedeschi del secolo decimo terzo (2). 
Come oggi, anche allora gli uomini si accontentavano di predire 
futuri disastri ed una eternita di castighi. Quando si trattasse di con-
danna ingiusta, la soluzione più diretta era similissima a quella colla 
quale si pretese di giustificare la distatta del mercante di Anselmo; 
( i) Guibert. Noviogent. de vita suft , Lib. lll, cap. xv i. Hermano. de Mirac. 
S. Maria. e Laudun. Lib. 111 , aap. 28. - Forsitao, ut multi putarunt, pro fìdei viola-
ta.e reatu, qua promiserat fìdem t\ nselmo, quod _eum non d~te geret-
(2) U nd diser vor Got schuldig, und vor den luten nit (Ju r. Provin. Alamann. 
cap. ccxi;_, 8). Qui si tratta va di un provvedimento per quei casi in cui un ladro 
accusasse un complice_ o ricevitore della refurtiva di avergli suggerito il delitto e 
d'averlo aiutato a perpetrarlo ; le parti dovevano. lottare e quando il ri cevitore avesse 
avuto la peggio allora ambedue dovevano essere impiccati; qualora avesse la peggio 
solamente il ladro, allora colui che aveva ricevuta la refurtiva sfu ggiva all'impicca-
gione quantunque fosse colpevole. ~a legge francese am?liava al_quanto il princi pio 
che qu i si trovava implicito : « Se 11 puet vancre lautre ti est qu1tes et lt autre sera 
pa nd uz, et sera an colpe anver lo munde et anver de x. and ui : ce avient assez de 
genz, que aucons sunt an colpe anve r de x. et ne mie anver le seigle ». (Mirvi r de 
Sou,..be, P . 11, c. v. li ). 
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guella v1cn01a infelice, guantungue fosse innocente di quel partirnlare 
delitto del quale era stata accusata, pativa in conseguenza di altri 
peccati. Questa dottrina venne anche sostenuta dall'autorita infal-
libile del papato; la gt.:ale autorità si pronuncio nel 1203 per bocca 
di Innocenzo III in un caso in cui il priore di S. Sergio era stato 
ingiustamente convinto di furto mediante un duello giudiziario, e 
per conseguenza tutti i suoi possedi menti vennero occupati dalle auto-
rità di Spoleto (r ). 
Un esempio che sta a giustificare guesta teoria si riscontra nel 
caso di Enrico di Essex, verificatosi nel 1r63. Egli era uno dei favo-
riti di Enrico II ed uno dei nobili più potenti del tempo suo, fìnchè 
venne accusato di tradimento dal suo parente Roberto di Montfort, 
perchè aveva abbandonato il suo re nelle terribili ristrettezze della 
guerra del paese di Galles nel I 157. Ne segui un duello combattuto 
in un'isola del Tamigi vicino a Reading, alla presenza di una im-
mensa moltitudine di popolo accorsa per godersi lo spettacolo. Enrico 
era stato un cattivo confinante per l'abbazia di S. Edmund, e quando 
si trovo impegnaro nella sua terribile contesa, fu colto da spavento 
al vedere il santo terribilmente arrabbiato librarsi in aria e minacciar-
lo; nè q ue,to era tutto, conciossiachè Gilberto di Ceri villa, che egli 
aveva ingiusta mente messo a morte, anch'egli gli apparve e gli fece 
delle minaccie. Il risultato inevitabile di questa lotta fu la sua com-
pleta disfatta; venne lasciato sul campo come morto, ma, ad istanza 
del suo potente parente, venne concesso che il suo corpo fosse cristia-
namente seppellito nell'abbazia di Reading. Quivi condotto, inaspetta-
tamente ritorno in vita ed abbraccio la vita religiosa in quell'a bbazia, 
dove alcuni anni più tardi narro la storia d~lla sua sconfitta al verace 
cronista che ce l'ha tramandata (2). 
Che gli stessi combattenti non nutrissero sempre una fede impli-
cita nell'avvenimento, o che su di essa appoggiassero esclusivamente 
la o-iustizia della loro causa, la è cosa che rimane dimostrata dall'a-
o 
bitudine che di tanto in tanto si aveva di importunare il cielo perchè 
volesse assistere il diritto o ev tare il male. Cosi nel secolo unde-
cimo, noi troviamo il monastero di S. Pietro a Beze nel pieno godi-
(r) lnnoc. PP. 111, Regest. v., 26 (c. 2 Extra, V. 35) . - 11: Duellum in quo aliis 
.peccatis suis pra<!pedientibus, ceciderunt •. 
(2) Chron. Jocelini de Brakelonda (Ed, Camhen. Soc. pp. 50-2). 
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n1ento di alcune terre stategli concesse da Sir Miles il Tartaglione, 
il guale al tempo suo aveva chiesto l'aiuto del santo in un combatti-
mento avuto nei pressi di g uel luogo, motivo per cui aveva fatto ces-
sione del luogo stesso al santo, affare, guesto, che certamente non fece 
dispiacere a guei degni monaci ( r ). Stando a guanto ne dicevano le 
persone pie, il cielo poteva anche esser propiziato concedendo i suoi 
favori dietro compensi un poco meno venali, giacc hè Cesario di Hei-
sterbach ci racconta, sull'autorita di un testimonio oculare, che, allor-
quando Enrico VI fece la sua calata in Lombardia nel r r 96, un ca-
stellano venne accusato dinanzi a lui di aver oppresso e rapinato i 
suoi confinanti; e produssero un campione di enorme statura per ven-
dicare il caso loro. L' imperatore decretò il duello, allorguando il fra -
tello dell'accusato si presentò per sostenere le sue parti in sua vece, an-
tagonista assai piu debole e disuguale. Tuttavia si presen tò alla lotta 
confessandosi e pregando assidua mente, ed in tal modo riusci ad at-
terrare abbas tanza facilmente il suo formidabile avversario; e così, 
esclama il degno cronista, un colpevole sfuggi alla morte da lui tanto 
meritata, solamente in virtù dell' u mile confessione del frate! suo (2). 
Cesario fa pure parola di un altro caso, verificatosi in un duello de-
cretato da Federico Barbarossa t ra un cavaliere ed un campione gigan-
tesco, dove la disuguaglianza delle forze era resa ancor più palese dal 
fatto che il cavaliere prese piamente la precauzione di comunicars i 
prima di entrare in lizza, ed 1n tal modo potè essere in grado di at-
terrare il suo avversario (3). 
Delle volte si ricorreva a mezzi ancor meno degni di lode; giac-
chè gli uomini non esitavano, con g nella irragionevole insistenza che 
costituisce una delle caratteristiche della superstizione, ad appellare a 
Dio ed al tempo stesso a sforzarsi di far pendere dalla loro parte l'in-
flu enza del giudizio di Dio, servendosi di mezz i tutt'altro che leciti. 
Nè guesto veniva fatto solamente dai laici. Nel 1355 insorse un'im-
portante questione tra il vescovo di Salisbury ed il conte di Salisbury 
in torno al possesso di un castello; il duello doveva decidere del pos-
(1) lsdem quoque Milo ... monomachi certaturus pugna, attr ibuii Sancto Petro 
terram quarn habebat in Luco, prope atrium ecclesin,e, quo sib i adjuctor in disposito 
bello exister it. - chron. Besuense, chart. de Luco. 
(2) Caesar. Heisterbach, Dia!. Mirac. Dist. lii, c. xvii i, 
(3) lbid . Dist. IX, c. xlviii. 
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sesso di quel castello. Allorquando i campioui entrarono in lizza, verme 
fatta la visita d'uso alle loro armi ed al loro equipaggiamento ed il 
com battimento venne aggiornato per il fatto che nell' equipaggiamento 
del campione del vescovo si ritrovarouo dei rotoli coutenenti carte ed 
incanti. Finalmente alle questione veune posto un termine dal 
ves-:ovo stesso, il quale pagò la somma di mille cinquecento nurchi 
al conte per il possesso del castello. Quanto tutte queste precauzioni 
che venivano prese contro l'uso di arti magiche fossero stimate neces-
sarie, come contro astuzie di altro genere, rimane din1ostrato dal giu-
ramento che si esigeva dai combattenti prima di impegnarsi nella lot-
ta, fossero poi principali, oppure campioni poco importa, che , cioè, per 
ottenere un risul taro conforme ai loro desiderii non avrebbero in al-
eun modo fatto ricorso ad incantamenti o . scongiuri di nessun ge-
nere (1). Uua formola abbastanza bizzarra di questo giuramento che 
si esigette dal campione di Low Paramore nel 1571 - « Ascol-
tate voi, giudici, questo e siatene testimonii, che io oggi non ho ne 
mangiato, nè bevuto, nè ho sopra di me osso alcuno, o pietra o vetro 
o qualunque altro mezzo di incantamento, o magia, o stregoneria per 
mezzo di cui la potenza della Parola di Dio possa essere intralciata 
oppure diminuita aumentando la potenza del demouio, e che il mio 
appello è vero, cosi mi aiuti Iddio ed i suoi santi e questo libro sul 
quale io presto giurarnemo (2; 
( 1) Odofredi Summa de Pugna (Patetta, p. 487). - ll giuramento st_abilito nel-
l 'ordinanza di F ilippo il Bello è quant'altri mai elaborato - • Par les seremens que 
j'a y fais n'entens pourter sur m oy ne sur mon che val paroles, pierres herbes, charmes, 
charro iz, ne conjurati ons, invocations d'ennemis (demons) ne nulle auue chose ou j'ave 
espe rance d'avoir ayde ne a luy nuire. 1 e n'ay recours fors que a Dieu et a mon 
bon droit, par mon corps, par mon cheval et par mes armes. Et sur ce je baise ce-
ste vra ye croi it et les saincts evangiles, et me tais » . - (lsambert, Anc. Lois Fran-
çaises, Il, 84 3.) 
(2) Stow's Annals, ann. 1571 (Ed. 1615, p. 669). 
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CAPITOLO V. 
Limiti del duello giudiziario. 
Il diritto di chiedere il duello giudi ziario, tra principali, andò sog-
getto a molte variazioni, a seconda dei tempi e dei popoli, quantunque, 
trattandosi di un'ordalia « bilaterale », di regola, ed a partire sin dai 
tempi piu primitivi, tanto l'una che l'altra parte avesse il diritto di 
chiederlo (1). Allorquando, nel 1283, il Beaumanoir compose i suoi 
Coutumes du 'Beauvoisis, si può ritenere che la pratica si trovasse già 
in uno stato di perfetta decadenza; vent'anni eran passati <lacchè ave-
vano avuto termine gli sforzi fatti da S. Luigi per abolirla; già si 
era provveduto a sostituire il duello col processo giudiziario; ed il 
modo con cui quel colto giurista rendeva palese la preferenza che 
accordava alle forme pacifiche del diritto sta a dimostrare che egli 
apprezzava al suo giusto valore quello spir ito civilizzatore nel quale 
quel monarca si era sforzato di intiepidire la ferocia dei suoi sudditi. 
Perciò, allorquando scorgiamo pel trattato del Beaumanoir quanto 
poche fossero le restrinzioni che al tempo suo esistevano, possiamo 
comprendere fino a qual punto quel costume fosse stato prima di uso 
generale. Quando si trattasse di cause pe.oali, se l'accusatore offriva 
il duello, il convenuto era costretto o ad accettarlo oppure a confes-
sare di essere colpevole, a meuo che potesse provare un alibi, od 
anche a meno che l'accusatore non fosse egli stesso notoriamente 
colpevole del delitto in questione, e l'accusa non fosse evidentemente 
altro che una semplice astuzia per caricare il delitto sulle spalle di 
un altro; od anche a meno che, trattandosi di omicidio, la vittima 
lo avesse discolpato, prima di morire, ed avesse fatto il nome del suo 
assassino (2). Qualora, per un altro verso, l'accusato chiedesse il duello 
giudizia rio, il giudice poteva solo rifiutarlo quando la sua colpevolezza 
fosse cosa troppo notoria per essere revocata in dubbio (3). Un servo 
(1) LI. Frision, tit. IX, 3. 
(2) Coutumes du Beauvoisis, chap. ]XI, 2; chap. xliii, 6. 
(3) Ibid. hi, 2; chap. xxx.ix., 12. 
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non poteva sfidare un uomo libero, nè un bastardo un uomo na to 
legittimamente (quantunque un appello al duello giudiziario potesse 
intervenire fra due bastardi ), ue u n lebbroso un uomo sano (r ). Trat-
taudosi di cause civili, la prova delle armi non era concessa iu cause 
riguardanti la dote di una douna, oppure orfani ancora minorenni (2), 
oppure i · custodi, oppure l'equità del prezzo di riscatto offerto dalle 
leggi feudali ai parenti in contratti di proprieta ereditaria, od anche 
quando la materia in questione fosse stata inferiore al valore di dodici 
denari (3 ). S. Luigi proibi pure il duello tra frate lli in caus~ civi li, 
mentre lo permetteva quando si trattasse di cause penal i (+). La sca r-
sezza di queste -restrizioni sta a dimostrare quan to grandi si fossero 
le opportunità che veniva~o offerte ai piatenti bellicosi (5). 
In linea generale, in Germania tanto l'una che l 'a ltra parte aveva 
il diritto di chiedere il duello giudiziario (6), pero, questo diritto, in 
pratica, andava soggetto a talune im portanti limitazioni. Cosl: la dif-
ferenza di rango tra le parti offriva al superiore il dir itto di declinare 
la sfida, come avremo occasione di vedere un poco più sotto (7). 
Anche la parentela tra i contestanti costituiva un im pedimento, del 
quale tanto l' una che l'altra parte era libera di servirsi (8), ed anche 
il fatto che l'attore non era nativo del paese, nel quale l' azione doveva 
svolgersi, gli concedeva il privilegio di rifiutare l'appello (9). Ancora, 
(i ) Coutumes du Beauvoisis, chap, lxiii, I , 2, IO. 
(2) S. Luigi dice che perchè un uomo possa essere chiamato a rendere ragione 
delle sue azioni in un comba ttimento è necessario che abbia raggiunta l'età di 2r 
anni. - Etablissements, Liv, I chap. lxxiii, cxlii. 
(3) Courumes du Beauvoisis, eh. lxiii, I, 13, 18. Il denaro era la dodicesima 
parte di un solidus o soldo. 
(4) Etablissements, Li'!. I , eh. clxii. 
(5) ell' Italia di allora i1 grande giurista Roffredo fornisce una lunga lista di 
casi, in cui il duello è ammesso, e questa l ista comprende quasi tutte le più serie 
azioni penali ed un gran numero di cause civili. - Odofredi, Summa de Pugna, 
(Patetta, pp. 480-4). 
(6) Jur Provin. Ala.mann . cap. clxv i, 13 . 27; cap. clxxvii (Ed. Schilt). - Jur. 
Provio, Saxon. Lib. I , clxv iii . 
(7) Questa regola comunemente si fa ri salire fino ai tempi di Federico Barba-
rossa. - Feudor. Lib. II, tit. xxvi i, 3. 
(8) Jurt. Provi•. Alamann. cap. ccclxxxv i, 2 (Ed. Scbilt). - Jur. Provin. Saxoo. 
Lib. I, c. lxiii, - Sachschische Weichtbild, xxxv, 9. 
(9) Jur. Provin. Ala mano . cap. ccxcii, 2. - Jur . Provin. Saxoo. Lib. III , cxxvi. 
xxxiii. 
% 
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nel secolo decimo quarto riscontriamo che era ancora m vigore il 
principio secoudo il quale i casi di omicidio non si potevano scio-
gliere in altro modo ( r). Ed infatti, si davano delle circostanze in 
cui l 'attore, qualora avesse potuto portare la prova di sette testi monii 
che deponessero in suo favore, avrebbe potuto declioare il duello; ma 
se egli sceglieva di risolvere la faccenda col duello, non si ammetteva 
nessuna prova scritta Ò testimo niale. Alla ste~sa guisa, se si desse il 
caso che uno rimanesse ucciso meutre stava commettendo un furto 
od un latrocinio, e per questo fatto venisse accusato dinanzi al giudice, 
l'accusatore nou era in obbligo di offrire il duello qualora potesse 
portare la prova di sette testimoni i che deponessero in suo favore; 
ma se un parente de!J' ucciso si fosse offerto di ve~dicarlo con un 
duello, questo veniva ad annullare qualunque altro genere di prova, 
e la convictio non si poteva avere senza il duello (2). Un provve-
dimento abbastanza curioso che si riscontra nel diritto borghese dei 
Sassoni permette che colui il quale sia stato vi ttima di un assalto 
possa sfidare tanti uomini quante sono le ferite da lui riportate nel-
l'assalto - pero era necessario che le ferite avessero un certo qual 
gr:1do di gravità - Wunien Kampefbaren (3). Cosi pure il diritto con-
temporaneo della Svevia stabilisce che nelle accuse di violenza personale,. 
il duello non dovesse esser permesso, a meno che l'ingiuria patita dal-
l'attore fosse stata sufficiente onde produrre una storpiatura perenne (4), 
dimostrando così quale profonda differenza passasse nello spirito della 
legge tra il duello giudiziario di allora ed il moderno codice d'onore 
al quale è stato assimilato. Conciossiachè si riscontra che era legge 
generale che il duello fosse permesso solamente in quei casi in cui 
non si poteva addurre alcun altro sistema di prova, e quindi l'esito 
del dibattit~ si poteva benissimo lasciare al giudizio dell'Onnisciente (5). 
(1 ) Srd scias si de perpetrato homicidio agitur, probationem sine duello non 
procedere. - Richstich Landrecht, cap. xlix. 
(2) Jur. Provin. alamann. cap. ccclxxxvi, 28, 29 (Ed. Schilt. - Jur. Provinc. 
Saxon. Lib. art. 94. - Sachsische V/eichtbil cl , art. lxxxvii, lxxxviii. 
(3) Sachsische Weichtbild, lxxxi. - Qualora l'accusato dimostrasse d'aver rice-
vuto un numero maggiore di ferite allora poteva difendersi presentando sei compur-
ga tori. 
(4) Jur. Provin. Alamann. cap. clxxii, (Ed. Senckenberg. 
(5) Hinc pervenit dispositio de duello. Quod enim homines non vident, Deo 
nihilominus notum est optirne, unde in Deo confidere possumus, eum duellum 
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::--.lei regni latini d'Oriente, e fra gli Armeni, che, in modo abbas-
tanza curioso, adottarono i ·costumi dei loro fratelli cristiani di occi-
dente, parrebbe che tanto nei tribuuali dei nobili quanto in qu_elli 
dei plebei, tanto quando si trattasse di cause civili, quanto quando 
si trattasse di cause penali, l'attore o p~osenitore fosse obbligato per-
sooalmenle a combattere, ma che se la battaglia venisse offerta da 
uno dei testimonii, il convenuto ossia l'accusJto non potesse declinare 
la sfida sotto pena di esser condannato, oss ia di perder la sua causa. 
Per un altro verso, a meno che l'accusatore, ossia l'attore, avesse un 
testimonio il quale si trovasse in gr:ido di offrire battaglia, il giura-
mento negativo della parte contraria poteva bastare, e nelle cause penali 
l'accusatore andava soggetto alla pena del talione (1). 
Stando al diritto inglese del secolo decimo terzo, colui che fosse 
stato accusato di un delitto, quando si fosse trattato di' casi dubbi, aveva 
secundum J us diremturum. - J ur. Provin. Alamann. cap. clxviii, (Ed . Senckenberg) 
In una formola di applicazione per il duello. fornitaci da Hermen de Bare. (De 
formandis libellis, 1535), non si fa alcuna allusione alla mancanza di prove; si 
tratta della semplice asserzione del delitto della parte avversaria con una domanda 
perché venga concesso il duello in caso che fosse desiderato. - « Domine Judex, 
etc. Ego Petrus, et.:: .. Quod Mart inus hic praesens est fal~us et prodi tor, ql!i perditio -
naliter rapuit mihi quendam equum pili mauri, stellatum in fronte, quod si ipse 
confiteatur peto ipsum condemmari super praedicta rapina ut raptorem. Si autem _ 
neget ego per pugnam armis paribus sumptis a me et ab eo faciam eum confiteri 
palam per os suum in campo nobis per vos assignando, ve l reddam eum victum 
vel mortuum in dicto c!lmpo. Et super dieta pugna pignus meum vel ch.-1.rothecas 
meas h1c in medio in praesentia vestra offero et reddo, e t promitto me juraturum 
in introitu campi per vos nobis ad certamen seu ad dictam pugnam assignandi quod 
ego non habeo herbas nec breves conjurntorias vel alia quae maleficia vel fascina-
tiones pariant vel parturiant quoquo modo. Et quod tunc Martinus juret simi liter 
illud. Item et peto per vos Dominem judicem si Martinum praedictam rapinam 
neget declarari et judicari pugnam posse et debere esse et fieri ex praedicta causa 
1nter me et eum et ipsum sentent ialiter condemnari ad subeundam pugnam mecum 
ex praedicta causa ut super praedicta rapina possit per pugnam veritas inveniri. -
Eph. Gerhard. Tract. Jurid. de judicio duellico, cap. I, 5 (Francof. 1735). 
(1) Assises d'Antioche, Haute Court, eh. ix, xi, xi i ; Assises de Bourgeois, eh. 
vi, vii (Venisse, 1876). Questo codice, l'esistenza del quale è stata per lungo sospet-
tata, recentemente è stato scoperto nella versione armena fatta da Semped, contesta-
bile dell'Asia Minore nel 1265, ad uso dei suo i sudditi . È stata pubblicato, con una 
traduzione francese, dalla Società Mekitarista di S. Lazzaro, e ci fornisce la legge 
abitudinaria dei crociati in una forma assai più antica dei testi in corso nelle Assise 
.di Gerusalemme. 
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il diritto di scegliere tra la prova giuridica ed il duello giudiziario. 
Allorquando coutfo di lui esistesse una violenta presunzione, era 
costretto a sottomettersi al verdetto di un giuri; ma quando si trat-
tasse di sospetto di avvelenamento, siccome pareva impossibile raggiun-
gere una prova soddisfacente, all'accusato non rimaneva che scegliere 
tra la confessione ed il combattimento (1 ). Da un altro lato, quando 
l'appellante chiedeva il duello, prima che gli venisse concesso era 
obbligato a portare a questo scopo delle ragioni proba bili (2). Pe~o, 
una volta che il duello giud:ziario fosse stato concesso, non era per-
messa più alcuna denuncia od alcun ritiro, e qualunque composizione 
che intervenisse tra le parti allo scopo di evi tarlo, era punita con una 
multa e colla prig ione (3). Infallantemente, questa regola era 
destinata a far si che gli attori non si im pegnassero temerariamente 
in un duello, e ad ovviare agli abusi dello stesso collo evitarlo ricor-
rendo ad esto rsioni. Quando si trattasse di accuse di tradi mento, 
solamente il reale beneplacito poteva fa r si che il duello non avesse 
seguito (4). Un :1 ingiuria corporale fatto contro l'attore, tendente a 
re nderlo meno in grado di difendersi o di aggred ire, similmente pri-
vava il convenuto del diritto che potesse avere ad appelbre al duello 
gi udizia rio e questo indusse delle assai sottili distinzi oni, come 
sarebbe, per esempio, questa, che la perdita del dente molare uon equi-
valeva ad una vera e propria squalifica, mentre che la mancanza dei 
denti incisivi veniva considerata come una causa sufficien te, perch è 
(r) Bracton, Lib. II, tract. ii, ca p. 18. - Fle ta, Lib. I, cap. xxxi, 2 , 3. 
(2) Bracton, Lib. III , t ract. ii, cap . 2 3, I. 
(3) Si autem uterque defaltam fecerit, et tesra tum sit q uod concordati fuerunt, 
uterque capi atur, et ipsi et plegii sui misericord ia. - Ibid. 
A questo riguardo, il costume variava parecchio, a seconda delle costuma nze 
locali. Cosi, una carta del conte di Forez in data 1 270, con cede il diritto di decli-
nare il combattimento, anche all 'ultimo momento, purchè si sodd isfi l'avve rsario e 
si paghi una m ulta d i sessanta soldi. - Chart. Ray naldi Com. F orens, c. 4 (Ber-
nard , Histoire du Forez, T. I, Preuves, p. 25). Stando a lle costumnnze di L orri s. se 
il com promesso veniva fatto dopo che il duello era g ià accorda to , e prima che si 
conced esse la sicurezza d'armi, og nuna delle due parti pag a va una multa di d ue 
soldi e mezzo. Se l'accordo a vveniva dopo che già si era da ta la sicurezza d'arm i, 
la multa veniva aumentata fi no a se tte soldi e mezzo. - Ch.art. Ludov. Junior. 
ann. 1155, cap. xiv. ( Isambert, Anciennes L ois França lses, I , 155). 
(4) Fleta , Li b. Il , cap. xx, 2. 
-
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gli stessi venivano considerati come un'arma importante di difesa ( r ). 
Nonostante tutte queste varie restrizioni, i casi di tradimento venivano 
quasi sempre determinati col duello giudiziario; e ciò si desume, tanto 
dal Glanville, che dal Bracton (2). Questo si trovava in aperta con-
traddizione col costume della Lombardia, in cui sopra tutto questi 
casi andavano esenti dall'esser giudicati colle armi (3 ). Tuttavia~ 
nel modo ·in cui si presentano, queste restrizioni del diritto inglese 
non si estendevano fino ai tribunali scozzesi in cui il duello giu-
diziario costi tu i va la risorsa universale, e non era a 111 messa alcuna 
prova testimoniale (4). 
:\l'el Bearnese, il duello veniva permesso dietro opzione dell'accu-
satore nei casi di omicidio e di tradimento, ma nelle cause civili ciò 
veniva concesso solamente qua!ldo mancassero i testimoni (5). In 
questi casi esso era di uso com une; ciò rimane di mostrato da un 
trattato intervenuto, nella seconda parte del secolo undecimo, tra Cen-
tulla I di Bearn ed il Visconte di Soule, trattato in cui tutte le que-
stioni dubbie che venissero a sorgere tra i loro rispettivi sudditi era 
stabilito che venissero risolte col combattimento; purche, però, da 
ambedue le parti si t ra ttasse di uomini i quali avessero fatte le loro 
armi in guerra (6) . Tuttavia, nel secolo decimo terzo, si riscontra 
un provvedimento che deve aver grandemente ridotto il numero dei 
duelli, in quanto che si impone una multa di solo sedici soldi alla 
parte che nel duello si fosse dispensata dal presentarsi al giorno sta-
bil ito per il combattimento, mentre, qualora fosse rimasta vinta, doveva 
pagare una multa di sessanta soldi e perdere le sue armi (7 ). Nella 
(1) Bracton, Lib. III tract. ii , cap. 24, 4. - Hujusmodi vero dentes multum 
ad juvan t ad devincendum ». - Oli vier de la Marche ci afferma (Traile .mr le Duel, 
comunicatomi dal cavaliere George Neilson) che se il convenuto avesse perso un 
occhio, anche l'appellante doveva avere un occhi o bendato. Di fficilmente in Inghil-
terra si conosceva quest'astuzia, altrimenti essa avrebbe privato Sir V./illiam Dalzell 
delle L. 200 stategli aggiudicate da Riccardo II allorquando sir Pietro Courtenay si 
rifiutò di sottoporsi alla perdita di un occhio, per controbilanciare quello che sir 
William aveva perduto ad O tterbu·rn (Neilson, Tria! by combat, p. 2 36). 
(2) Glanvill. Lib. XIV cap . i. - Bracton, Lib. III, tract. ii cap . 3, Iv. 
(3 ) Feudor. Lib. Il, tit. xxx.ix. 
(4) Neilson, Tria! by co,nbat, p. 128. 
(5) For de Morlaas, rubr. xxxviii , xxxix. 
(6) Marca, Hist. de Bearn, p. 163 (Mazure et Hatoulet). 
/7) For de Morlaas, rubr. iv. 
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regi~me confinante di Bigorre veniva accordata l'esenzione in favore 
della vedova il marito della quale fosse rimasto morto in guerra. 
Fino a che essa si fosse conservata nello stato di vedovanza ed i suoi 
figli non fossero stati in età di portare 1€ armi, essa andava esente 
da ogni processo legale. E questo provvedimento tendeva ad esonerarla 
dal duello quando avesse avuto delle questioni nelle quali il duello 
si fosse reso indispensabile (1 ). 
In talune regioni a questi appelli alla spada venivano it-nposte 
restrizioni ancor maggiori. Per esempio, nella Catalogna solamente il 
giudice aveva la facoltà di decidere se il duell-o si potesse veramente 
permettere (2), ed 11n diritto simile era pure riservato al podestà 
quando si trattasse di casi dubbi; ciò in forza di un codice di leggi 
entrato in vigore a Verona nel I 228 (3 ). Queste restrinzioni devono 
aver influito parecchio a prevenire non poche ingiustizie che si tro-
vavano inerenti al sistema, ed un riserbo ugualmente prudente si 
riscontra pure in uno statuto di Montpellier, secondo il qua le si esi-
geva il consenso di ambedue le parti (4). Per un altro verso, in Nor-
mandia ed in sui prirnordii del secolo decimo terzo, m olti casi rela-
tivi ad un reale possesso venivano esaminati in prima istanza da un 
giury composto di dodici uomini scelti, e qualora questi non fossero 
caduti d'accordo nel verdetto emesso, la questione veniva allora decisa 
col duello, tanto se le parti ne erano contente quanto se non lo 
erano (5). 
In forza della procedura penale in vigore in Inghilterra, e verso 
la stessa epoca, il duello era prescritto solo in caso di fellonia o per 
delitti di grande importanza, ed era proibito per offese di minor 
conto (6). L'appello al duello giudiziario non poteva aver luogo tra 
un vassallo ed il suo signore, finchè il vassallo fosse soggetto a quel 
signore, ne tra un servo ed il suo padrone. Se ne eccettuava, però, 
il caso di tradimento (7). Parrebbe pure che il convenuto potesse 
(1) De Lagreze, Hist. du droit dans !es Pyrenees, Paris, 1867, p. 68. 
(2) Libell »· Catalan. MS. (Du Cange). 
(3) Meo arbitrio determinato duellum, vel judicium judicabo. - Llb. Juris Civil. 
Veronae, cap. 78 (p. 63), 
(4) Statut. Montispess. ann. 1204 (Du Cange). 
(5) Etablissement de Normandie. Passim (Ed. Marnier). 
(6) Bracton, Lib. III, tract. ii, cap. 19, 6, cfr. cap. 23, 2. 





evitare il duello qualora fosse in grado di provare che il motivo per 
cui l'attore aveva appellato al d uello era semplicemente l'odio che 
per lui nutriva, conciossiachè ne i r icordi sto rici .che sono giunti fino 
a noi ci imbattia mo nel caso abbastauza curioso di un appellante che 
voleva il duello, meut rc l\1ccusato offriva al re un marco d'argento 
perchè un giury imparziale decidesse di questa ques tion e preliminare, 
ed il re lo concesse (1). Nella Germania merid iouale un manoscri tto 
del secolo decimo qui nto fa una li.sta di sette delitti per i qu,1li si 
poteva prescrivere il duello, e cioè la detrazione commessa a danno 
dell'i mpera tore o dell' im pero, il t radimento, il fu rto; il latrocinio e 
la de predazione, il ratto, l'i ncendio e l' avvelenameuto (2). 
Fino dai tem pi antichiss im i, si stabilì uu m inimum di valore al 
di sotto del qu.i le al l'a tto re bellicoso non era concesso mettere in 
pericolo la vita o le membra del suo avversario. Naturalm ente questo 
minimum variava a seconda dei tempi e dei popoli . Così, fra gli 
Angli ed i Verin i, il minimu m per il quale il combattimento poteva 
esser permesso era di due so ldi (3), men tre che i Ba ioariani stabi-
livano che il minimum dovesse essere il valore di uua m ucca (4). Nel 
secolo deci mo, O ttone II decise che se i solidi avessero ad essere la 
somma più piccola per la qua le si poteva concedere il duello (5 ). 
Le così dette leggi di Enr ico I d' Iughilterra decretavano che quando 
si t rattasse di cause civi li, l'appello al d uello non potesse aver luogo 
per una somma infe riore ai dieci soldi ( 6). In Francia, Luig i il 
Giovane, con uu edi tto del I 1 68, proibiva il duello, quand o la somma 
rn questioue fosse infer io re ai cinque soldi (7), e questo continuò 
(1) Maitland, p. 48. - < Utrurn ve rum sit appellum ve! a thi a " (odio), 
(2) Wìi rd inger, Beitràge zur Geschichte des Kampfrechtes in Bayern p. 7. 
(3) L. Anglio r. et Werin, tit , xv. Le grandi varieta che si ri scontrano nel 
conio sono ta lmente n umerose ed incerte , che r iesce virtualmente impossibile espri-
mere Il valore reale del solidus o soldo, a ttraverso a i va rii periodi di tempo ed 
attrave rso alle varie razze o popoli che se ne se rvirono come di m one ta . In linea 
gener;, le, si pu ò far osservare che il soldo caro lingio era la dodi cesima parte di una 
li ra d'argento, e secondo le ricerche del Guerard era equ iv.1 lente a lla som ma di 
trentase i franchi io nostra moneta. Il marco era le metà di una lira d'a rge nto. 
(4) Baioar. tir. VlIJ, cap. ii, 5 ; cap. iii . 
f5) L. Longobardi . Lib. ii, cap. lv, 37 . 
(6) L. Henric i I, cap. 59. 
(7) Isamber t, Ancienncs Lois fran ça ises. I, 162. Q uesto si riscontra in un ed irto 
col quale si abolivano diversi costumi viziosi del borgo o cit tà di Orleans. P roba l:>il-
l 
l 
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a rimanere in vigore almeno per un secolo (I). Il costume della 
Normaudia nel secolo decimo terzo specifica che la somma di dieci 
so ldi deve essere la liuea di demarcazione t ra la Lex ...A.pparens e la 
Lex Simplex, quando si trauasse di cause civili (2), e q uesto stesso 
provved imento conservo il suo posto nel Coutum ier che rimase in 
vigore fino al s€colo decimo sesto (3). Negli stati latini dell'Oriente 
foudati dai crociati , il minimum era costituito da u n marco d'argento 
tanto se si t rattava di nobili quanto se si trattava di plebei (4). U na 
legge dell'Aragona, in data del 124 7, stab ilisce che questo limite era 
rappresentato dal valore di dieci soldi (5} 
Pe r ci6 che rigua rda le classi inferiori della società, innumerevoli 
documenti ci attesta no il diritto dei villani di dec idere le loro questioni 
coll'o rdalia del co mbat timento. Staudo al vecchio diritto longobardo, 
gli schiavi potevano ditende rs i i u questo modo ( 6); e potevano pure 
ricorrere al duello per reclamare la lo ro l ibertà dal padrone; questo 
possiamo dedurlo da una legge del re Grimoald·o, la q uale rifiuta il 
privilegio a coloro che si potesse provare che avevano servito lo stesso 
padrone per lo spazio di trent'ann i (7). Similmente tra i Frisii, ad 
un Litu.s, che reclamasse la sua li bertà era coucesso di provarlo in 
confronto del suo padrone col ricorrere alle arn1i (8). Le isti tuzioni 
mente non era altro che una legge locale, quantunque la si trovi citata assa i spesso 
come una legge generale. 
(1 ) Livres de justice et de P let, L iv. X lX, tit. xv ii, 3, tit . :s.:s.ii , 4, tit. xx:s.vi ii, 
3. Cfr. pure un costumiere dell'An jou dello stesso periodo di tempo (Anciens Usages 
d'Anjou, 32 . - Maroier, Paris, 1853). 
li • L ivre de justice et dc! Plet •. era la produzione di un orleanese il quale, 
per averlo affisso egli stesso, poteva dire qualche cosa intorno al limite prescritto 
dall'editto di Luigi il Giovane. La questione, evidente mente, ven iva regolata dal 
costume locale, poichè, come abbiamo già visto, _ il suo contemporaneo, Beaumanoir 
(cap. 1:s.ii i. Il parla di dodic i denari, ossia di un soldo, come del limite minimo. 
(2) Cod. leg. Norma~. P. II, cap. xx i, 7 (Lndewig, reliq. MSS. VII , 307) . I. 
giudizio di Dio assai spesso aveva il n ome di Lex AppM~lls o Paribilis. 
(3) Ancien. Coutum. de Nor inandie. ca p. 87 (Bourdot de Richebourg, IV, 55. 
(4) Assises de Jerusalem , cap. 11'6, - Assises d' Antio~h e, Haute cour. eh. ix; 
Assises des Bourgeois, eh. vi. 
( 5) Laws of Huescar , by Don Jay m I. (Du Ctnge, s. v. Tornn ). 
(6) L. Longobard. Lib. tit . xxv, 49. 
(7) lbid. Lib. I, tit. ix, 38 . 
(8 ) L. F ris ion . t it . XI, cap. iii. 
l..\-4 Capitolo quinto 
felilhli arnpliavauo la distanza che passava tra le varie classi della 
societa ; ed abbiamo già visto che, nel secolo decimo · terzo, i servi 
ven ivano affrancali acciocchè potessero comprovare la loro testimonianza 
col duello; eppure questo altro non era che un risultato della disu-
glian za di condizione. Ai tempi del Beaumanoir (~283 ), quantunque 
n~n si potesse, dare appello tra un uomo libero ed un servo, pure 
dal coutesto si puo arguire con tutta sicurezza che il combattimento 
poteva essere legalmente decretato fra due servi qualora si fosse otte-
nuto il consenso dei rispettivi padroni ( r), ed altri autori contempo-
ranei dimostrano che uno il quale fosse reclamato come servo poteva 
di fen dere la sua libertà colla spada contro il suo preteso padrone che 
voleva asservirlo (2). Anche gli Ebrei potevano appellare al duello; 
possiamo arguirlo da uua decisione del 1207, conservataci in un antico 
Registro delle Assisi di Normandia (3 ), ed infallantemen te essi ricor-
revano all'esenzione che veniva loro accordata sempre, fuorchè quando 
si trattasse di flagrante omicidio; questo privilegio era stato loro con. 
cesso da Filippo il Lungo, come uno speciale favore, nel I 3 I 7 (4). 
In tal modo la differenza di condizione divenne un impedimento 
al duello, e fu oggetto di molte regole, che variavano col variare delle 
circostanze e dei luoghi. I liberi montanari del Bearnese, come abbiamo 
già visto, coll ocavano il principe ed i s1,10i sudditi sul piede dell'e-
guaglianza legale, ma questo non era se nou un raro esempio di 
ind ipendenza, ed i privilegi di classe talvolta si facevano innanzi in 
modo veramente vergognoso. In Francia, a mo d'es<'mpio, mentre il 
duello poteva aver luogo tra un gentiluomo ed un villano, il primo 
godeva del privilegio che, qualora il villano avesse avuto l'ardire di 
sfi darlo, egli aveva il diritto di combattere a cavallo rivestito di tutte 
le sue armi di ca vali ere, men tre che il villano doveva combattere a 
piedi ed ai-mato esclus ivamente di scudo e di lancia; pero se il gen-
(1 ) Coutumes du Beauvoisis, eh. !.:iii, I. - Il consenso del padrone era neces-
sa ri o per aurorizzare il rischio che egli correva di perdere il suo servo, per il fatto 
che questi si impegnava io un duello. Cosi in un curioso caso che occorse nel 1293, 
« idem Droems corpus suum ad duellum in quo perire posset obligare non poterat 
si• e nostra licentia speci a li " · - Actes du parlement de Paris, I, 446. 
(2) Li vres de jostice et de \et, Liv. XIX, 13. - Tabul. Vindocinem cap. 159 
(D u Cangu, s. v. Aclra111ira). 
(3 ) Assises de l'echiquier de Normandie, p. 174 (Marnier). 
(4 ) Lauriere, Table ch ron, des Ordonnances, p. 105. 
-- r:r: 
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tiluomo accondiscendeva ad abbassarsi fino a sfidare il villano, allora 
la sfida aveva seguito a condizioni pari _ (1). Quest'ultima regola era 
eseguita con giustizia imparziale, giacche il Beaumanoir parla di un 
caso in cui un gentiluomo sfidò un plebeo, e si presentò in lizza 
montato ed armato di tutto punto come cavaliere. Lo sfidato protestò 
contro il vantaggio illegale di çui godeva, ed i giudici decisero che 
il gentiluomo doveva abbandonare il suo cavallo e le sue armi e 
proseguire il combattimento, qualora lo avesse desiderato, in condi-
zioni tali che equivalevano ad esser disarmato, e cioe in maniche di 
camicia, senza cotta e senza scudo, mentre il suo avversario poteva 
conservare la sua cotta di maglia, il suo scudo e la sua mazza (2 ). 
Inoltre, di regola generale, la barbara ingiustizia non era in alcun 
modo di applicazione generale. Pierre de Fontaines, per esempio, 
stabilisce che in caso di appello sporto da un plebeo contro un gen-
tiluomo, i campioni debbano combattere a piedi (3); e nel 1280 
trovo fatta menzione di un caso, ifl cui una Femme de Corps di 
Aimiero di Rochechouart accusò il sire di Montricher di aver appic-
cato il fuoco alle sue case, e siccome venne stabilito il duello, cosi 
essa presentò in lizza un cavaliere armato e montato quale suo campione, 
e non pare che venisse mossa alcuna obbiezione (4). 
Nella Germania tanto settentrionale, che meridionale dove le più 
minute distinzioni del sangue erano conservate colla cura più gelosa 
fin dai tempi più antichi, i codici del secolo decimo terzo, compreso 
il diritto borghese, stabilivano che la differenza di sangue permettesse 
al superiore di declinare la sfida di un inferiore, mentre quest'ultimo 
era obbligato ad accettare la sfida del suo superiore. E questo princi-
pio era talmente messo in pratica, che, per evitare persino Ie appa-
renze che uno fosse un Semperfri, ossia un nobile di sesto grado, 
l'appellante doveva provare di essere di sangue egualmente puro (5). 
(i) Beaumanoir, op. cit. cap. lxi, 9, ro. - Etablissements de S. Louis, Liv. I, 
eh. lxxxii. 
(2) Beaumanoir, cap, lxiv, 3. 
(3) Conseil, eh. Xt'.:I, tit. xiv. 
(4) Actes du parlement de Paris, T. I, n. 2269 A. p. 217. 
(5) Jur. Provin. Saxon. Lib. I. c. 50, 62. Lib. III, c. 29, 65 . - Sachsiche 
vVeichbild, xxxii i, xxxv. Jur « Provin. Alamann. cap. ccclxxxv, I, 15 (Ed. Schilteri). 
Tuttavia, stando ad alcuni manoscri tti di quest'ultima legge, questo privilegio di decli-
E. C. LEA, Foi-za e snpei-stizione. IO 
q6 Capitolo q1,1,into 
Per ciò stesso l'ebreo non poteva declinare la sfida che gli fosse per-
venuta da un accusatore cristiano, quantunque possiamo arguire con 
tutta sicurezza che un ebreo non potesse sfidare un cristiano (r). 
Cosi, nel regno latino di Gerusalemme, il greco, il siro e il saraceno 
non potevano sfidare il Franco, ma, quando si trattasse di cause . 
penali, non potevano declinare la sfida del Franco, quantunque potes-
sero declinarla quando si trattasse di cause civili (2). Nell 'Aragona, 
tra un cristiano ed un ebreo od un saraceno, non si permetteva 
alcun duello giudiziario (3), mentre che in Castiglia ambedue i 
combattenti avevano ad essere gentiluomini, giacchè le questioni che 
venissero ad insorgere fra persone di diverso rango dovevano essere 
decise dal tribunale (4 ). Da un altro lato, nel paese di Galles, l' es-
trema diversità di classe si riteneva che rendesse necessario il duello, 
quando si trattasse di casi di tradimento contro di un lord, giacchè 
allora il lord diventava attore contro il suo vassallo, e siccome nes-
suno poteva stare legalmente di fronte al lord, così · il combattimento 
era considerato come l' unico mezzo che si avesse per affrontare in 
modo conveniente la sua dignita (5). 
Una questione di questo genere fu la causa remota dell'assassinio 
di Carlo il Buono, conte di Fiandra, avvenuto nel r r 27. Bertulfo, 
prevosto della chiesa di Bruges, era assai ricco e potente, quantunque 
m realtà, la sua famiglia fosse una famiglia di contadini del contado. · 
nare la sfida di un inferiore non veniva concessa in caso di omicidio. - • Ibi 
enim corpus corpori opponitur » - cap. liii, 4 (Ed. Senckemberg). Da un altro 
lato una costituzione di Federico Barbarossa, emanata nel 1 r68 e citata più sopra, 
proibisce il duello in casi capitali a meno che gli avversari siano di sangue uguale. 
Il Kamp-recht del Tallh6fer dà la regola come incondizionata - « Item ist 
das ain man kempfich angesprochen w irt von ainem der nit als gnt '.s als, er, dem 
mag er mit recht ussgan ob er wi l.. .... sprict aber der edler ?en mmdern an zu 
kempfen so rnag der derminder nich absyn ». - Dreyer? op. cit. P·_ 166. ., . 
(r) Jur. Povin. Alamann. cap. cclviii, 20. (Ed. Sch1lt). - . Abbiamo g1a _ visto 
che una legge consimile venne introdotta in Inghilt~rra, ~er ci~ che potev~ ngua~-
dare le questioni che potessero insorgere tra francesi ed 10gles1, da Guglielmo l 
Conquistatore. . 
· · t quam 10 criminalibus (2) Quia Surien et greci in omnibus su1s caus1s, prae er 
excusantur a duello. - Assises de Jerusalem, Baisse court, cap . 2 69. 
(3) Laws of Huescar, ano. r247 (Du Cange, s. v. Torna) . 
(4) Las siete partidas, P. VII, ti t. iii, l. 3· 
(5 ) Anomalous laws. lib. XIV, cap. x iv, I (Owen, Il, 625). 
t 
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Sposò le sue nipoti ad altrettanti cavalieri, uno dei quali, alla presenza 
del conte, sfidò a duello un altro cavaliere. L'appellato si rifiutò di 
raccogliere il guanto di sfida, dicendo di non esservi obbligato perche 
lo sfidatore sapeva essere · un villano, giacche, in conformita della 
legge vigente in quel paese, un libero che sposasse la figlia di un 
servo si abbassava alla condizione di quest'ultima, non appena fosse 
spirato l'anno dal loro matrimonio. Con questo egli attirava l'atten-
zione del conte sui diritti che egli poteva vantare sulla famiglia di 
Bertulfo, motivo per cui stabilì di vedere in che cosa questi diritti 
consistessero, ed allora Bertulfo ordì una congiura che terminò coll'as-
sassinio del conte (r). 
Vi erano tre classi di persone - le donne, gli ecclesiastici e le 
persone affette da incapacità fisica - colle quali non era a5solutamente 
permesso scendere in lizza. Quando qualcuna di questi tre generi di 
persone, si trovava involta in qualche causa che portava al duello 
giudiziario, le veniva concesso il privilegio di scendere in lizza ser-
vendosi di un campione, il quale pigliava il suo posto e combatteva 
per la giustizia della sua causa. I legislatori si mostrarono tanto pre-
murosi a prevenire qualunque mancanza all'applicazione prescritta 
dalla procedura, che il diritto della Germania settentrionale stabiliva 
che il morto, quando volesse farsi giustizia, potesse comparire in lizza 
nella persona di qualcun altro che lo sostituisse (2), e le Assise di 
Gerusalemme stabilivano che il sovrano dovesse coprirne le spese per 
quaranta giorni, allorquando un vendicatore inabile a combattere fosse 
troppo povero per pagare un campione il quale facesse le sue veci; 
e quando un assassinato non lasciava parenti prossimi che lo vendi-
cassero, il sovrano era similmente obbligato a fornire il campione in 
caso che dovesse venirne un duello (3). Ad ottenere questo scopo, 
era pure diretta quella legge germanica che stabiliva che allorquando 
un convenuto storpio si rifiutasse o trascurasse di procurarsi un sosti-
tuto, il giudice doveva impadronirsi della metà dei suoi beni, con 
.cui pagava il servizio di un gladiatore, il quale non poteva esigere 
(r) Galberti, Vita Caroli Boni, cap. 2, n. 12. 
{2) J ur. Provin. Sax.on. Lib. I, art. 48. 
(3) Assises de Jerusalem, cap. 266, 267. 
--- - - ----~--
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nulla di più (r). I tutori di donne e di minorenni, però, erano 
obbligati a sostenere in loro favore le sorti del combattimento (2 ). 
Tuttavia, non sempre le donne si limitavano a combattere servendosi 
di rappresentanti o vicarii. Le leggi tedesche parlano di parecchi 
casi, in cui una donna poteva chiedere giustizia di un uomo scendendo 
con lui personalmente in lizza, e non solamente nei ricordi che sono 
giunti fino a noi si fa parola di casi in cui le donne scesero personal-
mente in lizza, come avvenne a Berna nel 1228, in cui la donna 
riuscì vincitrice (3 ), ma questi casi si presentavano abbastanza frequen-
temente perchè si stabilisse una forma stabile di procedura, che ci è 
stata conservata fino nelle sue particolarità da taluni :JvCSS miniati di 
quel tempo (4). Gli avversari erano certamente disuguafi di forze, 
ma la legge provvedeva col collocare l'un in un pozzo, o fosso largo 
tre piedi, dove si immergeva fino all' ombellico, legandogli il braccio 
sinistro dietro le spalle, e dandogli per arma solo una maz,za, di 
legno, mentre la sua bella avversaria aveva il libero uso di tutte le 
sue membra ed era munita di un bastone grosso come il pugno, del 
peso da una a cinque libbre, piegato in un pezzo di stoffa. Una regola 
abbastanza curiosa stabiliva che l'uomo dovesse avere tre mazze. Se 
nel dare il colpo toccava terra colla mano oppure col braccio, perdeva 
uno dei bastoni; se questo gli accadeva tre volte, se ne rimaneva 
senz'armi, veniva considerato come vinto, e la donna poteva ordi-
narne l'esecuzione. Da un altro lato, anche la donna era fornita di 
tre mazze o bastoni. Se colpiva l'uomo mentre era disarmato, ne 
perdeva uno, ed una volta perduto il terzo si trovava in balia dell'uomo, 
e poteva anche essere bruciata viva. Secondo il costume di Freisingen, 
questi combattimenti erano riservati per accuse di ratto. Qualora 
l'uomo rimanesse vinto, veniva decapitato; se rimaneva vinta la donna, 
perdeva solo una mano, per la ragione che i pericoli del combatti-
mento erano per lei maggiori (5). Anche in Boemia, le donne che 
(1) Jur. Provin, Alamann. cap. lx, 5. 
~2) Jur. Provinc. Saxon. Lii, I, c. 42, 43• 
(3) Belitz de duellis Germanorum, p. 9 (Vitembergae, 1717). 
(4) Jur. Provin. Alamann. cap. ccxxix, 2. Questo capitolo è stato omesso nella. 
versione fra'.lcese dello Speculum suevum. 
(5) Ephr. Gerhardi Tract. judic. duellico, cap. iii, 7, e Mantissa. - Drever, 
Ammerckung von den Quellgesetzen, p. 160. - Mever, Der Gerichtliche Zwe-ikampf, 
1873. Gerhard trae da un manoscritto del secolo decimo quinto degente nella libreria.. 
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avessero passata l'età di diciott'anni godevano del privilegio del duello: 
l'uomo veniva calato in una fossa tanto profonda da esservi immerso 
fino alla cintola; la donna era armata di spada e di scudo, ma non 
poteva avvicinarsi piu di quello che le permetteva il circolo tracciato 
attorno alla bocca della fossa ( r ). 
La capacità degli ecclesiastici a sottoporsi al duello variò col 
variare delle relazioni che passavano tra la chiesa e lo stato. Fin 
dall'anno 819, Luigi il Bonario, nelle aggiunte da lui fatte alla legge 
salica, stabilisce che, quando si tratti di casi dubbi che venissero a 
sorgere tra ecclesiastici e laici, si ricorresse al duello tra testimonii scelti 
dell'una e dell'altra parte, ma quando ambedue le parti facessero parte del 
clero, allora fosse proibito (2 ). Questa restrinzione non venne lunga-
mente osservata. Un decreto dell'imperatore Guido, in data del 892, con-
cede agli ecclesiastici il privilegio di risolvere le loro questioni sia col 
combattimento dei testimonii, sia col duello diretto, a piacer loro (3); 
e verso il 945, Attone di Vercelli si lagna amaramente che i tribunali 
non concedano agli ecclesiastici nessuna esenzione dal costume allora 
prevalente (4). Come abbiamo già avuto occasione di vedere, Ottone 
II, al congresso di Verona del 983, sottopose le chiese alla legge del 
duello, concedendo loro solamente il privilegio di servirsi di campioni. 
Alcune intricate questioni implicite nella contemporanea coesistenza 
del diritto Longobardo e del diritro romano vennero messe in luce 
in una famosa causa insorta tra l'abbazia di Farfa e l'abbate di S. 
Cosmo e Damianus di Roma, vertenza che venne discussa nel 998 e 
granducale di Sassonia-Gotha una rozza rappresentazione del primo stadio di uno di 
questi combattimenti. Un manoscri tto degente a Wolfembiittel possiede una minia-
tura quasi identica. In un'altra rappresentazione di questi combattimenti, gli antago-
nisti sono forniti di coltelli ricurvi (Wiirdinger, Beitràge, p. 18). 
Tuttavia, in molti luoghi i delitti di cui uno era obbligato a scolparsi ricorrendo 
al combattimento erano soggerti all'ordalia del ferro rovente o dell'acqua bollente 
qualora l'accusato fosse stato una donna. Cosi, secondo il diritto spagnuolo del 
secolo decimo terzo « muger ....... salvese por fierro caliente; e si varon fuere lega-
dar ...... salvese por \id "' · - Fuero de Baeça (Villadiego, Fuero Juzgo, fol. 317). 
(1 ) Patena, Ordalie, pag. 159. 
( 2 ) Capit. Lud. Pii . I, ann. 819, cap. x. 
(3) Ughelli , T. 11, p. 12 2 (Du Cange). 
c4) Addunt insuper, quoniam si aliquis militum sacerdotes Dei in crimine pul-
saverit per pugnam sive singulari certamine esse decernendum. - De l"ressuris 
Eccles. 
150 Capitolo quinto 
999 alla presenza di Ottone III e dei papi Gregorio V e Silvestro 
II. L'abate di Farfa riusci a provare che egli viveva sotto il diritto 
Longobardo, mentre l'altro viveva sotto il diritto romano. In confor-
mità dei desiderii dell'abate di Farfa, venne deciso che, dopo aver 
uditi i testimonii, · la faccenda venisse risolta col duello; ma i testi- · 
mooii dell'abate romano erano spergiuri in modo tanto evidente, che 
si ritenne non trattarsi qui di un caso che si dovesse risolvere col 
duello, e le chiese che erano state oggetto della questione vennero 
aggiudicate all'abate di Farfa (1 ). 
Questa abilità dei chierici .al duello era allora tal men te lontana 
da parer cosa dura agli spiriti turbolenti di quei tempi, che i chierici 
assai spesso disdegnavano sostenere i loro diritti facendo ricorso all'uso 
di campioni, ed arditamente entravano essi stessi personalmente in 
lizza. Nel 1080, il sinodo di Libelloone adottò un canone col quale 
veniva punito con una multa quell'ecclesiastico che fosse talmente 
bellicoso da permettersi il lusso di battersi in duello senza averne 
prima ottenuto particolare licenza dal suo vescovo (2). Press'a poco 
alla stessa epoca, Goffredo, abate di Vendòmè, in una lettera diretta 
al vescovo di Saintes, si lagna di uno dei SllOi monaci che in un duello 
giudiziario aveva battuto un ecclesiastico di Saintes (3 ). La pratica 
continuò a vivere, e quantunque venisse proibita da papa Innocenzo 
II, nel 1140 (4), i papi Alessandro III e Clemente III credettero 
esser necessario ripetere quella proibizione prima della fine di quello 
stesso secolo (5 ). Eppure Alessandro, quando richiamò in vigore 
quella regola, io occasione di un prete di campagna che in un duello 
aveva perduto un dito, decise che nè l'offesa, nè la mutilazione era 
cosa talmente grave da privarlo dell'esercizio delle sue funzioni sacer-
dotali, e solo si accontentò di sottoporlo ad una penitenza (6). Tut-
tavia i tempi maturavano lentamente; si potè riscontrare allorquando, 
trent'anni piu tardi, Celestino III pronunciò la sentenza di deposizione 
(1) Muratori, Scriptor. Rer. ltal. II, ii, 499, 505. 
(2) Clericus ..... si duellum sine episcopi licentia susceperit .. .. aut assultum fecerit, 
episcopis per pecuniarn emendetur. - Orderic. Vital. P. II. Lib. v, c. 5. 
(3) Goffrid. Vindocinens. Lib. Epist. 39. 
(4) Du Cange. 
(5 ) Ut clerici non pugnent in duello, nec pro se pugiles introducent. - Chron. 
S. Aegid . in Brunswig. - c. I, Extra, Lib. v, tit. xiv. 
(6) C. I, Extra Lib. I, tit. xx. 
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in un caso consimile che era stato sottoposto al suo gi udizio' ( 1 ) ; 
e questo veniva formalmente e perentoriamente riconfermato da Inno-
cenzo III al grande concilio lateranese del 121 5 (2). 
Che i ministri di Cristo i qua.li · avevano ad essere ministri di 
pai:e e d{ amore, avessero a vendicare i loro diritti ricorrendo alla 
spada, sia ricorrendo personalmente che indirettamente, se~vendosi di 
campioni, ecco quanto alle anime _pie veniva ad apparire come un 
sacrilegio orribile. Già verso la metà del nono secolo, Nicolò I, che 
tanto aveva fatto per stabilire la supremazia della chiesa, si sforz6 di 
emanciparla da questa necessità, e dichiarò che il duello non era 
riconcigliabile colle leggi ecclesiastiche, dalle quali non era ricono-
sciuto (Jj; il privilegio maggiore che le leggi civili concedevano al 
clero, però, era il di ritto di presentare un campione in lizza in loro 
vece, la qual cosa quegli zelanti uomini di chiesa consideravano natu-
ralmente come un' ingiustiz ia (4). Fino a qual punto fosse tradotto 
in pratica, nonostanti tutte le rimostranze, rimane di mos'trato da 
una carta concessa nel r 024 da S. Stefano di U ngberia al monastero 
di S. Adriano di Zala, colla quale, fra gli altri privilegi che venivano 
con-:essi, quel pio re si obbligava a provvedere un carn pione per tutte 
le cause che l'abbazia potesse avere, acciocchè -non venissero interrotte 
dal rumore delle armi le sante meditazioni di quei buoni monaci (5). 
Non molto tempo dopo, e cioè nel 1033, la famosa abbazia di S. 
Clemente a Pescara si trovò implicata in una questione riguardante 
alcune terre c_he erano state rescisse dai suoi possedimenti in forza 
di una mutazione di alveo verificatasi nel fi ume Pescara, e delle quali 
si erano impossessati alcuni signori del territorio confinante. In un'as-
semblea dei magnati del distretto, venne deciso che la questione 
venisse risolta col duello. La notte precedente a,1 duello, il santo 
abate Guido, dopo aver ordinato che tutti. i monaci avessero ad impor-
tunare il cielo di ardenti preghiere, sali tutto solo sulle rive del fi urne 
e protendendo fortemente la lancia scongiurò le acg ue a riparare al 
male che avevano arrecato all'abbazia sotto l'infl uenza dello spirito 
(r) C. 2, Extra Lib. V tit. xiv. 
(2) Conci!. Lateran. IV, can. 18. 
(3) C. 22 Decret. caus. II, d. v. - icolai PP. I, Epist. 148. (4) Atton. Vercel l. De pressuris Eccles. Pt. I. 
(S) Chan. S. Stephani (Banhyani Legg. Ecci. Hung. T. I. p. 384). 
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maligno. Detto fat to, il fì. u me se ne fece ritorno al suo alveo primi-
tivo, e la seguente mattina la moltitudine, che si era radunata per 
assistere al combattimento rimase assai sorpresa alla vista di quel 
prodigio. Quei miscredenti che si erano impadroniti dei possedimenti 
della chiesa chiesero umilmente perdono del loro peccato, e l'abbazia 
se ne rimase nel pacifico godimento dei suoi diritti ( 1 ). 
Lo scandalo della chiesa che sosteneva le sue pretese facendo 
ricorso alla fo rza delle armi ed al sangue non venne troppo presto 
sradicato. Nel 1 II 2, ci imbattiamo in un certo Guglielmo Maumarel, 
il quale, in una questione avuta col capitolo di Parigi intorno ad 
alcuni diritti feudali che pretendeva di avere sul dominio di Sucy, si 
presento dinanzi al tribunale del vescovo di Parigi per sciogliere la 
questione col duello, e quantunque si passasse in ultimo ad un com-
promesso senza ricorrere al duello, pure non viene ad apparire che 
in questo suo modo di agire ci fosse qualche cosa di irregolare (2) . 
Cosi, press'a poco alla stess'epoca, un caso consimile si verifico tra 
l'abate di S. Aubin ed un cavaliere suo vicino; esso riguardava non 
so quali diritti di propr ieta; i l monaco non solamente sfido il suo 
avversario, ma il duello avvenne nella corte baronale di un altro 
monastero (3). Nel n64 un altro duello venne decretato a Monza, 
per ordine dell'arcivescovo di Colonia, nella sua qualità di Cancelliere 
d'Italia, tra un abate ·ed un laico del vicinato (4). Che questi casi 
fossero tutt'altro che fuori dell'ordinario , la e cosa che rimane dimos-
trata da una speciale proibizione fatta nel 11 9 5 da Celestino IIl (5). 
Eppure, a dispetto dei ripetuti storzi fatti dalla santa sede, riesciva 
quasi i mpossibile alla chiesa liberarsi dalla tendenza universale dei 
tempi. Quantunque nel 1174, Luigi VII, concedesse u no speciale pri-
vilegio di esenzione alla chiesa di J usier ed ai suoi dipendenti, per 
il fatto che egli era in obbligo di abrogare tutte quelle costumanze 
che non eran giuste (6), pure non si opero mai una riforma vera-
(1) Cbron. Piscariens. Lib. II (D'Achery, II , 951) . 
(2) Cartulaire de l'egl ise de Paris, I, 378. 
(3) La carta che ricorda il processo ed i suoi risultati ci vien data dal Baluzio 
e dal Mansi, Misceli. III, 59 . 
(4) Ibid. p. 1 34. 
(5) C. I, Extra. lib. v. tit. x.xxv. 
(6) Du Boys, Droit cri mine! des peuples rnodernes, II, 187. 
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mente generale e p'raticabile. Un passo importante venne fatto allor-
quando, nel 1 I76, Enrico II, a mo' di concessione fatta al papato, 
concesse che gli ecclesiastici non potessero esser costretti ad accettare 
un duello ( 1 ), ma questo non si estese fino alla Scozia, dove il 
diritto faceva si che gli ecclesiastici alla pari dei laici, dovessero com-
parire personalmente in lizza; se gli ecclesiastici presentavano un 
campione venivano tenuti in guardina fino a che si fosse avuto l'e-
sito del duello, e se il campione era vinto, il suo principale era pron-
tamente decapitato. Innocenzo III proibi questo severamente nel 1216, 
ma senza nulla ottenerne; la qual cosa rimane dimostrata dalle 
lamentele del clero inglese, nel 1237, nelle quali si fa parola del 
caso del priore di Li.de, il quale da poco tempo era stato assoggettato 
f' . ad una pena consimile. Anche queste lagnanze rimasero senza efficacia 
alcuna, giacchè le Leges Marchiarum, emanate nel 1249, dichiarano 
che l' esenzione dal duello giudiziario è limitata alle persone del re e 
dei vescovi di S. Andrews e di Durham (2). 
In Francia, e per tutto il secolo decimo terzo, la passibilità del 
clero al duello continuo. Nel 12 39, un cavaliere di Orleans, certo Guido 
de Santillac, depose dinanzi al consiglio reale che il capitolo di 
Saint-Aignan lo aveva sfidato ad un duello giudiziario (3 ). Non più 
tardi del 1245, alcuni vassalli del capitolo di Notre-Dame di Parigi 
rifiutarono il servizio che da loro si esigeva, e chiesero che i diritti 
del capitolo venissero dimostrati con un duello giudiziario. Che aves-
sero un dirittd legale ad esigerlo, appare dim::;strato dal fatto che gli 
ecclesiastici furono costretti ad implorare l'intervento del papa; percio, 
Innocenzo IV concesse al capitolo uno speciale privilegio in forza del 
quale, basandosi sul fatto che il duello era proibito dai sacri canoni, 
dichiaro che la chiesa di Notre-Dame aveva la facoltà di provare i 
suoi diritti servendosi di testimoni.i, di atti, e di altre prove legittime, 
nonostante il costume in contrario allora in vigore (4). Probabilmente 
fu l'intervento suo in questo caso che, pochi anni dopo, e cioè nel 
nel 1252, lo indusse ad emanare una decretale nella quale metteva 
in luce la palese ingiustizia che si usava al clero di Francia, costrin-
(1) Matt. Paris, Hist. Angl. ann. 1176 (Ed. 1644, p. 92 ). 
(2) eilson, Tria! by combat, PP· 122-27. 
~3) Actes du parlament. de Paris, T. I, p. cccvii. , . . 
(4) Contraria consuetudme non ostante. - Cart. de I eghse de Pans, II, 394-4. 
Capitolo quinto 
gendolo a partecipare al duello, quando si tra nasse di mettere alla 
ragione i suoi servi, arrischiando così la sua posizione, per le sanzioni 
che al duello erano state poste dal diritto canonico. Per porre un 
rimedio a questi malanni, egli proclamava la regola generale che tutte 
le sentenze avessero ad esser nulle, quando fosse ro ottenute contro 
ecclesiastici col mezzo del duello, o perche essi si fossero rifiutati ad 
accettare il duello (I) ; eppure, un anno dopo, fu costretto ad inter-
venire nuovamente per proteggere l' arcivescovo di Sens, il quale si 
lagnava che in questi casi foss e costretto a far valere i suoi diritti 
ricorrendo al duello (2). In tutto cio, Innocenzo era coerente, con-
ciossiache una delle accuse da lui mosse a Federico II imperatore, 
quando quest' ultimo venne deposto al concilio di Lione nel 124 5, fu 
questa che egli aveva costretto degli ecclesiastici a sottomettersi al 
duello, con una confusione enorme della distinzione che passa tra 
gli ecclesiastici ed i laici (3) . Anche in Italia, verso il 1220, il 
podesti di Firenze ordino che il duello avesse da decidere una causa 
riguardante talune proprieti, ed insorta tra i cittad ini e la chiesa degli 
Apostoli; quest'ultima ricorse all'intervento di Onorio III, il quale 
ordino che la questione venisse risolta coi mezzi ordinarii di un pro-
cesso, allegando arditamente che il duello in materie di questo genere 
era cosa inaudita (4), ma nonostante tutto questo e le ripetute 
proibizioni del papa, la prova del duello, in sulla fine del secolo 
decimo terzo, veniva ancora considerata come l'unico modo che esi-
stesse di risolvere le ripetute questioni che insorgevanQ tra gli eccle-
siastici, quando si trattava di qualche carta che fosse impugnata (5). 
Eppure in quello stesso periodo di tempo i dottori in diritto canonico 
ritenevano che quegli ecclesiastici che si presentassero in lizza fossero 
passibili della deposizione; era assai meglio, essi dicevano, perdere le 
terre ed i feudi che non incorrere in un solo peccato mortale. Per 
disgrazia, tutto questo era poco più di un semplice 73rutum Fulmen, 
(r) Archives administratives de Reims, T. I, p. 733. 
(2) Berger, Registres di lnnocent I-', n. 6184 (T. III, p. 148). 
( 3) Harduin. Conci!. VII , 384. 
(4) Compilat. V Lib. v, tit. vii (Ed. Friedberg. · p. 184) . » Rem hactenus inau-
ditam et tam juri scripta quaru aeqnitati contrariam » . 
(5) Fit pugna si ecclesia contra ecclesiam habet controversiam ve! contra pri-
vatum dicatur falsum. - Odofredi Summa de pugna (Patena, p. 48 3). 
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conciossiachè una dispensa si poteva sempre ottenere o dal vescovo o 
dal papa (r). Inoltre, il costume era veramente ostinato, e mezzo 
secolo dopo, allorquando il duello giudiziario già andava ±uori di 
moda, un ve!icovo di Liegi vesso talmente i borghesi di Lovanio,. 
citandoli ripetutamente a sciogliere le questioni col duello, che Gio-
vanni III duca del Brabante, si trovo costretto a sporgere appello 
all'imperatore Carlo IV, il quale ne scrisse in proposito ai vescovi 
di Treves, Cambrai e Verdun, desiderando che essi ponessero final-
mente un termine ai bellicosi propositi del loro confratello in episco-
pato (2 ). 
Questi casi sono certamente sporadici, ma stanno a dimostrare 
quanto riuscisse difficile per tutta quanta l'estensione della cristianità, 
lo sradicare un'abitudine tanto profondamente radicata nel modo di 
pensare degli antenati di quei popoli. Colla metà del secolo decimo 
terzo, riusci la chiesa virtualmente a stabilire il diritto, per il quale 
aveva lottato tanto a lungo, che gli ecclesiastici non fossero soggetti 
al foro civile tanto in questioni civili che in questioni penali. Natu-
ralmente questa esenzione faceva sì che essi non fossero passibili del 
duello e li collocava esclusivamente sotto la giurisdizione spirituale, 
nelle quale la forte avversione che il papato sentiva per il duello ebbe 
campo di dispiegarsi con maggior efficacia (3). 
Un'altra fase delle relazioni che intercedevano fra la chiesa ed il 
duello la si puo vedere nel modo con cui , riuscì ad ampliare la giu-
risdizione civile dei suoi prelati in quanto erano pure dei signori 
temporali. Sotto qL1esto riguardo essi si erano abituati a rimirare il 
(1) Joh. Friburgens, Summae Confessorum Lib. II, tit, iii . - O. 3, 5, 6. -
Cfr. Baptist. de Saulis Summam rosellam, s. v. Dispwsati o, 7. 
(2) Proost, Legislation des jugements de Dieu, p. 19. 
(3) Non torna facile comprendere l'osservazione di Olivier de la Marche, della • 
seconda metà del secolo decimo quinto (Traites du due! judiciaire, p. 44, comunica-
catomi dal cavalire George Neilson), il quale mette in sull'avviso i giudici come e 
qualmente essi non possano condannare a subire il duello gli ecclesiastici, fuorchè 
quando si tratti di delitto di Lese Maje ste e di delitti che vadano ad intaccare la 
fede. In quel tempo le questioni di fede si trovavano esclusivamente nelle mani 
dell'inquisizione, ed in caso di tradimento i sacri canoni non facevano alcuna ecce-
zione in favore degli ecclesiastici. In ogni caso già da lungo tempo la tortura si 
era addimostrata al caso pratico assai più efficace che non le rozze e più che dubbio-
se ordalie dei tempi andati. 
l 
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duello con quella stessa liberta con cui rimiravano tutte le altre forme 
di procedura legale. Il far questo era non solamente uno dei privilegi 
che contraddistinguevano la superiorita feudale, ma costituiva pure 
una fonte di rendite per le mance e le multe che ne venivano a 
scaturire, e questi diritti, men tre erano ricercati con gelosa cura, erano 
pure con altrettanta gelosa cura conservati dagli spirituali signori alla 
pari che dai signori temporali e guerreschi. Non sarebbe necessario 
moltiplicare gli esempi, ma io posso far parola di una carta concessa 
<la Fulk Nera, conte d' Anjou, verso il roro, colla quale concedeva 
questi diritti all'abbazia di Beaulieu iu Turaine (r), ed una con-
cessa dall'imperatore Enrico III, nel ro52, al vescovo ed alla chiesa 
di Volterra in Italia ( 2 ) . 
La prima prova autentica che si possieda dell'esistenza del duello 
giudiziario nella Scozia è una carta di Alessandro I, in data del I I 24, 
concessa all'abbazia di Scone, nella quale egli concede all'abate ed ai 
monaci il diritto di permettere il duello e l'ordalia nei limiti della 
loro giurisdizione; e suo fratello, S. Davide I, conferì gli stessi diritti 
all'abbazia di Holyrood (3 ). Ci furono degli ecclesiastici coscienziosi 
i quali mossero delle obbiezioni ad una pratica che si trovava tanto 
in contraddizione con tutte le dottrine della religione da loro profes-
-sata, e levarono alto le loro voci per togliere un simile abuso. Così, 
verso la fine del secolo undecimo, ci imbattiamo nel famoso canoni-
sta S. Ivone di Chartres, il quale rimproverava il vescovo di Orleans, 
perchè aveva ordinato il duello per decidere le questioni che venivano 
portate dinanzi al suo tribunale (4). Ivone mise in pratica i suoi 
principii anche a costo di una giurisdizione che riusciva tanto cara 
agli ecclesiastici di quel tempo, conciossiaché una volta si rifutò di 
dare il suo giudizio in un caso che implicava necessariamente il duello, 
ed eluse la responsabilita che gravava su di lui col deferire la causa 
al tribunale della Contessa di Cartres (5). Un secolo dopo, Pietro Can-
(r) Du Cange, s. v. Bellm n. 
(2) Muratori, Antid. Ital. Disser. 39. - Fra i molti atti esempi che vengono 
addotti da questo stesso autore ce n'è uno dell'anno raro, nel quale il tribunale del 
vescovo di Arezzo concede il combattimento per decidere di una questione insorta 
-tra un monastero ed un laico. 
( 3) Neilson, Tria! by combat, pp. 76, 8 r. 
(4) l von. Epist. cxlviii. 
(5) lvon. Epist. ccxlvii. 
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tore ebbe a dichiarare che, nella sua qualità di prete, egli non avrebbe 
mai fornite reliquie per il giuramento preparatorio che si doveva presta-
re, giacchè agli ecclesiastici era proibito aver a che fare con questioni 
che implicassero effusione di sangue ( 1 ). Anche questi precetti e questi 
esempi a nulla valevano contro la grossa corrente che tutto trascinava nel 
suo cammino vorticoso. Gli ecclesiastici continuarono a fare ricorso 
al duello giudiziario, e si opposero risolutamente a qualunque invasione 
dei loro diritti, o dei loro privilegii. Nel r 150, gli statuti del capitolo di 
Losanna stabiliscono che tutti i duelli dovessero avvenire alla presenza 
del prevosto - ed il prevosto era Arduccio, vescovo di Ginevra (2 ). 
Nel 1201 vediamo l'abate di S. Albano e l'abate di Westminster 
accapigliarsi per i diritti che l'uno e l'altro vantava sul feudo di Alden-
ham, ricorrendo perfino al duello (3). Ancora, nel secolo decimo 
terzo, alla corte dell'arcivescovo o dell'officialità di Reims, il duello 
era cosa ordinaria (4) ; e si fa parola di un caso verificatosi nel 
1 224, a proposito di una disputa in torno alla proprietà di una casa, · 
disputa che venne decisa con un duello combattutosi nèlla corte del-
l'abbazia di S. Remy, dove l'abate presiedette al combattimento e la · 
lizza venne custodita da due officiali reali (5). Nel 1239, il vescovo 
di Orleans ebbe una contesa col re riguardante i diritti affacciati dal 
primo alla giurisdizione sul duello nella sua diocesi (6): ed in un 
giudizio reso nel 1269, a proposito di un combattimento avvenuto 
entro i limiti del capitolo di Notre-Dame de Paris, troviamo che i 
primi colpi della battaglia, che usualmente passavano sotto il nome 
di Ictus regis, ossia les cous lou roi, vengono chiamati col nome di 
Ictus capituli (7). E questi diritti venivano mantenuti con tutto lo 
(r) Pet. Cantar. Verb. ·Abbrevia!. cap. lxxviii . 
(2) Migne, Patrologia, T. r88, p. 1287. 
(3) Baildon, Select civil Pleas, I. 43 · 
(4) Lib. Pract. de consuetud. Reniens. Passim (Archives de Reims). 
(5) Archives administr. de Reims, T. I, p. 822. 
(6) Actes du parlement de Paris, T. I, cccvii. 
c
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) Cartulaire de l'eglise de Paris, III, 433· Fatti i primi colpi, le parti potevano 
separarsi purchè pagassero una multa al tribunale dal recipiente del quale evidente-
temente è stato tratto il nome. A.pparentemente i buoni canoni facevano una distin-
zione tra la sentenza che decideva il duello e l'impegnarsi del duello stesso, giacchè 
abbiamo già visto che venti quattro anni prima avevano ottenuto da Innocenzo IV 
uno speciale privileg io che li esonerava dalla necessità di mantenere i loro diritti 
col duello. 
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zelo immaginabile e possibile; ci6 viene ad apparire chiaramente dalle 
numerose decisioni date in casi contestati. Così, un accordo interve-
nuto nel 11 93, tra la contessa di S. Quintin ed il capitolo di Notre-
Dame, in riguardo della giurisdizione disputata del borgo di Viry si 
concede agli officiali del capitolo il diritto di decretare i duelli, mà 
si colloca la lizza sotto la sorveglianza immediata delle parti, e tra 
l' una e l'altra si dividono in parti uguali le spoglie (1). Una carta del 
r 199, riguardante il villaggio di Marne, dimostra che il sergente, 
ossia l'officiale del capitolo, pigliava cognizione delle cause per le quali 
si impegnava il combattimento, dopo di che tutto il resto dell'azione 
era ri servato alla corte del vescovo stesso (2 ). Nel 121 9, il com une 
di Novara si arrogò il diritto di decretare il duello, ma il vescovo 
oppose resistenza a questa invasione dei suoi privilegi, ed essendosi 
deferita la questione al giudizio del vescovo di Torino, questi decise 
in favore del suo confratello in episcopato. Il vescovo di Modena già 
da lungo tempo si trovava impegnato in una causa dispendiosa colla 
città, e questa causa ebbe termine nel 1227, con un compromesso 
mediante il quale egli abbandonava i suoi diritti ; il vescovo di Ver-
celli fu più fortunato, in quanto che riuscì a mantenerli fino al prin-
cipio del secolo decimo quarto, quando ormai il duello giudiziario 
era caduto in disuso (3) . Nel 1257, mentre S. Luigi consumava 
tanta somma di energia per restringere l'abitudine del duello, un 
abate si trovò impegnato in una causa colla corona, per risolvere la 
quale era necessario ricorrere al duello, ed egli godeva delle mance 
e delle multe che ne venivano a scaturire (4); nel 1277, una causa 
simile si verificò da parte dell'abate di St. Vaast, la quale venne 
decisa in suo favore (5 ). Da un verdetto promulgato nel 1293, 
viene ad apparire indubitato il diritto del capitolo di Soissons a decre-
tare il _duello giudiziario, e viene pure ad apparire lo zelo con cui 
gli ecclesiastici si servivano di questo diritto ( 6). Ancor più signi-
ficante è una dichiarazione delle autorità di Metz, non più tardi del 
(1) Cartulaire de l'eglise de Paris, I, 2 34. 
(2) Ibid. I, 79-80. 
(3) Patetta, Le ordalie, p. 437. 
(4) Les olim, I, 24. 
(5) Acts du parlament de Paris. T. I, n. 2122, C. p. 197. 
(6) Actes du Parlemem de Paris, T. I p. 446. 
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1299, colla quale la concessione di qualunque duello giudiziario viene 
espressamente riconosciuta dai magistrati civili della citt:'t come appar-
tenente al tribunale dell'arcivescovo (1); ed ancora nel 1311, un 
vescovo di S. Brieux stabiliva che tra due cavalieri che avevano pre-
sentato le loro querele dinanzi al suo tribunale dovesse accadere il 
duello, in conseguenza delle parole che erano corse tra di loro. Non 
si sa per qual causa il duello non ebbe luogo, ed il pio prelato, per-
chè avevano mancato, si impadroni delle loro armi e dei loro cavalli-, 
come di multa. Costoro sporsero appello al parlamento di Parigi, il 
quale ordinò la restituzioue degli oggetti confiscati, e multo il vescovo 
per aver tenuti fo non cale gli editti reali che proibivano il duello (2) . 
Poco tempo prima, Beaumanoir aveva definitivamente affermato che 
la chiesa non poteva immi~chiarsi in quei casi che implicassero il 
duello, oppure la morte o la mutilazione (3 ); ma la chiesa non 
parve disposta ad ani.mettere questa limitazione che veniva imposta 
alla sua giurisdizione, e nonostanti tutti i tentativi fatti dalla corona 
per sopprimere il duello giudiziario, essa continuo nella sua molte-
plice capacità signorile a mandare ad esecuzione le leggi crudeli del 
tempo con un'attività per nulla diminuita (4). 
In altri paesi, dove il duel.lo non · era andato ad urtare come in 
Francia nella suprema autorit:'t del re, i prelati continuarono a decre-
tarlo, senza riguardo alcuno per gli anatemi papali. A nulla valevano 
le leggi canoniche, secondo le quali essi ·con ciò incorrevano in un 
peccato mortale, e che, qualora fosse susseguita la morte, sarebbero 
diventati « irregolari ii ed impossibilitati ad esercitare le divine fun-
zioni. A tutto questo essi facevano orecchie da mercante, e Giovanni 
di Freiburg, verso la fine del secolo decimo terzo, è costretto ad 
esprimere il desiderio che i predicatori divulghino dal pulpito q nesti 
principii e li facciano comprendere dalla gran massa del popolo (5). 
( r ) Du Cange, s. v . ..Arramiatio . 
(2) Les olim, III, 679. 
(3) Voir est que , tuit li cas ou il pot avoir gages de bataille ou !Jeril de perdre 
vie ou membre, doivent estre justicie par le !aie justice; me ne s'en doir sainte 
eglise meller. - Coutumes du Beauvoisis cap. xi, art. 30. 
(4) V. Registre crimine! de la justice de St. Martin-des-Champs (Paris, 1877) . (5) Joh. Friburgens. Summae Confessorum, Lib. II, tit. iii, o. 5. 
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Un solo tribunale si mantenne alieno dall'influenza invadente del 
barbarismo, quello dell'Ammiragliato, che abbracciava una gran parte 
del diritto pratico mercantile. Si tratta qui di un fatto abbastanza 
facile a spiegarsi, non solamente per il carattere delle parti ed il 
genere di transazioni per le quali questi tribunali venivano eretti, 
ma anche perchè lo stesso era un discendente immediato dei codici 
marittimi del diritto romano, assai meno modificato dalla trasmissione 
di quello ch e lo fossero tutte le altre parti della giurisprudenza medioe-
vale. Questi codici, quantunque venissero compilati in un periodo 
di tempo in cui il duello giudiziario era al suo apogeo, pure non vi 
alludono menomamente, e le Assise di Gerusalemme -alludono espres-
samente ai tribunali dell'Ammiragliato, come quelli in cui la prova 
del duello giudiziario non era ammessa (1 ), mentre la stesso prin-
cipio si trova riconfermato da un docu9-1ento inglese del dodicesimo 
anno di Edoardo III (2). Però, allorquando si dava qualche caso di 
accusa di furto o di insubordinazione od inganno nelle transazioni 
commerciali, come sarebbe se qualcuno avesse negato d'aver ricevuto 
il carico, allora la questione passava sotto le competenze del diritto 
penale, e si poteva legittimamente ordinare il duello giudiziario (3). 
CAPITOLO VI. 
Norme pel combattimento giudiziario. 
Le forme e le ceremonie che presiedevano al duello giudiziario 
possono fornire un argomento interessante di investigazioni per coloro 
che sono ammiratori della cavalleria, ma, qualora vengano prese nelle 
loro particolarità, ci insegnano ben poco intorno alle abitudini ed al 
modo con cui si pensava nel medio evo, e la maggior parte, perci6, 
interessano semplicemente l'archeologo. I manuali compilati ad uso 
dei giudici dell'arena ci danno un cumulo di direzioni minutissime, 
ma l'enumerarle qui partitamente, non compenserebbe lo spazio che 
(1) En la cort de la mer ma point de bataille por prueve ne por demande de 
celuy veage. - Assises de Jerusalem, cap. xliii. 
(2) Pardessus, Us et Coutumes de la mer. 
(3) Livres de jostice et de Plet, Liv. VII, tit. iv, 2 . 
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verrebbero ad occupare. Epp ure ci sono talune particolarita che sono 
abbastanza interessanti come quelle che vengono ad illuminare, tanto 
la teoria, che la pratica del duello, considerato sotto l'aspetto suo le-
gale. Così, il principio generale sul quale si basava il combattimento 
era l'asserzione assoluta per parte dell'una e dell'altra parte, della giu-
stizia della propria causa, riconfermata da un solenne giuramento pre-
stato sui vangeli, oppure sopra di una reliquia di provata sancita, prima 
di dar principio al duello ( r ). E così la disfatta non consisteva sem-
plicemente nella perdita della causa, ma era altresì una convinzione 
di spergiuro, che doveva esser punita in quanto tale; nelle cause pe-
nali, poi, era pure una convinzione di avere agito malignamente in 
confronto della contro parte. La qual cosa veniva considerata come 
assai più seria di quello che potesse esserlo la semplice perdita dell a 
causa, come rimane dimostrato da un provvedimento contenuto nel 
costume di Normandia, secondo il quale colui che nel combattimento 
(r) Secondo il Bracton, quand o si trattasse di cause penali, pare che l'appellante 
fosse se mpre obbligato a g iurare di conoscere personalmente, visu ac a,uditu, il 
delitto allegato, Ma altrove questo non accadeva sempre. Fra coloro che commenta-
rono il diri tto Longobardo, insorsero assai spesso delle discussioni se fosse bene, in 
taluni casi, costringere uno dei contestanti a commettere uno spergiuro. La questione 
è ampiamente trattata in Savigny, Geschichte d. Rom. Recht. L. (V, pp. 159 e seg,) 
Efr. Odofredi Summa de Pugna (Patetta, pp. 485-7). 
La formola del giuramento quale ci viene fornita da l Fleta è la seguente: Le 
parti devono prestare g iuramento ognuna separatamente, e l'appellato per primo deve 
giurar.e: « Hoc andis, homo quem per manum teneo, ~ui A. te facis appellari per 
nomen Baptismi tui, quod ego C- fratrem tuum, ve! alium parentem, ve! dominum 
non occidi, ve! plagam ei feci ullo genere armorum per quod remotior esse debuit 
a vita et morti propinqui or; sic me Deus adjuvet et haec sancta, ecc. •· Poscia l'ap-
pellante rispondeva: Hoc audis homo quem per manum teneo, qui te R, facis ap-
pellari per nomen baptismi tui, qu~d tu e~ perjuru~ et ideo ~erjurus quia tali anno, 
tali die, tali hora et tali loco nequ11er et lil fe lonma occ1d1s11 C. fratrem ·meum tali 
genere armorum, und: objt infra t~i-duum ; sic me Deus ecc. • - Lib. I, cap. xxxii, 
2 8, 29. - Bracton, L1b, 111, tract. 11, c. 2I, 2. _ 
Nel diritto germanico il giuramento era semplice, ma equivaleva ad un giura-
mento assoluto. - Jur. Provin,. Saxon. Lib. I, cap. lxii. - Sachsische Weichbilo, 
xxxv, 8. 
In forza di un'ordinanza di Filippo il Bello emanata nel I 306, ciascuna delle 
arti era obbligata a prestare tre solenni giuramenti su reliquie alla presenza di un 
prete, affermando nel modo piu positivo che fosse possibile la bontà della sua causa ~ la fidanza che egli faceva nel giudizio di Dio. - lsambert, A.ne. Lois françaises, 
11, 840. 
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rimanesse vinto veniva considerato come spergiuro, come falso testi-
monio, e posto fra le persone infami, inabilitate, a partire da quel mo-
mento, a fare da testimonii dinanzi ad un tribunale, od a servire in 
qualira di giurati p ). Perciò, riscontriamo che la parte vinta, fosse 
poi l'attore od il convenuto poco import3:, andava soggetta a delle 
pene più o meno severe, che variarono col variare dei tempi e dei 
luoghi. 
Qui si trattava di un costume primitivo, anche nelle cause civili. 
Nell'antico diritto degli Alamanni, allorquando insorgesse una lite in-
torno alla proprietà di un fondo, i contestanti portavano dinanzi al 
tribunale del distretto un poco di terra tolto dalla proprietà sotto li-
tigio, e qualche ramo di qualche albero della stessa. Tutto questo ve-
niva avvolto e sigillato e deposto nella lizza, i combattenti dovevano 
toccare colle loro spade quel plico ed invocar Dio perche concedesse 
la vittoria al buon diritto; il fondo passava al vincitore, e la parte 
che rimaneva vinta andav-a soggetta ad una multa di dodici soldi per 
aver sporto una causa ingiusta (2). Col progredire della civiltà, pro-
gredi pure la tendenza a rendere la pena ognor più severa. Così, nel-
1'819, Luigi il Bonario decretò che, in quei casi in cui i testimonii 
si controbilanciassero, uno dei testimonii di ciascuna parte dovesse 
esser scelto per lottare, ed il campione che rimanesse vinto doveva 
assoggettarsi alla pena che era usuale per lo spergiuro - la perdita 
di una mano; mentre che agli altri testimonii era concesso di redi-
mere le membra che in tal modo avrebbero perdute con una tassa 
legale regolare (3). Guglielmo il Conquistatore impose una multa di 
quaranta soldi imparzialmente alla parte soccombente (4) ; questa andò 
aumentando fino alla somma di sessanta soldi in forza di quella com-
pilazione che e nota sotto il nome di leggi di Enrico I (5); e la stessa 
regola si trova pure stabilita da Glanville, coll'aggiunta che colui il 
(1) Cod. Leg. Norman . P. I, c. lx.iv (Ludewig. Reliq. MSS. T. VI, p. 270). -
Ancien. Cout. ee Normand. (Bourdot de Richeburg, IV, 29). 
(2) Leg. Alamann. tit. 84. 
(3) Capit. Ludov. Pii ann. 819, cap. x.. Un provvedimento consimile si riscontra 
nella L. Burgund. tit. x.lv e lx.xx.. 
(4) L. Guillel. Conquest. 111, x.ii (Thorpe, I, 493). - Pero una legge antecedente 
tassava di sessanta soldi quel normanno che appellasse e rimanesse vinto (lbid. li, iii). 
(5) L. Henrici I, cap, lix., r 5. 
-~~~ -· -- -- ------- - .. -
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quale rimanesse soccombente, a partire da quel momento, era squalifi-
cato, sia come testimonio che come campione ( r); ma nella pratica 
pare che l'ammontare della somma fosse qualche cosa di indefinito, 
giacchè nei Pipe Rolls le multe che venivano imposte per recreantise 
variavano da uno a cento marchi (2). In un caso occorso nel 12 21 
in cui il convenuto rimase vittorioso i ricordi che ce ne sono stati 
tramandati stabiliscono semplicemente che l'appellante doveva starsene 
quietamente in prigione (3); mentre che ai tempi di Edoardo II il 
perdente, eccettuato il caso di fellonia, pagava al vincitore la somma 
di quaranta soldi oltre una piccola gratificazione, nota sotto il nome 
di Ruaille, oltre la perdita della causa (4). In forza dei Costumi Lon-
gobardi, e fin dal secolo undecimo, l'appellante, qualora fosse rimasto 
vinto, godeva del privilegio di redimere la sua mano; il difendente, 
qualora rimanesse soccombente, perdeva la mano, ed andava natural-
mente soggetto a<l un'aggiunta che doveva farsi in base alla pena che era 
inerente al delitto del quale era riuscito colpevole convinto (5 ). Verso 
alla stessa epoca, la legislazione bearnese si addimostra assai più pie-
tosa, giacchè si accontentava di imporre una multa di sessanta sei 
soldi imparzialmente alla parte che rimanesse soccombente (6). In 
alcuni paesi, col progredire del tempo, questo sistema venne abban-
don_ato. Il diritto inglese del secolo decimo terzo ammetteva la giu-
stizia della lex talionis, in principio, ma non sempre la metteva in 
pratica, giacchè, trattandosi di casi capitali, l'appellante che rimanesse 
vinto veniva semplicemente gettato in prìgione come calunniatore, 
mentre il difendente, se rimaneva vinto, veniva decapitato e confiscati 
tutti i suoi beni (7 ). La stessa distinzione si riscontra nel costume con-
(r) Glanvil. de leg. Angl. Lib. li, cap. iii. 
(2) Pipe Roll Society, 1, 2r; li, F, 46, 59; lll, ro. 
( 3) Maitland, sebect pleas of the crown, I, ro8. 
(4) Solement ceux vainqus sont quittes ou lour clients pur eux rendre aux com-
battants vanquishours 40 sous en nosme de recreantise et ruaille peur la bourse a 
mettre eins ses deniers oustre le jugement sur le principali. - Horne's Myrror of 
justice, cap. iii. sect. 2 3. 
(5) Formul. vetus in L. Longobard. (Georgisch. p. 1276). 
(6) For d'Oloron. art. 21. 
(7) Bracton, Lib. lii, traci. ii, cap. r8, 4. In altro passo, il Bracton fornisce una 
ragione di questa clemenza - « si autem victus sit in campo ... quarnvis ad gaolarn 
rnittendus sit, tarnen sit ei aliquando gratia ne misericordia, quia pugnat pro pace • 
{lbid. cap. 2r, 7). - Cfr. pure il Fleta, Lib. I, cap. xxxii, p . 
Capitolo sesto 
temporaneo della Normandia (1). Cosl, stando al codice che era in 
vigore a Verona nel 1228, quando si trattasse di cause penali, il pode-
sra aveva tacoltà di ordinare il duello, e di punire a piacer suo l'accu-
satore qualora fosse rimasto vinto; l'accusato, poi, che rimanesse con-
vinto, doveva sottostare alla pena del suo delitto (2) . Verso la fine 
del secolo decimo terzo, tuttavia, in Italia vi furono alcuni scettici i 
quali arguirono che la convinzione che era un frutto del duello, non 
doveva andar soggetta alla stessa puni2;ione alla quale andava soggetta 
quella che era frutto della deposizione di testimoni i, « quia pugna est 
incerturn Dei judicium ». Costoro ponevano in tal modo la scure alle 
radici di tutto quanto il sistema, e Roffredo insiste a che la pena legale 
venga applicata con tutto rigore (3 ) . 
La legislazione medioevale non era in vena di trattare mitemente 
l'appellante che avesse la disgrazia di esser disgraziato. L'applicazione 
della lex talionis a colui che portasse un~ falsa accusa, era cosa comune 
nel medio evo; essa applicava all'accusatore la pena nella quale sa-
rebbe incorso l'accusato qualora fosse rimasto convinto. Questo prin-
cipio si trova enunciato nel modo piu ampio e piu chiaro che per 
noi desiderar si possa nel diritto canico (4), e naturalmente veniva 
tradotto in pratica quando si trattasse di decidere della sorte di coloro 
che si erano impegnati in un duello giudi ziario. Cosi Guglielmo iL 
Bretone dice che allorquando Filippo Augusto nel 1203, tolse la Nor-
mandia alle deboli mani di Giovanni Lackland, uno dei pochi muta-
menti che egli si azzardo ad introdurre nel diritto locale del ducato 
fu quello di sostituire questa regola della confisca, della mutilazione, 
della morte, a seconda del grado di delitto che si trovava implicito 
nello stato d'accusa, con una multa pecuniaria comparativamente assai 
piu leggiera e colla perdita dei diritti civili, nella quale l'appellante 
soccombente già era incorso (5). Lo stesso sistema si trova seguito 
(r) Etab. de Norm. tit • De prandre fame a force • (Marnier). 
(2) Lib. Juris civilis Veronae, cap. 78 (p. 63). 
(3) Odofredi Summa de Pugna, c. xii (Patetta, p. 491-2). 
(4) Qui ca luniam illatam non probat, poenam debet incurrere quam si probasset 
reus utique susrineret. - c. 2 Decret. Caus. v. q. vi. 
(5) ..... ad poenas exigat aequas, 
Victus ut appellans sive appellatus, eadem 
Lege ligaretur mutilari aut perdere vitam. 
Moris enim extiterit apud illos hactenus, ut si 
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attraverso a tutta quanta la legislazione di S. Luigi, tanto se la pena 
aveva ad esser leggiera, oppure capitale, stabilendo una responsabilita 
uguale per ambedue le parti (1). In casi capitali, guando si facesse 
uso di campioni, i principali erano tenuti in prigione legati con quelle 
stesse corde dalle quali avrebbe dovuto rimanere legata la parte soc-
corn bente; e se uno di questi principali era una donna, la corda ve-
niva sostituita da una vanga colla quale doveva esser abb~;.;.:iaca vi-
va (2). Lo stesso principio di una responsabilit:\ uguale prevalse in tutti 
i regni franchi dell'Oriente, dove, coi:;.e abbiamo visto, guando si trat-
tasse di un appello per assassinio, rappellante doveva lottare per mezzo 
di uno dei suoi testimonii, mentre il difendente doveva lottare perso-
nalmente. Nel tribunale b0rghese, e quando si trattasse di cause civi-
li, il partito che rimane:,se soccombente, compreso l"attore, in caso che 
la sua parte fosse perdeute, a partire da guel momento perdeva il diritto 
di poter fare testimonianza, e in avvenire non poteva più presentarsi 
dinanzi ad un tribunale; mentre se si trattava di cause penali, tanto 
nei tribunali superiori, quanto nei tribunali bassi, l'una e l'altra par-
te, quando rimanesse soccombente, veniva impiccata colla massima 
imparzialita (3); e finalmente questo sistema riusci a stabilirsi in 
Inghilterra, dove nel secolo decimo quarto noi lo ritroviamo positi-
vamente dichiarato come regola obbligatoria, da Tommaso, duca di 
Glocester, in un elaborato trattato sulle norme che si dovevano se-
guire nel combattimento giudiziario, trattato che venne stampato dallo 
Spelman (4). 
Appellans victus in causa sanguiuis esset, 
Sex soli-ios decies curo nummo solveret uno 
Et sic impunis, amissa lege, maneret; 
Quod si appellatum vinci contigeret, omni 
Re privaretur turpi morte periret. 
Guillielmi Brito. Philippidos, Ub. VIII. 
Bisogna por mente che il costume normanno preesistente qui descritto è precisa-
mente quello che più sopra è stato indicato dal Glanville. 
(r) E . g. Etablissements Lib. l, cap. 27 e 91. - « Cil qui seroit vaincus seroit 
pendus • (Cap. 82). 
(2) Beaumanoir, chap. lxiv, ro. 
(3) Assises d' Antioche, Haute Cour, chxi; Assises des Bourgeois, eh. vi, vii· 
Vedi pure Assises de Jerusalem, cap. 317· _ 
c4) Recta fides et aequitas et jus armorum volunt ut appellans eandem '.ncurrat 
poenam quam defendens, si is victus fuerit et subactus. - Formula Duel\1, apud 
Spelmau, Glossar. s. v. Campus. 
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In Germania il costume non fu uniforme. Nel Sachsenspiege l, ed 
iu uno dei testi del Schwabenspiegel, si enuncia il principio che 
qual ora l'appellante rimanga battuto, possa redimersi con u na m ulta 
da pagarsi al gi udice o al suo avversario, mentre che il convenuto, 
qualora rimanesse vinto, veniva punito con quella punizione che era 
doYuta al suo delitto, od anche con una punizione anco r più seve-
ra \ I ); il diritto borghese sassone, uonchè un altro testo de l codice sve-
vo, stabilisce che, qualunque sia colui che rimanga vinto, costui deve 
perdere una mano, oppure esser giustiziato, in conformità della gra-
vità del delitto per il quale si era battuto (2). Però, si prevedeva una 
eccezione, nella quale ambedue i delinquenti dovevano esser puniti; 
così, se un ladro con vinto accusava un altro di aver ricet tata la re-
furtiva, o di aver suggerito il furto, quest'u ltimo era obbligato a di-
fendersi col duello, e, qualora fosse rimasto soccombente, l' uno e l'a l-
tro avevano ad essere impiccati senz'altra ceremonia (3). E queste 
pene non erano semplicemente scritte nel codice, ma venivano seve-
ramente applicate; ciò è quanto rimane dimostrato da un caso occorso 
a Francoforte nel 13 69, in cui si ricorse all'intervento divino, non 
per stabilire quale avesse ad essere il vincitore, ma semplicemente per 
evadere l'applicazione della legge. Due cavalieri, Zierkin von Vola ed 
Adolfo Banche, i quali avevano sposate due sorelle, ebbero fra di loro 
delle divergenze per una successione ereditaria di un loro fratello 
morto senza ìar testamento, ed andarono d'accordo di sciogliere col 
duello la loro vertenza. Giunto il giorno fissato per lo scontro, che 
era il 12 ottobre, si presentarono in lizza sui loro cavalli di battaglia, 
armati di tutto punto per un duello a morte, mentre che le loro pie 
mogli innalzavano fervide preci al Signore, perchè rammollisse i loro 
cuori e li inducesse alla pace. Quelle preghiere vennero esaudire. Ad 
un tratto ed in modo al tutto spontaneo e reciproco, i dùe guerrieri 
si gettarono giù da cavallo, e caddero l'uno ne lle braccia dell 'altro, 
esclamando: cc Fratel mio, io mi dichiaro vinto ». Il magistrato della 
cim\ che presiedeva al combattimento, non era punto disposto a privare 
(1) Jur. Provin. Saxon . Lib. I. c. 63 . -- Jur. Prov. Alamann . cap. ccclxxxvi. 
19, 20 (Ed . Schilrer). 
(2) Sachsische W eichbild , 82. - Jur. Provin. Alamann. cap. lxviii, 20; clxxii , 
18 (Ed. Senkenberg). 
(3 ) lbid. cap. ccxix, 6 (Ed. Schilter ). 
~ -·=· -. __ .,,, . 
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gli. spettatori quivi convenuti dello spettacolo promesso, e, tutto indi-
gnato, dichiarò che la legge del duello non permetteva che ambedue 
gli avve rsa rii se la cavasseso cosi a buon mercato, giacche colui che 
fosse rimasto soccombente doveva esser punito colla morte; e dichiarò 
solennemente che uno dei due sarebbe stato infallautamente posto a 
morte, prima che egli avesse gustato cibo, confermando questa sua 
affermazione con un solen ne giuramento. Allora sorse tra i due anta-
gonisti un'affettuosa con tesa, perche ognuno voleva essere il vinto, e 
domandava che a lui veuisse applicata la pena, allorquando tutto ad 
un tratto la vendetta di Dio piombò terribile sul capo di quel giudice 
implacabile e sanguinario, il quale cadde a terra morto, avverando 
cosi il voto da lui fatto che non :ivrebbe gustato ci bo fino a che uon 
ci fosse stata una vi t tima ( r). 
Talvolta le pene che erano applicabili alla parte che rimanesse 
vinta venivano rappresentate con un simbolo, giacche c'erano dei luo-
ghi in cui esisteva il costume suggesti vo di collocare in lizza due 
bare, pronte a racchiudere i corpi dei due litiganti. In un duello av-
venuta ad Augsbourg nel 1409, tra due uomini chiamati Marschalk 
e Hachesenacker il primo stese sul terreno il suo avversario, e poscia gli 
chiese che cosa avrebb'egli fatto, qualora fosse riuscito vincitore, in 
luogo di esser vinto. Hacheseuacker rispose fie ramente che avrebbe 
ucciso iufallantemente il suo nemico, motivo per cui Marschalck lo 
uccise, e ponendolo nella sua bara lo accompagnò fino alla chiasa di 
St. Ulrico, di dove se ne ritornò, ringraziando il cielo per avergli 
concessa la vittoria (2 ). 
Però l'esagerazione più vergognosa che ci presenti la storia del 
duello la si riscontra nei regni franchi dell' oriente, che riservavano 
una atrocità speciale per le donne; ed e questo uno dei numerosi 
esempi di ingius tizia applicati' abitualmente al sesso debole, che si 
possono osservare nel diritto del medio-evo. Allorquando una donna, 
tanto in qualità di appellante, quanto in qualità di difendente, com-
parisse in lizza, nella persona del suo campione, qualora fosse ri-
masta soccombente, veniva prontamente abbruciata, senza riguardo al-
cuno per il delitto per il quale il duello era avvenuto - e siccome 
molte delle accuse non si potevano risolvere altro che col duello, così 
(1) Chron. Cornei. Zantfliet, ann. 1369 (ìv!art. Ampl. Coli. V, 295-4). 
(2) Chron. Augustan. (Pistor. lll , 684, Ed. r726). 
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essa non aveva via d' uscita all'infuori di quella di affrontare le sorti 
della più spaventosa delle morti (1 ) . 
In aenerale non si aveva l'abitudine di ordinar subito il combat-
"' timento, ma s1 con.::edeva un certo spazio di tempo perchè le parti 
potessero dar sesto ai loro affari e prepàrarsi convenientemente al com-
battimento. Nella Germania Meridionale questa dilazione, quando si 
trattasse di nobili, variava dalle quattro alle sei settimane, e per gli 
altri era di quindici giorni; durante questo lasso di tempo qualunque 
assalto che fosse intervenuto tra di loro era considerato ccme un de-
litto capitale (2). Dovevano prestare garanzia che si sarebbero presen 
tati in lizza il giorno convenuto, ed a .::h i mancasse venivano impo-
ste varie multe e va rii altri castighi. In base al diritto tanto della 
Germania del Nord, quanto di quella del Sud, se il difendente man-
cava all'appello veniva ritenuto colpevole del delitto che gli era stato 
apposto; e qualora gli fosse stato concesso il privilegio di redimere 
la sua mano o la sua vita, veniva dichiarato infame, e veniva privato 
di ogni . protezione che la legge potesse accordare. Cio, tanto per parte 
dell'appellante , che per parte del difendente. Infatti, stando ad alcuni 
manoscritti, tutti i beni di colui che fosse mancato dovevano esser 
confiscati, per esser consegnati in parte ai suoi eredi legittimi ed in 
parte al suo superiore feudale (3 ). Nel secolo decimo secondo, nel-
l'Hainault successe un caso tra un signore ed un uomo, che colui 
pretendeva esser suo servo; quest' ultimo chiese il duello, il quale fu 
accordato, ma al giorno dello scontro egli manco facendosi aspetta re 
per lo spazio di nove ore. Il suo avversario lo attese fino al cadere 
del giorno, e chiese il verdetto che gli venne concesso dal consiglio di 
Hainault. Precisamente in quel momento l'accusato si presento, ma 
venne dichiarato che si era presentato troppo tard i, e venne consegnato 
a colui che lo aveva reclam:ito come servo. Stando al costume vigente 
nelle Fiandre, colui che avesse mancato all'appello doveva esser esi-
liato, ed i suoi beni dovevano essergli confiscati (4). Pero questo 
(r) Assis. Hierosol. Alta Corte, cap. cv (Canciani, V, 208). 
(2) Wurdinger, Beitrage zur Geschichte des Kampfrechtes in Bayern, p. 8. 
( 3) Jur. Provin. Sax.on. Lib. I, c. 63, 65 . - Sachsische Weichbi ld , xx.xv. - Jur. 
Provinc. Alamann. cap. ccclnniii, 7, 8 (Edsenkernberg). Vedi Wurdinger, p. li , per 
ciò che riguarda la sentenza solenne con cui si condannava all'esiglio colui che 
mancava. 
(4) Proost, Legislation des jugements de Dieu, pp. 18, 2r. 
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rigore estremo non otte1me il consenso universale. Nel Bearnese, per 
esempio, la multa che \Teniva inflitta a chi avesse mancato era di se-
dici soldi Morlaas ( I). Secondo il diritto inglese, colui che avesse 
mancato era dichiarato infame, ed era passibile di una multa che do-
veva esser pagata al re, e l' ammontare della quale non pare che fosse 
fissato regolarmente (2). Gli Scandinavi punivano l'assenza in modo 
popolare, coll'erigere una « Nithstong », ossia Pertica execrationis, un 
palo scritto in runi diffamatorii, e questo insulto era conside1ato come 
talmente infamante, che, finalmente, venne proibito dalla legge, sotto 
pena dell ' esilio (3 ). Però, probabilmente, l'affermazione piu enfatica 
che si abbia dell'obbligo di comparire, si riscontra nella legge degli Scoz-
zesi, emanata nel I 249, secondo la quale qualora l'accusato fosse ve-
nuto a morte prima del giorno fissato per il duello, il suo cadavere 
. doveva esser portato nella lizza e< perchè nessuno poteva legittimamente 
scusarlo col dire che era morto » (4). 
Naturalmente, colui che si era fatto mallevadore era responsabile 
di tu tte le penalita legali nelle quali fosse incorso colui che era man-
cato all 'appello, e si danno dei casi in cui egli subiva la sorte che 
sarebbe stata r iservata al suo principale, quando quest'ultimo fosse 
comparso e fosse stato vinto. Nel diritto che era in vigore nella 
Germania Meridionale, stando ad un testo, il mallevadore, date 
queste circostanze, era responsabile della perdita di una mano, che, 
però, poteva redimere, mentre che, stando ad altre versioni, egli era 
responsabile in tutto e per tutto di ciò in cui sarebbe incorso il suo 
principale (5 ). Quest' ultima regola si trova enunciata in una ballata 
(r ) For de Morlaas, rubr. iv. art. 5· . . 
(2) Horn's Myrror of justice, cap. iv, sect, 13. - Pipe Roll Soc1ety, l, 65 . 
( 3 i Schlegrl Comment. ad Gragas, p. - Gragas sect: Vlll , cap. I0 5_-__ 
(4) Jur . Provin . Alamann. cap. ccclxxxvi, p (Ed. Sch1lter); cap. clxxlll , I3 (Ed. 
Senkenberg). , . , . . (5) Un miracle de notre-Dame d Am1s et d Am11le (Monmerque et M1chel , Theat. 
F ranca is au Moven-age, p. 258). 
Un altro passo nella stessa commedia sta a ~ignifìcar~ eguaglianza di punizione 
tanto per l'appellante quanto per il defendente, m caso d1 disfatta ; 
... . Mais quant il seront 
E n champ, jamais n 'en ysteront 
sans combattre, soiez-en fìs , 
tant que l'un en soi t des confìs; 
et celui qui vaincu sera ; 
je vous promet, pendu sera ; 
N'en doubte nul z. 
-- .- -- ---:::. M 
I 
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del secolo decimo quarto, in cui un cavaliere straniero alla corte di 
Parigi, costretto a combattere in dife-;a dell'onore della fig lia del re, 
non trova chi voglia fars i per lui mallevadore. La regina e le princi-
pesse si offrono quali ostaggi per lui e vengono accettate, ma il re 
così le ammonisce: 
Darne, par Dieu le roy celestre ! 
Bien vous recevray pour hostage; 
Mais de tant vous fas-je bien sage. 
Se le dessus en peut avoir 
_-\.rdrè, je vous feray ardoir. 
Er mettre en ceudre (1 ). 
Se una delle parti com battenti era tanto povera da non potersi 
armare ed equipaggiare con proprieti per il combattimento, tale po-
vertà non era concesso che avesse ad influire sul corso della giustizia. 
Quando si presentassero dei casi di questo genere, stando al diritto 
in vigore nella Germania del Nord, il giudice era obbligato a prov-
vedere egli stesso all'armamento del combattente (2) . In Inghilterra, 
dove la giurisdizione reale abb racciava tutti i casi penali, il re forniva 
le armi e pagava tutte le spese, e quando si trattasse di un combattente 
che era un << approvatore, JJ ossia un accusato che aveva girato lo stato 
d'accusa, egli era obbligato a sostenerlo fìnchè avesse vinti coloro che 
aveva accusati di complicità. Nei resoconti del 1190 dello sheriffo di Lin-
colmshire, si fa parola di una partita di 15 s. 10 d. per l'approvatore 
Adam Godechap da Pasqua fino a S. Michele ad un penny al giorno; 
inoltre 6 s. per il suo equ ipaggiamento in tre duelli, e 38 s. 6 d. per 
carretti da trasportare prigionieri, mallevadori e probato ri da Lincoln a 
Londra ed altrove (3 ). La corona faceva pure le spese delle altre or-
dalie; nel 1 I 66 una partita sola nell'Exchequer accounts fa parola dei 
pagamenti fa tti per trenta quattro ordalie e ci nque combattimenti (4). 
Per ciò che riguarda la scelta delle arm i, si possono raccogliere 
(1) ~eilsoo, Tria] by combat, p. r28. 
(2) Jur. Provinc. Saxon. ], 63. 
(3) Venables, Lincolnshire ~otes aod Queries, Vol. l p. 195 (1 889). Cosi una 
partita ne i Pipe Roll per l'anno 1158-9 • E t in conructu Rad. Shirloc. 6 s. 8 d. Ei 
prd appararu ejusdem Rad. et socii ejus ad duellum 16 s. 4 d. -- Pipe Roll Socie 
ty, I, 2. 
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molti ed interessantissimi aneddoti dalle pagine del Brantorne e di 
altri dotti in questa materia, senza che per questo si venga a gettare 
una luce maggiore della tradizionale sui costumi del medio-evo. Pero, 
si potrebbe far osservare brevemente, che quando dall'una e dall'altra 
parte si faceva ricorso a dei campioni, pare che la legge restringesse 
la scelta delle armi alla clava ed allo scudo, prescrivendo che fra i 
combattenti ci fosse una perfetta uguaglianza (r ). Un'ordinanza di 
Filippo Augusto, in data del 1215, stabilisce che la clava non debba 
esser più lunga di tre piedi (2). In Inghilterra, la ·clava, ossia il ba-
stone veniva· resa assai più efficace coll'aggiunta di un « raffio », il 
quale era generalmente di corno, ma qualche volta era pure di ferro, 
che attribuiva all'arma un aspetto veramente formidabile di un zap-
pone o di un tomahawk (3 ). Quando i principali scendevano perso-
nalmente in lizza, pare che nei tempi più antichi l'appellante avesse 
il diritto della scelta delle armi, la qual cosa, non solamente gli dava 
un vantaggio enorme, ma lo poneva in grado di appagare anche 
qualche capriccio che gli potesse esser suggerito dal suo gusto o dalla 
sua fantasia, come avvenne nel caso di un cavaliere guascone nel se-
colo decimo terzo, il quale stabilì che ognuno dei due combattenti si 
presentasse al combattimento coronato da una corona di rose. Siccome 
ogni particolare riguardante l'equipaggiamento veniva a trovarsi in tal 
modo soggetto al capriccio dello sfidatore, i più ricchi talvolta costrin-
gevano i loro avversarii più poveri a spendere delle somme enormi 
in cavalli od in armi (4). Pero, quando _lo spirito della legislazione 
divenne ostile al combattimento giudiziario, questo vantaggio andava 
tutto a ricadere in favore dell'appellante. Pare che Federico II sia stato 
il primo a promulgare questa idea ragionevole, e stabilendo che per 
l'avvenire la scelta delle anni spettasse al difendente, stigmatizzo come · 
perfettamente iniquo ed irragionevole il costume precedente (5). In 
(r) E. g. Constit. Sicular. Lib. Il, tit. xxxvii , I. - Ciò avveniva pure in Boemia 
(Patetta , Le ordalie, P· 159). 
(2) Lauriere, Tables des ordonn. p. 10. 
( 3) Vedi il fac-simile di un ricordo di un duello avvenuto tra Walter Blo\\'berme 
ed Ra mo J<i Stare, dove nello sfondo del disegno l'ultimo ed infelice difendente viene 
rappresentato come appeso ad una forca (Maitland's Select Pleas of the crow n, \ ' ol. li). 
Era già stato inciso ndle note del Pysshe su de Studio Militari, dell'Upton, p. 37 . 
(4) Revue Historique, de droit, 186 1, p. 514. 
(5) Constit. Sicular . Lib. li, tit. xxxvii, 4. 
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questa, com e in molte altre materie, egli si trovava assai piu progre-
dito del suo tempo, e la legge generale era questa, che nessuno dei 
due avversarii dovesse godere di qualche vantaggio sull'altro, eccettuato 
quello di quella spaventosa disuguaglianza della quale gia abbiamo 
fatto parola, che avveniva quando un villano avesse avuto l'ardire di 
·sfidare un gentiluomo (I). Nel diritto della Germania Meridonale, si 
pigliava pure ogni cura che il vantaggio derivante dai raggi solari 
fosse egualmente diviso tra i due combattenti; dovevano combattere 
a piedi, nuda la testa ed i piedi, rivestiti di una tunica che arrivava 
loro fi no al gomito, con guanti semplici, e con nessun'altra arma di di-
fesa all'infuori di un piccolo scudo di legno ricoperto di pelle, e con 
u na sola borchia di rame; ognuno portava una spada sguainata, ma 
ognuno poteva portare, qualora gli fosse piaciuto, una fascia (2 ). An-
che quando si trattasse di nobili che comb·attevano a cavallo, era re-
gola generale che non dovessero avere altra arma difensiva all'infuo ri 
di un breve scudo ricoperto di cuoio, ed una borchia per coprire il 
dito; le armi che erano concesse erano la lancia, la spada e la daga, 
e dovevano combattere a testa scoperta e rivestiti di sottili tuniche di 
lino (3) . Secondo Upton, nel secolo decimo quinto, i giudici erano 
obbligati a verificare se le armi erano uguali, ma riconosce che su 
molti punti non c'erano regole fisse e ben definite (4). Nel paese . di 
Galles un costume straordinario violava apertamente tutte le leggi del-
1' eguaglianza. Sotto alla legge gallica, due gemelli. veni vano conside-
rati come una persona sola, ed avevano il diritto ad una sola parte 
dell'asse ereditario del patrimonio di famiglia, e quindi era anche loro 
concesso di scendere in campo tutti e due come se fossero un solo 
uomo (5) . In Russia ognuno dei combattenti faceva il piacer suo; 
ed un viaggiatore del secolo decimo sesto ci racconta che i Moscoviti 
avevano l'abitudine di imbarazzarsi enormemente sopraccaricandosi di 
armi difensive, che in realta non eran poi loro di nessun aiuto, di 
_guisa che quando avevano_. a combattere con dei polacchi, dei Litua-
ni, e dei tedeschi, avevano quasi sempre la peggio, fino a che, final-
( r) Però, questo non venne permesso da Federico li. 
(2) Jur. Provinc. Saxon. 1, 63. 
(3) Wiirdtnger, Beitràge, p. 22. 
(4J De militari officio, Lib. li, cap. viii. 
(5) Book of Cynog. chap . xl, 34 (Owen, li, 2r r). 
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mente, i duelli giudiziarii fra nativi e stranieri· vennero per questo 
proibiti (1). 
Di regola generale i combattimenti avevano fine col cadere del 
sole o col primo luccicare delle stelle, ed in tal caso, se si trattava di 
una lotta aperta, la cosa veni va decisa a favore del difendente, perchè 
l'attore non era riuscito a provare l'accusa. Eppure, una carta del 961 
dice che due gentiluomini di nome Bernardo e Gerberto, comparvero 
al cospetto del conte Raimondo, reclamando ognuno per sè la chiesa 
di S. Medardo e le sue dipendenze, che erano state regalate dal de -
funto proprietario Ricaud, per il riposo dell'anima sua, all'abbazia di 
S. Pietro di Beaulieu. Il conte concesse loro la prova del duello. Allo 
scoccar delle due, i loro campioni 1 ntrarono in lizza, e combatterono 
senza risultato alcuno fino al cader del sole. Allora il conte dichiaro 
che la battaglia era terminata, ed aggiudico la chiesa all'abbazia di 
S. Pietro; i due belligeranti acconsentirono e firmarono il protocollo 
col quale veniva concesso questo diritto (2 ). Tuttavia. in Italia il 
giudice del duello doveva segnare accuratamente le posizioni dei sin 
goli combattenti e ricollocarveli esattamente il mattino seguente, di 
guisa che dall'aggiornamento nessuno dei due poteva trarre profitto 
alcuno (3). 
Trattandosi di combattimenti in cui la posta era la morte od il 
disonore, unitamente a tutte le altre pene severissime che incombe-
vano alla parte soccombente, fosse essa rappresentata dal principale in 
persona, oppure fosse rappresentata da un campione, è naturale che in 
questo genere di com battimenti non ci fosse da attendersi atto aìcuno 
di cavalleresca cortesia. Dovevano lottare fino all'ultimo sangue colla 
ferocia brutale della disperazione, sì che il loro scontro aveva tutte le 
parvenze di uno scontro fra belve feroci. Un esempio che viene a com-
provare questo concetto ci viene fornito da un incidente che sussegui 
l'assassinio del conte Carlo il Buono di Fiandra, avvenuto nel 1127. 
Uno dei complici, un cavaliere di nome Guido, era stato sfidato come 
complice da un altro cavaliere di nome Ermanno. Ambedue erano ri-
nomati a uerrieri ma Ermanno in breve venne scavalcato dal suo av-
o , 
versario, il quale a colpi di lancia rendeva vam tutti gli sfo rzi che 
(r) Du Boys, op. cit. I, 6rr. 
(2) D'Achery Spicilegium, T. lii, P· 376. 
(3) Odofredi Summa de Pugna, vii , xi (Patetta, PP· 490, 49 e). 
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ei faceva per risalire a cavallo. Allora Ermanno feri il cavallo del suo 
avversario ed il combattimento venne continuato a piedi colle spade. 
Schermitori egualmenle abili ambedue, continuarono a combattere fin-
che la stanchezz:1 fece loro sfuggire di mano la spada e lo scudo, ed 
essi furono costretti a lottare senz'armi per avere la vittoria. Guido 
ri usci a gettare in terra il suo avversario, piorn bò su di lui e lo colpì 
in faccia col guanto fino a che parve che rimanesse immoto, ma Er-
manno quietamente liberò il suo braccio di sotto alla cotta di maglia 
dell'avversario, lo afferrò al test icolo e con uno sforzo potente glielo 
strappò. Guido cadde e spirò; v:enne giudicato colpevole ed il suo cor-
po, dopo esser stato esposto agli insulti della folla, venne appeso ai 
merli del castello unitamente al corpo del capo della congiura che era 
stato impiccato quello stesso giorno; i due corpi vennero uniti in un 
abbraccio supremo, come se fossero ancora tra di loro uniti per ordire 
il complotto ( 1). Sono particolarità feroci assai, queste, ma stanno a 
dimostrare la grande differenza che passa tra il duello giudiziario di 
quei tempi ed il nostro duello moderno. 
CAPITOLO VII. 
Campioni. 
Più sopra, abbiamo già accen-nato qualche cosa intorno all'uso dei 
campioni; ma si tratta di una particolarità tale di questo genere di 
combattimenti, che merita ce ne occupiamo un poco più particolar-
mente per la grande estensione che raggiunse (2 ). 
Abbiamo visto che coloro i quali non erano in grado di maneg-
(r) Galfridi, Vit. Carol. Boni, cap. xii, n. 94. 
Una persistenza di questo genere si riscontra in un combattimento avvenuto alla 
presenza di Riccardo Il nel r 380. Katrington, il difendente che rimase vinto, mori 
il giorno seguente durante il delirio prodottogli dall'esaurimento. Neilson, Trial 
by combat, p. 172. 
(2) Probabilmente merita d'esser accennato che in India, dove il duello _giudi-
ziario fu sconosciuto, nelle ordalie, uno dei legislatori più antichi, Kotyayana, 
concede, ed io taluni casi prescrive, l'uso dei campioni . - Patetta, Le Ordalie, 
P· I I O. 
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giare la spada o la dava non per questo erano esentati dal duello, 
ed anche i principii più elementari della giustizia esigevano che co-
storo avessero il di ri tto di delegare le loro rivendicazioni a qu Jlcuno 
che fosse un veicolo più abile della divina decisione. Pare che in 
origine questo avesse ad essere l'ufficio di qualche membro della 
famiglia, come avveniva nella procedura affine della compurgazione 
fatta per mezzo del giuramento compurgatorio. Fra gli Alamanni, per 
esempio, una donna che fosse stata accusata poteva esser difesa da un 
suo parente cum tracta spata (I); la stessa norma si trova prescritta 
nel diritto Longobardo (2), nonche in quello degli Angli e dei Verini (3 ); 
dove sia sorta ed abbia preso vigore quella costumanza uni versale, 
sorta dal principio dell'unità di famiglia, che si diffuse attraverso a 
tutti i popoli, quei codici non ce lo dicono espressamente. Ristretto 
com'era al caso di inabilità a far valere in persona le proprie ragioni, 
l'uso dei campioni rappresentava una necessità per l'ordalia del duello; 
ma, fin dai. tempi primitivi, questa pratica raggiunse una grande esten-
sione, la quale si trovava in diretta contraddizione coi principii che 
presiedevano al duello giudiziario, permettendo che anche dei duellanti 
in grado di servirsi essi direttamente delle armi, si servissero, in quella 
vece, di sostituti, tanto se costoro si trovavano con loro uniti. dai vin-
coli. del sangue, quanto se non lo erano. A questo riguardo, pare che 
la pratica si.a andata soaaetta ad una grande varietà di applicazioni 
. bb 
fra i varii popoli barbari primitivi. Le leggi più antiche della Frisia, 
non solamente concedevano un uso illimitato dei campioni, ma permet-
tevano persino che si potessero comprare a danaro sonante (4). Il 
diritto dei Franchi, degli Alamanni, e dei Sassoni non fa alcuna al-
lusione ad un privilegi.o di questo genere, e pare che il diritto di 
difendere i suoi interesse spettasse al principale in persona. Però, nel 
590 ci imbattiamo in un esempio, in cui, in un duello combattuto 
per ordine di Gontranno, al difendente viene concesso di farsi sosti-
(r) L. Alamann. Add. cap. xxi. 
(2) L. Longobard. Lib. I. tit. iii, 6 e lib. II, tit . lv, r8. 
(3) L. Anglior. et Verin. tit . XIV. (4) Licet unicuique pro se campionem mercede conducere si eum invenire po-
tuerit. - LL. Fris. tit. XIV, c. iv. c
5
) Greg. Turon. Hist. Lib. X, cap. x. Nel caso in cui ambedue i combattenti 
perissero l'accusato veniva prontamente messo a morte, giacchè il risultato veniva 
consider~to come se stesse a comprovare la verità dell'accusa allegata. 
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tuire da un nipote nella causa, quantunque ben difficilmente potesse al-
legare quale motivo di esenzione una qualunque infermità fisica, perchè 
era stato sorpreso a cacciare un cervo nei territorii di caccia riservati 
al re. Da talune espressioni di cui si serve S. Agobanlo, nella lotta 
da lui intrapresa e combattuta contro l'ordalia del duello, parrebbe 
che si dovesse arguire che sotto Luigi il Bonario, l'uso dei campioni 
nella legge dei Borgognoni non fosse proibito, no, ma fosse, per lo 
meno, fuori d'uso per cio che riguardava il difendente, anche quando 
si fosse trovato di fronte a un caso in cui l'età oppure la debolezza 
rendeva uno inabile al maneggio delle anni, mentre questo, natural-
mente, veniva concesso all'appellante ( 1 ) . Per un altro verso, la legge 
Baioriana, la quale fu favorevole al duello assai piu di qualunque altra 
legislazione giunta a nostra cognizione, allude all'uso dei campioni 
ogni qualvolta allude al duello, ed anche nel codice Longobardico 
pare che duello giudiziario e campioni fossero fra di loro termini 
quasi sinonimi, anche per riguardo al difendente (2). In una carta 
francese della seconda metà del secolo decimo, in cui si fa menzione 
di un duello giudiziario deciso per decidere intorno ad una contesa 
insorta per una proprietà, il giudice, ordinando il combattimen-
to, invita gli avversarii a produrre degli abili campioni, i quali di-
fendano i loro diritti in quel tempo ed in quel luogo che egli sarà 
per indicare, il che starebbe a dimostrare che non era proprio neces-
sario che i principali scendessero personalmente in lizza (3 ). Stando 
alla legge vigente nella Germania Settentrionale, dipendeva dall'appel-
lante il chiedere che il duello avvenisse col mezzo dei campioni op-
pure senza. In caso che il difendente fosse stato infermo, e quindi fosse 
stato obbligato a comparire facendosi rappresentare da campioni, allora 
l'appellante aveva il diritto di fare altrettanto opponendo campione a 
campione. Dippiù, un difendente il quale antecedentemente fosse stato 
convinto di furto o di rapina era sempre obbligato a comparire per-
(r) Horum enim causa accidit ut non solum valentes viribus, sed etiam infirmi 
et senes lacessantur ad certamen et pugnam etiam pro vilissimis rebus (Lib._ adver · 
Legem Gundobaldi, cap. vii.) Mitte unum de tuis, qui congrediatur mecum _singular_i 
cenamine, ut probat me reum tibi esse, si occiderit (Liber contra judic1um Dei; 
cap. i. 
(2) Liceat ei per campionem, id est per pugnam, crimen ipswn de super se si. 
potuerit ejicere. - L. Longobard. Lib. I, tit. i, 8. 
(3) Proost, Legislation des jugements de Dieu, p. 82. 
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sonalmente. Quando il · duello veniva decretato dal tribunale, e non 
era richiesto dall'appellante, allora l'accusato poteva benissimo decli-
narlo, qualora potesse provare che i l campione dell'avversario era un 
salariato (1). Lo spirito eminentemente pratico degli Italiani fece adot-
tare quasi universalmente la pratica in forza della quale i principali 
si facevano sostituire dai campioni; questi venivano scelti dai ma ai-
o 
strati ed erano pagati dallo s tato quando le parti erano troppo povere 
per poterne fare le spese (2) . 
In tutti questi provvedimenti, mediante i quali il duello si faceva 
sostenere da sostituti, esiste qualche cosa talmente ripugnante a quella 
fie rezza ed a quello spirito di auto-sufficienza nel quale il duello ebbe 
le sue scaturigini, e l'uso del gladiatore di professione si trova talmente 
in contraddizione con gli scopi che erano annessi al giudizio di Dio, 
il quale rappresentava la scusa che legi ttimava il duello, che perchè 
quest'uso venisse introdotto devono esserci state delle speciali ragioni. 
Q ueste ragioni si riscontrano indubbiamente nella liberta che veniva 
concessa di sfidare i testimoni, alla quàle noi abbiamo gia accennato. 
La prevalenza di questa libertà in seno a tutti i popoli dell'Europa 
Occidentale fece sì che le parti potessero, quando non volessero affron-
tare i rischi esse stesse di un, combattimento mortale, potevano, dico, 
mettere innanzi qualche robusto e feroce bravo, che giurasse senza 
scrupoli, e la testimonianza del quale faceva si che egli dovesse sempre 
esser pronto a comprovare la sua testimonianza colla punta della 
spada. · 
Questo di viene evidentissimo non appena noi possiamo avere delle 
norme dettagliate quali son q nelle che esistono nei libri di procedura 
dei secoli decimo secondo e decimo terzo. In Inghilterra, a mo' d'esempio, 
fino a partire dai primi statuti di Westminster, emanati nel I 27 5 da 
Edoardo I, il campione del difendente, quando si trattasse di una 
causa riguardante il possesso di un fondo, era obbligato ad assumere 
la posizione di testimonio, giurando di essersi trovato personalmente 
(r) Jur. Provin. Saxon . Lib. I, art. 39, 48. - Sachsische Weichbild, arr. xxxv, 2, 4 
art. lxxxii, 2) . 
(2) Patetta, le ordalie, pp. 42 7-9. Roffredo, dopo aver fat to menzione accurata 
di sei casi nei quali i campioni vennero concessi dalla legge, aggiunge: " Hodie 
tamen de consuetudine permittitur cuilibet campionem dare ~- - Odofredi Summa 
de Pugna, (Patetta, p. 485). 
E. C. LEA . For::a e snperslizionc. 12 
Capitolo settimo 
preseute e d'aver visto il proprietario a pigliare possesso del fondo, 
oppure che il pad re suo, sul letto di morte, gli aveva comandato in 
virtu di obbedienza figliale di mantenere i titoli del difendente, come 
se si fosse trovato presente ( 1 ) . Questa finzione legale era pure comune 
in Normandia, e cioè nel diritto normanno di quell'epoca, nel qu ale 
presentandosi dei casi di questo genere, il campione dell' attore era 
i n obbliao di aiurare che e0ali aveva udito ed aveva visto come erano b b 
andate le cose nella questione pendente, mentre il campione opposta 
giurava che tutto ciò era falso (2 ). In uno spirito simile, un antico 
codice J.i Normandia prescrive che i campioni vengana condotti a 
vedere il fondo o le costruzioni in questione, innanzi di esser am-
messi al giuramento preparatorio al combattimento, precisamente come 
oggi si ordina dai nostri tribunali un sopraluogo ( 3 ). Abbiamo visto 
che nelle Assisi di Ant iochia era necessario che il prosecutore, ossia 
l'attore, si presentasse con un testi monio il quale fosse pronto ad of-
fr ire il duello, in mancanza del quale il semplice giuramento della 
parte contraria bastava ad assicurare il verdetto (4) . Ne seguiva neces-
sariamente che in molti casi questi testimoni erano dei campioni sala-
riati, e questa conness ione che passa tra le due funzioni si trova 
ulteriormente dimostrata nelle regole delle Assisi di Gerusalem me ed 
in quelle delle costituzioni siciliane, te quali esigevano che il cam-
pione giurasse sul terreno in cui doveva svolgersi il combattimento, 
di credere nella gius tizia della causa che aveva impresa a difendere (5 ), 
pratica, questa, che si riscontra pure nelle leggi scozzesi del secolo 
decimo terzo (6). Un trattato di diritto inglese di quel tempo, infatti, 
ammette a priori che solo i principali possono presentare dei te-
stimonii in qualità di sosti tuti, e porta la ragione che, quando si 
trattasse di cause civili, il combattimento veniva quasi sempre soste-
(1) Glanvill. de Leg. Angl. Lib. II, iii . Cosi in una causa avvenuta per la pro 
prieta di un cavaliere, nel 1201, l'attore offr iva nn campione, Valter Wider, cc qu i 
idem optulit ut de visu suo et auditu ». - Badon, Select civil , Pleas, I, 3 3. 
(2) Cod. Leg. Norman. P. II, cap. lx.iv. (Ludewig Reliq. MSS XII, 416) . 
(3) Etab. de '.'lormandie, p. 21 (Ed. Marnier). 
(4) Assises d' Antioche, Haute cour, eh. ix., xi, xii; Assises des Bourgeois. 
eh. vi, vii. . 
(5) Assises Hierosul. Bassa Corte, cap. cci;:x.x.viii . (Canciani, L, 5 ~4). - Constit, 
Sicular. Libb. Il. tit. nx.vii, 2. 
(6) ;-;eilson, Trial by combat, pp. 88, 90-1. 
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nuto dai campioni, e che in questi casi i principali non potevano 
fare testimonianza in favore di sè stessi ( r ). In uno spirito simile, 
qualora sul campo di battaglia una delle parti avesse presentato un 
cam pione che non si potesse ammettere in qualità di testimonio, e 
non fosse stato accettato come tale dal tribunale, la causa veniva de-
cisa in contumacia contro colui che presentava un tale campione (2 ). 
Se noi consideriamo la professione di campione alla iuce di que-
st'angolo visuale, e cioè come un testimonio salariato che presta il 
suo giuramento in base al salario che ne riceve, riscontreremo che le 
pene gravissime alle quali andava soggetto, qualora fosse rimasto vinto, 
erano giusti fìcatissime; conciossiachè queste pene erano imposte precisa-
mente per mettere al sicuro la sua fedeltà verso il suo principale. 
Così, nella legge costumiera normanna alla quale abbiamo accennato 
più. sopra, quando si trattasse di cause civili intorno a qualche pos-
sedimento contestato, i campioni prestavano giuramento sulla verità 
dei pretesi diritti del loro principale, e qualora fossero rimasti soc-
combenti, erano colpiti con mia grave multa e dichiarati infami, inca-
paci, quindi, a partire da quel momento, di comparire dinanzi ad un 
tribunale tanto in qualità di attori, che in qualità di testimoni, mentre 
che la p'ena alla quale andava soggetto il principale consisteva semplice-
mente nella perdita della proprietà in questione (3 ): e q nesto principio 
veniva pure ammesso nel diritto inglese di quel tempo (4). Quando 
si trattasse di caus.e penali, fin dai tempi piu antichi, mentre il prin-
cipale molto probabilmente riusciva a sfuggire alla multa ed all; 
prigione, il salariato gladiatore veniva impiccato, od almeno perdeva 
una mano od un piede, in conformità del castigo che da tempo im-
memorabile si era abituati ad infliggere allo spergiuro (5 ); mentre che le 
(r) Horn's Myrror of justice, cap. iii, 23 . 
(2) Mirror justice, cap. iv, II. 
(3) Cod. Leg. Nonnan. B. II. cap. lxiv. 18. (Ludewig, VII, 4r7). 
(4) Fra i delitti che comportavano l'infamia va enwnerato quello di « ceux qui 
combatent mortelment pur loyer qui sont vanquish en combate joyne per juge-
ment ». Horne's Mirror of justice, cap. iv, sect. r 3. 
(5 ) Et campion i qui victus fuerit, proter perjuriam quod ante pugnam commisit, 
dextra manus amputetur (Capit. Ludov. Pi i, ann. 8r9, x). - Victus vero in duellum 
centum solidos · et obolum reddere tenc:bitur. Pugil vero conductitius, si victus fuerit, 
pugno ve! pede privabitur (charta ann. 1203. - Du Cange). - Vedi pure Beaumau-
dor, Cout. du Beauv. cap. lxvii. IO (Du Cange mi pare che abbia, interpretato male 
questo passo) : Vedi pnre la meravigliosa opera del l'v1onteil, « Histoire des Français 
des divers etats », secolo XV, Hist. XIII. 
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leaoi del regno di Gerusalemme stabiliscono che quando si tratti di 
co
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~battimento avvenuto per mezzo di campioni, il vinto debba essere 
immediatamente impiccato, tanto se è già morto, quanto se vive 
ancora ( I). Le Assise di Antiochia sono un poco piu ragionevoli, 
Q"Ìacchè stabiliscono semplicemente che il campione vinto ed il suo prin-
o 
ci pale vadano soggetti alla stessa pena, g ualunq ue questa sia per essere, 
tanto se è la semplice perdita dei diritti civili, trattandosi di cause civili; 
quanto se consiste nell' impiccagione, trattandosi di cause penali per 
omicidio od altro serio delitto (2) . In un periodo piu recente si ricono-
sceva perfettamente che le ragioni di questa sev.erità consistevano nel-
r intento che si voleva ottenere di prevenire i caro pioni dal tradire la 
causa di coloro che servivano. Ed è perciò che il Beaumanoir difende 
questa severità in base all'obbligo che i campioni avevano di vincere 
il campione avversario, in luogo di lasciarsi vincere, giacchè il lasciarsi 
vincere portava direttamente alla mutilazione; questa, quindi, diven-
tava un preservativo di prim'ordine contro i casi di tradimento (3); 
ed a questo, probabilmente, si deve attribuire il fatto che tutta la seve-
rità della punizione si ritrovava ancora in vigore in una carta di data 
relativamente recente, giacchè è del 1372, quando già l'uso del duello 
giudiziario era entrato nel periodo di una perfetta decadenza (4). 
Nello stesso spiri to, l'imperatore Federico II proibì che i campioni 
contrattassero l'un l'altro, di non far uso nè dei denti nè delle mani . 
Egli impose loro di arrecare ai loro avversarii tutto il male possibile, 
e stabili che, qualora fossero rimasti vinti, incorressero nella pena 
nella quale sarebbero incorsi i principali, qualora il giudice di campo 
avesse potuto assodare che per la loro codardia o per tradimento non 
avessero condotto il duello con tutta quell'energia e con tutta quella 
perseveranza che sarebbe stata necessaria (5 ) . 
Dovendo affrontare dei pericoli di questo genere, non deve recar 
(1) Assis. Hierosol. Bassa Corte, cap. ccxxxvii. Alta Corte, cap. cv (Cancia-
di, II, 534; V. 208). 
(2) Assises d'Antioche, Haute Cour, eh. xi ; Assises des Bourgeois, eh. vi, vii. 
(3) Et li campions vaincus a le poing copè ; car se n'estoit por le mehaing qu' 
il emporte, aucuns, par barat, se porroit faindre par loier et se clameroit vaincus, 
par quis ses mestres emporterolt le damace et le vilonie, et cil emporteroit l'argent; 
et por ce est bons li jugements du muhaing (Cout. du Beauv. cap: lxi, 14). 
(4) Isambert, Anciennes lois française, V. 387. 
(5) Constit. Sicular. lib. II, tit. xxxvii, 3. 
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meraviglia che il commercio dei campioni offriRse poche attrattive 
alle persone oneste, le quali ben altrimenti potevano conservar intatto 
il corpo al tempo stesso e l'anima. Nei tempi primitivi, infallantemente, 
la solidarietà di famiglia faceva SI che nella grande maggioranza dei 
casi i campioni escissero dal seno stesso della parentela; in un periodo 
più recente, i campioni poterono esser reclutati generalmente fra i 
liberti od i clienti del principale, ed un'espressione contenuta nel 
diritto Longobardo giustifica la presupposizione secondo la quale 
questa sarebbe veramente stata l'abitudine più comune, per lo meno fra 
i Longobardi (1). Nell'età dell'oro della cavalleria, probabilmente, non 
era inusitato che degli ardenti cavalieri scendessero personalmente in 
lizza per pigliare le difese dell'innocenza perseguitata e senza amici, 
e questo pare veramente che fosse il giuramento che veniva prestato 
dai cavalieri quando venivano ammessi a far parte della cavalleria (2). 
Ed infatti, ancora nel secolo decimo quinto, in una collezione di leggi 
galliche, fra i varii modi coi quali uno straniero veniva ad acquistare 
i diritti di parentela - oggi si direbbe, il diritto di cittadinanza -
viene posto quello dell'essersi egli volontariamente addossato l'incarico. 
di sostenere un duello in luogo del principale, impossibilitato a soste-
nerlo egli stesso, oppure sostendendolo di mala voglia (3 ). Ma una 
gran parte degli attori sarebbero stati necessariarneute destituiti di 
queste probabilità di evitare di scendere personalmente nell'arena per 
la quale essi potevano esser perfettamente inabili o poco atti per man-
canza di allenamento, e cosI venne a sorgere la professione regolare 
dei gladiatori pagati. Un cumulo di temerarii disperati, forti nel maneg-
gio della lancia, od anche spadaccini consumati e formidabili maneg-
giatori di daga, che si erano acquistata una rinomanza con una vita 
passata in risse incessanti, facevano sì che gli altri nutrissero fiducia 
nella loro bravura, e nella loro abilità, e cosi potevano benissimo 
(r ) Et post i"lla_m inquisitionem, tradat manum ipse camphio in manu parentis 
aut couliberti sui ante judicem. - L. Longobard. Lib. II, tit. lv, 1 f. 
( 2 ) Cosl il giuramento deferito dal legato del papa a Guglielmo d'Olanda, 
quando ricevette il cavalierato prima di esser incoronata come re dei romani del 1247, 
conteneva la clausola « Pro liberazione cujuslibet innocentis duellum inire » . 
Goldast. Constit. Imp. T. III, p. 400. 
(3 ) ( Anomalous laws. Lib. X, chap. ii, 314). La posizione che in tal modo ve-
niva ad acquistarsi era quella di un fratello o di un nipote nelle parti e nella par-
tecipazione ad un We1·-gild. 
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auadagnarsi la vita facendo da campioni, non affrontando altri rischi 
;!l'infuori di quelli che correvano quotidianamente nelle loro com-
petizioni private; questi, in linea generale componeva~o i gladiator~ 
di professione. Questo malanno deve essere stato relativamente assai 
antico, giacchè riscontriamo che Carlo Magno procurò di porvi un 
riparo coll' ordinare che a nessun masnadiero fosse permesso di com-
parire in lizza in qualità di campione, e quest'ordine ebbe bisogno di 
essere frequentemente ripetuto (r). 
Allorquando il diritto romano prese ad esercitare una potente m-
:8.uenza nel far sì che i costumi feudali venissero poco a poco ad 
assumere l'aspetto di un corpo regolare di procedura, subendo in tal 
modo quelle modificazioni che eran necessarie, ed un cumulo di giu-
risti, ammiratori di quel diritto, non si lasciarono sfuggi re occasione di 
servirsi della scienza legale contenuta ne' tesori da poco scoperti, tanto 
se la stessa si poteva applicare ai veri casi che si presentavano, quanto 
se non si poteva applicare, si comprende assai di leggieri che il disprezzo 
e le civili inabilità che la giurisprudenza imperiale dei tempi antichi ave-
va lanciato sui gladiatori, venne trasportata ai campioni del medio-evo; 
e questo, quantunque questi ultimi, e cioè i campioni del medio-evo, 
stando alla teoria del diritto, si presentassero per difendere l'inno-
cenza, mentre i gladiatori primitivi esponevano ignobilmente la vita 
per godere dei favori di un popolo abbrutito. Questa eredità di igno-
minia si trova a.,sai ben descritta in Pietro Fontaines. Stando al diritto 
romano, la qualità di gladiatore, alla pari di quella di mimo, costitutiva 
una causa sufficiente perchè uno potesse venire diseredato (2 ). Uno dei 
testi in cui è contenuto questo provvedimento si trova trascritto alla 
lettera nel Fontaines; l'arenarius del diritto romano era diventato il 
campion del francese (3); e, secondo lui, un' altra simile trascrizione od 
applicazione d:1 l Digesto consisteva in questo che l' athleta dell' antichità 
era stato trasformato nel Campione (4). Collo spuntare del secolo 
( 1) Ut nemo furem camphium mancipiis ut de qualibet causa recipere prae-
sumat, sicut siiepius dorninus imperator commendavit. - Capit. Carol. Mag. ex L. 
Longobard. cap. xuv (Baluzio). 
(z) Nove]!. CXV, cap. iii , 10). - in modo più completo espone nel Lib. III 
Cod. tit. uvii, l. II . 
(3 ) Conseil. cha . xxxi ii , tit. 32. 
(4) Ibid. eh. XV, tit. 87, che è una traduzione de Lib. IV, Dig. tit. ii, 
1, 23. 2. 
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decimo terzo, cosi, il mestiere di campione era diventato un mestiere 
infame. Coloro che lo abbracciavano venivano collocati fra i più vili 
delinquenti, ed a quella guisa che le infelici prostitute vendevano a 
prezzo i loro baci, cosi anche i campioni vendevano a prezzo la loro 
abilità ed il loro coraggio ( 1 ). Erano colpiti da incapacità di com-
parire in qualità di testimoni, e l'anomalia più strana che possa im-
maginarsi in questo sistema, consiste in ciò, che negli affari di mag-
gior momento si doveva ricercare la veri tà con un solenne giuramento, 
con un solenne appello a Dio, servendosi di istrurnenti che già erano 
considerati come convinti di essere la feccia della soci eta, oppure che, 
semplicemente col scendere in campo, erano considerati come infami 
se riuscivano veramente a difendere l'innocenza, mentre, se rimane-
vano vinti, venivano mutilati od impiccati c2). Stando ai codici che 
furono in vigore in tutta la Germania duranti i secoli decimo terno 
e decimo quarto, non solamente essi venivano accomunati coi bastardi, 
coi commedianti, coi giocolieri, privi di ogni privilegio legale, come 
sarebbe quello di poter ereditare, di poter fare da testimonio, ecc., ma 
delle stesse incapacità legali erano pure colpiti i loro figlioli (3). Il 
disprezzo perfetto nel quale erano tenuti era, di più, chiaramente espresso 
negli stessi codici col provvedimento di una tariffa del pericolo e del 
danno che loro veniva inflitto per i colpi ricev uti o per altre offese 
personali. Vi si riscontra un catalogo progressivo di multe, per insulti 
di questo genere inferti a nobili, mercanti, paesani ecc., qua le com-
penso per il loro onore ferito; dopo il servo, viene il ciarlatano eJ il 
giocogliere, i quali possono pigliarsela solamente coll'ombra dell 'assa-
litore proiettata nella valle; ultimi dopo tutti vengono posti i cam pioni, 
(1 ,1 Percutiat si quis hominem infamem, hoc est lusorem ve! pugi lem aut mu-
lierem publirnm, etc. - Sachsische \Veichbild, art. cxxix. « Plus ieurs larrons, ra· 
visseurs de femmes, violleurs d'eglises, batteurs a loyers, ecc. Ordonn. de Char, 
!es VII, ann. 1447, inoltre gl i Anciennes coutumes de Bretagne (Mon teil , ubi 
sura). 
(2) Johen de Beaumont dit que champions loiex, provè de te! chose, ne pnet 
home apelier a gage de batai lle an nul quas, si n'est por champion loiez por sa def-
fansse; car la poine de sa mauvese vie le doit bien en ce punir. - Livres de jo-
stice et de Plet, Liv. XIX, tit, ii, 4. · 
(3) Campiones et eorum liberi (ita nati) et omnes qui illegitime nati sunt, e t 
omnes qui furti aut pieni latrocinii nomine satisfecere, aut fustigationem sustinuere, 
hi omnes juris beneficiis carent . - Jur. Provin. Alamann. cap. xxxvi, 2 (Ed . Schil-
ter ). - Jur. Pronvin. S.1xon. Lib . I II, cap. xlv. 
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n01ichè i loro figliuoli, l'unico sollievo dei quali era un' occhiata che 
su di loro potesse lanciare l'offensore lanciandogliela dal di sotto dello 
scudo in un duello. Impossibilitati dalla legge a ricevere un insulto, 
la soddisfazione che veniva loro decretata era altrettanto irrisoria, quanto 
lo era l'onore che doveva essere riparato (1). Che ques.ta giustizia 
poetica fosse già in voga da assai. lungo tempo, la è cosa che rimane 
provata dal commento che ne è stato fatto nel Richstich Landrecht 
la data del quale è dimostrato non esser piu antica della fine del 
secolo decimo quarto; ciò, per lo meno, viene a risultare da un'allusione 
contenuta nello stesso capitolo ad una morte accidentale avvenuta in 
seguito :id uno scoppio d'arme da fuoco (2) . 
Tutt_avia gli italiani si fecero un' ideva assai più umana e pratica 
della questione. Accettando come una necessità l' esistenza dei campioni, 
come casta, essi si sentirono assai più disposti ad innalzare che non 
a deprimere questa degradata professione. La legge esigeva che essi 
non venissero reclutati fra la classe delle persone delinquenti o infami, 
ed il fatto che essi combattessero per guadagno 110n era cosa che but-
tasse sopra di loro l'infamia (3 ). Nel codice veronese del 1228, essi 
appaiono come una instituzione riconosciuta, che era composta di 
individui scelti e nominati dai magistrati i quali non permettevano 
loro di ricevere, quale compenso per il loro mestiere, una somma mag-
giore di cento soldi (4). 
È evidente che si riconoscevano i pericoli che andavano a11nessi 
all'uso dei campioni, e non è affatto a meravigliarsi che di tanto i11 
tanto si facessero degli sforzi per abrogare o limitare la pratica degli 
stessi. Ottone II, le leggi del quale diedero tanto lustro al duello, de-
cretò che i campioni venissero permessi solamente ai conti, agli ec-
(r) Campionibus et ipsorum liberis emendae loco datur fulgur ex clypeo nitido, 
qui soli obvertitur, ortum; hoc is qui eis satisfactionem debet loco emendae prae-
stare debetur (Jur. Provin,. Alamann, cap. ccc, 15 - Jur. Provin, Saxon. Lib. III 
art. xlv). - Nella versione francese dello speculum suevum queste misure emble-
matiche di danno sono seguite dall'osservazione « cestes emandes furent establies an 
la vieillie loy per !es roys (P. Il, c. lxxxvi), il che pare che stia a dimostrare 
che erano fuori d'uso in quei territorii per i quali si era fatta quella trad u-
zione. 
(2) Ricbstich Landrecht, Lib. I. cap. xxv. 
(3) Odofredi, Summa de Pugna, c. v (Patetta, pp. 489). 
(4) Lib. Jur. civil. Veronae, cap. 126, (Veronae, 1728, p. 95). 
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clesiastici, alle donne, a1 fanciulli, ai vecchi, agli infermi (I). Che 
questa norma venisse osservata rigorosamente, poi possiamo argomen-
tarlo da un caso occorso nel r or o al cospetto del vescovo di Arezzo 
e riguardante una proprieta in questione, in cui una delle parti chiese 
di farsi rappresentare da un campione, allegando la ragione dell'aver 
una mano ammalata (2). Tuttavia, in altre parti d'Italia questa norma 
in breve ora dovet te cadere in disuso, giacchè, verso la stessa epoca, 
Enrico II credette esser necessario promulgare una legge colla quale 
proibiva l'uso dei sostituti a quei difendenti che, accusati di parricidio 
o di altro grave omicidio, fosse corporalmente in grado di presentarsi 
personalmente in lizza (3); ed allorquando, duecento anni più tardi, 
Federico II aboliva quasi per completo il duello giudiziario nei suoi 
dominii del Napotetano, da una delle osservazioni che egli fa, c,oi 
possiamo assai facilmente arguire che l'uso dei campioni fosse ge-
nerale (4). Infatti, egli provvede a che questi vengano forniti a pubbliche 
spese quando si tratti di vedove, di orfani, di poveri che non si tro-
vassero in grado di pensare essi stessi a provvedersene uno (5). In 
Germania, e fin dal secolo undicesimo, pare che l'uso dei campioni 
fosse assai comune; lo si può desumere dal modo con cui si descrive 
l'esecuzione capitale di un certo numero di masnadieri convinti in 
questo modo a Meneburg nel 1017 (6). In epoca più recente, e se 
dobbiamo starcene alla comparazione di due capitoli delle leggi sveve, 
pare probabile che si facessero degli sforzi per evitare che si assol-
dassero dei gladiatori di professione (7 ), e nella legge borghese sas-
sone uno può rifiutare il duello qualora sia in grado di provare che 
il suo avversario fosse stato un campione che prestava servizio dietro 
pagamento (8) . Ma pare che tutti questi sforzi fatti per porre un li-
mite all'uso dei campioni, avessero ben poco successo, come si può 
(r ) L. Longobard. :r, tit. lv, 38, 40 . 
(2) Muratori, Antiq. !tal. Dissert. 39. 
(3) L. Longobard. Lib. I, tit. ix, ,7; tit. x., 4 
(4) Vix enim aut nunquam quo pugiles inveniri poterunt sic aequales, etc. -
Constit. Sicular. Lib. II, tit. xxxiii. 
(5) Ibid. Lib. I. tit. xxx.iii. 
(6) lbi tunc multi latrones a gladiatoribus singulari certamine devicti, suspen• 
dio perierunt. - Dithmari, Chron. lib PII. 
(7) Jur. Prov. Alamann. cap. xx.xvi, 2; cap. lx., I. 
(8) Sachsisch Weichbild, c. lxx.xii, 3. 
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arguire dal cumulo di incapaciti che con tant::i generositi le leggi fa-
cevano piovere su questa classe. 
In Inghilterra, dove, come abbiamo visto, i campioni venivano 
chiaramente equiparati ai testimonii, si fecero degli sforzi prolungati 
per sopprimere il salariato. Nel r r 50, si proibi rigorosissimamente il 
duello giudiziario con campioni salariati per tutti i territori nor-
manni (1 ) ; e ci6, quantunque il costume normauno non solamente 
ammettesse, ma esigesse che il principale pagasse tutta la somma pat-
tuita al suo campione, tanto se costui riusciva vincitore, quanto se 
r imaneva vinto (2). Apprendiamo dal Glanville che un campione il 
quale fosse sospetto di servire per danaro poteva esser rifiutato dalla 
parte avversaria, dando luogo ad un secondo duello con cui stabilire 
se il primo campione era veramente idoneo a fare il suo servizio (3). 
Di più, Bracton sviluppa questo concetto coll 'affermare, come se si 
trattasse di una regola, che un testimonio il quale fosse sospetto di 
esser un campione salariato non poteva passare al combattimento, ma 
doveva esser esaminato a questo proposito da un apposito giury, e 
qualora rimanesse convinto dell'accusa era passibile della pena annessa 
allo spergiuro e condannato a perdere una mano od un piede (4), ed 
in altro passo dice apertamente che i campioni salariati non erano 
permessi (5). Ora sarebbe difficile stabilire fino a qual punto queste 
leggi venissero osservate. I ricordi che sono giunti fino a noi stauno 
a dimostrare che una delle difese più frequenti che si usavano con-
tro il testimonio della parte avversaria, che poteva riuscire assai dan-
noso alla contro parte, consisteva nell'offrirsi di provare che egli era 
un campione salariato (6). Per un altro verso, pare che il pagamento 
(1) Concil. Eccles. Rotomag. p. 128 (Du Cange) . 
(2) Cod. Leg. Norman. P. II, cap. lx.iv, 19) Ludewig, VII, 419). 
(3) De leg. Angliae, Lib. III, cap. iii. 
(4) Bracton, lib. III, tract. ii. cap. 32, 7. 
(5) Ibid. cap. 18, 4. 
(6j Vedi un caso nel quale Rodolfo Rusdike, testimonio, offerse il combattimento 
contro Elia di Dumbleton - et Elias defendit totum versus eum ut versus campio-
nem conductitium et villanus. - Poscia Ralp si fa a dimostrare che si trova interes-
sata nella questione che assicura il suo modo di agire come attore ed il duello 
viene concesso. - Maitland's Select Pleas of crov:n, voi. I, p. So. Vedi pure un al-
tro caso avvenuto neì 1 220, nel quale l'appellante offre un marco d'argento al re 
perchè gli concedesse di provare che uno dei testimonii della contraria parte non 
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dei campioni fosse abbastanza frequente, e non sembra che fosse ne-
cessario conservarlo segreto. Verso la fine del secolo decimo secondo, 
Stefano di Nerbana concedeva con una carta due virgata di terra a 
Guglielmo figlio di Ralph e< propter duellum quod fecit pro me » (1) . 
In altra carta del tempo di Bracton, Giovanni << quondam porcarius de 
Coldingham >> concede al priore di Coldingham una tratto di terreno che 
egli aveva ricevuto da Adamo di Riston in pagamento per aver soste-
nuto per lui e vittoriosamente un duello (2). Ancor più significanti, 
sono gli accordi formali presi coi campioni, come son quelli in forza dei 
quali, nel 1276, il vescovo Svinefeld dichiara al cospetto di tutti che 
eali ha assunto Tommaso di Brydges quale suo campione, col salario 
t, di 6s. 8d, all'anno, servizio che dovrà durare fino a che egli sia in 
grado di portare e maneggiare le armi, con una ricompensa supere-
roaatoria nel caso che egli venisse chiamato ad esercitare le sue fo n-
t, 
zioni (3 ). Eventualmente, come già abbiamo visto, e quando si trat-
tasse di cause civili, l'una e l'altra parte era obbligata dalla legge a ser-
virsi di campioni, il che ci dà il diri tto di presupporre che, nella grande 
maggioranza dei casi, naturalmente i sostituiti fossero delle persone 
salariate (4). Quando si trattasse di cause penali, pare che interve-
nisse un compromesso; in casi di fe llonia, il difendente era obbligato 
a comparire personalmente, mentre in accuse di minor momento era 
era che un campione salariato. - lbid. p. 124. Un altro caso avvenuto nel 1220 
. (p. 137) sta a dimostrare quanto fosse usuale l'impugnare un testimonio avversario 
accusandolo di essere un campione prezzolato. 
(1) Neilson, Tria! by cambat. p. 49. 
(2) Questa carta che recentemente è stata ritrovata fra i ricordi della cattedr2Je 
di Durham, venne stampata nel London athe11aeu-m del IO novembre r866. Non porta 
alcuna data, ma i nomi dei restimonii che la sottoscrissero sta a dimostrare che deve 
esser stata scritta verso l'anno 1260. 
Sono debitore verso il cavaliere Jarnes Clephan, di Newcastle-on-Tyne, della no-
tizia interessante che il Scherbun Hospital, Burham, è ancora in possesso della 
villa di Garmondsway che gli era stata aggregata nella metà del secolo decimo 
secondo da Ralph, figlio di Paulinus di York, il quale l'aveva ottenuta in un com-
battir!1ento giudiziario tra il suo campione e quello della parte opposta. 
(3) Neilson, Tria! by combat. p. 51. 
(4) Lord E ldon, nel discorso da lui tenuto per invocare l'abolizione del duello 
giudiziario, nel 1819 dice, che « in questo, le parti non si poteva tollerare che com-
battessero in persona, ma erano costrette a confidare i loro interessi a dei campioni, 
in base al principio che se una delle parti fosse rimasta uccisa, la causa sa 





libero di presentare un testimonio quale suo campione (r); e quando 
l'appellante, per essere donna, oppure per qualche altro legittimo mo-
tivo, oppure il difendente per la sua età, non era in grado di soste-
nere personalmente il combattimento, cio era proibito, ed il caso ve-
niva deciso da un giury (2). In forza del diritto scozzese del secolo 
decimo terzo, appare evidente che l'uso dei campioni non era per-
messo in nessun caso, poichè coloro che per l'avvanzata età, oppure 
per un qualche altro motivo, non erano in grado di sostenere un 
duello, per sfuggire al duello dovevano sottostare all'ordalia (3) . Col 
tempo questa severità diede alquanto giù, quantunque paia eh~ la 
pratica dei campioni non venisse mai molto incoraggiata. Da una 
legge di Alessandro II, verso il r 2 50, pare che un nobile godesse del 
privilegio di farsi sostituire da un campione; ma se il paesano sfi-
dava un nobile, egli era costretto a comparire personalmente, a meno 
che il suo signore pigliasse su di sè la questione e presentasse un cam-
pione in nome proprio (4). 
La tendenza che ebbero le leggi inglesi a fare distinzione tra le 
cause civili e le cause penali si rivela pure altrove. Cosi, in Francia 
e nei regni franchi dell'oriente, quando si trattasse di delitti, la legge 
poneva dei limiti all'uso di campioni (5), mentre quando si trattasse 
di cause civili pare che, per lo meno in Francia, qnest'uso non an-
dasse soggetto a restrinzioni di sorta (6) . Questa distinzione tra la 
pratica civile e la pratica penale viene pure enunciata in modo chiaro 
da Pietro Fontaines, il quale dice che quando si trattasse di appello 
da un giudizio, l'appellante in cause penali, per servirsi di campioni, 
era obbligato ad addurre delle cause ragionevoli e sufficienti, mentre 
(1) Pur felony ne poit nul combattre pur autre; en persona! actions nequidant 
venials, list aux actors de faire !es battailles per lour corps ou per loyal tesmoigne, 
come en droit reals sont !es combats. - Horne' s Myrror of justice, cap. iii. 
sect. 23. 
(2) Bracton, Lib. III, cap. 21, II, - Ibid. cap . 24. 
(3) Regiam Majestatem, Lib. IV, cap. ivi. 
(4) ~eilson, Tria! by combat, p. rr5. In forza delle leggi borghesi in vigore 
nella Scozia, quando uno si trovasse impossibilitato a tenere il campo in ragione del 
l'età, poteva difendersi con due compurgatori. - L. Burgor. cap. xxiv, r, 2. 
(5) Assises de Jerusalem, Baisse cour, cap. 145, 146. - Beaumanoir, cap. lxi, 6; 
cap. lxii, 4. 
(6) Beaumanoir, cap. lxi, 14. 
' 
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quando si trattasse di cause civili questo diritto non andava soggetto 
ad eccezione alcuna ( r). Però, nella pratica, è assai dubbio se vi fosse 
qualche impedimento a che venissero usati in tutti i casi, conciossia-
chè il monaco di St. Denis, lodando S. Luigi p.er aver soppresso il 
duello giudiziario, adduce fra i benefìzii annessi a tale abbrogazione, 
la rernozione degli abusi coi quali un ricco poteva comprare tutti i 
campioni del vicinato, di guisa che un avversario povero non aveva 
piu alcuna risorsa per evitare di perdere la vita o l'eredità (2 ). Di 
piu, la compera dei campioni era riconosciuta legalmente come una 
necessità, annessa al privilegio di servirsene (3 ). Una delle cause che 
si ammetteva comunemente che scusassero il superiore, se pretendeva 
di presentare qualche campione, era pure costituita dal rango elevato, 
dalla notevole differenza che passasse nella posizione delle parti che 
dovevano combattere (4). Inoltre, nei costumi che regolavano queste 
materie si possono pure osservare non poche variazioni locali. Cosi, 
le leggi municipali di Reims, nel secolo decimo quarto , non solamente 
restringono l'ammissione dei campioni in materia penale a quei casi 
in cni l'età avanzata, oppu;e quaL:he fisica inabilità, facesse sì che 
il principale si trovasse nella impossibilità di pigliar parte personal-
namente al combattimento, ma esigono altres i che l'accusato giuri 
che l'impedimento fosse sopravvenuto posteriormente alla data dell'of-
fesa per la quale avrebbe dovuto combattere; ed anche tutto questo 
a nulla serviva, qualora il prosecutore avesse incluso nella sua sfida 
al combattimento l'asserzione che una tale inabilità aveva esistit0 al 
tempo specificato (5). Quei testimoni che fossero obbligati a sostenere 
la loro deposizione col duello, non solamente erano soggetti alle stesse 
restrinzioni, ma qualora si tacessero sostituire da un gladiatore pa-
(1) Conseil, chap. XXII, tit. xiii. 
(2) Grandes Chroniques, T. IV, p. 427. 
(3) Il est usage que se aucun demende la cort de bataille qui est juege par 
champions loeès, il la tendra le jor maimes, et si ele est per le cors des quereleors 
il metra jor avenant a la tenir autre que celui. - Coutumes d'Anjou, XIII, 
siecle, 74. 
!4) Kar haute persone doit bien metre por lui, a defendre soit, home, honeste 
persone, se l'an l'apele, ou s'il apele autre. - Livres de jostice et de Plet, Liv II 
tit. xv ii i. 
(5) (Lib Pract. de consuet, Remens, 40) Archives legisl. de Reimens,. Pt. I. 
P· 40. 
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aato erano obbligati a giurare di aver cercato invauo fra i loro amici V ' .._, .._, 
qualcuno che si assumesse volontariamente di rapp resentarli ( r ). Ed 
infa tti, in ultima analisi, tutto quanto il complesso di questi provve-
dimenti manifesta una aperta intenzione di ostacolare il piu che fosse 
possibi le l'uso dei campioni. Anche nel Bearnese, colui che appellasse 
in casi di tradimento aveva il diritto di decidere se al difendente do-
vesse esser permesso di farsi rappresentare da un sostituto, e dal modo 
con cui il contesto si esprime si può arguire che nella scelta dei cam-
pioni si procurava in tutti i modi di avere una certa qual eguaglianza 
di età, di statura e di forza (2). Questa eguaglianza dì probabilità 
era perfettamente ammessa e ricercata in Italia, dove la legge esigeva 
che essi venissero scelti in conformità di criteri di questo genere (3 ). 
Cosi, nel codice veronese del 1228, dove, come abbiamo visto, i cam-
pioni erano riconosciuti come corporazione, regolata e controllata 
dallo stato, nessuno poteva impegnare un campione prima che il duello 
grndiziario fosse stato decretato. Allora il magistrato era obbligato a 
scegliere dei gladiatori egualmente provetti, e la scelta tra quelli pre-
sentati dal magistrato veniva rilasciata al difendente; accomodamento, 
questo, che fece sì che la mutilazione che venisse inflitta al campione 
che rimanesse vinto fosse giustificabile solo in vista del possibile tra-
dimento, che altrimenti avrebbe potuto verificarsi (4). Una regola bo-
lognese del secolo decimo terzo era ancora più chiara, e riduceva i l 
combattimento ad una questione di probabilità, ad una questione di 
di caso, nella quale il giudizio di Dio raggiungeva veramente il suo 
scopo completo, giacche quando già i campioni si trovavano in lizza 
pronti al combattimento, un fanciullo scendeva a porre a lato di cias-
scun combattente un cartello contenente il nome del principale di 
ciascuno, e fino a che il combattimento non fosse terminato nessuno 
dei due sapeva se rappresentava il difendente oppure l'attore (5). In 
Bigorre l'unica restrinzione che esistesse pare che fosse questa, che i 
( r) Ibid. 16, 27. 
(2) F or de Morlaass. rubr. liii, art. I 88. 
(3) Quando pugna debet fieri per campionem debet fieri eorum de qua distribu-
ti0 ... et etiam jure longobardo cavetur quod pugna debet fieri per similes campio-
nes. - Odofredi Summa de Pugna, c. iv (Patetta, p. 488). 
(4 ) Jus. civiiis Veronae, cap. 125, 126. (p. 95). 




campioni avessero ad essere nativi del paese e non forestieri, ed il 
loro pagamento era riconosciuto come cosa comune (1). 
Un sistema curiosissimo di campionato si riscontra nel Fuero di 
Feruel, concesso da Alfonso II di Ar~gona nel n76, il quale ci viene 
raccon tato iu non poche particolarità di dettaglio, e che si pu6 cre-
dere che servisse di modello per altri luoghi, non solamente dell 'A-
ragona, ma anche della Castiglia. Il combattimento tra uomini avve-
niva tanto in cause penali, che in cause civili. Se vi erano parecchi 
difendenti, uno veniva scelto dall'attore; il difendente si presentava 
in persona ed aveva il diritto di scegliere a sua posta la lotta a piedi 
oppure a cavallo. Pare che l'appellante non entrasse mai personalmente 
in lizza, ma il suo campione non era un campione necessario, od 
uno che già avesse servito da campione in qualche Feruel precedente. 
L'appellante poteva godere di tre dilazioni di nove giorni ciascuna, 
entro le quali doveva presentare cinque campioni, che il magistrato 
doveva accuratamente misurarè con coreggie di cuoio, per vedere di 
sceglierne uno il quale fosse esattamente delle stesse dimensioni del 
difendente, e se non ne trovava alcuno, allora si accettava il giuramento 
che egli doveva prestare intorno al suo buon diritto od alla sua in-
nocenza, quantunque avesse il diritto, qualora lo preferisse, di lotta re 
con u n campione di lui più piccolo. I combattenti portavano una 
armatura completa; quelli a cavallo erano armati di lancia spuntata, 
di uno scudo e di due spade, mentre coloro che combattevano a piedi 
avevano le stesse armi, eccettochè, in luogo di due spade, ne porta-
vano una sola. Allorquando si trovavano due campioni perfettamente 
uguali, i due facevano la loro vigilia d'armi in chiesa; alla mattina 
sentivano messa, dopo di che il difendente giurava che egli difendeva 
la verid e che il campione avversario era nel falso. Poscia venivano 
condotti sul terreno, dove il giudice di campo segnava i limiti, i 
quali se uno dei due avesse sorpassati era considerato come vinto. Il 
combattimento durava fino al cader della notte e poteva esser prolun-
gato per tre giorni, durante i quali gli avversarii si riposavano e dor-
mivano insieme in casa del giudice, il quale impediva che essi potes-
(r) Pugile:; in Bigorra non nisi indigenae recipi:rntur. Lagreze, Hist. du droit 
dans les Pirenees, p. 251 ) Dallo stesso codice si rileva che la tari ffa di pagamento 
dei campioni era di venti soldi, con dodici per lo scudo e sei per l'allenamento: 
• Pro preparatione ~-
Capitolo settimo 
sero conversare con persona vivente; ed ogni tentativo di conversare 
con loro, sia in casa che quando erano in lizza, veniva punito con 
una multa di sessanta sueldos. Ad ogni mattina il giudice e gli alcadi li 
riconducevano al campo che era precisamente lo stesso e con le stesse 
armi che avevano avute la mattina precedente. Ogni volta i due po-
tevano addivenire ad una pacificazione, purche non si trattasse di casi 
di omicidio o di furto, per i quali si esigeva il consenso della co-
rona, come quella che aveva diritto ad una parte del Wergild. Qua-
lora il difendente avesse avuto la peggio, in caso di debito o di falsa 
testimonianza, doveva pagare il doppio, e l'appellante poteva ritenerlo 
in prigione fino a che avesse estinto il suo· debito; se si trattava di 
un delitto nel quale la corona aveva la sua parte, il giudice lo rite-
neva finche avesse finito di pagare o fioche avesse prestata una ga-
ranzia. Il campione, qualora fosse riuscito vincitore, riceveva quaranta 
sueldos; qualora rimanesse vinto, ne riceveva dieci, mentre se restava 
ucciso, la sua vedova ed i suoi figli avevano diritto a venti. Se veniva 
ad una composizione col difendente dopo esser sceso armato sul terreno, 
ne riceveva cinque, somma che veniva aumentata di un terzo, qua-
lora il combattimento avesse gia avuto principio (r ). In epoca piu re-
cente, il codice di Alfonso X di Castiglia - il quale venne accettato 
come avente forza di legge fino a che non venne confermato dalle 
Cortes del 1348 - restrinse talmente l'uso dei ca·mpioni, da manife-
stare il proposito di scoraggiare quest'uso il piu che fosse pos-
sibile. 
Il difendente aveva il diritto di far scendere in campo un suo 
sostituto, ma l'appellante lo poteva fare sob quando avesse il con-
senso del suo avversario. Era necessario che il campione fosse di sangue 
uguale a quello del suo principale, il che veniva a rendere quasi im-
possibile l'uso di campioni salariati, e nemmeno doveva essere supe-
riore a lui in forza ed in vigore. Le donne ed i minorenni si facevano 
rappresentare dal loro piu prossimo parente, e gli ecclesiastici dai loro 
avvocati (2). 
In Russia, fino al secolo decimo sesto, i campioni non vennero 
mai usati, giacche i contestanti erano sempre obbligati a scendere per-
(r) Forum Furoliense, cap. 217-236. Tanscricion de Francisco Aznar y Na-
varro, Zaragoza, 1905. 
(2) Las siete partidas, Pt. VII. tit. iv, I. 3. 
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sonalmente sul terreno. Nel r 5 50, il codice che è no'to sotto il nome 
di codice di Sudebtnick permise finalmente che in taluni casi si facesse 
uso di campioni (I). 
Tuttavia, c'erano due classi di attori per i quali l'uso dei campioni 
era cosa di prima necessita, e non potevano essere vincolati da quei 
limiti dai quali rimanevano vincolati tutti gli altri contendenti. Men-
tre i sessagenarii, i bambini e gli ammalati potevano trovare fra i 
loro parenti chi li rappresentasse, e mentre le donne potevano esser 
difese dai loro mariti o dai loro parenti piu pros~imi, le fondazi'.:l ni 
ecclesiastiche e le città che avevano dei privilegii non avevano risorse 
di questo genere. Cosi in una causa per tasse, discussasi nel r r 64 
dinanzi al tribunale di Verona, Bonuszeno di Soave provò che il vil-
laggio di Soave aveva esentato. suo padre Petrobatalla da ogni im-
posta locale per aver servito in qualità di campione in un duello tra 
quel villaggio ed una comunità confinante, e gli venne accordato che 
gli fossero restituite le tasse pagate (2) Così pure una carta del r 104 
narra come i monaci di Noailles fossero assai tribolati per il seque-
stro di alcuni mulini appartenenti alla loro abbazia, reclamati da un 
funzionario di Guglielmo duca di Aquitania, fino a che il duca accon-
sentì a concedere che la questione venisse decisa con un duello, in 
cui i campioni della chiesa riuscirono vittoriosi e la disputata proprietà 
passò in possesso dell'abbazia (3 ). Per ultimo la frequenza con cui si 
presentavano le occasioni in cui si rendeva necessaria questa specie 
di servizio, fece sì che si introducesse l'uso di campioni regolari a eia 
appositamente scelti, i quali combattevano le battaglie dei loro prin-
cipali dietro pagamento di uno stipendio annuale, o di alcuni altri 
van taggi che venivano loro concessi in pagamento . Per esempio, il 
Du C~nge cita il testo di un concordato mediante il quale Goffredo 
Blondel, nel 1256, si obbligò verso la città di Beuavais in qualità di 
campione dietro il salario annuale di venti soldi parigini, con una 
gratificazione supererogatoria di dieci lire tornesi ogni qualvolta com-
parisse in armi per difendere qualche causa della città, di quindici 
lire se c'era scambio di colpi, e di cento lire qualora egli riuscisse vit-
( i) D u Boys, Dro it crimine! des peuples modernes, 1, 611 -1 3. 
(2) Campagnola, L ib. Ju ris Civilis Veronae, Veronae, 1729, p. xv111). 
(3 ) Polypticum Irminonis, App. n. 33 Paris, 1826, 372. 




rorioso da un combattimento. È assai strano che il Beaumanoir, solo 
pochi anni dopo, parlando dei costumi 'di Beauvais, accenni a questa 
pratica considerandola come antica e fuori d'uso, della quale egli 
avesse inteso parlare solamente per tradizione ( r ). Che la stessa con-
tinuasse a rimanere in vigore assai tempo dopo, è quanto dimostra 
il :\lonreil, il quale allude a parecchi documenti di questo genere, 
dicendo che datano appena e non più_ tardi del secolo decimo 
quarto (2 ' . 
Di regola, anche le cornunita ecclesiastiche versavano nella ne-
cessità di servirsi di campioni per difendere i loro diritti. Qualche 
volta, come abbiamo visto, questi erano compri, e non erano forniti 
certo di un carattere migliore di quelli di cui si serviva la comune 
dei litiganti. Pare che venissero pagati bene; questo possiamo affer-
marlo, se ci è lecito arguirlo da un concordato del r 2 58, intervenuto 
tra l'abbazia di Glastonbury ed Enrico di Fernbureg, concordato in 
forza del quale quest'ultimo si obbligava a difendere col duello i di-
ritti dall'abbazia affacciati al possesso di taluni manieri contro il ve-
scovo di Bath e di Galles, per il quale obbligo da lui assunto, egli 
doveva ricevere trenta lire sterline, delle quali dieci gli dovevano es-
ser pagate non appena il duello fosse stato decretato, cinque quando 
ei si fosse preparato al duello, e le altre quindici dovevano esser po-
ste in mano di un terzo, perchè gli fossero consegnate se avesse dato 
anche un solo colpo (3 ) . Tuttavia, si davano dei casi in cui un gen-
tiluomo non disdegnava di servir Dio combattendo per la chiesa in 
taluni casi speciali, come quando, non più tardi della metà del secolo 
decimo quarto, il priorato di ·Tynemouth ebbe una causa con un suo 
vicino assai turbolento, Gerando di Widdrington, per il possesso del 
maniero di Hawkshaw, e sir T om maso Colville, che si era acquistata 
gran fama nelle guerre di Francia, comparve in lizza quale campione 
del priorato ed offerse il con;i.battimento. Non c'era nessuno che si sen-
(r) Une malvese coustume souloit courre anciennement, si comme nos avons 
entendu des seigneurs des lois. - Coutum. du Beauvoisis, cap, xxxiii, r 5. 
(2) Histoire des Francais, XV siecle, Hist. xiii. - La tariffa del compenso pa-
gato a Bionde!, e l'argomento del Beaumanoir in favore della teoria che il soccom-
bente avesse ad esser mutilato, ci offre un forte commento pratico al principio fon-
damentale sul quale si basava tutto quanto il sistema degli appelli al giudizio di 
Dio. - E cioè il successo stava a provare il diritto. 
(3) Bysshe' s notes to Upton's Upton' s De studio militari, p. 36. 
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tisse abbastanza forte da accettare una sfida con un guerriero tanto 
rinomato, ed il maniero venne aggiudicato al priorato ( r ). Inoltre, 
c'era un' altra classe di campioni della chiesa che occupavano una 
posizione assai distinta, ed erano obbligati a difendere gli interessi 
dei suoi clienti tanto sul campo che dinanzi ai tribunali; costoro la-
sciavano gli eserciti della chiesa solamente quando il sovrano li chia-
mava per una guerra nazionale. L'ufficio era onorevole e lucroso, ed 
era ardentemente ambito da gentiluomini di alto rango, i quali sa-
pevano quante opportunita di ingrandimento offrisse; e molte fami-
glie nobili erano debitrici della loro prosperi tà all'incremento della 
proprieta avuta in eredità ed ampliata in questo modo, direttamente 
od indirettamente, collo sposare 'la causa di qualche grassa abbazia e 
di qualche ricco vescovado, come quando, nel nono secolo, l'abate di 
Figeac, vicino a Cahos, concesse ad 'un signore del vicinato la bel-
lezza di sessanta chiese e cento fattorie, a condizione di combattere 
le battaglie dell'abbazia (2). L'influenza dell'antico feudalismo si fa-
ceva sentire, e l'ufficio di Vidame od Avoue divenne generalmente ere-
ditario, dopo che i suoi possessori, per la maggior parte, si rendevano 
indipendenti dai loro benefattori, e le loro esazioni e le loro spoglia-
zioni divennero tema favorito di recriminazioni fra gli ecclesiastici, i 
quali li consideravano come i peggiori nemici delle fondazioni che 
essi avevano giura to di proteggere (3). Si danno molti esempi in cui 
la posizione di molti era stata ottenuta in forza di donazioni concesse 
su chiese, di guisa che in alcun paesi, e sopra tutto in Inghilterra, 
il titolo di advocatus venne a poco a poco riconosciuto come sinonimo 
di patrono. Cosi, uno dei peggiori abusi della chiesa anglicana è de-
rivato ·da questa sorgente, ed i dimenticati delitti del medio evo si 
sono perpetuati, per lo meno etimologicamente, in quei patronati che 
fanno si che la cura delle anime sia il più delle volte null 'altro che 
una fonte di lucro ed 11n mercato. 
(r ) Neilson, Tria! by combat, p. r 50. 
(2) Hist. Monast. Figeacens (Baluzio et Mans., IV, p. r). 
(3) Abbonis Floriac. Collect. Canon. can. ii. - Histor. Trevirens. (D'Achery 




Decadenza del duello giudiziario. 
Tante erano le influenze che lavoravano in favore del dueUo giu-
diziario, e questo era riuscito a mettere radici tanto profonde nelle 
convinzioni e nei pregiud izii dell'Europa, che per estirparlo occorse il la-
vorio di secoli parecchi. Cosa abbastanza strana, l'azione decisiva più an-
tica che siasi iniziata contro il duello, azione di cui si abbia ·memoria, si 
svolse in Islanda, dove il duello, in quanto azione giudiziaria, si trovo 
formalmente proibito nel IOII ( r ); e quantunque oggi sia sfatata l'af-
fermazione che cio sia dovuto all'introduzione del cristianesimo, pure, 
il semplice fatto che i due avvenimenti coincidono fra di loro per 
ordine di tempo, ci concede il diritto di concluderne che qualche in-
fluenza puo esser stata esercitata anche da una religione tanto imper-
fetta qual'era quella che venne insegn,1ta ai neo-convertiti, sebbene la 
causa immediata debbasi attribuire ad un holmgang intervenuto fra due 
distinti Skalds, Gunnlaug Ormstunga e Skald-Rafn (2). La Norvegia 
non tardo molto a seguire il suo esempio, giacchè verso la stessa 
epoca, gli Jarls Erik e Sveno Hakonsen abolivano l'holingang, quando 
il paganesimo era ancora la religione della grande maggioranza della 
popolazione (3) . La Danimarca pure seguì prontamente il suo esempio; 
infatti Saxo Grammaticus, in un passo, attribuisce la priorità alla Da-
(r) Schlegel, Comment. ad Gragas, p. xx.i i. _ Dasent, nella sua cronologia 
islandese (Burnt Njal, I, ccciii), colloca questo nel roo6, e Kayser (Religion of the 
'.'-iorthmen, traduzione di Pennock, p. 258) nel rooo. 
(2) Dal carattere dell'apostolo dell'Islanda, si può apprendere di qual genere di 
cristianesimo egli si facesse propagatore. Il diacono Thangbrand era figlio di Willibaldo 
conte di Sassonia, ed anche dopo esser sta to assunto agli ordini continuò nella sua 
vocazione primitiva di pirata. Per sbarazzarsi di lui e per punirlo, re Olao Tryg-
gvesson di Norvegia gli impose il compito di convertire l'Islanda, compito che egli 
mandò ad effetto colla spada in una mano e nell'altra la bibbia. V. Dasent, Burpt 
~jal, II, 361. - Olao Tryggvesson Saga, c. lxxx. (Laing's Heirnskringla, I, 441). 
( 3) Keyser op. cit. p. 258. 
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n imarca, affermando che allorquando Poppo convertì Haroldo Blaa tand 
coll'ordalia del ferro rovente, ci6 produsse una . impressione tanto po-
tente da indurre a sostituire il duello giudiziario, antecendentemente 
esistente, con quel genere di ordalia (I). Eppure appare evidente che 
il duello continuo ad essere in vigore ancora per un secolo almeno, 
giacchè allorquando Aroldo il Semplice, figlio di Sveno Estrith, sall 
al trono nel 1074, fra le innovazioni legali da lui introdotte ci fu 
quella della sostituzione del giuramento purgatorio a tutte le altre 
forme di difesa, la qual cosa, come dice espressamente il Saxo, pose 
un termine definitivo al duello giudiziario, e diede la stura ad un gran 
numero di abusi (2). 
In tutta Europa non esistevano delle tribù più fiere di queste, e 
l'aver esse abolito il duello giudiziario in un'epoca tanto remota co-
stituisce una inesplicabile anomalia. Ma si trattava di un movimento 
eccezionale, che non doveva varcare i confini di quei popoli. Prima 
che l'uomo potesse essere in g rado di gettare il pesante fardello dei 
pregiudi2ìii che furono retaggio degli antenati, fu necessario un lavorio 
lento e penoso di parecchi secoli. Una delle cause più potenti che 
contribuirono; a rompere questa catena di pregiudizii fu il sorgere 
graduale del terzo stato, ad un grado sempre maggiore di considera-
zione e di importauza. Gli ostinati borghesi, quantunque fossero ab-
bastanza pronti a difendere i loro privilegii col morione ed a colpi 
di picca, pure d·ordinario erano assai più portati a sciogliere in modo 
più pacifico le loro private contese. Tutti dediti alle arti della pace, 
tutti intenti a curare i loro interessi che vedevano consistere nell'in-
dustri:1 e nel commercio, godendo del vantaggio di tribunali fissi e 
permanenti, ed esposti a subire tutte le influenze umanizzanti e civi-
lizzatrici dell'associazione stretta in comunita, in breve essi si fecero 
un'idea chiara in che cosa consistesse veramente il progresso, e si ac-
corsero che il progresso era qualche cosa di ben diverso dal modo con cui 
veniva concepito dai selvaggi nobili feudali i quali se ne vivevano 
isolati nei loro manieri, o semplicemente in mezzo ai servi che li 
circondavano e lavoravano attorno ai loro castelli. Gli è perci6 che il 
desiderio di emanciparsi dalla necessita di ricorrere alla purgazione 
mediante il duello giudiziario è quasi coevo alla fondazione dei primi 
( r) Sax.on. Grammat. Hist. Dan. Lib. x. 




comuni. L'esempio piu an:ico nel quale io mi sia imbattuto di una 
tendenza di questo genere, è contenuto nella carta concessa alla città 
di Pisa dall'i!J1peratore Enrico IV nel 1081, colla quale egli permette 
che ogni accusa che potesse venir portata contro i suoi cittadini po-
tesse esser discussa senza duello ricorrendo semplicemente al giura-
mento di dodici cornpurgatori; se ne eccettuavano quei casi in cui la 
pena avesse ad essere la morte oppure la mutilazione; ed in tutte 
quelle questioni che potessero riguardare il possesso di terreni, il duello 
era proibito, quando fosse possibile procurarsi dei competenti testimo-
nii (1). Per quanto queste concessioni possano apparir limitate, costi-
tuiscono una immensa innovazione sui pregiudizii del tempo, e sono 
di grande importanza in quanto stanno a denotare l'indicazione più 
antica che si posssa avere della direzione verso la quale s1 incammi-
nava la nuova civiltà. Ancor più ampio fu il privilegio concesso su-
bito dopo da Enrico I ai cittadini di Londra, privilegio in forza del 
quale egli li esonerava del tutto dal duello, e questo privilegio, nel 
corso del secolo dodicesimo, veniva pure concesso, città per città, borgo 
per borgo, a tutti i centri dell'Inghilterra; ma non era ancora vicina la 
fine del secolo che in Iscozia Guglielmo il Leone concedeva la prima 
carta di questo genere ad Inverness (2). Verso il r 105, i cittadini di 
Amiens ricevettero una carta dal loro vescovo, S. Goffredo, nella quale 
il duello veniva sottoposto ad alcune restrinzioni-insufficienti, forse, in sè 
stesse a produrre una riforma di questo oenere si ma che stanno a dimo-
o ' ' 
strare in modo abbastanza chiaro quale fosse la tendenza allora esi-
stente. Stando ai termini di questa carta, nessun duello poteva esser 
decretato in riguardo di qualche concordato che fosse stato portato 
dinanzi a due o tre magistrati, quando questi potessero fare testimo-
nianza dei termini di quel concordato stesso (3). 
Uno degli esempi piu antichi di assoluta esonerazione dal duello 
giudiziario si riscontra in una carta concessa alla città di Ypres, nel 
r II 6, da Baldovino VII di Fiandra, quando sosti tu i il giuramento con 
_ ( 1) Li'mig, Cod. Diplom. Ital. I, 2455 _ - I termini liberali di questa carta stanno 
a d11:3ostrate la cui.tura di cui era fornito l'imperatore, e stanno a piegare la fedeltà 
m~rnfes_tata a_ ~uo riguardo dalle città imperi,lli nelle lotte disperate da lui intraprese 
coi suoi nob1lt versanti in uno stato di perenne ribellione e col suo implacabile ne-
mico, il papato. ' 
(2) Neilson, Tria) by combat, pp. 33 , 65, 97 . (3) Chart. Commun. Ambianens. c. 44 (Migne, Catrol. T. 1 62, p. 750) 
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sei compurgatori lll tutti quei casi in cui il duello o l'ordalia prima 
erano in uso (1). Con uua concessione simile, altrettanto veuue pure 
accordato agli a bi tau ti di Bari da Roggero, re di Napoli, nel r 132 (2). 
Cosa abbastanza strana; quasi contemporanea a questa è una conces-
sione simile fatta ai rozzi montanari dei Pirenei. Centulla I di Bigor-
re, il quale mori nel 1138, nei privilegi di Lourdes, autorizza gli abi-
tanti a far valere i loro diritti senza ricorrere al duello (3 ); ed il 
desiderio che egli nutriva di scoraggiare il duello rimane ancora ul-
teriormente dimostrato da una clausola colla quale permetteva che l'at-
tore, il quale avesse impegnato il duello, potesse riscattarsene pagando 
una multa di soli cinque soldi al signore, oltre quella che fosse stata 
imposta dalle autorità cittadine (4). Ancor più decisiva fo una prov-
visione delle leggi del Soest iu Westphalia: di poco più antica di que-
sta, mediante la quale i cittadini venivano proibiti assolutamente di 
sfidarsi l'un l'altro a duello; (5) e questo si riscontra pure in uua 
carta concessa alla città di Tournay da Filippo Augusto nel n87, 
quantunque, in ultimo, si prescrivesse l'ordalia dell'acqua bollente, quan-
do si trattasse di omicidio o di ferimento commesso di notte (6 ). Nelle 
leggi del Ghent, concesse da Filippo di Alsazia nel I 178, uau si ri-
scontra alcuna allusione a qualche speciale ordalia, e tutta la procedura 
legale pare che fosse basata sulle vie ordinarie della legge, mentre che 
nella carta di Nieuport, concessa dallo stesso principe nel 1163, sì 
allude in modo chiarissimo all'ordalia del ferro rovente ed al giura-
mento compurgatorio, come ad altrettanti mezzi còn cui respingere 
un'accusa; ma uou vi si riscontra alCL1ua allusione al duello giudizia-
rio, dimostrando con ciò che esso già da lungo tempo nou era prn 
rn uso ( 7 ). Le carte concesse a Medina di Po mar nel 12 r 9 da Fer-
(r) La carta è stata pubblicata dal Proost, op. cit. p. 96. 
(2) Ferrum cavum, pugnam, aquam, vobis non judicabit ve\ judicari faciet 
(Muratori, Antiq. Ital. Dissert. 38). 
( 3) Privileges de Lourdes, cap. ii (Lagreze, op. cit. p. 482). 
(4) Ibid. cap. xiii (Lagreze, p. 484). Questi privi!egii vennero riconfermati in 
varie epoche fino al 1407. ,. 
(5) Sta tuta Susatensia, N. 41 (Haeberlim, Analecta. Med. Aev. p. 513) Questo 
è stato conservato nella susseguente revisione della legge, nel secolo decimo terzo 
op. cit. p. 526). 
(6) Consuet. Tornacens. ann. I187, ii, iii, xxi (D'Achery, Spicileg, III, 552). 
(7) Oudegberst, Annales de Fiandre, Ed. Lesbroussart, T. I, pp. 426 sqq. T. II, 
nota in fine. 
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dinando III di Castilia, ed a Trevino da Alfonso X nel 1254, stabi-
liscono che nessuna causa venga decisa in base ad un singolare cer-
tame (1) . Luigi VIII nella carta di Crespy, concessa nel 1223, pro-
mise che nè egli stesso, nè i suoi funzionarii avrebbero mai avuto per 
l'avvenire il diritto di chiedere dai suoi abitanti il duello giudi-
. ziario (2) ; e poco tempo dopo, le leggi di Arques, concesse dall'abate 
di S. Bertino nel 1231, stabilivano che il duello si po tesse decretare 
solamente tra due cittadini di quel comune, quando ambe le parti 
vi acconsentissero ( 1 ). Nello stesso spirito, le leggi di Riom, con-
cesse da Alfonso di Poiriers, figlio di S. Luigi, nel 1270, dichia-
rano che nessun abitante del paese avrebbe potuto esser costretto a 
sottomettersi al duello giudiziario (4). Nei costumi di Maubourguet, 
concessi nel 1309 da Bernardo VI di Armagnac, dei privilegi simili 
a quelli di Lourdes, ai quali abbiamo accennato piu sopra, vi si tro-
vavano inclusi, in forza dei quali si rendeva il duello semplicemente 
facoltativo (5 ). Anche in Scozia, si riscontrano delle parziali esenzioni 
di questo stesso genere in tavore di non poche città, in carte che ri -
salgono fino al secolo decimo secondo. Uno straniero non avrebbe po-
tuto costringere un indigeno a combattere, se non in caso di un'ac-
cusa di tradimento o di furto, mentre, qualora un borghese l'avesse 
desiderato, e cioè qualora avesse desiderato costringere uno straniero 
ad accettare il duello, doveva uscire dai confini di quella città. Uno 
speciale privilegio veniva concesso ai borghi reali, giacche i loro cit-
tadini non potevano esser sfidati dai borghesi di nobili o prelati, men-
tre godevano del diritto di offrire il combattimento a questi ultimi (6). 
Ancor piu efficace fu la clausola del :erzo Keure di Brnges, concessa 
nel 1304 da Filippo, figlio del conte Guiào di Fiandra, la quale proi-
(1) Coleccion de cedulas, etc., Madrid, 1830, Tom. IV, p. 142. - Memoria! Hi-
storico Espafiol, Madrid, 1850, T, I, p. 47. 
(2) Statuta Commun. apud Crispiacum (D'Achery, Spicileg. III, 595). 
(3) Legg. Villae de Arkes, xx.xi (lbid . p. 608). 
(4) Libertates villae Ricomag. 6 (lbid. p. 671 ). 
(5) E sobre ayso que dam e autre,(am als borges de la vielle de Maubourguet 
que totz los embars pusquen provar sens batalhe, etc. - Coutumes de Moubourguet, 
cap. v. Però, che non si attendesse che questo dovesse interamente avvenire in forza 
di un duello g iudiziario la è cosa che rimane dimostrata dalla regola prescritta nel 
cap. xxxvvii (Lagreze, op. cit. pp. 470, 474). 
(6) L. Burgorum, c. 14, 15, (Skene) . 
-
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biva assolutamente il duello. Chiunque desse oppure ,1ccettasse una 
sfida al duello era passi bile della multa di sessanta soldi, la metà della · 
quale andava a benefizio della città, e l'altra metà doveva esser ver-
sata nelle casse del conte (r). 
È un fatto che lo spirito commerciale esercito un'influenza spe-
ciale sul fatto del rendere fuori d'uso il duello; questa influenza spe-
ciale si trova molto bene illustrata da un privilegio concesso nel rr 27, 
da Guglielmo Clito, ai mercanti di St. Omer, dichiarando che essi 
avrebbero ad essere esenti da qualunque appello al duello in tutti i 
mercati della Fiandra (2 ). Con uno spirito simile, allor.quando Fede-
rico Barbarossa, nel r 173, desiderava ardentemente di attirare ai mer-
cati di Aix-la-Chapelle e di Duisbourg i mercanti delle Fiandre, nel 
codice da lui promulgato per proteggerli in caso che vi venissero, 
emano un decreto speciale col quale ordinava che essi dovessero es-
sere esenti dal duello (3 ). Anche la Russia riscontro che era vantag-
gioso estendere la stessa esenzione ai mercanti stranieri, e nel trattato 
fatto da Mstislas Davidovich nel 1228 col porto franco di Riga, con-
cesse ai tedeschi che volessero intrattenere relazioni commerciali coi 
suoi dominii l'immunità dall'ordalia del ferro rovente e dal duello 
giudiziario (4). 
Pare che la Germania in que,to i:novimento venga dopo la Fran-
cia e l'Italia, eppure i suoi borghesi evidentemente consideravano q ue-
sta esenzione come un favore. Federico II, il quale ricordava di aver 
disapprovato il duello nei suoi dominii delle sue Sicilie, e cio nelle 
sue costituzioni siciliane, era pronto ad incoraggiarli in questa tenden-
za, e nelle carte da lui concesse a Ratisbona ed a Vienna, autorizzo i 
cittadini di queste due città a declinare il duello ed a purgarsi colla 
compurgazione (5), mentre fin dal 1219 aveva esentati i Norimber-
gesi dal sottostare per tutto il suo impero all'appello del duello giu-
diziario (6). La legge borghese della Germania del Nord allude al 
( 1) W arnkiinig. Hist. de la Fiandre, IV, 129. . . . . 
(2) In omni mercato Flaodriae si quis clamorem adversus eos susc1taven_t 1ud_1· 
cium scabinorum de omni clamore sioe duello subeant; ab duello vero ulter1us li-
beri sunt. - Warnkiioig. Hist. de la Fiandre, II, 41 J. 
( 3) Nemo mercatorem de Flandria duello provocabit. (lbid. II, 426). 
(4) Traitè de 1228, art. 3. Esneaux, Hist, de Russie, II, 272). 
(5) Belitz de duellis Germanorum, p. 9. Viteobergae, 1717. 
(6) Constit. Frid. II de jure Norimb. 4 (Goldast. Constit. Imper. I, 291). 
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duello giudiziario da usarsi solamente quando si trattasse di cause pe-
nali, qual i sarebbero la violenza, l'omicidio, lo scasso, ed il furto (r); 
e questo si trova pure limitato negli statuti di Eisenach, del 1283, i 
qual i stabiliscono che nella città non si potesse decretare nessun duel-
lo, fuorchè in caso di omicidio, e solamente allora che dinanzi al tri-
bunale chiamato a giudicare si potesse portare la mano recisa del de-
funto (2). 1 el 1291, Rodolfo di Habsbourg emano una costituzione 
colla quale dichiarava che i borghesi delle citta libere imperiali non 
avrebbero dovuto sottosta re al duello fuo ri dei limiti dei loro singoli 
paesi di residenza (3 ), e ne l Kayser-recht questo privilegio viene esteso 
col dichiarare che i borghesi dovevano esser esenti da ogni sfida a 
quello, eccettuato il caso in cui lo sfidatore fosse un concittadino (4). 
Ciononostante si continuò a concedere delle speciali immunita, le 
guaii stanno a dimostrare che queste leggi . generali erano ben poco 
efficaci, quando non si trovavano in arm'onia col temperamento del po-
polo. Cosi, Luigi IV, nel r 3 32, concedeva un privilegio consimile ai 
cittadini di Worms (5). 
Una eccezione in certo qual modo degna di nota a questa regola, che 
era generale fra le municipalita, si riscontra in Moravia. Quivi, essendo in 
vigore la legge di Ottocaro Premislaz, nel 1229, il d11eìlo veniva proibito 
formalmente fra i nativi e solo veniva concesso quando una delle parti 
era straniera. Eppure, alcuni anni piu tardi, suo figlio W enceslao con-
fermo il costume della citta di Iglau, nel quale il duello era ricono-
sciuto e veniva praticato con una scala ascendente progressiva di mul-
te. Se l'accusato veniva ad una composizione coll'accusatore prima che 
venisse ordinato il duello egli era obbligato a pagare al giudice un 
marco; se dopo, doveva pagare d ne marchi; se dopo esser entrato in lizza 
doveva pagarne tre; se dopo prese le armi, doveva pagarne quattro; 
( r) Sachsische We ichbild , art. xxxv, lxxii, lxxxi. - lxxxiv, lxxxix, xc xcii, 
CX !V . 
(2 ) Henke, Gesch . Des Deu t. Peinlichen Rechts, I, 182 (Du Boys, op. cit. 
II, 590). 
(3) Goldast, op. cit. I, 314. 
(4) Jur. Caesar. P. IV, cap. I. (Senkenberg, corp. iur. German . I , rr8). Questa 
parte del Kayser-recht, perciò, si può ritenere probabilmente po~teriore alle origini 
della dinastia degli Habsburg. 
(5) Belitz, de duello German. p. II. 
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e se attendeva a dopo che avesse impugnate le armi, doveva pagarne 
cinque (r) . 
Queste non erano se non regole locali, le quali non esercitavano 
alcuna influenza sulla legislazione generale, se non per quel tanto che 
influivano a raddolcire i costumi della loro generazione ed aiutavano 
la generale diffusione della civilta. Una causa molto piu efficace la si 
riscontra nell'opposizione della chiesa. Da Liutprando il Longobardo 
a Federico II passa un lasso di cinque secoli, ed in questo periodo 
di tempo, non c'è legislatore civile, dei paesi posti al sud della Da-
nimarca, che abbia pensato ad abolire il duello giudiziario quale mi-
sura di polizia generale, e coloro che esercitarono una maggiore in-
fluenza sul mondo furono precisamente quelli che al duello diedero 
maggior lustro. Durante tutto questo periodo di tempo, la chiesa fece 
di tutto per buttarvi sopra il discredito, nonostante che gli interessi 
locali o l'orgoglio di qualche prelato preso, individualmente, potesse 
indurli a servirsene per difendere i privilegi che nelle loro singole 
giurisdizioni si trovavano connessi col mantenimento del duello. 
Allorquando il re Gundobaldo diede una forma ed una consistenza 
propria al ciuello giudiziario stabilendolo nel diritto dei Borgognoni,. 
Avito, vescovo di Vienna, fece le sue piu alte rimostranze, ed alzò la 
voce contro una pratica che egli considerava come ingiusta ed anti-
cristiana. Una nuova controversia insorse in occasione del duello tra 
il conte Bera e Sanila, al quale abbiamo gia accennato come ad uno· 
degli avvenimenti piu importanti che siansi verificati sotto il regno 
di Luigi il Bonario. S. Agobardo, arcivescovo di Lione, colse l'occa-
sione per rivolgere un indirizzo all'imperatore con un trattato nel 
quale deplorava fortemente che le questioni giudiziarie venisser sciolte 
a colpi di spada. In seguito scrisse un altro trattato contro le Ordalie 
in genere, trattato che era composto principalmente di citazioni scrit-
turali sulle quali egli faceva volgere il suo com mento, per provare 
che queste pr:itiche anticristiane erano incompatibili colla dottrina cri-
stiana (2). Circa trentacinque anni piu tardi, il concilio di Valenza, 
(1) Jura Primaeva Moraviae, Brunae. 1781, pp. 33, 102. 
(2) cc Liber adversus Legem Guodobaldi » e cc Liber contra Judicium Dei » (A-
gobardi opp. Ed. Baluz. I, 107, 301). Ambedue queste opere stanno a denotare una gran-
de abilità, ed uno spirito di illuminata pietà, commista a frequenti assurdità che stanno 
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nell'fl 5 5, denunziava il duello giudiziario coi termini più energici che 
potessero immaginarsi, pregando l'imperatore Lotario di abolirlo in 
tutti i suoi dominii, ed addottando un canone che non solamente sco-
municava colui che in questo gen ere di conteRe riuscisse vincitore, 
ma rifiutava altresi alla vittima i diritti della cristiana sepoltura (r). 
A partire da quell'epoca, le forze della Chiesa si andarono consolidando 
nel papato, ed il Vicegerente di Dio incomincio a far sentire alta la 
sua voce attraverso a tutte le regioni dell'Europa. I papi, perciò, non 
furono tardi a protestare energicamente contro questo costume. Nicolò 
I lo denuncio vigorosamente come un atto con cui si tentava Dio, 
come un atto che non era autorizzato dalla legge di Dio (2), ed il 
suo successore, come abbiamo gia visto, lece di tutto per buttarvi so-
pra il discredito. Nella seconda meta del secolo decimo secondo, Pie-
tro Cantore dice che un campione intrapprendeva il combattimento, 
o confidando nella sua forza superiore e nella sua maggiore abilita, 
ed allora era una patente ingiustizia; oppure sulla giustizia della sua 
causa, ed allora era una presunzione ; oppure sopra uno speciale mi-
racolo, e questo era un vero e proprio tentar Dio (3 ). Alessandro III 
stabili che un ecclesiastico il quale accettasse un duello, tanto volon-
tariamente che involontariamente, tanto se vincitore che se vinto, an-
dava soggetto alla deposizione, ma che il suo vescovo poteva conce-
dere una dispensa purchè nè da una parte nè dall'altra ci fosse stata 
perdita della vita oppure di qualche membro (4). Verso la fine del 
secolo, Celestino III andò ancor più oltre, e nel caso di un prete che 
aveva presentato un campione il quale aveva ucciso il suo antagonista, 
deci~e che tanto il principale che il suo campione fossero dichiarati 
rei di omicidio, ed il prete non potesse più continuare ad esercitare 
le sue funzioni, q uantunqne potesse avere una dispensa per poter con-
tinuare a godere del suo benefizio (5). Questi casi stanno ad indi-
a dimostrare come l'Agobard non fosse perfettamente superiore in tutto al suo tempo . 
Uno dei suoi argomenti favoriti è questo, che il duello giudiziario era stato appro-
vato dall'eretico ariano Gundobaldo, che egli stigmatizza come « quidam superbus 
ac stultus haereticus, Gundobaldus Burgundionum rex "· 
(r) Conci!. Valentin. ann. 855, can. 12. 
(2) C. 22 Decreti caus. II, q. v. 
(3) Pet. Cantor. Verb. Abbrev. cap. LXXXVIII. 
(4) C. r E x. tra Lib. v. tit . xiv. 
(5) C. 2 lbid. 
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carci una delle cagioni per cui le ripetute proibizioni papali riuscivano 
inefficaci. La venalità sfrenata della chiesa di quei tempi trovava nella 
fa coltà di dispensare a sua posta, una fonte inesauribile di profi tto, e 
le dispense per « regolarità » di ogni genere erano talmente usuali, 
che le minaccie perdevano tutto il terrore che altrimenti avrebbero in-
cusso, e siccoi:ne Roma andava gradualmente assorbendo lè varie giu-
risdizioni vescovili, così i delinquenti di ogni genere sapevano benis-
simo che a Roma avrebbero trovato alcuno che per denaro li avrebbe 
assolti . Non era sem pre difficile il trovare delle ragioni per mettere 
da un canto ogni irregolarità. Nel 1208, un canonico di Bourges venne 
eletto priore; il suo compet itore ricorse dicendo che egli non era elea-
, b 
gibile perchè un tempo aveva servito come giudice in un duello nel 
quale c'era stata effusione di sangue. _Si appellò ad Innocenzo III, il 
quale decise che quel canonico poteva esser promosso ad una qualsiasi 
dignità, e la ragione principale da lui addotta era questa, che il cat-
tivo costume del duello era talmente universale in alcune regioni, che 
gli ecclesiastici di tutte le classi, dalle più basse alle più elevate, vi 
avevano continuamente a che fare ( 1). 
Tuttavia, Innocenzo fece si che il grande concilio lateranese del 
r 215 confermasse tutte le precedenti pioibizioni di una pratica di que-
sto gem:re (2). Si fo probabilmente questa influenza papale che in-
dusse Simone di Monfort, colui che era il campione speciale della 
chiesa, a limitarsi a servirsi del duello in quei paesi che aveva vinti 
nella crociata da lui intrapresa. contro il conte di Tolosa. In una carta 
emanata il I dicembre 1212, egli proibisce l'uso del duello in tutte 
le corti signorili dei suoi dominii, eccettuati i casi di tradimento, fur-
to, latrocinio, ed omicidio (3). Tuttavia, la dipendenza del De Mon-
fort da Roma, era qualche cosa di eccezionale e la cristianità non era 
ancora preparata ad apprezzare gli sforzi riformatori dei papi. Tutto 
ciò che potè fare il concilio di Parigi, tenuto nei 1 2 I 2 per la riforma 
della chiesa dal cardinale legato Roberto de Curzon, fu di ordinare 
(r) Innocent. PP. III. Regest. XI, 64. - Verum quoniam hujusrnodi duellorum 
judicia juxta pravarn qus1rurndam consuetudinem regionum non solum a laicis seu 
clericis in minoribus omnibus constitutis, sed et iam a majoribus ecclesiarum praela-
tis consueverun t, prout multorum assertione didicimus, exerceri. 
(2) Conci\. Lateranens . IV, can. 18. 
(3) Consuetud. S. Montisfortis (Contre le Franc-Alleu sans titre, p. 229). 
.I 
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ai vescovi di non permettere il duello nei cimiteri od in altri luo 
ghi sacri ( 1 ) . 
L'opposizione della chiesa, nel modo con cui si trovava ad esser 
rappresentata dai suoi oratori di maggior autorita e più degni, conti-
nuo. << S. Raimondo di Pennaforte, il maggior canonista del tempo 
suo, verso il 1240, affermava indistintamente che tutti quelli che ave-
vano a che fare nei duelli gi udiziarii erano colpevoli di peccato mor-
tale; i.l peccato, poi, è un poco più lieve, quando l'attore viene co-
s<:retto ad accettare il com battimento per ordine del giudice, ma il 
giudice stesso, gli assessori che costituiscono il suo consiglio, ed i 
preti che danno la benedizione, ·commettono il più grave dei peccati; 
se ne seguisse la morte, essi sono rei di. omicidio e divengono cc ir-
regolari >> (2). Press'a poco alla stessa epoca, Alessandro di Hales con 
molto acume e sottigliezza toglieva di mezzo il precedente di Davide 
e Golia col dimostrare che si. trattava semplicemente di. una prefigu-
razione della passione, ndla quale il Cristo trionfo di Satana quasi 
impegnando con esso lui un duello (3 ). Inoltre, man mano che si 
andavano sviluppando le sottigliezze ciella teologi.a scolasti.ca, i dottori 
riscontrarono che il duello andava soggetto a minori obbiezioni di 
quelle cui andavano soggette tutte le altre forme d\ ordalia, perchè, 
come dice S. Tommaso, il far uso del ferro rovente o dell'acqua bol-
lente equivale direttamente a tentar Dio, mentre che il duello presenta 
molte probabilità di diverso genere, giacchè nessuno si attende un 
miracoloso intervento di Dio, a meno che i campioni siano troppo 
disuguali. di età e di forza (4). Questo veniva a battere in breccia la 
fede sulla quale era riposta la fiducia nell'ordalia del duello, eppure, 
nonostante tutto questo, la persistenza della credenza ecclesiastica nel 
divino intervento si trova bellamente illustrata da un caso, narrato in 
aria di trionfo da un cronista monacale, non più tardi del secolo de-
cimo quarto; stando a quel cronista, quel duello sarebbe avvenuto sotto 
la direzione di Maria Vergine in persona. Nel 1325, secondo quel ero-
(1) Conci!. Paris. ann. 1212, P. IV, c. xv (Harduin, VI, II, 2017). 
(2) S. Raymundi, Summae Lib. II. tit. iii. Il cardinal Enrico di Susa è ugual-
mente reciso nelle sue affermazioni, - Hostiensis, Aureae Summae, Lib. V, tit. De 
Cler Pui11a11t. 
(:3) Alexandri de Hales, Summae. P. III, O. xlvi, Membr. 3. 
(4) Sec. sec. Q. 95 art 8. 
.. 
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nista, un ebreo francese finse di convertirsi al cristianesimo allo scopo 
di potersi dedicare tutto alla sua passione prediletta di mutilare le 
immagini che si trovavano nelle chiese, e per ultimo commise l'inau-
dito sacrilegio di portar via l'ostia santa perche servisse nei riti ver-
gognosi dei suoi correligionarii. La pazienza della Beata Vergine aveva 
toccato il limite estremo; essa apparve in sogno ad un certo fabbro, 
e gli impose di sfidare in campo l'empio israelita. La visione gli ap-
parve una seconda ed una terza volta senza effetto alcuno, finche, fi-
nalmente, il fabbro, entrando in chiesa, venne affrontato dalla Beata 
Vergine in persona, la quale lo rimproverò per non averle dato ascol-
to, gli promise una facile vittoria, e gli proibi di passare le porte della 
chiesa fino a che non avesse perfettamente adempiuto il suo dovere. 
Obbedi e si presentò dinanzi alle autorita. Il duello venne decretato, 
e l'infelice ebréo, essendo sceso in lizza, cadde senza esser colpito, e, " 
ripiegatosi sulle ginocchia, confessò i.l suo imperdonàbile peccato, gri-
dando che non poteva opporre resistenza alle migliaia di uomini ar-
mati che, circondando il suo avversario, minacciavano lui di passarlo 
per le armi. Perciò, venne prontamente abbruciato, con grande s0d-
disfazione di tutti i credenti ( 1 ). . 
Evidentemente, la massa del clero era ben lungi dall'assecondare 
gli sforzi riformatori dei suoi pontefici. Nello spirito di coloro dai 
quali esso proveniva, non solamente era profondamente radicata una 
credenza avita, ma una certa qual influenza, più profonda di quello 
che si possa immaginare, la esercitavano anche i diritti feudali di cui 
prelati ed abati godevano e che non si rassegnavano troppo facilmente 
ad abbandonare. Il progresso della cultura era lento e le dottrine del 
papato si possono solamente collocare nel novero di quei fattori che 
influirono parecchio a buttare il discredito sul duello giudiziario (2) . 
(r) Wilhelmi Egmond. Chron. (Matthaei Analect. IV, 231). Proost (Legislation 
des jugements de Dieu, p. 95) ci narra questa storia con alcune varianti, e ci dice 
che la stessa era avvenuta a Mons, dicendo che il duello era stato autorizzato nien-
temeno che dal papa Giovanni XXII. Cornelius Zantfliet nella sua Cronica (Mar-
tene, Ampi. Collect. V, 182) la pone invece come avvenuta a Cambron nell'Hainault, 
e dice che l'ebreo era un favorito di Guglielmo conte di Hainault. Il Neilson affer-
ma che Oliviero de la Marche addotta Cambron come il teatro dell'avvenimento. La 
narrazione in breve · ebbe una voga grandissima. 
(2) Nel 1374, Gregorio XI, condannando il Sachsenspiegel fece centro dei suoi 
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Quanto fossero profondamente radica ti i pregiudizii che si dovevano 
sdradicare, noi lo possiamo giudicare dal fatto che Dante si sforza di 
dimostrare seriamente che la proprietà che fosse acquistata col duello 
era una proprietà acquistata con mezzi giusti; che Dio può in,terve-
nire per far si che la causa giusta trionfi; che è da malvagio il du-
bi tarne, ment re è da pazzo il credere che un campione possa esser il 
piu debole quando è sorretto da Dio (1). 
1 egli sforzi da lei fatti per riuscire a sopprimere il duello giudi-
ziario, la chiesa dovette sentire il peso di opposte difficolta. Come ab-
biamo gia visto, essa poteva imporre ai suoi membri di astenersi dal 
pigliar parte a com battimenti di questo genere, e dal decretarne nei 
limiti delle loro giurisdizioni ; poteva comminare la pena dell'irrego-
larita ai suoi preti, i quali avessero benedetto un duello che fosse stato 
susseguito dalla morte di uno dei combattenti, od anche se avessero 
solamente presentate le reliquie sulle quali i combattenti erano obbli-
gati a prestare i loro giuramenti. Ma sopra i tribunali civili essa non 
esercitava se non una potenza di persuasione, o tutt'al più esercitava 
una coercizione morale, e fra i dottori in diritto canonico si discuteva 
parecchio fino a qual punto si potesse veramente dire che chi parte-
cipava al duello, incorresse in peccato mortale, · andasse soggetto alla 
scomunica e dovesse esser privato della sepoltura ecclesiastica. Quando 
uno chiedeva il duello. quando lo ricercava al giudice e sfidava il suo 
avversario, allora si poteva dire veramente, che quando ne fosse se-
guita la morte, egli fosse · veramente reo di omicidio. La cosa cor-
reva ben diversamente quando si trattasse di un povero innocente ac-
cusato di un delitto mortale e che sarebbe infallantemente stato im-
piccato qualora avesse rifiutato di battersi in un duello che fosse stato 
decretato dal tribunale. Q ualora la ehiesa avesse costretti i suoi figli 
a sottomettersi alla morte ed all'infamia per uno scrupolo di origine 
recente, sorto semplicemente in seguito ad un comando papale, quando 
spiegel, ed. Ludovici, 1720, p. 619). Non più tardi del 1492, il sinodo di Schwer in 
promulgò un canone col quale negava la sepoltura ecclesiastica a coloro che si fos-
sero barturi in un duello od in un torneo e fossero morti. - Synod. Swerin. ann. 
1492, can. xxiv (Hartzheim, Concil. German. V, 647). 
(1) « Et si Deus adest nonne nefas est habendo justitiam succumbere posse ? ... 
Et si justitia in duello succumbere nequit, nonne de jure acquiritur quod per duel-
lum acquiritur ? ... stultum enim est vires quas Deo comfortat inferi ores in pugile 
suspicari ». - De Monarchia, II, IO (Patetta, Le Ordalie, p. 415). 
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i casmst1 più rigidi insistessero anche su di questo, allora, dico, la 
chiesa sarebbe .stata non madre, ma matrigna. Però, tutti cadevano 
d'accordo nel dire che, qualora si fosse trattato di cause civili, uno 
doveva piuttosto sottostare alla perdita della sua proprietà ~he non al 
pericolo di perdere l'anima sua e di disobbedire alla chiesa ( r ). 
Probabilmente la causa più potente che contribuì all'estirpazione 
del duello fu il rinascimento della giurisprudenza romana, rinascimento 
che nel secolo decimo terzo incominciò ad influire su tutte le istitu-
zioni del feudalismo. L:i teoria da esso sostenuta riguardante la sup re-
mazia reale, era fatta apposta per piacere parecchio ai •sovrani, l'auto-
rità dei quali sui loro più potenti vassalli molte volte era poco più 
che nominale; la perfetta eguaglianza che esso riconosceva fra uomo 
ed uomo non poteva far a meno di colpire lo spirito dei giuristi più 
colti, i quali si sentivano continuamente offesi dai complicati e fan-
tastici privilegi delle leggi ecclesiastiche, feudali e costumarie. Fornito 
di queste commendatizie, il diritto romano in breve fece progressi da 
gigante. I monarchi non si lasciarono sfuggire occasione di inculcare 
il rispetto per tutto ciò che favoriva intensamente i loro propositi, e 
gli avvocati civili, che erano i loro più utili istrumenti, in breve ar-
r ivarono ad essere una potenza in seno allo stato. Naturalmente, la 
lotta hi lunga; era da aspettarsela, imperocchè il feudalismo era stato 
un portato delle necessita dei tempi, ed un sistema sul quale si tro-
vavano allora basate tutte le istituzioni allora esistenti in Europa lo 
si poteva attaccare solamente alla spicciolata, e poteva venir distrutto 
solamente quando il progresso della civiltà e la generale diffusione 
della cultura lo avesse finalmenre reso antiquato. La rivoluzione fran-
cese fu l'ultimo campo sul quale si combattè l'estrema battaglia, e 
quel formidabile sconvolgimento era necessario per rendere perfetta-
mente antiquata una forma di societa l'esistenza della quale datava da 
novecento anni. 
11 duello giudiziario non tardò molto a provare i primi assalti 
della nuova potenza. I passi veramente efficaci e più antichi che co-
nosciamo verso la sua abolizione vennero fatti nel r 2 5.1 dall'impera-
tore Federico II, nel suo codice per gli stati napoletani. Egli dichiarò 
che il duello non si poteva considerare in alcun modo come una prova 
(i) John. Friburgens. Summae Confessorum. Lib. II, tit. iii, O, 3-5. 
E. C. LEA, Fo,-za e snpers tiz-ione. 
l 
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giudiziaria, ma solo come una specie di divinazione, incompatibile 
con un concetto qualunque dell'equità e della giustizia; e lo proibi 
per l'avvenire, solo permettendolo in caso di avvelenamento o di se-
greto omicidio o di tradimento, dove altrimenti non sarebbe stato pos-
sibile raggiungere nessuna prova di nessun genere; ed anche qui, esso 
veniva posto esclusivamente sotto l'opzione dell'accusato; inoltre, qua-
lora l'accusato avesse incominciato dall'offrire delle prove e ncn ci 
fosse riuscito, allora avveniva il combattimento; l'accusato doveva es-
ser rilasciato ( 1 ) . Il codice imperia le tedesco, noto sotto il" nome di 
Kayser-recht, il quale probabilmente venne compilato verso quella 
stessa epoca, contiene una denuncia simile a questa delle incertezze 
giudiziarie che erano annesse al duello, ma non azzarda uc.a proibi-
zione, rinunziando semplicemente ad ogni responsabilità a suo riguar-
do, e riconoscendo che si tratta di un costume di pratica universale (2 ). 
Tuttavia, in quella parte che viene dedicata al diritto municipale, che 
probabilmente è di data un poco più recente, la proibizione del duello 
si trova espressa in modo un poco più chiaro, e manifesta che le in-
fluenze si trovavano in azione (3); ma anche questo si trova contrad-
detto da un passo che lo precede immediatamente. Quanto piccola 
fosse l'influenza che questi savii consigli esercitavano in uno stato 
tanto intensamente feudale ed aristocratico, viene ad apparire dai co-
dici Svedese e Sassone, dove il duello occupa un posto importantissi-
mo. Eppure il desiderio di esser esenti dall'obbligo di doversi battere 
in duello non era cosa semplicemente propria dei borghesi delle città, 
giacchè nel r 277 Rodolfo di Absburg, ancor prima di concedere la 
grande immunità alle città imperiali, concesse una carta al ducato di 
Stiria, colla quale assicurava agli Stirii i loro privilegii ed i loro di-
ritti, ed in essa proibi il duello in tutti quei casi in cui si potessero 
(r) Constit. Sicular. Lib. II, tit. xxx.ii, xxx.iii. - « Non tamen vera probatio 
quam quaedam divinatio ... quae naturae non c.onsonans, a jure communi deviar, ac 
quitatis rationibus non consentir •· - Cfr. Lib. I, tit. xx.i, cap. 2. 
(2) Cum viderit innocentes in duello succubuisse, et sontes contra in sua iniu-
stitia nihilominus victoriam obtinuisse. Et ideo in jura imperii scr iptum est, ubi duo 
ex. more in duell~m procedunt, hoc non pertinet ad imperium. - Jur. Caesar. P. 
II, c. 70 (Senkenberg, I, 54). 
(3) Quilibet sciat imperatorem jussisse ut nemo alterum ad duellum provocet ... 
_ · emo enim unquam fortiores provocari vidit, sed semper debiliores, et fortiores sem-
per triumpharunt. - lbid. P. IV, cap. 19. 
ì 
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per altra via portare delle testimonianze sufhcienti; ed il tenore gene-
rale di quel documento sta a dimostrare che questo era considerato 
come un favore (r). L'imperatore Alberto J non era meno ·ansioso di 
porre dei limiti al duello, e quando si trattasse di cause penali ordi-
narie si sforzò di sostituirlo colla compurgazione (2). 
Ancora, non piu tardi del 1487, l'inquisitore Sprenger, disappro-
vando l'ordalia del ferro rovente nei processi per stregoneria, si sente 
in obbligo di affrontare l'argomento di coloro i quali sostenevano che 
la legalità del duello era una causa sufficiente perchè si dovesse per-
mettere l'ordalia a lui affine. A quest'argomento egli risponde molto 
ingenuamente, come aveva fatto S. Tommaso, che si tratta di due 
cose essenzialmente diverse, in quanto i campioni JJ.el duello sono 
quasi ugualmente accoppiati, e l'abilita di uno di essi è semplicemente 
accidentale, mentre che l'ordalia del ferro, oppure quella che consi-
steva nel bere dell'acqua bollente, equivaleva a tentar Dio esigendo da 
lui un miracolo (3 ). Questo sta pure a dimostrare quanto il duello 
giudiziario fosse perfettamente degenerato dal suo concetto primitivo, e 
che l'appello al Dio delle battaglie era divenuto una semplice questione 
di caso, ossia una questione di forza e di abilita comparativa di una 
coppia di bravi di professione. 
In Ispagna, l'influenza delle istituzioni romane, trasmesse per il 
tramite delle leggi visigotiche, aveva fatto sì che il duello giudiziario 
potesse fare assai meno presa che non in altri paesi medioevali, ed 
il la vorlo di soppressione incominciò assai per tempo. In Aragona, il 
cavalleresco Giacomo I, el conquistador, nelle franchigie concesse a 
Majorca, all'epoca della conquista da lui fattane nel I2N, proibi il 
duello giudiziario tanto nelle cause civili quanto nelle cause penali (4). 
Quarant'anni dopo, Alfonso il Savio di Castilia emanò il codice che 
è noto piu comunemente sotto il nome di Las Siete Partidas. In esso 
appare evidente il desiderio di porre un freno a questa pratica il piu 
che fosse possibile, stigmati~zandola come un costume peculiare asso-
lutamente della casta militare (por lid de Caballeros o de 'Peones) , e 
come qualche cosa di riprovevole, sia perchè era un tentar Dio, sia 
(r) Rudolphi I Privi!. (Ludewig , Rel iq MSS. T. IV, p. 260. 
( 2) Goldast. Constit. Imper. III, 446. 
( 3) Malleus Maleficar. Francof. r 580, pp. 527-9. (4) Villanueva, Viage Literario, XXII, 288. 
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perchè era fonte di inesauribili. ingiustizie (1). Ed è perciò che lo 
sottoponeva a dei limiti assai ristretti e molto importanti. Solamente 
il re poteva accordare il duello giudiziario; poteva avvenire solamente 
fra gentiluomini, e solamente in quelle azioni personali che sapessero 
un poco di tradimento, come sarebbero l'omicidio, lo schiaffo, od al-
tri disonori, inflitti senza avvertimento o per sorpresa. Le offese che 
fossero commesse contro la proprieta, il delitto di incendio, il ricatto di 
persona, ed altri simili delitti, erano considerati non soggetti alla sua 
decisione, giacchè solamente il corpo dell'attore era considerato come 
bisognoso di riparazione (2). Ma anche in questa sfera limitata era 
necessario il consenso di ambedue le parti, giacchè all'appellante era 
facoltativa la via ordinaria della proceduta legale, ed il difendente, 
qualora fosse sfidato a singolare combattimento, poteva scegliere che 
la sua causa venisse discussa col po,tare dei testimonii o col fare 
un'inchiesta, nè il re stesso poteva rifiutargli il diritto di agire 
cosi 3). Qualora ~i aggiunga che per decidere se l'offesa di cui ve-
niva accusato avesse le caratteristiche che la classificassero fra i delitti 
di tradimento o no, era necessario una esame preliminare, ci accorge~ 
remo di leggieri che il combattimento si trovava circondato da tante 
e tali difficoltà da far si che la sua presenza nello statuto fosse poco 
più di una concesssione impraticabile fatta al pregiudizio popolare; e 
se qualche cosa mancasse ancora a provare il perfetto disprezzo del 
legislatore per le decisioni di combattimenti giudiziarii, lo si ritrove-
rebbe nella regola secondo la quale qualora l'accusato fosse ucciso in 
campo, senza aver confessato il suo delitto, doveva esser dichiarato 
innocente, come uno che fosse perito vittima della sua generosità nel 
(r ) Los sabios antiguos que ficieron las leyes non lo tovieron por derecha prueba; 
ed esto por dos razones; la una porque muchas vegadas acaesce que en tales lides 
pierde la verdad e vence la mentira; la otra porque aquel que ha voluntad de se 
adventurar a esta prueba semeja que quiere tentar a Dios nuestro Sefior. - Parti-
das, P . III, tit. xiv, r, 8. 
(2) Ibid. P. VII tit. iii, r, 2, 3. Secondo l'edizione delle Partidas fatta dal Mon 
talvo (Sevilla, 1491), queste leggi erano ancora in vigore al tempo di Ferdinando 
ed Isabella. 
(3 ) Tres dias debese acordar al reptado para escoger una de las tres maneras 
que desuso dix.iemos, qual mas quisiere porque se libre et pleyto .... ca e! re nin su-
corte non han de mandar lidiar por riepto. - Ibid. P. VII. tit. iii , 1, 4. In queste 
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~ostenere la verita (r ). Lo stesso desiderio di ·porre al duello dei li-
miti il più che· fosse possibile ristretti, viene ad apparire nelle norme 
che regolano l'uso dei campioni, e delle quali noi abbiamo gia fatto 
cenno. Quantunque le Partidas, in quanto corpo di legislazione, non 
venissero confermare se non dalle Cortes del 1348, pure i provvedi-
menti che in esse sono contenuti durarono a lungo e produssero l'ef-
fetto per il quale erano stati emanati. Nel 1342 noi sappiamo di un 
combattimento ordinato da Alfonso XI tra Pay Rodriguez de Ambia 
e Ruy Paez de Biedma, i quali si accusavano vicendevolmente di tra-
dimento. Venne combattuto alla presenza del re e durò per lo ,pazio 
di tre giorni senza che nessuno dei due antagonisti riportasse la vit-
toria, finchè, in sullo spuntare del terzo giorno, il re entrò in lizza 
ed obbligò i due combattenti a fare la pace, dicendo che tanto l'uno 
che l 'altro poteva prestare il suo servizio assai meglio col combattere 
i Mori, coi quali allora si trovava in guerra, di quello che potessero 
farlo coll'uccidersi l'un l'altro (2). Non molto tempo dopo, Alfonso 
nell'Ordenamiento di Alcala, emanato nel r 348, ripeteva le restrizioni 
delle partidas, ma come di sfuggita, ed assa i più incidentalmente che 
non direttamente, dimostrando con ciò come il combattimento giudi-
ziario fosse cosa di ben poco momento (3 ). Infatti, la giurispru-
denza della Spagna derivava in maniera talmente diretta dal diritto 
romano, per mezzo del codice visigotico, e della recensione romana, 
il Fue ro Juzgo, che il duello giudiziario non potè ma_i riuscire a pian-
tare radici molto profonde nella fede nazionale, come aveva _fatto nelle 
razze barbare più pure, che meno avevano subita una commistione 
dell'elemento romano. Perciò riusciva assai più facile sradicarlo, e 
ciononostante, fino nel secolo decimo sesto, ci imbattiamo ancora in 
un caso in cui il duello giudiziario venne decretato da Carlo V, alla_ 
presenza del quale ebbe luogo il combattimento (4). 
Le varie fasi della lotta formidabile impegnatasi tra il progresso e 
la centralizzazione, da una parte, e la cavalleria ed il feudalismo dal-
(r ) Muera quito del riepto ; ca razon es que sea quito quien detendiendo la vvr-
dad recibio muerte. - Ibid. P. VIII. tit. iv, r, 4. 
(2 ) Cronica de Alfonso el Onceno, cap. CCLXII. 
( 3) Ordenamiento de Alcalà, tit. xxxr r, II, vii - - xi. Vedi pure le Ordi nanzas 
reales del 1480, Lib. IV, tit. ix. 
c4) Meyer, Institutions judiciaires, I, 337. 
l 
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l'altra, hanno lasciate tracce profondissime in Francia dove ebbe ve-
ramente il suo focolare, e siccome abbondanti sono i materiali che 
noi possediamo per farne una descrizione ricca, così probabilmente una 
descrizione un poco più minuta della riforma graduale che si andò 
introducendo pot rà essere interessante, in quanto che sta ad illustrare 
quella lotta lunga e penosa che fu necessaria per poter far balzar fuori 
l'ordine e la ci\·il tà dagli scomposti elementi dai quali è sorta la mo-
derna società europea. La perspicacia di S. Luigi, cosi raramente a 
corto di materiali con cui costituire una civile amministrazione, di-
mostrò che il duello era 110 11 solamente una pratica anticristiana e 
contraria al diritto ed alla giustizia, ma un simbolo anche di un feu-
dalismo disorganizzante che egli faceva tutti gli sforzi possibile per 
riuscire a sopprimere. Il suo temperamento faceva si che egli pre-
fe risse le misure pacifiche, alle costrizioni ottenute colla forza delle 
armi, come avevano fatto i suoi predecessori, minando colle forme 
legali le basi stesse della potenza feudale. Tanto a lui che ai suoi 
consiglieri, la centralizza!llione della politica romana poteva apparirgli 
come il sistema ideale di uno stato ben organizzato, e la supremazia 
reale col tempo aveva progredito fino ad un punto in cui l'estensione 
graduale delle prerogative giudiziarie della corona si poteva provare 
che rappresentavano il modo più sicuro con cui poter, a_l caso, umi-
gliare la prepotenza dei grandi vassalli, i quali tante volte avevano l'ar-
dire di affrontare lo stesso sovrano. Non c'era procedura legale_ che 
più del duello si trovasse intimamente connessa col feudalismo, nes-
suna istituzione legale che più del duello ne concretasse lo spirito, 
ed è per ciò che S. Luigi fece quanto stava in suo potere per abro-
gare questo costume. Tuttavia, l'autorità reale si trova ad essere stret-
tamente circoscritta, e quantunque, nella sua famosa ordinanza del 1260, 
proibisse formalmente il duello giudiziario nei territorii direttamente 
soaanti alla sua aiurisdizione (1), pure era costretto a riconoscere di 
bb b 
(r) Nous detfendons a tous les batailles par toute nostre demengne, mès nous 
n'ostons mie les clains, !es respons, !es convenants, etc .... fors que nous ostons les 
batailles, et en lieu des bata:lles, nous meton prueves de tesmoins, et si n'ostons 
pas les autres bones prueves et loyaux., qui ont este en court laye siques à ore. -
Isambert, I, 284. 
Lauriere (Tables des Ordonnan. p. 17) allude ad un editto emanato a questo 
stesso scopo, in data del 1240, del qu11le qui io credo di trovare una traccia. Nelle 
Tables des Ordonnances ~ I Pardessus (Paris, 1847) non vi si fa alcuna allusione. 
Un esempio abbastanza curioso della polizia, fl uttuante ne11e contese di allora 
-'Oecadenz. a del duello giitdiz.iario 
non avere alcuna facoltà di controllo sulle corti dei suoi baroni, al 
di là dei dominii della corona (1). Ma anche nella sfera comparati-
vamente limitata che gli spettava, da taluni passi degli Etablissements, 
compilati verso il r 270, possiamo arguire abbastanza facilmente che 
egli non si sentiva in g,ado di poter sradicare per completo questa 
pratica . Si trovò costretto a permetterla in taluni casi tanto civili che 
penali, di un carattere particolarmente difficile, i quali non erano pas-
sibili di nessuna apparente soluzione (2). Pare, infa tti, assai notevole 
che egli avesse autorizzato dei combattimenti personali tra fratelli, in 
accuse penali, restringendo i combattimenti in cause civili a questo, 
che venissero combattuti per mezzo di campioni (3), mentre il diritto 
tedesco, press'a poco nella ste~sa epoca, proibiva tanto il duello che il 
matrinonio tra parenti fino al quinto grado, stabilendo che prima era 
proibito anche fra parenti in settimo grado (4). 
sta in questo, che nella lotta da lui intrapresa per rinforzare la supremazia della giu-
risdizione reale di fronte ai prelati della provincia di Re ims, uno dei lament i porto 
dai vescovi al concilio di Saint-Quentin nel 1255, sta in ciò che egli costringeva gli 
ecclfsiastici che piativano dinanzi al suo tribunale a provare col duello i diritti che 
potevano affacc iare sui loro servi. - " Item, supplicat conciliurn quod domi:ius rex 
non cornpellat personas ecclesiasticas probare per duellum in curia sua hom ines quos 
dicunt suos esse de corpore suo» (Harduin, VII, 259). 
(r) Se ce est hors l'obeissance le roy, gage de bataille (Etabl, de St. Louis, Liv. 
Il , chap. x i xxix xxxvi ii ). Beaumanoir lo ripete , un quarto di secolo dopo, in ter-
mini quant'altri mai precisi: « car tout cii qui ont justice en le con tè poent mai n-
tenir lor cort, s'il lor plest, selonc l'ancienne costume; e t s'il lor plest il le poent 
tenir selonc l'estab lissement le Roy » (Cout. du Beauv. cap. xxxix, 21). Ed ancora 
" Car qnant li rois Lois !es osta de sa cort il ne !es osta pas des cours a ses barons ». 
(Cap. LXI, 15). 
( 2 ) Liv. I, chap. xxvii, xci, cxiii , etc. Questo discorda talmente dalla credenza 
generale, e va talmente d'accordo con l'affermazione recisa degli E tablissem ents 
(Ordonnan. del 1260) che io mi permetto di far osservare che nei capitoli già rife-
riti Ja direzione del combattimento è assoluta; non si ammette nessuna alternativa, 
e non vi si trova fatta alcuna allusione ad una qualunque differenza di pratica che 
prevalesse nei tribunali reali ed in quelli dei baroni, come quella che si può scor-
gere in altr i pass i (Liv. I, chap. xxxviii, lxxxi, cx i, ect.). Eppure in una carta del 
126·3, Luigi fa allusio1e alla proibizione da lui fatta del duello nei dominii della 
corona, e vi allude in ·un modo talmente assoluto che non pnò lasciare dubbio al 
cuno. _ « Sed quia duellum perpetuo de nostris domaniis duximns amovendum ». 
(Actes du Parlement de Paris, N. 818 A. T . I. p. 75, Paris, 1863). 
(3) E tablissemen ts Liv. I. chap. clxvii. 
(4) Jur. Provin. Ala mann . cap. CLXXI, IO, II, 12. 
ì 
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Anche questa riforma limitata provocò delle forti opposizioni. Tutti 
coloro che si sentivano tocchi nel loro orgoglio o nei loro interessi 
approntarono la resistenza. I pregiudizii del sangue, la forza del prin-
cipio feudale, la forza della superstizione cavalleresca, l'orgoglio di ba-
stare a sè stessi, davano appigfio alle apprensioni che scaturivano dal 
pensiero di perdere un cespite sicuro di rendite. Il diritto di concedere 
il duello giudiziario era cosa che spettava agli /Jauts-justiciers, e questo 
privilegio era così altamente apprezzato, che le pitture dei campioni 
che dovevano lottare assai spesso adornavano le loro sale quali emblemi 
delle loro prerogati-ve. Loyselo parla della massima secondo la quale: 
« La berlina, il patibolo, il collare di ferro; e la pittura dei campioni 
impegnati in un combattimento, sono segni di alta giurisdizione» (r ). 
Questo diritto aveva un considerevole valore monetario, giacchè quel 
signore alla corte del quale veniva decretato un duello giudiziario ri-
ceveva dalla pane che restasse vinta una multa· di sessanta lire, qua-
lora si trattasse di un gentiluomo, ed una multa di sessanta soldt, 
qualora si trattasse di paesano, oltre alla confisca dei cavalli e delle 
armi di cui i combattenti si erano serviti nel combattimento, e delle 
gravi multe che venivano inflitte a coloro che chiedessero qualche 
dilazione (2 ), ed alle multe che venivano estorte da coloro che si 
ritiravano dopo che il combattimento era stato decretato (3). Nè ciò 
(1 ) Pilori, echelle , carquant, et peintures de champions combattans sont mar-
ques de haute justice. - Instit. Coutum·. Liv. Il, tit. ii, regie 47. 
(2) Beaumanoir, op. cit. chap. LXI, 11, 12, 13. 
In >lormandia tutti i signori giustizieri godevano di questi vantaggi. « Tuit 
cheva\ier et tuit sergent ont en leurs ter-res \eur justice de bataille en cause citeai-
ne ; et quant li charnpions sera vaincuz, il auront LX sols et I denier de la recrean-
dise ». - Etab. de Normandie (Ed. Marnies, p. 30). Tutte queste giurisdizioni mi-
nutamente suddivise e parcellate furono una delle cause più proficue di discussioni 
per tutto il medio evo, non solamente per ciò che riguarda la potenza e l'influenza, 
ma anche per i profitti che ne venivano a scaturire. Che il privilegio che consisteva 
del decretare i duelli non rappresentasse fra questi diritti il meno rimunerativo, ap-
pare manifesto da una decisione di Filippo Augusto per determinare le giurisdizioni 
sempre fra di loro in conflitto della corte ducale di Normandia e quelle dei Signori 
dei Vernon. Si vedano le citazioni in proposito nel Beugnot, nelle sue note sugli 
Olim, T. I. p. 969. Vedi pure Coutumes d'Auzon (Chassaing, Spicilegium Brivatense, 
P· 95). 
(3) Vedi Coutume de Saint-Bonnet, cap. 13 (Meyer, Recueil d'Anciens Textes, 
Paris, 1874, I, 175). 
. 
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era tutto; nel corso dei secoli in cui il duello fu in vigore, si ven-
nero formando attorno ad esso ed andarono continuamente aumentando 
una massa innumerevole di diritti e di privilegi che lottavano con 
tutte le loro forze per preservarsi dalla distruzione. Cosi, era appena 
uscita l'ordinanza di proibizione, quando, nel r260, uu cavaliere di 
nome Matteo le Voyer, portò piato coutro il re per la perdita che 
gli aveva inflitta con tale proibizione, in quanto che egli espose 
dolorosamente come godesse del privilegio di custodire le lizze in 
tutti i duelli che venivano decretati dal tribunale reale di Corbon 
' servizio per il quale aveva il diritto di percepire un salario di 
cinque soldi per ogni duello; e siccome, con quella ordinanza, aveva 
perduto il posto, cosi reclamava un compenso, suggerendo modesta-
mente che gli venisse concessa la stessa tassa su tutte le inchieste che 
venissero fatte in forza della nuova legge ( r ). Fino a qual punto 
vegliassero· per mantenersi tutte queste fonti, tutti questi cespiti di 
rendita, rimane dimostrato da un caso verificatosi nel r 286. Filippo 
il Bello aveva condonate le multe che gli avrebbero dovuto esser pa-
gate per un duello intervenuto fra due cavalieri, e decretate dal tri-
bunale reale di Tours. Il Siniscalco di Anjou e di Touraine fece causa 
dinanzi al parlamento di Parigi per riscuotere un terzo dell'ammon-
tare, in quanto che aveva diritto a quella parte iu tutto cio che pro-
venisse alla corona da duelli combattutisi dentro i limiti della sua 
ai urisdizione e sostenne che la liberali ta del re non si doveva eserci-
b ' 
tare a suo danno. Il suo reclamo venne dichiarato giusto, e venne ema-
nata sentenza in suo favore (2 ). 
Ma la perdita del denaro era considerata come assai meno impor-
tante della diminuzione del privilegio, e della minaccia di assorbimento 
di potenza del quale questa riforma si poteva considerare ed era ve-
ramente un precursore. Ogni passo che si facesse nel far progredire 
l'influenza di una giustizia pacifica, come veniva esposta dai giuristi 
dei tribunali reali, era un colpo terribile portato alla indipendenza dei 
(r) Les Olim, 1, 49r. Sarebbe forse necessario di aggiungere che la causa di 
Matteo non ottenne alcun frutto. Negli Olim vengono ricordati molti casi i quali 
dimostrano le questioni che venivano a sorgere e la perplessità dei legisti di allora, 
nonchè gli enormi sforzi fatti dai piccoli signori per conservarsi nel possesso dei 
loro privilegii. 
(2 ) Actes du Parlement de Paris, r, 407. 
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feudatarii. Ei sentivano che i diritti ereditati dai loro antenati veni-
vano assaliti precisamente nel loro punto più debole, e sentivano per 
istinto che coll'estendersi della giurisdizione reale e dei suoi balivi, 
colla maggior .frequenza degli appelli interposti presso il parlamento 
di Parigi, la loro importanza ne veniva assai diminuita, e ristretti ve-
nivano ad essere i mezzi con cui poter esercitare una piccola tirannia 
su coloro che li circondavano. Impigliati nei lacci di un codice nel 
quale le invitte massime del diritto romano venivano citate con sem-
pre crescente ammirazione, gli impetuosi signori si trovarnuo in balia 
di coloro che fino allora avevano disprezzato, e si accorsero che i giu-
risti lavoravano ad atterrare l'opera innalzata con tanto sudore dai loro 
antenati e per il corso di lunghi secoli. Tutto questo ammasso di sen-
timenti si trova assai bene tratteggiato in un canto di quei tempi, 
esumato or non è molto da Lernux de Lincy. Pare che sia stato 
scritto da uno di coloro che ebbero a soffrire da q uesra riforma; co-
munque sia, è certo che ci fornisce un concetto esatto delle idee conser-
vatrici del secolo decimo terzo; citiamone una sola strofa: 
Gent de France, mult estes esbahis ! 
Je di a touz ceus qui sont nez des fiez, etc. (1). 
Ye men of Frane, dismayed aod sore 
Ye well may be. In sooth, I swear, 
Gentles, so help me Gocl, no more 
Are ye the freemeo that ye were ! 
Where is your freedom? Ye are brought 
To trust your rights to inquest lav , 
\Vere tricks and quibbles set at naught 
The sword your fathers wont to draw. 
Land of the Fraocks I no more that name 
Is thine - a land of slaves art thou, 
Of bondsmen, wittols, who to shame, 
And wroog must beod submissive nowl 
(1) Recueil de chants historiques français, 1, 218. Non è irragionevole il con-
getturare che questi versi siano stati occasionati dal famoso processo di Enguerrand 
de Coucy nel 1256. Dietro cauzione del baronato, egli chiese di essere giudicato 
dalla Corte dei Pari, e pretese di difendersi ricorrendo al duello giudiziario. S. Luigi 
provò che il paese che era occupato dall'Enguerrand non era terreno baronale, e 
resistette colla massima costanza alle pressioni fattegli dai popoli che avevano latta 
causa comune col colpevole. Dopo la condanna del de Coucy, il conte di Brettagna 
rimproverò amaramente il re per la degradazione che per suo ordine era stata in-
flitta assoggettando i suoi membri ad un'inchiesta. - Beugnot, Olim, 1, 954. -
Grandes Chroniques, ann. 1256. 
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Perfino i legisti - il De Fontaines, l'ammirazione del quale per 
il Digesto lo indusse a non trascurare occasione di ricercare una in-
congrua alleanza tra la legge costumaria e la legge imperiale, ed il 
Beaumanoir, il quale in modo tanto energico prestò il suo aiuto nel-
l'opera di centralizzazione -- anche codesti illuminati studiosi di di-
ritto esitavano ad opporre delle obbiezioni ai principii che si trova-
vano impliciti nel duello giudiziario, e pur disapprovando quel costume, 
esprimevano le loro idee, i loro modi di vedere con un linguaggio 
che contrasta fortemente colle vigorose denuncie fatte da Federico II 
mezzo secolo prima ( r ). 
Quanto fossero potenti le influenze che erano portate ad agire 
contro l'innovazione che si tentava di introdurre, rimane dimostrato 
dal fatto che allorquando la mano delicata, ma ferma, di S. Luigi cessò 
di tener saldamente impugnato lo scettro, il suo figlio e successsore 
non potè mantenere le leggi emanate dal padre. Nel 1280 si ha me-
moria di un duello decretato nel tribunale del re tra Giovanni de la 
Valete ed il Sire di Montricher per un'accusa di arsione (2); e verso 
il 128 3, e cioè poco più di vent'anni dopo che era stata promulgata 
la legge di proibizione, lo stesso Filippo acconsentì a presiedere ad 
un duello (3 ). Il monarca susseguente, Filippo il Bello, in principio si 
rese colpevole della stessa debolezza, giacchè quando nel 1293, il conte 
di Armagnac accusò Raimondo Bernardo di Foix di tradimento, venne 
decretato che tra di loro avvenisse il duello, e furono costretti a com-
battere alla presenza del re a Gisors; e ciò quantunque Roberto d'Ar-
tois conferisse col re dopo che il combattirnen to già aveva avuto prin-
cipio ed inducesse Filippo a separare i due avversarii (4). Però, Fi-
lippo era troppo astuto per non vedere che i suoi interessi consistevano 
nell'umigliare il più che fosse possibile il feudalismo in tutte le sue 
(r) Et se li uns èt li autres est si enrèues, qu' il n'en demandent nul amesur e 
rneut entrer pueent par folie en perill de gages (Conseil, chap. X V, tit. xxviii). Car 
bataille n'a mie leu ou justise a rnesure (Ibid. tit. xxviii). Mult a de perix en plet qui 
est de aages de bataille, et rnult es grans ·mestiers c'on voist sagement avant en te , 
cas (Co:t. du Beauv. chap. lxiv, I). Car ce n'est pas coze selonc Diu de soufrir ga-:; 
ges en peti te querele de rneubles ou d'eritages; mais coustume !es suefre es vilain 
cas de crierne (Ibid. chap. vi, 31). 
( 2 ) Actes du Parlernent de Paris, T., I, N. 226 9 A, p. 217. 
( 3) Beaumanoir, op. cit. chap. lxi, 63. (4) Gra ndes Chroniques, T, IV, p. 104. 
\ 
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forme; giacchè la rap ida diffusione della giurisdizione della corona, e 
le limitazioni imposte ai tribunali feudali, inventate ed affermate dai legi-
sti di allora, e che agivano per mezzo del parlamento attraverso ai balivi 
reali, gli dava la facold. di tradurre in pratica i suoi modi di vedere 
in un modo tale quale nessuno dei suoi predecessori aveva potuto ave-
re. Abile e senza scrupoli, egli sì sforzò in ogni occasione di trarre 
partito da queste opportunità che gli si presentavano, ed il duello giu-
diziario, a non lungo andare, potè esperimentare a sua spese di quale 
efficacia fosse quest'astuta politica. Ancora; egli procedeva passo per 
passo, e la vacillazione della sua legislazione sta a dimostrare quanto 
fosse ostinato lo spirito col quale aveva a lottare. Nel 1296, egli proibì 
il duello giudiziario in tempo di guerra, e nel 1303, fu costretto a 
ripetere questa proibizione ( 1 ). Si fu probabilmente non molto tempo 
dopo aver fatto questo, che egli proibì completamente il duello (2) 
- costrettovi probabilmente da un caso avvenuto nel 1303, in cui 
si dice che egli fu costretto a concedere il duello tra due nobili, per 
un'accusa di omicidio, non ostante il suo vivissimo desiderio di non 
concederlo, e nonostanti tutti gli sforzi da 1 ui fatti perchè i due a v-
versarii non si battessero (3 ). 
Abrogando in tal modo il duello giudiziario, Filippo il Bello pre-
correva il tempo suo. Prima che fossero passati tre anni, egli era co 
stretto ad abbandonare la posizione prima assunta; e quantunque scu 
sasse la restaurazione da lui fatta del duello col dire che la mancanza, 
dello stesso era provato esser stata fonte inesauribile di incoraggia-
mento per il delitto e l'insulto (4), pure si diede la briga al tempo 
(r ) Isamben, II, 701, 806. 
(2) ::-Jon son stato in grado di trovare quest'ordinanza. Lauriere vi fa allusione 
(Tabl. des Ordonn. p. 59), ma il passo del du Cange che egli cita parla solo della 
proibizione dei tornei . Il catalogo del Pardessus e la collezione di Isambert non con-
tengono nulla di questo genere, ma che qualche cosa di una legislazione di questo 
genere vi si riscontri realmente appare evidente dal preambolo all'ordinanza del r 306. 
« Savoir faison que comme ça en arriere, pour le commun prouffit de nostre royau-
me, nous eussions defendu generaument a tous noz subgez toutes mameres de guer-
res et tous gaiges de bataille, ecc. "· È degno di nota che queste ordinanze di Fi-
lippo non vennero più ristrette ai dominii della corona, ma vennero emesse allo 
scopo di regolare i costumi di tutto il regno. 
(3) Wilhelmi Egmond. Chron. (Matthaei Analect. IV, r 3 5-7). 
(4) Dont pluseurs malfaicteurs se sont avancez par la force de leurs corps et 
faulx engins a faire homicides, traysons et tous autres malefices, griefs et ex.cez, 
.... _....~- _,. --
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stesso di esprimere la sua propria convinzione che il duello, quale 
mezzo di soddisfare la giustizia, non meritasse alcuna considerazio-
ne (r). Però, mentre con un'ordinanza del 1306, tornava a legaliz-
zarlo, ebbe tutta la cura di non collocarlo più sull'antico piede di 
guerra. Esso veniva ristretto a quei casi esclusivamente penali che 
implicavano 1~ pena di morte, eccettuato il furto, ed era permesso 
solamente quando si trattasse di un delitto notorio, la colpevolezza 
dell'accusato fosse probabile, e non ci fosse altro mezzo con cui sta-
bilirla (2). Inoltre, le ceremonie che venivano prescritte erano terri-
bilmente dispendiose, si che solamente gli attori più ricchi potevano 
permettersi il lusso di farvi ricorso. Per ciò che riguarda l'ordinanza, 
redatta con tutta cura, secondo la quale gli appelli al d nello · dovevano 
esser fatti esclusivamente dal prosecutore, si può ragionevolmente pre-
sumere che al difendente lasciasse esclusivamente la facoltà di accet-
tare la sfida, ma non gli fosse permesso di sfidare. 
Anche con tutte queste limitazioni, Filippo non si sentiva punto 
disposto a permettere che il duello venisse praticato nei dominii della 
corona, giacchè, l'anno seguente, 1307, troviamo che egli impone al 
siniscalco di Tolosa di non permettere che alcun duello venisse de-
cretato dal suo tribunale, ma di inviare tutti quei casi in cui sem-
brasse necessario permettere il duello, al parlamento di Parigi, perche 
questo avesse a decidere (3). Questo equivaleva ad una proibizione 
formale. Per tutto il periodo di tempo che andiamo considerando, al 
parlamento vennero presentati numerosi casi riguardanti sfide a duel-
lo, in appelli dalle varie giurisdizioni esistenti per tutto il paese, e 
pource que quant ilz !es avoient fais couverternent et en repost, ilz ne povoient es-
tre convaincuz par aucuns tesmoings dont par ainsi le malefice se tenoit. - Ordon-
nance de 1 306. Ed. Crapelet, p. 2 
(i ) Car entre tous !es perilz qui sont, est celui que on doit plus craindre et 
doubter, dont maint noble s'est trouve deceu ayant bon droit ou non, par trop con-
fier en leurs engins et en leurs forces ou par leurs ires oultrecuidèes (Ibid. p. 34). 
Però, poche linee dopo, l'Ordonnance fa una concessione alla superstizione popolare 
di quei tempi, esprimendo la convinzione che coloro i quali si rivolgono al combat-
timento semplicemente per ottenere giustizia possano attendersi uno speciale inter-
vento della provvidenza in ' loro favore. - Et se l'ioteressè, saos orgueil ne mal 
talent, pour son bon droit seulement, requiert bataille, ne doit donbter engin ne 
force, car le vr4y juge sera pour lui. 
(2) Ordonnance de 1 306, cap. i. 
(3) Isambert, II , 850. 
• 
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riesce interessante osservare come regolarmente si trovassero delle buoue 
ragioni per rifiutarlo. Nel registro pubblico di decisioni, che va dal 
I 2 5 4 al I 3 r 8, si stenta a trovare un solo esempio in cui il duello sia 
stato concesso ( r). Un esempio dubbio che io ho osservato è costi-
t utto da un caso curioso accaduto nel 1292, in cui un uomo accusava 
di omicidio una donna dinanzi al tribunale del Capitolo dì Soissons, 
e gli ufficiali reali intervennero nel dibattito affermando che l'attore 
era un bastardo. Siccome costui, in forza del diritto consuetudinario 
era iu certo qual modo un servo della corona, così essi ne arguivano 
che egli non era libero di disporre del suo corpo senza un permesso 
espresso del re. Il capitolo prese le pani dell'appellante sostenendo che 
egli era nel suo buon diritto, ed il caso divenne talmente oscuro, per-
chè si erano perdute le memorie dell'istruttoria della questione, che, final-
mente, il parlamento se ne sbarazzò senza dare una decisione defini-
tiva (2). 
Due decisioni, emesse nel r 309, dimostrano che l'ordinanza del 
1306 era in vigore, giacchè mentre riconoscono che il duello era le_-
galmente possibile, i casi che si presentavano venivano sciolti come ca-
paci di esser provati mediante un'inchiesta. Uno di questi casi era rap-
presentato da una vecchia questione insorta gia da tempo tra i conti di 
Foix e di Armagnac, e la decisione datane sta a dimostrare quali pro-
gressi si fossero fatti dopo il loro primo scontro avvenuto nel r 29 3. Rai-
mondo di Cardona, parente del conte di Foix, riusci a far si che il 
tribunale del re decretasse il duello suo col conte di Armagnac; que-
sti riuscì ad ottenere altrettanto in riguardo del conte di Foix, e pre-
tendeva che la sua sfida dovesse avere la priorita su quella di Rai-
mondo, mentre anche Bernardo di Comminges chiedeva il duello col 
conte di Foix. Tutte queste sfide avevano la loro origine in alcune 
razzie che questi nobili avevano commesse l'uno a danno dell'altro, e 
nel verdetto da lui emesso, il parlamento si rifiuto di concedere il com-
battimento· a nessuno di loro, ordinando alle parti di giurare la pace 
e di prestare delle garanzie del mantenimento della stessa, e per di 
più condannava il conte di Foix a risarcire i gravi da.nni da lui in-
ferti ai suoi avversarii ed al re stesso, i territorii de quali egli aveva 
invasi in una delle sue razzie. Il conte di Foix mosse qualche obbie-
(1) Vedi Les Olim, passim. 
(2; Actes du Parlement dè Paris, r, 446. 
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zione per non sottomettersi alla decisione del parlamento, ma una 
breve prigionia lo ridusse a sentimenti migliori ( 1 ). Una rivendicazione 
più completa della giurisdizione reale sui potenti feudatarii sarebbe 
difficile immaginarla, e pare che l'opera dei legisti civili riuscisse ad 
ottenere pienamente il suo intento. Lo stesso avveniva in tutti gli 
altri casi che implicassero il duello, i quali venivano deferiti al parla-
mento di Parigi. Si trovava sempre qualche scusa ingegnosa onde ri-
rifìutarlo, sia negando la giurisdizione del tribunale che l'aveva con-
cesso, sia allegando altre ragioni più o meno frivole, giacchè l'inten-
zione di tutti gli arrets era quella di porre dei limiti al costume, per 
quel tanto che poteva venir concesso dall'ordinanza, ponend.o dei limiti 
talmente ristretti da reudere il duello impossibile, e praticamente nul-
lo. Quegli astuti legisti che componevano il tribunale reale sapevano 
troppo bene l'importanza dell'opera che era stata loro affidata, e non 
esitavano dinanzi alle loro conclusioni, mentre il disgusto che Filippo 
nutriva per il duello venne a ricevere uno stimolo nuovo allorquan-
do il concilio di Vienna, tenuto nel 13 TI, fece tutto quanto stava in 
suo potere onde ottenere la condanna della memoria di Bonifacio VIII, 
e due cavalieri catalani si offrirono di provare con un combattimento 
che il papa era stato eletto legittimamente e non era punto stato un 
eretico (2). 
A malgrado di tutti questi sforzi, il progresso della riforma era 
assai lento. All'aprirsi nuovamente delle ostilità colle Fiandre, in causa 
delle contese sempre rinascenti, Filippo, nel I 3 I 4, si trovò costretto 
a ripetere l'ordinè dato nel 1296, col quale proibiva ogni combatti-
mento gi udiziario in tempo di guerra, stabilendo che gli stessi, qua-
lora fossero già in corso rimanessero sospesi fino alla fine della guer-
ra (3). Siccome questi duelli potevano influire ben poco sull'esito 
delle intraprese militari alle quali egli si era accinto, cosi apparisce 
evidente che coglieva quell'occasione per mandare ad effetto in 
tempo di guerra quei suoi propositi che in tempo di pace si trovava 
impotente ad effettuare, ed è una cosa che sta a dimostrare con qual 
zelo si fosse dedicato a quella causa, il vedere come, frammezzo a tante 
(r) Les Olim. 111, 381-7. - Vaissette, Hist. de Languedoc T. IV, Preuves, 
140-44. 
(2) Wadding, Anna!. Minor. ano. 1312, N. 2. 
(3) Isambert, r II, 40. 
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e si svariate occupazioni, quali eran quelle che gli procura va la guer-
ra, una guerra, poi, terribi le com'era quella che aveva intrapresa coi 
Fiamminghi, trovasse tempo da dedicare alla causa da lui patrocinata 
contro il duello. Ma pare che ben poca fosse l'impressione da lui eser-
citata, e che lo spirito popolare si rivolgeva quasi istintivamente al 
combattimento giudiziario; il quale era considerato come l'unica ri-
sorsa sicura in tutti i casi dubbi; ciò rimane dimostrato da un passo 
contenuto in una cronaca in versi di quel tempo. Allorquando in sulla 
fine della vit:i di Filippo, il suo lungo e prosperoso regno rimase oscu-
rato dallo scandalo terribile delle sue tre figlie, due delle quali rima-
sero convinte di adulterio, Goffredo di Parigi, rappresenta la terza, 
Giovanna, moglie di Fihppo il Lungo, in atto di offrire la prova 
della sua innocenza mediante un combattimento: 
Gentil roy, je vous requier, sire, 
Que vous m'oiez en deffendant. 
Se nul ou nule demaudant 
Me vait cbose de mauvesrie, 
Mon cuer sens si pur, si haitie, 
Que bonement me deffendrai, 
Ou te\ champion baillerai, 
Qui bien saura mon droit deffendre, 
S'il vous plest a mon gage prendre (r). 
~on appena la mano di ferro di Filippo incominciò a rallentare 
la stretta, i nobili fecero degli sforzi disperati per spezzare il gìogo 
che egli con tanta abilita e senza mai rallentarsi aveva loro saputo 
imporre. Suo figlio, Luigi Hutin, non ancora ben rassodato sul trono, 
era costretto ad abbandonare una parte delle prerogative di fresco ac-
quistate. I nobili della Borgogna, per esempio, nella lista dei loro gra-
vami che presentarono, chiedevano la restaurazione del duello giudi-
ziario, come se si trattasse di un diritto di cii l'accusato godeva quando 
si trattasse di cause penali, e Luigi era costretto ad assicurarli che 
avrebbero goduto dei loro diritti in conformita dell'antico costume (2). 
Egualmente clamorosi furono quelli di Amiens e del Vermandese, ed 
a loro favore egli ripubblicò l'ordinanza del 1306, colla quale si per-
(r) Chronique Metrique, r, 6375. 
(2) Et quant au gage de bataille, nous voulluns que il en usent, si comme l'en 
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metteva il duello quando · s1 trattasse di ca use penali, e g uando non 
ci fosse altro mezzo di prova, con una importante estensione mediante 
la quale permetteva che quella concessione venisse pure applicata ai 
casi di furto, in opposizione alle usanze precedenti (1 ). Una memo-
ria legale, compilata verso il 13 2 5 per illustrare il costume della Pie-
card ia, dimos tra, mediante uua serie di casi, che si trattava di cosa an-
cora perfettamente usuale, e che, infatti , il duello era ancora il sistema 
ordinario di difesa iu caso di accusa per omicidio (2). I nobi li della 
Champagne chiedevano un privilegio sim ile , ma Luigi, in forza del di-
ritto di sua madl'e, Giovanna di Champagne, era conte di Champagne, 
e la sua autorita quivi andava meno soggetta a discussioni. Non volle 
dare un rifiuto decisivo, ma volle temporeggiare con una risposta eva-
siva, la quale equivaleva ad una negazione del favore chiesto (3), e 
dimostrò con ciò che le concessioni antecedentemente fatte non erau0 
altro che concessioni estorte, e non concesse volontariamente. Non 
contenti di questa risposta i cittadini della Champagne ripeterono la 
loro domanda, e ne ebbero la risposta secca, che si dovessero osser-
vare a questo proposito gli editti gia esistenti (4) . 
In tal modo era scongiurato il pericolo delle discordie che si pre-
sentavano minacciosamente su ll'orizzonte politico fra ncese, e negli anni 
susseguenti la centralizzazione della giurisdizione nei tr ibunali reali 
fece progressi rapidi . U na prova evidente, palmare, della fecondita dei 
piani concepiti ed incominciati a mandare ad effetto da S. Luigi e da 
Filippo il Bello la si ha in questo, che tutte le ordinanze, tutte le carte 
concesse da Filippo il Lungo nel 1318 e nel 1319, mentre promette-
vano delle riforme nelle procedure dei balivi e dei siniscalchi, e nel 
modo con cui si operavano le inchieste, conservano il più assoluto 
silenzio a proposito del duello, il che sta a dimostrare che a propo-
sito di questo costume i reclami non erano più tanti (5) . Filippo di 
Valois si addimostrava particolarmente energico nel sostenere la giu-
risdizione reale, e quando, nel 133 o, fu costretto a restringere l'uso 
(I ) Nous voullons et octroions que en cas de murtre, de larrecin, de rapte, de 
trahison, et de roberie, gage de bataille soit ouvert, se les cas ne pouvoient estre 
prouvez par tesmoings. Ordonn. I 5 mai I 315 (Isambert, I 11, 74). 
( 2 ) Ancen Coutumier inedit de Picardie, p. 48 (Marnier, Par is, 1840). 
(3) Ordonn. Mai 1315, P. I, chap. 13, (Isambert, III , 90). 
(4) Ibid . P. II, chap. 8 (Isambert, rn, 95) . 
( 5) Isambert, II I, 196-221. 
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abusirn degli appelli dai tribunali locali al parlamento ( 1 ) , è evidente 
che la questione consisteva nel concedere o nel reprimere il combat-
timento giudiziario che in pratica era divenuto una prerogativa della co-
rona. Che la sfida dei testimonii già da lungo tempo fosse caduta in 
disuso la è cosa che rimane dimostrata da un editto di Carlo VI, 
emanato nel 1396, col quale egli stabiliva che i testimonii prodotti da 
donne dovessero essere ammessi a deporre dinanzi a tutti i tribunali 
del suo regno di Francia (2) . 
Quantunque, in Francia, il duello così venisse privato di tutta la 
sua importanza come procedura legale ordinaria, pure non si può dire 
affatto che fosse estinto, nè che avesse perduta la fiducia del popolo. 
Un esempio assai istruttivo di tutto questo ce l'offre la notissima sto-
ria del Cane di Montargis. Quantunque il dotto Bullet (3) abbia di-
mostrata la natura leggendaria e favolosa di questa narrazione, e ne 
sia andato a ricercare la paternità nei romanzi del ciclo carolingico, 
pure, al tutto indubitabile che per un tempo assai lungo si riterine che 
il fatto fosse avvenuto nel I 37 r, sotto il regno di Carlo il Savio, 
come è pure un fatto indiscutibile che gli autori che sono quasi con-
temporanei di quel periodo di tempo narrano il combattimento avve-
nuta tra il cane ed il cavaliere come un fatto indiscutibile, ammirando 
grandemente la sagacia dell'animale, e considerando, com'è da aspet-
tarsi, come cosa straordinaria tanto il carattere straordinario di quel 
procedimento giudiziario, quanto il giusto giudizio di Dio che con-
cesse la vittoria al levriero. 
Nel 137 I, venne decretato un duello tra Sir Tommaso Felton, 
siniscalco dell'Aquitania, e Raimondo de Caussade, Signore di Puycor-
net. Ei sentirono di non poter avere un campo libero nè in terra 
francese nè in terra inglese, e ricorsero a Pedro el Ceremonioso di Ara-
gona perchè volesse loro provvedere un campo libero. Pedro accettò la 
loro domanda e promise di presiedere, purchè il duello fosse motivato 
da una causa sufficiente ad un duello e la scélta delle armi fosse fatta in 
precedenza e di mutuo accordo, e spedì ai combattenti un salvacondotto 
perchè potessero venire in Aragona. Come luogo in cui doveva avvenire 
lo scontro, assegnò loro la città di Valenza, e quando ci fu chi fece de-
(r) Ordon:i. 9 mai r 3 30 (Isambert, IV, 369). 
(2) Neron, Recueil d'edits, r, 16. 
(3) Dissertations sur la mythologie Française. 
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gli sforzi per impedire che lo scontro avvenisse, allegando che si trat-
tava di un affare che riguardava i re di Francia e di Inghilterra, egli 
replicò che ormai era troppo tardi e che lo scontro doveva avvenire ( 1 ). 
Nel 1386, il parlamento di Parigi si era impegnato in una discus-
sione assai sottile, se, cioè, l'accu_sato fosse obbligato, una volta decre-
tato il duello, a dare una smentita all'appellante, sotto pena di esser 
considerato come reo confesso del delitto del quale veniva accusato, 
e si decideva che la smentita non fosse necessaria (2). In quello stesso 
anno avvenne il famoso duello tra il cavaliere di Carrouges e Giacomo 
le Gris, per presenziare il quale il re stesso scese in campagna, e nel 
quale l'appellante era assecondato da Walerano, conte di S. Pol, tiglio 
addottivo del Principe Nero. Nulla di piu impressionante della scena 
così pittorescamente descritta dal Froissart. La Dama di Carrouges, 
crudelmente ferita, tutta vestita in nero, sali sopra un palco tutto ad-
dobbato di nero, muta spettatrice delle varie vicende dell'ineguale com-
battimento tra suo marito, debole per malattia, ed il suo vigoroso av-
versario, con la spaventosa certezza che qualora avesse prevalso solo 
la forza, egli avrebbe dÒvuto morire di una morte spaventosa ed essa 
sarebbe stata consegnata al rogo. Le speranze si alternarono a lungo; 
una grave ferita parve dovesse mettere il Carrouges alla mercè del suo 
avversario, fìnchè all'ultimo momento, quando tutto sembrava perdu-
to, essa vide il vendicatore immergere la sua spada nel corpo del suo 
prostrato nemico, vendicando al tempo stesso l'onore di sua moglie e 
la sua buona causa (3). Ma Froissart era assai piu un artista che non 
uno storico; egli non amava sacrificare l'efretto della sua pittura alla 
realta storica troppo rigida dei fatti, ed omise di far parola del fatto 
che ci viene narrato dallo scrittore assai meno caldo, Giovenale des 
Ursius, che il povero Le Gris piu tardi venne riconosciuto innocente 
dalla confessione fatta sul letto di morte dal vero offensore (4). Per 
rendere piu completa la tragedia, l'Anonimo di S. Denis aggiunge che 
la miserabile Dama di Carrouge, vinta dai rimorsi per avere involon-
tariamente prodotta la morte di un innocente, andò a terminare i suoi 
giorni in un convento (5). Una prova così evidente dell'ingiustizia del 
( i) Bofarull y Mascaro, Coleccion de Docurnentos ineditos, VI, 335-59. 
( 2 ) De Lauriere, Note on the Loysel, Instit. Coutum. Lib. [V, tit. i, regie, 22 
(3) Froissart Liv. III, chap. xlix (Ed. Buchon, · 1846). 
(4) Hist. de Charles IV, ann. I 386. 
(5) Hist de Charles VI, Liv. XI chap. ix. 
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duello giudiziario si dice da molti scrittori che abbia prodotto l'abban-
dono di questa pratica; ma, come vedremo, qui si tratta di un errore,. 
quantunque, a partire da quell'epoca, nei registri del parlamento di 
Parigi non si trovi più traccia alcuna di concessione di duelli come 
procedura legale (r). 
Anche allora veniva tutt'ora considerato popolarmente come una 
risorsa infallibile. Cosi, uel r 3 90, due donne fu rono accusate di stre-
goneria dinanzi al castellano di Parigi . Dopo ripetute torture si riescì 
ad estorcere da una di esse una confessione che le comprendeva am-
bedue, ma l'altra persistette nel negare, e sfido la sua compagna ad 
un duello per provare in questo modo la sua innocenza. Si fa esatta-
menzione di quella sfida, ma non pare che il tribunale ne tenesse 
debito conto, dimostrando con ci6 cbe il duello già da lungo tempo 
non veniva più considerato come una forma di procedura legale (2) . 
Nel 1409, il duello giudiziario venne materialmente limitato da 
un'ordinanza di Carlo VI colla quale se ne proibiva l'uso, fuorchè 
quando venisse concesso per taluni casi speciali dal re o dal parla-
mento (3 ) ; e quantunque quest'ultimo corpo non potesse mai aver 
esercitato il privi legio che in tal modo gli veniva confe rito, il re qual-
che volta concedeva il duello, come abbiamo visto in quello stesso 
anuo, in cui presiedette al duello giudiziario tra Guglielmo Bariller, 
cavaliere brettone, e Giovanni Carrington, cavaliere inglese (4). L'oc-
cupazione della Francia per parte dell'Inghilterra, avvenuta sotto Enrico 
V ed il reggente Bedford, fece rivivere la pratica, e rimosse per un 
certo spazio di tempo gli ostacoli che si opponevano al suo uso. Ni-
cola Upton, che scrisse ve rso la metà del secolo XV, allud e ri petuta-
mente a numerosi casi nei quali egli prese parte in qualità ·di fun-
zionario del Conte di Salisbury, luogotenente del re d'Inghilterra ; e 
nei capitoli da lui dedicati a defi nire le var ie specie di duelli tradi-
sce una singolare confusione tra le idee modane sulla riparazione 
(1) Buchon, Notes to Froissart, II, 5 37. 
(2) Registre du chatelet de Paris, r, 350 (Paris, 1861) . 
(3) Que jarnais nuls ne fussent receus au royaume de France a fai re gages de 
bataille ou faict d'armes, sinon qu'-il y eust gage juge par le roy, 0u la cour de. 
parlement. - Juvenal des Ursins, ano. 1409. 
(4) Monstrelet, Liv. I, chap. lv. 
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dell'onore e l'oggetto originario dell'investigazione giudiziaria, illu-
strando in tal modo bellamente il carattere transitorio di guell'epoca (r). 
Si fu press'a poco a guest'epoca che Filippo il Buono, duca di 
Borgogna, aboli formalmente il duello giudiziario, per guel tanto al-
meno che stava in suo potere, per tutta l'estensione di quei dominii 
dei guali egli era sovrano, e nel Coutumier della Borgogna, quale 
venne da lui riveduto nel 1459, 110n si riscontra più alcuna traccia 
del duello. Il codice che 11ella B1ettagna rimase in vigore fino al r 5 39, 
lo permetteva iri caso di contestazione di fondi, in caso di tradimen-
to, in caso di furto, ed in caso di spergiuro ·· e quest'ultimo caso, 
com'era naturale, si estendeva sopra una porzione considerevole di 
azioni civili, mentre la cura minuziosa che guesti codici pongono nel-
l'enumerare le particolarita di dettaglio, dimostra che non si trattava 
semplicemente di un'anticaglia giudiziaria (2). In Normandia, l'esi-
stenza legale del duello giudiziario si prolungò ancor più, giacchè il 
privilegio di decidere in questo modo dei numerosi casi, tanto civili 
che penali che si presentavano conti11uamente, non venne abolita for-
malmente fino alla revisione del Coutumier fatta nel 1583 sotto En-
rico III (3 ). Però, si può presumere che, praticamente parlando, già 
da lungo tempo fosse caduto in disuso, quantunque il processo tardivo 
di revisione del costume locale gli permettesse di rimanere nella let-
tera della statuto fino ad un'epoca cosi recente. I fieri montanari del 
remoto bearnese vi si tennero aggrappati ancor più òstinatamente, e 
nell 'ultima revisione del loro codice, avvenuta nel 15 52, che rimase 
inalterato fino al 1789, conservò il suo posto quale mezzo legittimo 
di prova, in mancanza di testimonii di altro genere, con annessa una 
grave penalità a quella delle parti che non fosse comparsa sul campo 
tempo stabilito (4). 
In tutto questo lungo periodo di tempo si riscontrano molti esempi 
che stanno a dimostrare fino a qual punto il com battimento giudizia-
rio fosse caduto in disuso; però, se era caduto in disuso, si davano 
ancora taluni casi iu cui l'uso del duello, come procedura legale, era ' 
( 1 ) Nic. Uptoni de Militari Officio Lib. II, cap. iii, iv. (pp. 72-73 ). 
(2) Tres aocienne cout. de Bretagne, chap. 99, 129-135 (Bourdot de Richebourg). 
(3) Ancienne cout. de Normandie, chap. 53 , 68, 70, 71, 73 , ecc. (Bourdot de 
Richebourg). 
(4) Fors et cost. de Bearn, Rubr. de Batalha (Bourdot de Richebourg, IV, 1093). 
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reclamata come un diiitto, od in cui lo stesso poteva esser decretato 
e stabilita dalla competente autorita giudiziaria. Fra i privilegi della 
citta di Valenciennes ce n'era uno secondo il quale qualunque omicida 
i fosse colà recato in cerca di rifugio era obbligato a giurare di aver 
ammazzato costrettovi dalla difesa personale, ed allora non poteva es-
ser convinto altro che col duello. Nel 145 5, questo di~de occasione 
ad un combattimento· tra un certo Mahuot ed un certo , Jacotin Plou-
vier, il primo dei quali aveva ammazzato un parente del secondo. Nè 
l'una nè l'altra parte desiderava il combattimento, ma il governo mu-
nicipale vi insiste tte, e forn ì loro dei maestri di scherma perchè in-
egnassero loro il maneggio della clava e dello scudo, le armi colle 
quali dovevano battersi. Il conte di Charolois, Carlo il Temerario, 
fece tutto il poss ibile onde evitare una inutile crudeltà, ma la città 
dichiarò che avrebbe considerato ogni intervento come una infrazione 
dei diri tti concessi ai suoi statuti; e, dopo lunghi negoziati, Filippo 
il Buono, che era il sovrano, autorizzò il combattimento e lo presen-
ziò . I combattenti , secondo il costume, avevano il capo rasato, e le 
unghie tanto delle mani che dei piedi pareggiate; erano vesti.ti da capo 
a piedi di un vestito di cuoio duro tagliato sulle loro persone, ed 
ognuno si era unto di grasso perchè l'avversario non potesse aver 
presa su di lui. Il combattimento fu lungo e disperato, ma finalmente 
l'appellante spaccò letteralmente il cuore del suo avversario (1) . Tra 
vi llani, però, gli incidenti di questo genere erano piuttosto rari. Assai 
frequenti erano i casi di gentiluomini i quali chiedevano di sciogliere 
le loro questioni col mettere in pericolo la loro vita. Così, nel I 482, 
poco tempo dopo che la battaglia di Nancy aveva ristabilito Renato, 
duca di Lorena, sulle fumanti ruine della seconda casa di Borgogna, 
due gentiluomini della corte del vincitore, avendo avuto una questione 
in torno al bottino raccolto sul campo di battaglia, chiesero il camp-
clos ; il duello venne accordato, rna al giorno stabilito per lo scontro 
l' appellante mancò, ccn grave disinganno e con non piccola perdita 
(r ) Mathieu de Coussy, chap. cxii. - 01. de la Marche, di xxii. Un caso di 
questo genere giustifica l'opin ione citata da Oliviero de la Marche, « que le gaige 
de batai lle fu t trouve par le diable pour gagner et avoir !es ames de tous !es deux, 
tant du demandeur que du deffendeur » (T raite du due! judiciaire, p. 4, comunica-
tomi da George Neilson). 
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per colui che per lui aveva prestato garanzia ( 1 ) . Allorquando Carlo 
d'. Armagnac nel 1484, si lamentò al generale degli stati lagnandosi della 
completa distruzione della sua famiglia, commessa dietro ordine di 
Luigi XI, il sieur di Castlenau, che egli accusava d'avergli avvelenata 
la madre, comparve al cospetto dell'assemblea, ed il suo avvocato ri-
gettò l'accusa, presentando l'offerta di provare la sua innocenza con 
un combattimento (2). 
Nel I 518, Enrico II di Navarra ordinò un duello giudiziario a Pau 
tra due contestanti, dei quali l'appellante mancò; il difendente, per-
ciò, venne dichiarato innocente, e venne autorizzato a portare per tutte 
le città, i villaggi e gli altri luoghi per i quali passava, lo stemma e 
l'effigie del suo avversario, il quale venne inoltre punito colla proibi-
zione q uind'innanzi di portare armi o le insegne cavalleresche (3 ). 
Nel I 5 3 8, Francesco I concesse il combattimento tra Giovanni du 
Plessis e Gantier de Dinteville, duello che ebbe tutte le apparenze di 
un procedimento essenzialmente giudiziario, poichè il difendente, non 
comparendo al tempo stabilito veniva condannato a morte con sentenza 
del consiglio alto, in data 20 febbraio I 5 3 8 (4). Da tutto q nesto 
viene ad apparire come il duello fosse ancora un procedimento l'é'gale, 
che manteneva ancora tutta la sua maestà col punire quegli sfortunati 
contestanti che tentavano sottrarsi dall'arbitrato della spada. 
Abbiamo già accennato al famoso duello combattutosi, nel 1547, 
tra Chastaignerave e Jarnac, in cui cadde e mori il primo, il quale 
era uno dei favoriti di Enrico II, la qual cosa indusse il re a giurare 
solennemente di non autorizzare mai più duello alcuno. Due anni più 
-tardi, due giovani nobili della sua corte, Jacques de Fontai.ne, Sieur 
de Fendilles, e Claude des Guerres, barone di Vienna-le-Chatel, vole-
vano sciogliere in questa maniera un'accusa disgustosa che il primo 
aveva portato contro il secondo. Il re, non volendo avere la seccatura 
di concedere egli stesso il duello, si tolse d'impiccio col lasciare che 
(1) D. Calmet, Hist. de Lorraine. 
(2) Jehau Masselin, Jourual des Etats de Tours, p. 320. 
(3) Archives de Pau apud Mazure et Hatoulet, Fors de Bearn, p. 130. In questo 
caso ci può essere qualche cosa di eccezionale, poichè la punizione fu assai più se-
vera di quello che lo fosse la multa legale di 16 soldi citata più sopra (Fors de 
Morlaas, rubr. IV). 
(4) D. Calmet, Hist. de Lorraine. 
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Roberto de la Marck, Maresciallo di Francia, e principe sovrano di 
Sedan, lo permettesse in quel territorio del quale egli era il sovrano. 
Fendilles era talmente sicuro di riuscire vir;.ci.tore, che si rifiutò di 
entrare in lizza fino a che nòn avesse visto il patibolo ed acceso il 
rogo sul quale il suo avversario doveva esser ridotto in cenere dopo 
esser stato appeso. Essi erano armati esclusivamente di grandi spade, 
ed al primo assalto Fendilles inferse al suo avversario, una spaventosa 
ferita alla coscia. Des Guerres accorgendosi che la gran perdita di san-
gue lo avrebbe in breve ridotto agli estremi, carico a fondo il suo avver-
sario, ed essendo u n abile schermidore in breve riuscì a disarmarlo. 
Ridotto alle sue armi naturali, egli non poteva più combattere altro 
che a ~ugn.i, che il continuo esaurimento rendeva sempre men.o efficace, 
allorquando da un palco ricolmo di signore e di signori partirono alte 
grida all 'indirizzo de' combattenti. Traendo profitto della confusione, gli· 
amici di Des Guerres violarono la legge che imponeva il più assoluto si-
lenzio e la più assoluta neutralità a tutti, e si posero a gridare al loro pro-
tetto di accecare il suo avversario e soffecarlo colla sabbia dell'arena. Dès 
Guerres accettò immediatamente il consiglio, e Fendilles dovette soc-
combere sotto q neste armi punto cavalleresche. Des Guerres · reclamò 
che il suo avversario dovesse subire la punizione del capestro e del 
rogo che aveva fatto preparare per lui stesso, ma intervenne il de la 
Marck e si lasciò che ambedue i combattenti si ritirassero in pace (1). 
Questo è l'ultimo esempio di duello giudiziario di cui si abbia ricordo 
in Francia. Non sembra che il costume sia mai stato formalmente abolito; 
esso sta cosi poco a rappresentare l'ordine di idee e di sentimenti che do-
minava in quell'epoca che fu testimone della Riforma, che allorquando, 
nel 15 66, Carlo IX emanò un editto col quale proibiva il duello, in 
qùell'editto non si fa alcuna allusione al duello giudizìario. Gli scon-
tri che con quell'editto egli voleva proibire erano semplicemente quei 
duelli privati che avvenivano per le così dette offese d'onore fra gen-
tiluomini, ed_ in cui la parte lesa appellava non al tribunale, ma ai 
marescialli. di Francia, od al governatore della sua provincia (2). 11 
(r) Braotome, Discours sur \es duels. Un resoconto di questo duello, pubblicato 
a Sedan nel 1620, lo rappresenta come assai meno onorevole per il Fendilles. Vi si 
dice che egli venne formalmente battuto, venne buttato fuori della lizza come s i fa-
rehoe ccn un sacco di grano, ed il Des Guerres si sarebbe poi ritirato, a suon di tromba 
trionfalmente. 
(2) Fonranon, 1, 665. 
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costume del duello giudiziario era morto di morte naturale. Per abro-
garlo non era necessaria alcuna ordinanza; e non sembra che per l'o-
blio in cui era caduto, la corona ed il Parlamento abbia mai perduto 
il diritto il decretare il duello giudiziario. 
In Italia, molte furono le ca use che cospirarono a che il duello 
giudiziario venisse abrogato. Da un lato, stavano le prescrizioni dei 
papi, e dall'altro lo spirito di scetticismo che era stato alimentato dal-
l'esempio di Federico II. L'influenza del risuscitato diritto romano 
si fece sentire fin dappnncipio, ed i suoi principii costitutivi vennero 
ampiamente diffusi da una serie di illustri giuristi, i quali resero 
famosa la scuola italiana. Di piu: la vita borgbese si sviluppo assai 
precocemente nell'organizzazione sociale e politica, e siccome l'in-
fluen za dell 'impero ando sempre più diminuendo colla caduta della 
casa degli Hohenstau±en, ìe citta in breve assorsero a governo auto-
nomo e modellarono la loro lagislazione conformemente ai loro 
ideali. I giudizii di Dio non erano indigeni dell'Italia; non si trat-
tava di abitudini ereditate dagli antenati e profondamente radicate in 
un passato preistorico; non si trattava se 11011 Ji istituzioni che erano 
un' importazione di conquistatori stranieri, - si trattava di istituzioni 
importate prima dai Longobardi e poscia dagli Ottoni. Ed in tal modo 
si vengono ad avere molte delle ragioni che fecero sì che il duello 
giudiziario scomparisse assai presto dagli statuti dei liberi comuni ita-
liani. Non se ne ha traccia alcuna nel codice penale molto partico-
lareggiato di Milano, compilato nel r 3 3 8, ne in quello di Piacenza 
compilato alcuni anni più tardi; in realtà, il bisogi;io non si fece sen-
tire troppo a lungo, conciossiache il processo dell'inquisizione vi fu 
nel suo pieno vigore, e quando si trattasse di casi dubbi il giu-
dice si trovàva ad avere a sua disposizione tutte le risorse della tor-
tura (1). 
Fin dalla metà del secolo decimo quarto, esso era in tal modo 
scomparso perfettamente dalla legge scritta, ma i legislatori si erano 
riservato il di ritto di concederlo per taluni casi speciali, ed in tal 
modo continuo ad esistere come qualche cosa di legale, come un me-
todo extra-legale di sciogliere talune vertenze piu complicate. In paesi 
(r~ Statua criminalia Mediolani e tenebris in lucem edita, Bergomi 1594. -
Statuta et decreta antiqua Civitatis Placentiae, Placentiae, I 560. 
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in cm 1 sovrani erano tan to numerosi, riusciva abbastanza facile che 
i belligeranti potessero ri uscire ad app::igare i loro desiderii. Non piu 
tardi del r 507, Giovanni Paolo Baglioni, signore di Spello (villaggio 
del ducato di Spoleto, vicino a Foligno), concedeva una licenza di un 
mese a Giovanni Batta Gaddi ed a Raffaello Altoviti, perchè potessero 
risolvere le loro vertenze con un duello da farsi en tro i suoi dominii 
in compagnia di altri tre loro compagni (r ). Due anni piu tardi, Giu-
lio II, nell'atto di emanare una costituzione contro i duelli d'onore, 
colse guell'occa ,io,1e per proibire, unitamente ai duelli d'onore, anche 
tutte le purgationes vulgares, comprese quelle che erano permesse dalla 
legge; si ordinava che, per tutti gli stati della chiesa, i combattenti 
venissero messi agli arresti, e venissero puniti per omicidio o per 
mutilazione, a tenore di legge (2). Nel 1519, Leone X ripubblicò 
questa bolla aggiungendovi delle i1 ene assai più severe per tutti i con-
travventori, ma pare che nelle aggiunte che vi fece avesse semplice-
mente dì mira i duelli d'onore, che usualmente si combattevano in 
pubblico, ed alla presenza del principe o del nobile che ne avesse con-
cesso la licenza (3). Il combattimento giudiziario si poteva considerare 
come virtualmente scomparso, ma il duello d'onore che ue raccolse 
l'eredità, ne raccolse pure talune sanzioni, e nei dotti trattati che a 
q nesto proposito vennero pubblicati nella prima metà del secolo de-
cimo sesto si possono ancora riscontrare tracce indubbie di sopravvi-
venze dell'idea del giudizio di Dio (4). 
In U ngheria, u n tentativo vero e proprio per restringere l' uso del 
duello giudiziario non venne fatto fino al 1486. Iu quell'anno, Mat-
tia Corvino lo proibì in tutti quei casi in cui si potessero addurre 
delle testimonianze dirette; ma quando non si potesse raggiungere 
qu esto sistema di prove, allora era anco ra permesso, tanto in cause 
civili guan to in cause penali (5 ). Nel 1492, Ladislao II ripeteva questa 
proibizione, portandone la ragion e dell'uso quas i universale dei cam-
pioni che venivano assold ati a quest'uopo dai principali. I termini 
in cui quel decreto e redatto stannb a dimostrare che l'uso ne era ge-
(r) Patetta, Le Ordalie, p. 449. 
(2) Julii pp. IL Bui!. regis pacifici, 2, I 509 (Mag. Bui!. Rom. r, 499). 
(3) Leo• . pp. X Bull. quam dea, 23 luglio r5r9 (Tbid. p. 596). 
(4) Patetta, op. cit. pp. 438-46. 
(5) Eph. Gerhard i Tract. Jurid. de Judic. Duelli co, c. ii, 11. 
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nerale, quantunque vi si dichiari che si trattava di un costume ignoto 
altrove (I). 
Nelle Fiandre, è cosa degna di nota che il duello parrebbe avesse 
vissuto piu o meno di vita rigogliosa fino al secolo decimo sesto, 
quantunque, come abbiamo avuto occasione di vedere più sopra, lo 
spirito commerciale di quei paesi avesse procurato di abrogarlo in 
u n'epoca assai piu antica, ed in ciò si fosse trovato assecondato dagli 
sforzi di Filippo il Buono nel secolo decimo quinto. Damhouder, 
scrittore della metà del secolo decimo sesto, afferma che esso era 
ancora una forma legale in questioni pubbliche, ed anche la severa 
~ducazione da lui avuta come civile giureconsulto non può impedir-
ali di dichiarare esser cosa assai lodevole in faccende di questo ae-o · b 
nere (2). Infatti, allorquando il Coucilio di Trento, nel 1563, sti-
gmatizzò il duello, dichiarandolo opera del demonio e proibì a tutti i 
potenti di permetterlo, sotto pena di scomunica e della confi sca di 
tutti i loro possedim enti feudali (3 ), il consiglio di . stato delle Fian-
dre, nel rapporto fatto alla duchessa di Parma, circa la promulgazione 
degli atti di quel concilio, muoveva eccezione a questo canone, e de-
cise che il legislatore non dovesse essere privato del diritto di ordinare 
il combattimento (4). Il concilio di Namour convenne in quest'ordine 
di idee (5 ). 
In Germania, nonostante la legislazione im periak alla quale ab-
biamo accennato piu sopra, le influenze feudali erano troppo forti 
per permettere che un' abrogazione di un costume di questo genere 
avvenisse troppo presto. Per tutto il secolo decimo quinto, il duello 
aiudiziario continuò ad essere in fi ore, e ci sono non poc hi mss di 
b 
(,) Quia in duellorum dimicatione plurimae hinc inde fraudes committi possunt; 
raro enim illi inter quos illud fit judicium per se decertant, sed pugiles conducunt, 
qui nonnunquarn dono, favore, et promissis corrumpuntur. - (Uladis. 11, c. ix. Bat-
thyani, r, 531). 
( 2 ) Repertorio tamen iodubie vulgarem purgationem sive duellum in casu sine 
scrupulo adrn ittendum quum publicae salutis caussa fiat; et ismd est admodum lau-
dabile,:. - Damhouder. Rer. Crimin. Praxis, cap. xliii N. 12 (Antverp. 1601) . 
{
3
) Conci!. Trid. Sess XXV, De retorm. cap. xix. Detestabilis duellorum i:isus 
fabricante diabolo in troductus. 
c4) Anne is usus relioquendus sit arhitrio principis? Videtur quod sic et respi-
ciendum esse principi , quid discernat. - Le Plat, Monument. Conci!. Trident. VII, 19 .. 
(5) Le Piat, VII, 7 5 · 
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quel tempo che ci forniscono le pm minute particolarita di dettaglio 
intorno al modo con cui avvenivano i vari duelli, a seconda che si 
trattava di patrizii o di plebei. Il secoio decimo sesto lo vide decadere, 
quantu nque conservasse il suo posto negli statuti scritti, e i fecht,bùcher 
del 1 5+2 e del r 5 5 6 ci danno delle complete descrizioni dell'uso della 
clava e del coltello. Ma allorquando nel 1535, Federico von Schwart-
zenberg chiese un duello giudiziario per risolvere una questione che 
aveva con Ludwig von Hutten, questi rispose sprezzantemente che 
queste cose si potevano permettere ai tempi di Golia e di Dietrich 
di Berna, ma che ora non si trovavano piu in armÒnia col diritto, 
colla legge, col costume, ed il Schwartzenberg fu costretto a risolvere 
la. sua questione in u11 modo ùn poco meno bellicoso. Ci dice pure 
che vari casi di duello si diedero anwra verso la fine del secolo (1), 
e non piu tardi del 1607, Enrico, duca di Lorena, riusci ad ottenere dal-
l' imperatore Rodolfo II la riconferma di un privilegio che egli recla-
mava come privilegio goduto dai suoi antenati, quello che tutti i 
duelli che avvenissero tra il Reno e la Mosa dovessero combattersi alla 
sua presenza (2 \. 
In Russia, vigente il codice noto come opera di Ulogenie Zakohof, 
promulgato nel 1498, qualunque colpevole che fosse risultato tale in 
forza delle deposizioni dei testimonii addotti dal suo accusatore, po-
teva reclamare il duello; e tutte e due le parti scendevano in campo ac 
compagnate da tutti gli amici che avessero potuto raccogliere, e non 
di rado il duello andava a finire in una vera carneficina. A questi 
abusi venne posto un termine dal Sudebtnick, emanato nel 1 5 5 o ed 
il duello venne allora assai piu convenientemente regolato, ma conti-
nuo ad esser legalmente in fiore fino a che finalmente venne abrogato 
nel 1 649 dallo Czar Alexis Mikailovich, nel codice che passa sotto il 
nome di Sobornoie Ulogenie. Tuttavia, il ramo piu civile della razza 
slava, la Polonia, lo aboliva nel secolo decimo quarto; ma Macieiowski 
dice che nella Serbia e nella Bulgaria quest'abitudine si è conservata 
si ilo ad oggi (3 ). 
(r) \Vii rdinger , Beitrage, pp. 17, 19. 
(2) Belitz, de duellis German. p. 15. 
(3) Di tutte queste particolarità di dettaglio io vado debitore a Du Boys, Drvit 
cr imine! des peuples modernes, 1, 161-17, 650. Vedi, inoltre, Patetta. Le Ord11,lie, 
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In altri paesi, questo costume si conservò più o meno vivace sino 
ad epoca abbastanza recente. Infatti, la decadenza del duello in Scozia 
incominciò assai più presto che non nei paesi circonvicini; imperoc-
nell'anno 1400, il suo parlamento di mostrava di aver subita l'influenza 
del progredire della civiltà col limitarne la p1atica a taluni casi di 
eecezionale importanza, il che, qualora fosse stato rigorosamente os-
servato, non avrebbe tardato a far si che il duello fosse qualche cosa 
di antiquato. Quattro condizioni erano dichiarate essenziali : l'accusa 
doveva essere di delitto capitale; l'offesa doveva esser stata commessa 
seoretamente ed a tradimento; contro l'accusato si doveva dimostrare t, 
che la causa del sospetto era ragionevole, e per ultimo, non ci dove-
vano esser nè testimonii diretti nè documenti ( r ). 
· Anche il « perfervidum ingeniurn Scotorum cc si tenne aggrappato 
tenacemente all'arbitrato della spada. Nel r 51 r, Sir James Douglass 
accusò di tradimento il suo genero Roberto Charteris, e l'accusa venne 
risolta con un duello gi udiziario combattuto alla presenza di Gia-
como V, il quale vi pose un termine quaudo al Charteris si ruppe 
la spada (2; . Knox narra che nel r 5 62, quando il conte di Arran si 
andò a consultare da lui e da altri in riguardo di un' accusa propo-
sta contro Bothwell per alto tradimento, per il fatto che il Bothwell 
aveva fatto la proposta di impadronirsi della regina Maria, il conte 
faceva osservare : <e io so che egli mi offrirà il combattimento, ma 
che ciò non sarebbe tollerato in Francia, però io farò ciò che mi sono 
proposto di fare ». Nel I 567, quando il Bothwell subì un processo 
derisorio per l'uccisione del Darnley, offrì di giustificarsi col duello; 
e quando i Lords della congregazione impugnarono contro di lui le 
armi, . dicendo _di voler vendicare quell'omicidio, ed i suoi presunti 
diseani contro il fanciullo Giacomo VI, il proclama della regina Maria 
t, 
contro i ribelli fa parola della sua sfida, disapprovando per completo 
duelli continuarono ad esser considerati come legali fino a!Ìa loro abrogazione av-
venu ta nel secolo decimo sesto, per opera di Alessandro I (Ibid. p. 162). 
(i) Statut. Roberti III, cap. iii. La genuinità di questo statuto è stata re\'ocata in 
dubbio, ma riflette indubbiamente la pratica di quel periodo di tempo. Per la prova, 
v. 1 eilson, (Tria\ by combat, p. 256), il quale anzi mette in mostra l'identità di 
quei provvedimenti con i provvedimenti contenuti nell'ordinanza di Filippo il Bello 
del r 306. 
(2) Neilson, Tria\ by combat, p. 292. 
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le accuse. Quando si ricorse nuovamente alle armi a Carberry Hill, 
Bothwell usci nuovamente in campo e rinnovò la sua sfida. Jarnes 
.Murray che già si era ofterto di accettarla, colse la palla al balzo, ma 
Borh,,·ell si rifiutò di misurarsi con lui allegando la disparità di con-
dizioni. Il fratello del Murray, William di Tullibardin, allora offerse 
sè stesso, ed anche allora Bothwell declinò la sfida, perchè il Laird 
(feudatario) di Tullibardin non era un pari del regno. Allora molti 
nobili si offrirono ardentemente in suo luogo e Lord Lindsay sopra 
tur-i insistette perchè gli ·fosse concesso il privilegio di provare l'ac-
cusa con un combattimento corpo a corpo col Bothwell, ma quest'ul-
timo mise innanzi varii pretesti, fino a che la regina Maria fu in 
grado di proibire il combattimento (I). Gli ultimi duelli giudiziarii 
che si combatterono sul terreno di Scozia furono due che si combat-
terono in sulla fine del secolo decimo sesto. Nel I 5 9 5, con un salva-
condotto concesso da Giacomo VI, John Brown affrontò George Hepburn 
e ,enne vinto, quantunque gli fosse risparmiata la vita dietro domanda 
dei giudici.. Nel 1597, Adamo Bruntfield accusò Giacomo Carmichael 
di aver prodotta la morte di suo fratello, e col permesso reale lo com-
battè ed uccise al cospetto di una moltitudine di cinque mila persone. 
Ed anche questo non segnò la fine di questo costume legale, giacchè 
ancora nel r 603, un'accusa di tradimento portata contro Francis Mow-
bray venne stabilito si dovesse risolvere col duello, quantunque il 
combattimento venisse evitato dal Mowbray stesso il quale incontrò 
la morte in un tentativo fatto per fuggire di prigione, dopo di che 
egli venne debitamente impiccato e squartato (2). 
In Inghilterra il conservatorismo risoluto che resiste a tutt'oltran-
za ad ogni innovazione, prolungò l'esistenza del duello giudiziario 
sino ad un'epoca sconosciuta nelle altre '•nazioni civili. Infallante-
mente, una ragione di questo eccessivo prolungamento di agonia 
del duello, bisogna andarla a ricercare in ciò che verso la fine del 
secolo decimo secondo, sorse l'istituzione dei giurati, istituzione che, 
come abbiamo visto piu sopra, sostituiva efficacemente il duello quando 
si trattasse di casi dubbi. Man mano che si andava sviluppando il 
sistema dei giurati, tanto in cause civili che in cause penali, si andava 
-sempre piu limitando, in pratica se non m teoria, la sfera d'azione 
(i) Knox's, Hist. of Reforrnation in Scotland, pp. 322, 446-7. 
(2) Neilson, Tria] by cornbat, pp. 307, 3 ro. 
Decadenza del duello giudiziario 2 39 
del duello, e sentendosene sempre meno i malanni, meno pressante 
veniva pure ad apparire la necessità di abrogarlo (1 ). Ed in tal modo 
potè conservare il suo posto fra le forme legali di procedura sino ad 
un periodo assai piu recente di quello di qualunque altra nazione 
ci vile. Già fin dal primo quarto del secolo decimo terzo il signor 
Maitland ci afferma che era ormai disusato nelle cause comuni, ma 
il numero di esempi cbe esso ci tornisce sta a dimostrare che ciò 
poteva solo apparire in confronto del numero maggiore di casi veri-
ficatisi nel secolo precedente e che lo stesso era ancora di uso comune 
non ostante che i giudici manifestassero un'aperta tendenza a disap-
provarlo (2) . Alla fi ne del secolo decimo guano, mentre la Francia 
si trovava grande mente impegnata a renderlo perfettamente antiquato, 
Tommaso, duca di Gloucester, dedicò a suo nipote Riccardo II, un trat-
tato molto minuto in cui descriveva la pratica che veniva seguita nella 
corte del Maresciallo per ciò che riguarda il duello (3 ). Anrnra un 
secolo dopo, si emetteva ancora una legge per prevenire che in ta-
luni casi il duello venisse evitato. Lo « Statuto di Gloucester » (6 
Ed. II. cap. 9) nel 1333, dava all'appellante il termine_ di un anno ed 
un giorno perchè potesse interporre il suo appello di mortè - privi-
legio concesso alle vedove ed ai parenti più prossimi, con cui pote-
vaw.> costringere l 'accusato ad un secondo giudizio dopo esser stato 
una prima volta pubblicamente prosciolto - la quale, trattandosi di 
cause private, veniva determinata dal combattimento. Nella pratica, 
( 1 ) Neilson, Tria! by combat, p. 3 5. Vedi pure una interessantissima disserta-
zione sull'origine e lo sviluppo dei giurati, fatta dal prof. Thayer nella Harvard Law 
Review, gennaio- marzo 1892. 
( 2 ) Maitland's Select Pleas of the crown, p. XXIV. Qualunque possa esser stato 
il desiderio dei g iudici reali, lo stesso re Giovanni non vi era contrario, giacchè si 
ha il ricordo di due duelli tra malviventi rei di delitti comuni, quelli che si dovet-
tero combattere alla presenza del re « quia ea vt1lt videre » (Ibid. p. 40). 
c3) Spelman (Gloss. V. campus) da una trad uzione latina di questo iuteressat1tis-
simo documento seguendo un manoscritto di quell'epoca. 
Il Neilson fa una distinzione (pp. 167, 168), che è evidentemente corretta, tra 
ci che veniva chiamato comunemente col nome di duello cavalleresco, condotto 
dai marescialli e dai conestabili, ed il combattimento giudiziario ordinario, ordinato 
dai tribunali. Il primo fece la sua apparizione nella seconda metà del secolo decimo 
quarto, quando la legge che regolava e stabiliva il duello comune era ormai caduta 
in disuso. Come abbiamo già visto più sopra, uno sviluppo consimile, quantunque 
non perfettamente identico, lo si può riscontrare anche in Francia ed in Italia. 
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questo pri,ilegio veniva destituito di qualunque efficacia, in quanto 
che, allo copo di prevenire l'appello, si aspettava che fosse spirata 
quella dilazione, per fare il processo pubblico. Tuttavia, nel 1486, 
passò una legge per diminuire la frequenza degli omicidii, e questa 
legge esigeva che il processo venisse fatto prima che fosse spirata la 
dilaz ione di un anno ed un giorno, e stabiliva che i tribunali, in 
caso di prociogl imento, trattenessero il difendente in prigione oppure 
lo costringessero a prestare garanzia fino a che fosse trascorso il tempo 
utile per l'appello, e cio allo scopo di assicurare alle vedove od ai pa-
renti piu prossimi dell'ucciso l'opportunità di far valere il loro diritto 
all' appello di morte (1 ). 
Un'altra prova della prevalenza di questo costume si ha nella re-
gola, in conformità della quale, nel secolo decimo quinto, si permet-
teva ad un prete di confessare colui che era impegnato in un duello 
giudiziario, senza badare se costui fosse suo parrocchiano e quindi il 
prete potesse legalme nte ascoltarne la confessione: 
And of mon that schal go fyghte 
In a bateyl for hys ryghte, 
Hys schryft also thou myghte here, 
Thagh he thy pareschen neuer were (2). 
Col progredire ed il raffinarsi della civiltà, il costume andò gradual-
mente declinando, ma non venne abolito. L'ultimo duello combattuto 
in Inghilterra si dice sia stato quello avvenuto nel 1492 tra Sir James 
Parker ed Hugh Vaughan, per un permesso di porto d'armi concesso 
al Vaughan; venne combattuto a cavallo e colla lancia, ed al primo 
scontro il Vaughan uccise il suo avversario (3) . Ma le antiche leggi 
rimanevano inalterate, e quando qualcuno, pur offendendo il senso 
comune degli uomini, vi faceva appello, quest'appello a questo senso 
comune offeso non bastava a ±arle abrogare. Nel 1571 , si presentò un 
caso, come dice lo Sptlman cc non sine magna jurisconsultorum per-
turbatione », in cui per stabilire il ti tolo ad un possedimento nel 
Kent, Westminter Hall fu costretto ad aggiornarsi fino ai Tothill 
(, J 3 Henr. VII, cap. r. 
(21 John Myrc's Instructions for Par ish pri est, p. 26 (Early Englin sh Te xt Socie-
ty 1868). 
( 3) Stow's Annals ann. 1492. 
l 
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Fields, e tutte le formalità preliminari del combattimento vennero adem-
piute alla . lettera, colla più scrupolosa meticolosità, quantunque un 
accomodamento intervenuto fra le par~i venisse in buon punto a sal-
vare il cranio dei campioni ( 1 ). Nel 158 3, tutta via, in Irlanda si 
combattè realmente un duello giudiziario tra due O' Connor per una 
accusa di tradimento che l'uno aveva portata contro dell'altro, ed il 
duello ebbe termine col fatto che l'appellante recise la testa al suo 
avversario, e ficcatala sulla punta della spada la presento ai giu-
dici (2). 
Un'astuzia, che fu particolare della giurisprudenza inglese, conce-
deva ad un uomo, che fosse accusato di delitto capitale, di ricorrere 
all' cc Approver » confessando il suo delitto ed accusandone uno che 
egli affermava esser suo complice, e quest'appello generalmeBte veniva 
risolto con un combatti mento. Infatti, anche quando si trattasse di 
un reo confesso, soventi volte gli veniva perdonato a condizione che 
uscisse vincitore in un dato numero di duelli, e in tal modo riscat-
tava la sua vita col servizio che rendeva alla società liberandola da 
parecchi malfattori, come avvenne nel 1221 quando un ladro confesso 
cc divenne approver per combattere cinque duelli » i3). 
Il costume continuo ad essere un aspetto della giurisprudenza pe-
nale, ed un aspetto abbastanza importante per esigere una legislazione 
come queìla che venne fatta nel 1599, quando l'Act 41 Eliz. chap. 3 
venne passato per regolare le delicate questioni che riguardavano gli 
appelli di parecchie persone contro una sola, o di una sola persona 
(r) Spelman, G loss, p. ro3. - Stow 's Annals, ann. r 571. 
(2) Neilson, Tria! by combat., p. 205 . Nel 1591, venne pubblicato a Londra « A 
T reatise of single cornbate », in cui si piglia precisa::nente in esame questa questione, 
se sia lecito a dei cristiani il decidere le loro controversie a colp i di spada con un 
combattimento giudiziario, oppure se non sia lecito. 
c3) Maitland's Select P leas of crown, r, 92. Vedi Nei lson, p. 154, per un reso-
conto del selvaggio combattimento del 1456 con un approver ch e g ia era riuscito 
a fa r si che parecchi innocenti venissero impiccati. In questo caso il giudice dichiarò 
che qualora l'approver fosse rimasto vin to, allora il difendente avrebbe dovuto esser 
impiccato per omicidio. Questa strana regola non era punto in a rmonia con la pra-
tica più antica. 1 el 1220, un approver accusò sette persone ma venne vinto al primo 
combattimento ed impiccato, mentre gli accusat i vennero prosciolti dopo che ebbero 
prestata cauzione (Ma itland, Se lect P leas, 1, 123). Vedi due al tri casi capitati proprio 
in quello stesso anno (lbid . p. 13 3). 
E . C. L E A . For za e snperstizione. 
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contro parecchie. Nel primo caso, l'appellato, qualora riuscisse vittorioso 
del primo duello, veniva prosciolto; nel secondo caso, l'appellante era 
obbligato a combattere successivamente con tutti gli appellati ( 1). 
Ritengo che l'ultimo caso di. cui si abbia ricordo in cause civili, sia 
quello di Claxton con Lilburn, il quale dimostro abbastanza pronta-
mente quanto fosse profonda la disposizione a porre un termine a cio 
che il senso comune del pubblico considerava ormai come un solecismo. 
Oggetto della disputa era un possedimento nel Durham il quale si 
diceva che rendesse assai più di L. 200 all' anno. Claxon era stato 
sfortunato in una causa promossa per averlo, ed aveva prontamente 
fatto ricorso ad un nuovo genere di azione, a cui Lilburn rispose il 
6 agosto 16 3 8, col presentare in tribunale un campione, George Che-
ne", in pieno assetto di guerra, armato di una bisaccia di polvere e 
di bastone, il quale lanciò dinanzi al tribunale il suo guanto con 
entro cinque piccoli pence, chiedendo il duello. Claxton fece altrettanto 
producendo un campione armato come il primo ed il duello venne 
con"cesso. Il tribunale si trovava assai imbarazzato e rimandò il processo 
per parecchi giorni per vedere di trovare qualche pretesto per evitare 
il duello. Vennero interrogati i campioni, ed ambedue ammisero di 
esser stati assoldati a prezzo. Re Carlo chiese il parere dei capi del 
tri bunale e di tutti i suoi baroni, per vedere se questo era un motivo 
sufficiente per invalidare tutto il processo, ma essi furono unanimi 
nell'affermare che dopo esser stato concesso il duello, e dopo che si 
erano prestate le debite garanzie, la confessione dei campioni non era 
un motivo sufficiente perchè il duello non avesse luogo. Il re allora 
ordinò ai giudi ci di fare tutto il possibile per trovare qualche motivo 
giusto per prevenirlo, ma era evidente che essi non potevano fare 
altro che procrastinare per anni la soluzione della vertenza, giacche 
nel 1641 Lilburn, stanco di tanto attendere, interpellò il Long Parlia-
ment, dicendo che già da lungo tempo ed a varie riprese aveva chiesto 
che si desse seguito al decretato duello, ed aveva prodotto il suo cam-
pione, ma i giudici avevano sempre ricorso al pretesto di aver riscon-
(r) Hale, Pleas of the crown, II, chap, xxix. Secondo il Pike (Hist. of crime 
in England, r, 286 sq.) i ricordi che si possiedono stanno a dimostrare che l'appro-
ver quasi invariabilmente andava a morire o in prigione od impiccato in conseguenza 
del proscioglimento della parte da lu.i accusata. Era rarissimo che egli uscisse vi tto-
rioso da un combattimento. 
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trato qualche errore negli atti giudiziarii. Allora il parlamento presentò 
un bill per vedere di abolire completamente il duello giudiziario (11. 
Però il bill non passò, e Sir Matthew Hale, il quale scrisse verso la 
fine del secolo, si sente in obbligo di descrivere con considerevole 
minutezza le varie complicazioni della legge, quantunque senta di 
poter parlare del duello giudiziario come di un procedimento oggi 
fuori d'uso (2). 
Nel 1774, l'argomento venne nuovamente e per caso ad attirare 
l'atteuzione in una maniera che parrebbe incredibile nella illuminata 
legislazione dell'Inghilterra. Allorquando, per punire i cittadini di 
Boston ribelli per aver distrutta una piantagione di tè nocivo, si fece 
passare un bill per migliorare l'amministrazione della giustizia nella 
provincia del Massachussetts Bay, esso conteneva una clausola che pri-
vava i New Englanders del diritto di appello alla morte, in forza del 
quale, è bene ricordarlo, quando uno che fosse stato accusato <li omicidio 
e fosse stato prosciolto, l'accusa poteva essere proseguita da un suo pa-
rente, e la questione poteva esser sciolta col duello giudiziario. Il 
rifiuto di questo diritto di cui avevano goduto i loro antenati fece 
scoppiare l'indignazione del partito liberale della House of Com mons, 
e la faccenda andò soggetta a vivaci contestazioni. Il dotto ed elo-
quente Dunning, che in seguito tu Lord Ashburton, uno dei capi del 
partito dell'opposizione, difese l 'antico costume in modo vivacissimo. 
Io mi alzo, egli disse, per pigliar le difese della pietra angolare della 
nostra costituzione, l'appello per omicidio; temo che esso costituisca 
un precedente per arrivare ad abolirlo anche in Inghilterra come già 
si è fatto nelle colonie. Viene chiamato col nome di avanzo delle 
barbarie e del goticismo. Tutto il complesso della nostra costituzione, 
per quanto io mi sappia, è gotico .... .... Vorrei, o signori, che i gen-
tiluomini andassero un poco piu. cauti, e pensassero che il gioco che 
noi giochiamo per far dispetto alle nostre colonie, può ben avvincere 
i nostro colli stessi. Anche il Burke fo udito a levare la voce, prote-
(r) Rushworth's Collections, voi. I, P. 1, pp. 788-90, P. III, p. 356. I guanti 
di sfida che ogni campione doveva presentare in ciascuno di questi combattimenti 
dovevano contenere un penny per ogni dito; i principali conducevano i loro cam-
pioni a due chiese diverse, ed offrivano i pcnnies in onore delle cinque piaghe di 
Cristo, acciocchè l'onnipotente lddio si degnasse di concedere la vittoria al buon 
diritto (Neilson, Tria! by combat. p. 149). 
(2) Hale, loc. cit. 
Capitolo ottavo 
stando altamente contro la proposta innovazione, e la clausola nociva 
cadde prima che la maggioranza ministeriale passasse il bill ( r ). Per 
tutta la vastita dell'impero si poteva dire gualche cosa intorno alla 
necessità di riformare quella legge, ma ciò nou venne fatto, e la bel-
lezza della pietra angolare della costituzione, l'appello alla morte, esi-
steva ancora in sui primi albori del secolo decimo nono, e stava a 
dimostrare come in questo secolo vivessero ancora nella giurisprudenza 
penale dei resti degli elementi barbarici del medio evo, che alcuni si 
sforzavano di rimettere in vigore. 
Nel 1818, il caso di Ash.ford contro Thornton eccitò parecchio l'opi-
nione pubblica. Ashford era il fratello di una ragazza uccisa, della morte 
della quale, avvenuta in circostanze particolarmente tragiche, accusava il 
Thornton; l'accusa presentava non poche probabilità di giustizia. Mandato 
assolto dinanzi ai giurati, da Thornton veniva sfidato da Ashford, e ri-
spondeva: « Non sono colpevole, ma son pronto lo stesso a difendermi 
col mio corpo». Dopo matura discussione, Lord Ellenborough, col con-
senso unanime dei suoi compagni di tribunale, sosteneva il diritto dell'ap-
pellato a questo metodo di procedura che era usuale e costituzionale, 
esponendo la legge quasi negli stessi termini in cui l'abbiamo vista 
esposta dal Bracton e dal Beaumanoir (2). La curiosità della folla si 
trovò crudelmente delusa quando vide l'appellante ritirarsi, ed il capo 
della giustizia venne esonerato dalla necessità di presiedere ad un 
gioco di gladiatori. Un caso simile avvenr,_e quasi simultaneamente 
in Irlanda, e l'anno seguente l' Act 5 9 Geo. III, chap. 46, finalmente 
riusd a porre un termine a g uesto rimasuglio della barbarie teuto-
nica (3 ). 
Se l'America ereditò i beneficii del diritto inglese, ue ereditò pure 
i difetti. Le colonie godevano del privilegio dell'appello di morte, 
come veniva chiamato il duello giudiziario, contro l'abrogazione del 
quale, nella provincia del Massachussets Bay, Dunning ebbe a prote-
(r) Campbell's Lives of the Chancellors of England, VI, r r2. 
(2 ) r. Barnewall and Alderson, 457. - Nell'aprile del 1867, i giornali parla-
rono della morte di William Ashford, l'appellante in questo duello, avvenuta a Bir-
mingham. Thorton emigrò in America, e scomparve dalla vista degli uomini che lo 
conoscevano. 
13 Campbell, Chief Justices r II, 169. 
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stare in modo cosl vivace, facendo maufragare il bill di abolizione. 
Finalmente noi ci imbattiamo in un e~empio dell'uso di questo ap-
pello allorquàndo, nel 1765, nella Marilandia, Sarah Soaper appello a 
questo sistema contro uno schiavo negro di nome Tom che essa ac-
cusava di averle ucciso il marito. Pero, probabilmente, il negro nulla 
sapeva di questo privilegio col quale poteva chiedere il duello giudi-
ziario, di guisa che si sottomise alla sentenza dei giurati, e venne 
debitamente condannato ed impiccato ( 1). John C. Gray, Jr. Esq., di 
Boston, al quale io vado debitore d'aver richiamata la mia attenzione 
su questa e su altre fonti di informazione a questo proposito, mi in-
forma dell'esistenza di una tradizione secondo la quale, quando si trat-
tasse di una questione di confini tra due cittadini, nel New Hampshire, 
questa un tempo veniva sciolta con un combattimento fra campioni; 
ma pare che a questo riguardo, lo stato piu conservatore sia stato la 
Caròlina del Sud. Un atto di quella colonia, emesso nel 1712, enu-
merando le varie leggi inglesi che vi si trovavano ancora in vigore, 
vi include apertamente anche quella che riguarda l'appello alla morte, 
ed il Dott. Cooper, nei suoi « Statutes at large of South Carolina », 
scritti nel 1837, pare che ritenga che tanto il duello giudiziario, quanto 
l'appello alla morte in quell'epoca ed in quel paese fosse ancora nel 
suo pieno vigore (2 ). Cosi, il cancelliere Kilty, nel suo Rapporto 
sugli Statuti inglesi applicabili al Maryland, preparato nel 181 r, sembra 
che consideri l'appello alla morte come ancora in vigore, ~a lo ritieue 
come di nessuna importanza, in vista della facolta che si aveva di 
condonarlo, e per altre cousiderazioui di altro genere (3). 
(r ) I. Harris and Mc Henry's Md. Reps 227 . 
(2) Cooper's Statutes at Large of S. C. II, 403, 715. 











Invocazione universale del giudizio di Dio . 
Per quanto il duello giudiziario e le ordalie abbiano molto di 
comu ne, pure la distinzione che passa tra di loro è sufficiente a giu-
stificare una trattazione seperata, anche se il trattarne separatamente 
può far correre il rischio di ripetersi un poco. Lo svi luppo e la vita 
di tutte que~te varie forme dì giudizio di Dio, non si può conside-
rare come simile sotto ogni rapporto, e nemmeno come simile si può 
dire che in tu ttì i casi ne fosse l'uso. Il semplice fatto che il duello 
era orda lia bilaterale, in quanto che l'una e l' altra parte vi si doveva 
sottomettere, veniva a stabilire dei li miti imposti all'uso dello stesso, 
a quella guisa che tutti i popoli che costituiscono il genere um ano 
andarono d'accordo sul modo con cui servirsene. Di piu, nelle sue 
origini, esso non fu altro che un mezzo con cui regolare la legge 
primitiva della torza, date talune circostanze nelle quali tale legge non 
veniva ad apparire di troppo faci le applicazione, e l'idea dell'intervento 
di una potenza divina, 1a quale facesse volgere la vittori a dalla parte 
del diritto, probabilm ente fu una credenza che venne ad aggiunger-
visi in tempi un poco piu recenti. Quando si tratti di altre ordalie, 
questa è d'idea fo ndamentale sulla quale si basano, e probabilmente 
da ciò possiamo desumerne che esse rappresentino uno sviluppo ulte-
riore dell'umano progresso, nel quale la fo rza bruta abbia perduto 
alquanto della sua primitiva selvaggia supremazia, di guisa che una 
fiducia nell' intervento di una potenza superumana, fosse poi essa u no 
spiri to od un feticcio, od anche una divini tà onnipotente e giusta, 
sola, oppure molteplice, poco importa, venne acquistando una forza 
tale da poter costituire il principio che guidava tutta la vita quotidiana 
e serviva di norma per tutte le azioni. 
Capitolo primo 
Eppure anche questo non era se non un passo innanzi nello svi-
luppo Jel genere umano, un passo fatto sul cammino intrapreso per 
poter pervenire al concetto di una Onnipotenza continuamente all'o-
pera per poter raggiungere i suoi fini predeterminati, e che, ciò 
nonostante, permetteva che le sue creature mortali si modellassero a 
loro posta le varie parti frammentarie del gran tutto - l'idea di una 
potenza infinitamente grande in modo tale che la sua bontà, la sua 
misericordia, e la sua giustizia, si poteva considerare come compatibile 
con l'esistenza del male del mondo, che in tal modo ue veniva a sca-
turire, di guisa ehe l'uomo era perfettamente libero di abbandonarsi 
alle sue basse passioni, senza cessare di esserne responsabile, ed al 
rempo stesso senza intralciare per nulla i prestabiliti disegni della 
sapienza e della bontà divina. Gli e per ciò, che noi riscontriamo 
nella srnria religiosa di quasi tutti i popoli che la credenza nell'esi-
stenza di un Essere Divino va accompagnata dall'aspettazione di spe-
ciali manifestazioni della sua potenza in talune date accasioni, e che 
l'intervento divino si può sempre chiedere ogni qualvolta l'uomo, 
nonostante la sua piccolezza, accondiscende a far getto del suo proprio 
giudizio privato, e procura di indagare le vie imperscrutabili del suo 
creatore servendosi della pietra di paragone che gli viene forni ta dalla 
sua propria ragione limitata. Così, i miracoli vengono ad esser cosa 
di aspettazione diuturna, cose che avvengono quotidianamente, e le 
leggi della natura si trovano ad esser sospese nella libertà del loro 
esercizio ogni qual volta l'uomo procura di tentare il suo Dio col 
richiamargli la promessa del diritto che Egli deve tutelare e la minac-
cia dell'ingiustizia che si potrebbe considerare commessa in suo nome. 
A questa tendenza dello spirito umano si può attribuire l'adozione 
quasi universale del cosi detto Giudizio di Dio. mediante il qua le gli 
uomini, oppressi dal dubbio, in ogni tempo hanno tentato di sba-
razzarsi da ogni responsabilità chiamando Dio in lorc aiuto, invocando 
l'assistenza del cielo. Così facendo, non pare che e~si abbiano apprez-
zato l'esaltazione di se stessi che si trova implicita in quest'atto stesso, 
ma con tutta umilti ei hanno gettato se stessi ed i dolori .loro ai 
piedi del gran giudice, facendosi un merito del rinunziare, come face-
vano, all'uso della loro ragione, la quale, per limi tata che possa essere, 
era stata loro concessa perche se ne servissero e non perche vi rinun-
ziassero. Nei Capitolari Carolingi i-i trova un passo, dettato infal-
lantemente da spirito di vera fiducia in Dio, che sta molto bene 
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ad esprimere i sentimenti pii che presiedettero anche a quegli atti 
che erano della piu grossolana empieta pratica cc I casi dubbii devono 
esser determinati col giudizio di Dio. I giudici possono decidere ciò 
che essi conoscono chiaramente, ma devono rilasciare al giudizio di 
Dio ciò che essi non conoscono chiaramente. Ciò che Dio ha riservato 
a sè stesso di giudicare, non può esser condannato con mezzi umani. 
Perciò non si giudichi nulla innanzi tempo, ma si attenda ehe venga 
il Signore, il quale metterà in luce le cose che si trovano avvolte da 
tenebre, e renderà palesi i consigli del suo cuore ». (I Cor. v, 5) ( 1 ) •. 
Si riteneva v:iriamenre come cosa indiscutibile che il cielo intervenisse 
per salvare l'innocente. Questa era dottrina comune. Si racconta che 
uno venne accusato di omicidio, e, perseguitato per ciò, andò a rifu-
giarsi nella cella di S. Macario, il quale propose di chiarire la cosa 
facendo appello a Dio. Recatosi sulla tomba dell'ucciso, il santo rivolse 
una preghiera a Cristo e poscia chiamò fuori il morto perchè dicesse 
se colui che l'aveva ucciso era l'accusato. Una voce si elevò dalla tomba 
che rispose di no, ed il fuggitivo venne rilasciato; ma quando il santo 
volle continuare nelle sue domande per poter .::onoscere il nome del-
l'uccisore, il morto rispose che non era obbligato a rispondere perchè 
probabilmente l'assassino si era già pentito del suo misfatto (2 ). 
Qui si tratta, come si vede, di una superstizione innalzata a grande 
dignità in forza delle forme della fede cristiana della quale erasi am-
mantata; essa si manifesta fra tanti popoli ed in stadii tanto di versi 
di civiltà, che la si può considerare come un incidente inevitabile dell'e-
volL1zione umana, un incidente che è venuto a manifestarsi e ad ampli.arsi 
solamente negli ultimi periodi dello sviluppo umano. Però, in questo, 
come in tanti altri casi, si può dire che la Cina faccia eccezione. Quale 
si fosse il suo pensiero ultimo, lo si può scorgere nel King, ossia nei . 
libri sacri raccolti da Confucio cinque cento anni prima dell'era cri-
stiana, e quasi in quella stessa forma in cui lo si trova nell'opinione 
ortodossa di oggi giorno. In quei libri, la credenza religiosa non è 
se non un sistema di morale, e di una morale piuttosto fredda, il 
quale cerca di evitare al tempo stesso i pregi e gli errori di una fede 
piu immaginosa. Nel piu riverito, come nel più autorevole fra i libri 
sacri della Cina, nel Shu-King, ossia libro sacro, ci imbattiamo in-. 
( i ) Cap. Libr. VII, cap. 259. 
r2) Vitae P\(trum, Lib. III, c. 41 (Migne, Patrologia, T. LXXIII, p. 7b4). 
Capitolo primo 
una Potenza su prema, Tai-h, ossia il cielo, il quale è la ragione pura, 
ossia la concretizzazione delle leggi e delle forze della natura, le quali 
sono messe in azione da un destino cieco. È vero, bensì, che venivano 
praticate talune forme di divinazione, ma non si può riscontrare una 
espressione della credenza in un intervento diret to dall' alto, maggiore 
di quella che é contenuta nel detto che viene attribuito a Muh-Wang 
(ci rca il 1000 a C.ì nelle istruzioni da lui date ai suoi gi udici, quando 
si trattasse di cause penali : cc Non dite cbe il cielo è ingiusto; l'uomo 
stesso chiama sopra di sè tutti codesti malanni. Se non ci fosse il 
cielo che infligge queste severe punizioni, il mondo noi: si potrebbe 
dire beu governato >> (1). Perciò, gli è in stretta connessione con questa 
filosofia. che nella giurisprudenza moderna della Cina non si riscontra 
aicuna allusione ad un sistema di prove diverso da quello che deriva 
d:i. azioni debitamente comprovate con testimonii, e perfino il giura-
mento non è nè richiesto, nè ammesso nei processi giudiziari i ( 2 ). 
Però, queste dottrine erano qualche cosa di eccessivamente raffinato 
e di eccessivamente subli mato per la comune degli uomini, ed accanto 
al co n focionismo officiale, il Taoismo ed il Buddismo fio rirono con 
una ricchezza tale di leggende e di me raviglie, che possono benissimo 
sostenere il paragone colle fa ntasie più esubera nti del medioevalismo 
teutonico o latino. Perciò, nello spirito popolare, si attendeva sempre 
che l' intervento divino si facesse innanzi per vendicare l'innocenza 
conculcata e punire il deli t to, e la dottrina morale, in gran parte, consta 
di narrazioni che stanno ad illustra re questa credenza iu tutte le sue 
fas i ed in ogni possibile contingenza della vita quotidiana. Così, ci 
si narra che, nell'anno 1626, l'erudito dott. Wang-i aveva due servi-
tori, l'uno imbecille e l'altro molto astuto. Quest'ultimo rubò al suo 
padrone una somma, e ne accusò il suo compagno, il g uale non era 
in g,ado di giustifica rsi. Per assicurarsi della verità, l'accusato venne 
legato ad un'as ta che sosteneva una bandiera ed il suo accusatore venne 
posto a l ui accanto perchè lo vegliasse per tutto il corso della notte. 
A mezza notte l'asta si ruppe in due con un fragore assordante, la 
parte superiore cadde sul colpevole e lo uccise, mentre l'innocente 
venne lasciato incolume; il mattino seguente, quando si poterono 
esaminare le vesti dell' ucciso, gli vennero trovati indosso i denari ru-
( 1) Shu-King, Pt. IV, eh. 27, 21 (traduzione del Goubil). 
12) Staunton, Pena] code of China, p. 364. 
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bati, i quali cosi finirono per stabilire completamente l'innocenza del-
l'accusato, sua vittima (1). Le credenze popolari di questo genere trova-
vano naturalmente la loro espressione in una serie di processi giudi-
ziarii irregolari, a dispetto dello stretto materialismo della legge scritta, 
e, per lo meno in talune parti della Cina, quando mancassero i testi-
moni, si ricorreva alle sorti di una forma di ordalia abbastanza curiosa. 
Qualora un marito t:.-adito avesse sorpresa la moglie in flagrante 
delicto, poteva uccidere sul fatto la coppia adultera; ma allo ra doveva 
tagliar loro la testa e portarla al magistrato più vicino, dinanzi al 
quale avrebbe dovuto provare la sua innosenza, e dimostrare la verità 
di quanto raccontava. In questi casi, il più delle volte, riesce impos-
sibile avere una prova esterna, ed allora la via piu comune consisteva 
nel collocare le due teste in un ampio condotto d'acqua, violentemente 
agitata. Le due teste, nel moto vorticoso dell'acqua, dovevano natural-
mente venire insieme al centro, se uscivano spalla a spalla, allora le 
vittime erano dichiarate innocenti, ed il marito veniva punito come 
assassino; ma se ne uscivano faccia a faccia, la verità di guanto egli 
narrava, veniva ammessa come dimostrata, ed egli veniva pianamente 
passato per le verghe, allo scopo di insegnargli che la moglie va ve-
gliata con maggior diligenza; poscia . gli veniva presentata una piccola 
somma colla quale potesse comprarsi un'altr:i moglie (2). 
La civiltà affine del vicino Giappone fu ancora piu facil e a cedere 
alla tent; zione di ricorrere alla Divinità per avere una soluzione nei 
casi dubbi. Anticamente erano di uso generale i giudizii di Dio, tanto 
noti nell'Europa medioevale, del duello giudiziario e dell'ordalia del-
l'acqua bollente, e quest'ultima, ancor oggi, è una consuerndine in 
vigore fra gli Ainos, ossia Aborrigeni . Ancor oggi si possono vedere 
i due avversarii immergere il loro braccio nell'acq ua bollente, e 
colui che patisce di più viene considerato come reo con vinto del de-
li tto imputatogli, mentre che si attende che l'innocente se la cavi 
con danni cosi lievi da poterne assai facilmente guarire (J'). 
(r ) Li vre des recompenses e t des peines, trad. par Stan. Jul ien, Paris, 1835 , 
p. 220. 
( 2 ) W. T . Stronach in « Journal of the North China Branch of the roya l Asia-
tic society », New Seri es, N. 2, dicembre 1865, p. 176. 
(3) Gr iffis's « Mikado's E mpire » New-York, 1876, p. 92. 
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Che e noi rivolgiamo le sguardo ai popoli selvaggi che ancor 
oggi popolano talune parti del globo, trove remo ovunque nel loro 
ma simo vigore queste pratiche superstiziose. Fra i Kalabaresi l' Aflaedet-
ibom viene amministrato per mezzo di un de11te di biscia, abilmente 
cur,ato, il quale viene introdotto destramente tra la palpebra e la 
pupilla dell'occhio dell'accusato; se è innocente, si crede che il movi-
mento della pupilla basti ad espellere il dente, mentre che, in quella 
,ece, se non riesce ad espellerlo, il dente vien rimosso servendosi di 
un dente di leopardo, e l'accusato viene condannato. Più rozzo ancora, 
tanto più rozzo, poi, per la natura di colui al quale spetta decidere 
della colpevolezza, oppure dell'innocenza dell'accusato, è l' Afiaibnot-ldiok, 
in forza del quale si tracciano due linee, una nera ed una bianca, sulla 
callom. di uno schi mpa.!lzee; il quale viene tenuto fermo dinanzi al 
difendente, fino a quando um contrazione apparente della linea bianca 
avvenga verso di lui, dimostrando la sua innocenza, oppure una con-
trazione della linea nera stia a dimostrare la sua colpevolezza. Più 
formidabile ancora è l'ordalia della noce, la quale contiene un veleno 
potentissimo, il quale produce la schiuma alla bocca, delle convulsioni, 
la paralisi, ed in breve una morte spaventosa. Quando si tratti di casi 
capirali, o di ca5i in cui qualche malattia venga attribuita ad ostili 
macchinazioni, l' abiadiong, ossia lo stregone, stabilisce chi sia colui 
il quale deve sottopors i alla prova; e siccome il principio agl!nte della 
noce si può estrarre mediante una preliminare ebollizione, si suppone 
che una sapiente liberalita da parte di colui che è stato scelto a 
subire la terribile prova sia in grado di rendere meno formidabili gli 
effetti del veleno che deve ingoiare (1) • . 
Una delle forme più popolari di ordalia, che si trovano in vigore 
per tutta una vasta regione dell'Africa Occidentale, è quella dell'acqua 
rossa, ossia il cc Sassy-bark ». Nelle vicinanze delb Sierra del Leone, 
come ci narra il dott. Winderbottom, viene amministrato esigendo 
dall'accusato un digiuno di dodici ore, facendogli poscia inghiottire 
una piccola quantità di riso. Fatto questo, si opera in maggiore quan-
tità l' infusione della corteccia di cassia, di guisa che delle volte se 
ne consuma fino un gallone; se questa produce l'emesia, fino al punto 
da far rigettare il riso, allora la prova della sua innocenza è completa, 
ma se ci6 non avviene, oppure se agisce semplicemente a mo' di pur-
(r) Hutchinson's Impressions of Western Africa, London, 1858. 
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gante, allora l 'accusato viene dichiarato colpevole. Quella corteccia pos-
siede pure non poche delle qualità di un narcotico; se queste si mani-
festano, allora la prova è egualmente decisiva contro l'accusato. Fra 
talune tribù, la colpevolezza, oppure l'innocenza dell'accusato, viene 
pure determinata col piantare nel terreno un certo numero di baston-
cini, alla distanza di circa otto pollici l'uno dall'altro, oppure for-
mando un cavalcavia delle estremita degli alberi piegati sul terreno, 
ed esigendo che il paziente si apra una strada fra quei rami e quei 
bastoncini, cosa estremamente difficile, stante _gli effetti vertiginosi del 
veleno. Non di rado, da questo genere di ordalia ne viene la morte, 
eppure la fiducia che vi si ripone è talmente assoluta che, secondo il 
dott . Livingston, vengono richiesti con ardore da coloro che sono 
accusati di. stregoneria, fiduciosi che la loro innocenza venga a risal-
tare e che solo colui che è veramente colpevole debba soffrirne. Al-
lorquando viene amministrata l'acqua rossa per i suoi effetti emetici, 
la spiegazione popolare è g uesta, che il feticcio entra nella bevanda, 
per essa entra nel cuore dell'accusato, lo esamina, e trovandolo inno-
cente, se ne ritorna col riso, il g uale in tal modo serve di prova ( 1 ). 
Un sistema diametralmente opposto a questo, si riscontra fra gli 
Ascianti, dove la nausea che venga prodotta dall'omalia è un segno 
di innocenza, e la lex talionis viene osservata con tutto rigore. Quando 
la prova riesce insufficiente a sostenere l'accusa, l'accusato deve pre-
stare giuramento intorno al~a verità della sua accusa, ed il difendente 
deve masticare un pezzo di legno di odurn e bere una brocca d'acqua. 
Se non ne segue nessun cattivo effetto, allora viene considerato come 
colpevole ed é messo morte; mentre se ne soffre e si ammala, allora 
viene considerato come innocente, viene liberato ed il suo accusatore 
va soggetto al pena alla quale avrebbe dovuto sottostare egli stesso 
qualora le cose fossero andate _altrimenti (2). 
(i ) Vedi l'esame degli effetti di intossicazione prodotti dal Sassy-bark, fatto da 
Mitchell ed Hammond (Proc. Biologica! Dep. Acad. Nat. Sci. Phila. 1859). - T. 
Lauder Brunton's Gulstonian Lectures 1877 (Brit. Med. Journ. 26 marzo 1877). 
Parrebbe che questo venisse a suffragare la teoria del Patetta (Ordalie, p. r 3) 
secondo la quale la forma originaria dell'ordalia del veleno consisteva nel bere dell'ac-
qua nella quale fosse stato immerso un feticcio, lo spirito del quale in tal modo 
entrava nelle persona dell'accusato. Da un altro lato, sta il fatto che in alcune delle 
ordalie del ve leno il male che ne susseguiva costituiva una prova dell'i:mocenza 
dell'accusato. 
( 2) London Athenaeum, maggio, 1875, p. 7q. 
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Le tribù 1 iarn-Niam e le altre tribù circonvicine, abitanti delle 
regioni orientali del continente africano, stanno a dimostrare la stra-
grande varicta delle forme di cui l'ordalia e suscettibile. Codesti sel-
Yaggi fanno ricorso a varii generi di divinazione che vengono ugual-
mente impiegati, tanto come guide per il futuro, quando si tratti di 
qualche importante intrap resa, quanto come mezzi con cui scopri re la 
col pevolezza, oppure l' innocenza, di coloro che vengono accusati di 
qualche deli tto. La principale di queste divinazioni e il cosi detto 
borrn, nel quale vengono insieme confricati due pez!lii di legno di 
damma, debitamente spogliat i della loro corteccia, dopo esser stati 
bagnati con alcune gocce d'acqua. Se sdrucciolano facilrneute l'uno 
sull'altro, allora il segno e favorevole; ma se aderiscono l'uno all'altro, 
allora il segno e contrario. Vengono pure messe in gioco la vita e 
la morte, ma le vittime che devono farne le veci sono oggetto di 
esperimento. Si piglia un gallo, se ne immerge ripetutamente la testa 
nell'acqua, fi no a che la creatura sia rigida ed insensibile; se ritorna 
in se, il giudizio e tavorevole, ma se muore, il giudizio e sfavorevole. 
Oppure si piglia dell'olio di un albero particolare delle foreste afri-
cane e lo si fa bere ad una gallina, e si viene all_a stessa conclusione, 
a seconda che la gallina ne muore oppure sopravvive ( 1 ). 
I Somali dell'Abissinia si servono delle ordalie del ferro rovente, 
dell'acqua bollente, o dell'olio, quasi in quelle stesse forme sotto le 
quali noi le vedremo in uso nell' India e nell'Europa, ed esaminando 
la mano dell'accusato dopo venti quattro ore dalla prova per stabilire 
la sua colpevolezza dalle condizioni in cui verserà (2). 
~el Madagascar, l'ordalia del veleno comunemente viene ammini-
strata sotto la forma •di un decotto della noce mortale detta Tangena 
(Tanghinia venenifera ). Uno dei modi, secondo i quali viene applicata 
e evidentemente basato sulla stessa teoria sulla quale e basata l'ordalia 
dell'acqua rossa e del riso, colla quale rassomiglia parecchio. Si fa 
bollire un uccello, e nel brodo vengono posti tre pezzi della sua pelle. 
Poscia viene somministrata all' accusato una tazza ricolma di decotto 
della noce di Ta ngena, susseguita da una uguale quantità di brodo, 
con i pezzi di pelle dell'uccello. Se il veleno non produce pronta-
men te il vomito, il paziente rimane fulminato, e questa costituisce 
1) Schwinfurth's Hearth of cl..fric8,, '.'Jew Yiork, 18 74, voi. Il, pp. 32-3 6. 
(2) Patetta , Le ordali e, p. 70. 
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una prova soddisfacente della sua colpevolezza. Se ue avviene il vo-
mito, la cosa viene continuata con ripetute dosi di brodo e di acqua 
calda, e se i pezzetti di pelle dell'uccello vengono rigettati, allora 
l'accusato viene dichiarato innocente; .ma se li ritiene, allora viene 
sommariamente giustiziato con un'altra dose di veleno. Nelle perse-
cuzioni del I 8 3 6 e del I 849 dirette contro i _cristiani del Malagasy, 
molti dei convertiti vennero assoggettati alla prova della noce tangena, 
ed un gran numero di essi perì (1). Si trova pure usata l'ordalia 
del ferro rovente e dell'acqua bollente -(2). 
Una derivazione della stessa credenza é pure il procedimento di 
cui si fa uso nel Tahiti per scoprire il colpevole quando si tratti di 
furto . Il sacerdote, quando si tratti di farne l'applicazione, scava un 
buco nel piano argilloso della sua capanna, lo riempie d'acqua, e se 
ue sta sopra quel buco tenendo in mano una g iovane piantaggine, 
invocando il suo dio. La divinità conduce lo spirito del ladro sull'acqua, 
e la sua ombra viene r iconosciuta dal sacerdote (3 ). 
Le popolazioni dell'arci pelago indiano, per far luce sui casi dubbi, 
ricorrono perfettamente alle stesse risorse. Fra i Dayaki di Borneo, 
quelle questioni che non presentano alcun'altra soluzione possibile, ven-
gono sciolte cGl dare a ciascuno dei due litiganti un pezzo di sale, 
che devono immergere simultaneamente nell'acqua, e viene giudicato 
colpevole colui il cui pezzo di sale si scioglie più presto di quello 
dell'altro; oppure ognuno pig lia una conchiglia viva e la colloca su 
di un piatto, poscia la cosparge di calce disciolta, e colui viene giu-
dicato vincitore, la conchiglia del quale prima si muove sotto l'influsso 
di un così gentile stimolante (4). 
Nelle Filippine si fa uso di varii generi particolari di ordalie. 
Sovente si infigge uno spillo nella cute del capo dei due litiganti e 
viene dichiarato soccombente colui che dalla ferita perde maggiore 
quantità di sangue; oppure vengono arrostiti a morte due gallinacci, 
(r) Philadelphia evening bulletin, 7 marzo 1875; - E_llis's Three Visits to Ma-
dagascar, chap, I, VI. 
(2) Patetta, le Ordal ie p. 61. 
(3) Ellis's Pol ynesian Rcsearches, voi. I, eh. 14. 
(4) Kònigswarter, op. cit. p. 202. - E. B. T ylor, in Macmillan's Magaz ine, lu-
glio 1876. 
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po,cia vengono squartati, e viene dichiarato soccombente colui il gal-
linaceo del quale era fornito di un fegato più voluminoso (1). 
I neri khond dell'Australia, abitanti i montaguosi distretti di Orissa, 
confermano l'universalità di queste pratiche COfl quei costumi che sono 
loro particolari, e che si possono riteuere come eredità loro proveni-
ente dai tempi preistorici. Non solo si servono costantemente dell'or-
dali:1 dell'acqua bollente, dell'olio e del ferro rovente, che possono 
aver avuto in eredità dagli Indiani loro vicini, ma deferiscono il giu-
ramento giudiziario, accompagnato da terribili imprecazioni, che rive-
stono un carattere spiccato di omalia. Così, un giuramento viene defe-
rito sopra di una pelle di tigre, invocando sul colpevole la morte 
ottenuta per mezzo di quell'animale al quale appartiene la pelle; op-
pure sulla pelle di una lucertola, le squame della quale vengono 
invocate a colu-i che giurasse il falso; oppure sopra di un fon:nicaio, 
imprecando che colui il quale giurasse il falso veuga ridotto · in pol-
vere. Una ordalia ancor più sti-ana e caratteristica è quella alla quale 
ricorrono quando si tratta di questioni riguardanti il possesso di· qualche 
terreno; ognuno dei due litiganti si piglia una porzione del terreno 
che è causa della con tesa, e si crede che quella porzione manderà in 
breve in roviua colui che ha affacciato delle false pretese. Nelle oc-
casioni più solenni si piglia una pecora e la si sgozza nel nome di 
Tari Pennu, la spaventosa divinità della terra; poscia, col sangue della 
vittima si bagna una manciata di riso, che poi viene somministrata 
in parti uguali ai due attori, nella perfetta convinzione che essa uc-
ciderà quell'audaese litigante che osi insultare la sua potenza collo 
spergiuro (2). 
Le tribù che abitano le parti montagnose del Rajmahal, le quali 
stanno a rappresentare un'altra delle razze o popoli indiani dì origine 
Pre-Ariana, ci somministrano una serie di ulteriori sviluppi dello stesso 
principio, con una serie di particolarità di dettaglio che hanno una 
stretta analogia con quelli che sono, o sono stati in uso fr~ le più 
diverse famiglie del genere umano. Così, il modo con cui si venne 
a scoprire il peccato di Achan (G iosue, vii, 16-18) e quello con cui) 
come avremo campo di vedere più sotto, Maestro Anselmo propose 
(1) Patetta, Le ordalie, p. 61. 
(2) Macpherson's Memorials of Sevice in India, London, 1865, p. 83. - \'edL 
pure p. 364 per ciò che riguarda altri modi di divinazione affine a questi. 
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di scoprire guale fosse il ladro dei vasi sacri di La_on, non sono molto 
diversi· dalla ceremonia -::he veniva usata, guando la tigre o la pesti-
lenza infieriva in un distretto, giacche si considerava tutto guesto come 
una conseguenza di gualche peccato commesso da qualcuno degli abi-
tanti di guel distretto, e l'identificazione del guale diveniva cosa della 
massima importanza per la salvezza di tutto il resto. C'e un procedimento 
noto sotto il nome di Satane; Colui che vi vien sottoposto si stende 
sulla nuda terra, avendo piantato al lato a lui opposto un ramo di pianta 
acquatica ; gli -vien dato a mangiare del riso pronunciando il nome di 
ciaschedun villaggio del distretto, e si ritiene che guando venga pronun-
ziato il nome di quèl villaggio nel guale vive il colpevole, egli debba 
rigettare il riso. Stabilito in tal modo quale sia il villaggio nel guale 
dimora il colpevole, lo stesso sistema viene addottato in riguardo di 
ciascuna famiglia di quel villaggio, e guancia si e identificata la fami-
glia, si segue lo stesso método per stabilire quale fra i membri di 
guella famiglia sia il colpevole. Un'altra forma, nota sotto il nome 
di Cherreen, non e molto dissimile dall'ordalia della Bibbia e della chiave, 
che ancor oggi non è completamente fuori d'uso fra cristiani. Si ap-
pende un bastone ad un funicella, e si ripetono i nomi dei villaggi 
delle famiglie e degli individui, fino a che il bastone colle sue oscil-
lazioni abbia indicato chi sia il colpevole. Collo stesso procedimento 
si scoprono e si convincono i ladri, i qua li si scoprono e si con vin-
cono pure con un altro modo, che e noto sotto il nome di Gobereen, 
che rappresenta una modificazione dell'ordalia <lell'acgua bollente. Si 
fa bollire fortemente in una marmitta un miscuglio di sterco di vacca, 
olio ed acqua. Vi si getta dentro un anello, ed ognuno di coloro sui 
quali pesa il sospetto, dopo aver invocato la divinità suprema, deve 
ricercare colle mani ed . estrarre dall'acqua l'anello. Si ritiene che 
l'innocente possa farlo senza risentirne danno, senza riportare alcuna 
scottatura, meutre che il colpevole non sarà in grado di imtnergere 
la mano nel vaso, senza che quella strana mistura si sollevi per af-
frontare la sua mano e scottarla ( r ). 
Fra gli antichi, il giuramento assumeva le forme di una vera e 
propria ordalia; l'accusato, prestando il giuramento, toccava col dito 
prima la terra e poscia la lingua, e si credeva che lo spergiuro, che 
in tal modo veniva commesso, in breve fosse seguito da g randi sven-
(1) Lieut. Shaw , in Asiatic Researches, IV, 67, 84. 
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ture che dovessero piombare sul malcapitato. Così pure fra gli Ostiaki 
ed i Samoied i si riteneva che il giuramento prestato in base ad una 
serie di imprecazioni che colui che giurava, invocava sulla sua testa 
in caso che avesse giurato il falso, avesse lo stesso effetto, la stessa 
Yirtu (r). 
Ma facciamo ritorno ai popoli piu antichi. 
Gli Egittologi che tanto hanno fatto per poter ricostruire l'antica 
civilta della -valle del Nilo, nei frammenti da essi rimessi in luce, non 
ci forniscono traccia alcuna di ordalie formali, ma questa mancanza 
non si deve attribuire ad uno sviluppo intellettuale che abbia fatto 
rigettare l'ordalia come qualche cosa di indegno. L'intima dipendenza 
degli uomini dagli dei, l' intervento quotidiano di questi ultimi nelle 
faccende umane, era cosa insegnata apertamente dai profeti del tempio 
ed accettata con tutta riverenza dal popolo. La questione consisteva 
tutta nel modo con cui ottenere questo intervento, e ques10 si ando 
concretando in un ricorso agli oracoli che abbondavano in ogni luogo 
dell'Egitto alto e basso. A questo riguardo, noi non siamo punto 
costretti ad abbandonarci a semplici congetture, giacchè una storia che 
ci viene narrata da Erodoto sta a dimostrare che si ricorreva comunis-
simamente all'intervento della divinita in tutti quei casi in cui faces-
sero difetto le prove dirette. Aames II, prima di salire al trono, era 
noto per la sua vita sfrenata e dissoluta e soventi volte venne accu-
sato di furto e tradotto al cospetto dell 'oracolo più vicino, e condan-
nato od assolta a seconda della risposta dell'oracolo. Una volta salito 
al trono, egli tributo un gran rispetto per quelle reliquie che lo ave-
vano condannato, e trascuro per completo quelle che lo avevano as-
solto, dicendo che le prime avevano dato un responso conforme a 
verita e le seconde un responso bugiardo (2). 
I popoli di razza semitica, pur conducendo l'ordalia a quello 
sviluppo al quale assorse fra i popoli d'origine Aria, pero ci offrono 
delle tracce sufficienti dell'esistenza della stessa fra di loro. Nel corpo 
piu antico di leggi che sia stato scoperto dalle recenti ricerche - il 
cosi detto Codice di Hammurabi, re di Babilonia, che si fa risalire 
al secolo vigesimo secondo avanti Cristo - ritroviamo come cosa di 
(1) Patetta, Le Ordalie pp. 57, 67. 
(2) Herod . Il, 174. 
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uso com une l'ordalia dell'acqua bollente, quantunque, nel modo con 
cui quivi si trova descritta, sia l'opposto della stessa ordalia nel modo 
con cui veniva usata dagli Arii Indiani e dal medio-evo. L'accusato 
veniva immerso nell'acqua; se ne rimaneva offeso veniva dichiaTJtO 
colpevole ed i suoi beni venivano confiscati a ±avore dell'accusatore; 
ma se ne usciva illeso, allora veniva prosciolto ed entrava in possesso 
dei beni dell'accusatore ( r). 
In linea generale, fra gli Ebrei l'intervento di Yaveh era atteso 
direttamente, senza tutte quelle formalità che l'umana ingenuità aveva 
inventate per provocarlo e per stabilire quale fosse la volontà divina. 
11 combattimento avvenuto tra Davide e Golia è stato citato come il 
modello . e la giustificazione del du~llo giudiziario; nella scrittura si 
trovano descritte talune pratiche che sono delle vere e proprie ordalie, 
e che per tutta l'Europa vennero debitamente avanzate dal clero di 
varii luoghi, quando lottava per difendere il sistema del duello giudi-
ziario e dell'ordalia contro le proibizioni del papato. /Jlorquando venne 
arrestato colui che aveva bestemmiato il nome del Signore, acciocchè 
lo spirito del Signore potesse esser dimostrato, ed il Signore diede 
ordine a Mosè che il colpevole venisse lapidato dal popolo, ci si dice 
precisa men te di qual mezzo si servi per accertarsi quale fosse la vo-
lontà del Signore Yaveh, ma l'appello, nel principio suo costitutivo, 
era perfettamente identico a quello del giudizio di Dio che era in uso 
nel medio-evo. Inoltre, il sorteggio, che cosi costantemente veniva 
usato nelle materie più gravi e più sacre, non era un semplice appello 
al caso, ma una cerimonia sacra che si compiva al cospetto del Si-
gnore alle porte · del tabernacolo dell'alleanza per conoscere quale fosse 
la decisione di Yaveh (2). La sorte veniva pure adoperata, se non 
in qualit:i di espediente giudiziario nonrale, per lo meno guando si 
trattasse di casi straordinarii come mezzo con cui scoprire i delinquenti, · 
ed i risultati che se ne ottenevano era considerato quale infallibile rivela-
zione dell'Onniscienza di Dio. É più che probabile che l'Urim ed il Thu-
min fossero le sorti, e non eran rari i casi in cui venivano usate, come av-
venne nel caso di Achan e di Jonathan (3 ). La credenza popolare nell'eflì-
(r ) Codice di Hammurabi, 2. 
(2) Num. xxvi, 5 5-6; xxxiii, 54. - Giosue, xviii, 8-rr, r, IO, r 7, 24, 5 r. - I 
Paralip. xviii , 5, 18, p, - Nehem. x, 34; xi, I. 
(3) Gios. vii, r4-26, - r Reg. xiv, 37-45. - Cfr. Michaelis, La,YS of Moses, 
art. 304. Ewald's, Antiq. of Israel, traduzione dello Solly, pp. 294-6, - Kuenen's 
Religion of Israel, traduzione de l May, r, 98. 
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cacia delle sorti si appalesa nella narrazione del fatto di Giona ( Giona, i, 
7) in cui si narra che i mercanti gettarono le sorti per scoprire chi 
fosse guel peccatore la presenza del quale aveva fatto sì che si scatenasse 
la tempesta sopra di loro. Pero, l'esempio più formale e più indiscuti~ 
bile di ordalia che ci presenti h storia degli Ebrei fu guello dell'ac-
qua di amarezza, colla quale si scopriva e · si puniva l'infedeltà del 
talamo (Num. v, II-31 ). Questa cerimonia curiosa e descritta minuta-
mente, che si trova in un'analogia così stretta coll'ordalia del veleno, 
venne abbandonata per ordine di johan ben Sa·ccai, press'a poco in 
sui primordi dell'era cristiana, ed è troppo nota perchè sia necessario 
farvi più che una semplice allusione, parlando anche dell'inesauribile 
ricchezza della leggenda Aggadistica e delle interminabili controversie 
e speculazioni alle quali diede la stura. Aggiungo, pero, che Aben Ezra 
ed altri commentatori ebrei ritengono che, allorquando Mosè ridusse 
in cenere il vitello d'oro, facendone bere la polvere stemprata nel-
l'acqua agli Ebrei (Esodo, xxxii, 20), con cio egli amministrò un'or-
dalia, come quella dell'acqua di amarezza, la quale, in certo qual modo, 
serviva a manifestare quali si fossero coloro che avevano peccato, dando 
agio cosi ai leviti di ucciderli; e Selden spiega questo fatto riportan-
dosi ad una tradizione, stando alla quale l'orn di cui era composto 
il vitello taceva diventare rossa la barba di coloro che lo avevano ado-
rato, rendendoli in tal modo riconoscibili (1). 
La dottrina di Maometto era una derivazione troppo diretta del Giu-
daismo più recente, perchè ammettesse nella sua giurisprudenza un 
sistema formale dipendeute dai miracoli, per poter stabilire la giusti-
zia tra uomo ed uomo in tutti quei luoghi in cui Allah potesse esser 
invocato perchè manifestasse la sua volontà e la sua potenza. Però, 
alla pari degli Ebrei, egli insegno che la potenza divina si manifesta 
esternamente ed in modo di retto, e cond u ~se questa teoria fino al punto 
da dichiarare che un giudice puro il quale non cercasse sè stesso. m;t 
la pura e semplice giustizia sarebbe stato ispirato costantemente dal 
l'alto. « Colui che domanda di esser fatto giudice non godrà di questa 
assistenza; ma a colui che vien fatto aiudice contro volonta, Dio 
b 
(,) Mishna, Sota ix, 9 ; Wagenseilii Comment. op. cit. vi, 4 (Ed Surenhus, III, 
257, 291 ). Chi fosse vago di ulteriori informazioni sull'argomento può trovarne nel-
l'edizione del Tract Sota del Wagenscil, ·con la Gemer a di Ain J acob e le note sue 
copiose ed erudite, Altdorf, 1674. 
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invia il suo angelo, che lo guida nelle sue azioni e fa si che le sue 
sentenze siano giuste >>. Ad uno che titubava se accettare o no questa 
carica, il profeta disse : « Dio dirigerà il tuo cuore, e fisserà la tua 
lingua in verità e giustizia, e ti additerà quali siano le vie della giu-
stizia. » Per un altro verso, quando il giudice è ingiusto, egli si al-
lontàna dall'assistenza e dal favore di Dio, ed in lui dimora perenne-
mente lo spirito del male ». La era dura per i litiganti quando il tri-
bunale poteva esser presieduto o da Allah o da Eblis, ma non c'era altro 
scampo all'infuori del giuramento, il quale forni la pietra angolare 
di tutto quanto il sistema giudiziario di Maometto. In mancanza di 
prove, il giuramento del difendente era decisivo, e questo incitamento 
allo spergiuro poteva esser represso solamente coll'investire il giura-
mento di tutte quelle qualit1 che erano proprie dell'ordalia. Gli è per 
ciò che egli non si stancava mai di insistere sul castigo che sovra-
stava, in questo e nell'altro mondo, a coloro che dinanzi al giudice 
prestassero un giuramento falso. Questo non faceva qualche volta 
indietreggiare un attore più - audace, ed allora egli consolava la parte 
che era rimasta soccombente, assicurandola che il successo del suo 
avversario non sarebbe durato in eterno, come avvenne quando il capo 
di una tribu Cindah si lamentò che un ebreo, contro il quale si era 
querelato perchè detentore ingiusto di un terreno, aveva giurato il 
talso, ed il profeta_ gli rispose: « Giurare è lecito, ma colui che pre-
sta falso giuramento non avrà fortuna in eterno >>. 
Narra la tradizione, che egli assai spesso si comportava in tal guisa 
per raffreddare coloro che erano troppo facili a giurare e spergiurare, 
come avvenne quando uno di Hadramut reclamò un campo posseduto 
da un Cindah, e mancando assolutamente di prove, il difenden_te era 
pronto a prestare giuramento, quando Maometto si interpose: cc Nes-
suno si impadronisce della proprietà altrui semplicemente con un giu-
ramento, se non vuol incontrar Dio colla lingua recisa, » ed allora 
il Cindah, temendo Dio, disse: « Il campo è suo. » In un altro caso, 
in cui due uomini erano fra di loro in questione per una eredità, e 
nessuno poteva presentare dei testimonii, egli li ammoni. cc Se io 
ordinassi una cosa in favore di uno qualsiasi, e questa cosa non gli 
spettasse di diritto, allora · io non gli arrecherei altro che un pezzo 
del fuoco dell'inferno», motivo per cui ambedue i litiganti esclama-
rono: « O inviato di Dio, io cedo a costui il mio diritto». Però qualche 
volta anche Maometto fece ricorso ad una invocazione più diretta 
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della potenza suprema, come avvenne quando due uomini si trovarono 
a disputarsi la proprietà di un animale, e nè l'uno nè l'altro aveva 
testimonii da recare, ed egli impose loro di ricorrere alle sorti, dopo 
aver prestato giuramento (r). 
Questi casi nou oltrepassavano per nulla la tradizione, conciossiacchè 
quando il profeta si ~rovava imbarazzato da qualche caso che te'ueva 
in scacco tutta la sua abilità, egli ricorreva all'arcangelo· Gabriele per 
averne luce, ed il suo ricorso era infallantemente esaudito. Però, a 
suo riguardo, esiste una ieggenda la ·quale sta a rivelare come vi fosse 
una credenza popolare, secondo la quale quando si trattasse di casi 
dubbi si poteva invocare l'intervento di Dio, accioccbè intervenisse 
per salvare l'innocenza. Un giovane, accusato di omicidio, venne tra-
dotto al cospetto di Maometto; egli protestava di aver ammazzato 
costrettovi da legittima difesa. Il profeta diede ordine che veùisse sep-
pellito il cadavere dell'ucciso, e rimandò l'esame fino al giorno susse~ 
guente. 
Insistendo i fratelli dell'ucciso nel volersi vendicare, venne loro 
detto che erano liberi di infliggere all'uccisore quelle stesse ferite che 
egli aveva inflitte all'ucciso, e che essi sarebbero ancora in grado di 
riscontrare sul suo corpo. Aperto la tomba per assicurarsi con esat-
tezza fino a qual punto potessero colpire, fino a qual punto fosse loro 
concesso ferire, se ne ritornarono in tutta fretta e tutti spaventati 
alla sede del tribunale, narrando di non aver ritrovato nulla all'in-
fuori del fumo e del fetore della Gehenna; motivo per cui .Mao-
metto dichiarò che Eblis si era impadronito del corpo dell'ucciso, e 
che l'accusato era innocente (2). Però a tutto questo prevalevano vera-
mente le superstizioni; e prevalevano, nonostanti i princi pii emana ti 
nella legge scritta; e quanto rimane dimostrato dall'abitudine esistente 
tutt'ora fra talune tribù arabe, le quali si servono dell'ordalia del ferro 
rovente sotto forma di un gigante5co cucchiaio, al quale, una volta 
che sia debitamente riscaldato, l'accusato deve applicare la lingua; se 
ne patisce, è giudicato colpevole, se, in quella vece, ·rimane immune, 
viene giudicato innocente (3). Una specie di divinazione volgare, 
(r) Hishcat ul-Mas:i.bih, traduzione del Matthcw , Ca.lcutta, 18 ro, voi. 1 r, pp. 
221-31. 
(2) Loniceri, Chron. Turcic. Lib. II, cap. xvii. 
(3) Konigswarter, op. cit. p. 203. 
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assai com une fra i Turchi, appartiene alla stessa categoria di pensiero; 
essa viene usata per scoprire i ladri, e consiste nell'osservare i movi-
menti di un pezzo di cera fusa a fuoco lento, e pronunziando su di 
essa, mentre la si osserva, talune formole magiche ( 1 ). 
Ma se noi vogliamo avere delle prove di una evidenza assai 
maggiore del come le crede_nze popolari si andarono sviluppando 
nell'ordaìia, e fecero sì che la stessa si verificasse per tutto il corso 
della storia, dalle forme più rozze e selvagge della vita nomade a 
quelle di una civiltà dirozzata, eppoi colta, dobbiamo pur sempre fare 
ricorso ai popoli di origine Aria. Nel Dualismo perfetto del Mazdeismo, 
gli Yazatas, od anche angeli della buona creazione, erano sempre pronti 
ad accorrere al soccorso dell'innocente e del puro, c·on tro · 1e astuzie 
di Ahriman e dei suoi Daevas, e la loro potenza, a questo riguardo, 
dipendeva esclusivamente del grado di onestà che si trovava in colui 
che aveva bisogno del loro soccorso (2). Colui che fosse ingiusta-
mente accusato, colui che lavorasse per far valere i suoi diritti, ingiu-
stamente conculcati, poteva sempre star sicuro che, qualunque fosse 
stata la prova alla quale venisse sottoposto, questa non gli avrebbe 
fatto alcun male, e che perci6, tutto quanto l'ordine della natura si 
sarebbe messo d'accordo per trarlo a salvamento. In tal modo Zoroa-
stro potè riuscire abbastanza facilmente a spiegare ed a conservare le 
pratiche avute in eredità per tradizione, e l'uso comune delle quali, 
ranto nello Zend, quanto nei va rii rami indiani di origine Aria, attin-
geva le sue origin i in un periodo di tempo di molto anteriore ai 
tempi in cui avvenne la grande separazione fra quelle varie famiglie 
affini. Nei frammenti dell'Avesta, che contengono guanto ha potuto 
sopravvivere al tempo ed arrivar fino a noi delle leggi preistoriche 
degli antichi Persiani, riscontriamo un esempio dell'ordalia dell'acqua 
bollente, esempio il quale sta a dimostrare che questa ordalia era stata 
accettata quale un procedimento legale, e con una pena ben definita a 
colui il quale in essa rimanesse soccombente: 
« Creatore·! Colui che, coscientemente, si avvicina al ferro rovente, 
all'acqua .bollente, come se .la sua bocca parlasse la verità, e, in quella 
vece, mente a Mitra: 
(1) Co\lin de Plancy, Dictionnaire Infernal, v. cei-0,1ia11cie. 
(2) The Dinkard, tradotto da Peshotum Dustoor Behramjee Sunjana, vol. II, 
p. 65, Bombay, 1876. 
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cc Qu:ile castigo tnerita? 
Allora rispose Ahu:-a Mazda: cc Si abbia settecento staffilate di nerbo 
di cavallo, e settecen to di craosho-c ha rana » (r) . 
L'ordalia del fuoco si riscontra pure nella leggenda che narra co-
me Sudabeh, la moglie favorita di Kai-Kaoos, si innamoro di suo fi-
glio Siawush, e siccome costui rifiuto le sue proferte, essa l'accuso al 
padre di aver tentato di sedurla. Kai-Kaoos spedì una carovana di cento 
dromedarii a raccogliere legna, con cui innalzo due pire immense, 
separate l'una dall'altra per uno stretto passaggio per il quale a stento 
potesse passare un u omo a cavallo. Ambedue le pire vennero co-
sparse di bi tume, poscia vi venne appiccato il fuoco da cento lati; 
Siawush monto sul suo cavallo di guerra, invoco Dio e passo fram-
mezzo alle due pire e ne uscì senza che nemmeno i suoi abiti ne 
soflrissero alcuna bruciatura. Sudabeh veune condannata a morte, ma 
le venne poi perdonato dietro intercessione di Siawush (2\. Un'al-
tra reminiscenza della stessa ordalia si puo riscontrare in quell'am-
masso di leggende fantastiche di cu i è
0 
tutta imbrogliata la vita di 
Zoroastro. Si narra che, ancora fanciullo, venne preso dai magi, i 
quali erano riusci ti a prevedere che in un tempo avvenire egli avrebbe 
prodotta la loro completa distruzione, e venne gettato sopra di un'im-
mensa pira di l egno, bitume e solfo, alla quale venne poi appiccato 
il fuoco; ma per intercessione di Hormazd, « la fiamma divoratrice 
si fece come acqua, in mezzo alla quale la perla di Zardusht si ad-
dormento placidam ente » (3) . 
F ra i Pelvi, l'ordalia giudiziaria era con osciuta sotto il nome di 
var nirang, e per servirsene si dice che fossero necessarie trentatre dub-
bie congetture. La for ma ordinaria consisteva nel buttare sul corpo 
del paziente del metallo fuso, q\lantunq ue si dessero dei casi in cui 
la sostanza incandescente gli veniva posta sulla lingua o sui piedi (4\. 
(1) Vend idad, Farg. IV, 156-8: Se l'Opper t è esatto nel resoconto da lu0i dato 
dell'iscrizione Medica cli Bebistun, la vers ione zenda dell'Avesta non è l'orininale, ma 
una traduzìone fatta per ordine di Dariò Hystaspes dall'antico Biittriano, il che ver• 
rebbe grandemente ad aumentare l 'ant ichità che si può attribuire a questo ricordo 
del pensiero ario primirivo. V. « Record of the past », VII, ro9. 
(2) Firdusi, Shah-Narneh, XII, 4 (traduzione del Mohl, II, 188) Ka i Kaos era il 
nonno ed il predecessore immediato di Ciro. 
( 3) The Dabista, traduzione di Shea e Troyer, 1, 219. 
(4) Citato dal Dimkard dal Dott. Haug in Arda Viraf, p. 145. 
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Un esempio famoso della prima forma di orJalia che previene in mo-
do abbastanza curioso il racconto storico, come vedremo più sotto, 
del vescovo Poppo, quando convertì i Danesi, - ci viene narrato a 
mò di incidente nel la riforma della religione Mazdeista, quando la 
monarchia persiana venne restaurata dai Sassanidi. Ottocento eretici 
se ne rimasero ostinati fìnchè Sapor I fece tali pressioni presso i suoi 
magi acciocchè procurassero la }oro conversione, che lo spazzino A-
durabad si offerse di provare la verita dell'ortodossia col lasciare che 
sulle sue spalle ignude venissero versate otto.::ento libre di rame fuso, 
purchè gli eretici accettassero di abbandonare i loro errori qualora 
egli riuscisse ad uscirne immune. La sfida venne accettata, ed ebbe il 
risultato più felice che possa immaginarsi. I rivoli del metallo infuo-
cato non abbruciarono un solo capello dello Spazzino, ed i dissidenti 
rientrarono tutti nell'ovile (1). 
Fra gli Arii dell'India l'intervento divino nelle faccende quotidiane 
era atteso con tale sicurezza che, stando al Manava Dharma Sastra, 
qualora un testimonio, entro una settimana <lacchè aveva fatta la sua 
deposizione in qualità di testimonio, fosse caduto ammalato, oppure 
avesse perduto qualche parente, questi fatti venivano considerati quali 
una manifestazione dell'ira divina, la quale era piombata su di lui in 
punizione dello spergiuro da lui commesso (2). Perciò nulla poteva 
indurre quei popoli ad abbandonare l'ordalia, della qualè si possono 
riscontrare tracce fino nel periodo vedico, sotto la forma tanto del 
fuoco, che del ferro rovente (3). Nel Ramajana, allorquando Rama, il 
Vishnu incarnato, mostra di non credere netla purezza della sua ama-
tissima · _Sita, da lui riscattata da Rakshasha Ra vana., es~a se ne vendica 
col salire su di una pira ardente, dalla quale esce illesa per l'azione 
dello stesso dio del fuoco, Agni (4). Ed allora, Manu dichiara nel 
modo più perentorio: 
(!) Hyde Hist. vet. Pcrsar. Relig. p. 280 (Ed. 1760). Vedi pure Dabistan, r, 
305-6 
(2) Lib. XII, st. 108 
(3) Atharva Veda rr, r2, (Grill, Hundert Lieder des Atharva Veda, Tubingen, 
1379, p. 16). Khandogva-Upanishad. VI, 16 (Max Muller, traduzione, p. 108). In 
quest'ultimo passo c'è una spiegazione filosofica; in essa si tenta di dare una spie-
gazione del perchè colui che dice la verità non debba patir nulla subendo l'ordalia 
del ferro arroventato. 
(4) Monier Williams, Indian \,\iisdom 2 ed. p. 360. 
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« Il giudice stabilisca che colui il quale si trova in istato di accusa 
pigli il fuoco iu mano, oppura si immerga nell'acqua, oppure tocchi 
separatamente la testa dei suoi figliuoli e di sua moglie. 
<< Colui che non rimarrà abbruciato dal fuoco, colui che l'acqua ri-
getterà dai suoi gorghi, colui al quale prestamente non capiteranno 
disgrazie, potrà prestare giuramento ed il suo giuramento dovrà essere 
ammesso come indiscusso. 
« Allorquando Rishi Vatsa venne accusato dal suo giovane fratel-
lastro, che lo dichiarava figlio di un Sudra, egli giurò che tuttociò era 
falso, e, passando attraverso al fuoco, provò la verità del suo giura-
mento; il fuoco che attesta la colpevolezza ò l'innocenza degli uomini, 
non toccò un solo capello del suo capo, ed egli parlò il linguaggio 
della verità >>. 
L'applicazione della regola viene ad apparire nel comando ±atto che 
tanto l'attore, che il convenuto dovessero sottoporsi all'ordalia anche 
in talune cause civili (1). 
Nel codice assai più sviluppato di Vishnu troviamo il sistema del-
l'ordalia eccessivamente complicato; esso pervade ogni ramo della giu-
risprudenza, e solo viene limitato dall'ammontare complessivo della 
causa, dal carattere, o dalla casta alla quale appartenesse il difendente (2 ). 
E con tutto ciò, l'antichità indiana è talmente remota e talmente 
poche sono le scuole che hanno fiorito, che pare questo ~ostume 
non dominasse in tutti i tempi ed in tutti i luoghi. Uno dei più an-
tichi codici di diritto dell'India è il Dharma Sastra di Gautama, il 
quale nulla ci dice dell'ordalia e fa basare il sistema di prova com-
pletamente sulle deposizioni dei testimonii, aggiungendo la regola ri-
lassatissima che « quando si tratti di un caso in cui sia in ballo 
la vita di un uomo non si commette alcun peccato se si depone il 
falso >J (3). 
Però qui non si tratta se nem di upa eccezione, e l'ordalia si man-
(r) Man. Dharm. Sast. VIII, rr4-16, 190. 
(2) Institutes of Vishnu, IX. 
(3) Institutes of Gautarna XIII, r, 3, 23 (traduzione del Bùhler). 
Cosi anche il Vashishtha Dharmasastra ignora l'ordalia ed è ancor più immo-
rale nelle sue dottrine. • L'uomo può dire la bugia quando è io gioco la vita od im-
minente la perdita dei beni" - Vasishtha XVI, ro, 35 (traduzione del Bùhler). 
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tenne in vita dai tempi più antichi sino ai tempi moderni. Sotto il 
nome di purril,eh, ossia parikyah, nel diritto aborrigeno indiano, si pre-
scrive l'ordalia in tutti guei casi, civili o penali, cbe non si possono 
determinare in base a qualche documento scritto od a qualche prova 
orale, od anche col giuramento, e talvolta essa deve esser sostenuta 
dall'attore, tal'altra dal convenuto o difendente. In tutte le sue varie 
forme essa presenta una rassomiglianza talrr.ente marcata coi Giudizii 
di Dio che erano in uso nel medio-evo in Europa, che un'ulteriore 
considerazione intorno all'uso che se ne faceva nell'India si può con-
venientemente differire fino al momento in cui ci occuperemo di di-
scutere le sue ramificazioni particolari; per ora, basti aggiungere che tan-
to nell'India, quanto nei uibunali cristiani, essa e sempre stata al tempo 
stesso una cerimonia religiosa ed una cerimonia giudiziaria, la . quale 
si adempiva all,J. presenza dei Bramini, ed invocando le più eccelse 
potenze del cielo ( r ). 
Naturalmente, il Buddismo seguì le istituzioni legali che aveva 
trovate già in vigore quanto sorse, ed accettò l'ordalia, quantunque 
assai difficilmente la stessa potesse costituire un incidente logico nel 
grande sistema di transmigrazione in cui il bene ed il male che si 
trovano nell'universo si trovano distribuiti in modo meccanico, senza 
che nessun intervento si verifichi per parte dei trentadue cieli. Ab-
biamo visto quale influenza esercitasse il Buddismo sul ma.terialismo 
cinese, ed e difficile attenderci che il Samanismo del Tibet se ne 
sia conservato immune. Cosl riscontriamo che nel Tibet l'ordalia 
dell'acqua bollente assume una forma che si può considerare come 
letteralmente imparziale, e che, qualora fosse stata praticata general-
mente, avrebbe dovuto esercitare una influenza beneficamente repres-
siva sulla mania dei litigi. Tanto l'attore, guanto il difendente affida-
va.no le loro braccia ad una caldaia d'acqua bollente contenente una 
pietra nera ed una bianca, ed il verdetto veniva pronunziato in favore 
di colui che riuscisse ad estrarre dalla caldaia la pietra bianca (2). 
(r) \'ed Halhed's Geotoo Code, chap. iii, 5, 6, 9, 10; chap. xviii (E. I. Com-
pany. London. 1776). - Ayeen Akbery, ossia Institutes of Akbar (traduz. del Glad-
win, London, r8oo), voi. II, pp. 496, sqq. Vedi pure una carta di Ali Ibrahim Khan, 
capo magistrato di Benares, communicata da Warren Hastings alla Asiatic socicty 
nel 1784 (Asiatic Researches, 1 , 389) . 
(2) Duclos, Mem. sur !es epreuves. 
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Fin dai tempi preistorici, le varie tribù elleniche avevano giù rag-
giunto un punto di sviluppo mentale di gran lunga superiore alle 
forme più grossolane dell'ordalia, riconosciuta come strumento di in-
dagine giuJiziaria. Come abbiamo già visto in riguardo dell'Egitto, 
l'ordalia era stata convenientemente sostituita dal ricorso ordinario che 
si facen ag li oracoli, ma che qualche reminiscenza delìe pratiche an-
tiche avesse sopravvissuto in pratiche di tempi un poco più recenti, 
la è cosa che rimane dimostrata dalle allusioni che sono contenute 
nell'Antigone di Sofocle, quando i guardiani protestano a Creane la 
loro innocenza per la tumulazione di Polinice, e si ofl:rono di pro-
varla coll'ordalia: 
Pronti noi siamo ad afferrar con mani il ferro rovente, 
A passar pel fuoco, a giurar per gli dei 
Che nulla abb iamo fatto, nè conosciamo 
Chi lo consigliò o chi lo fece (264-267). 
Un rimasuglio dei costumi primitivi si era conservato nelle solen-
nità colle quali il litigio veniva qualche volta risolto da una delle 
parti, e cioè, col prestare giuramento sul capo dei suoi figli, o col-
l'invocare su di sè e sulla sua famiglia le maledizioni degli dei, od 
anche col passare attraverso al fooco (I ). Anche l'ordalia del veleno 
era perfettamente fuori d'uso. Il Gaeum, ossia tempio della Terra dalle 
Grandi Mammelle, Gaea Eurysternus, ad Aegae in Acaia, era ammi-
nisrrato da una sacerdotessa, la quale, quantunque non dovesse essere 
necessariamente una vergine, pure era necessario che osservasse stretta-
mente il celiba:o, per tutto il tempo che rimanesse investita delle sue 
sacre funzioni. Se qualche dubbio venisse a sorgere sulla sua virtù, 
veniva sottoposta alla prova di una bevanda composta di sangue di 
toro, bevanda che qualora fosse stata colpevole, la puniva immediata-
mente. Lo stesso tempio ci fornisce un esempio del fatto che la vo-
lontà di Dio veniva interrogata col mezzo della sorte, giacchè quando 
in seno al sacerdozio rimaneva vacante un posto, e vi erano parecchi 
concorrenti, se ne faceva la scelta ricorrendo all'uso delle sorti (2). 
Anche queste tracce di antichi costumi di razza vengono a séom-
parire fra i Latini quantunque fra questi si conservassero nel loro 
( r) Smith's Dict. of antiq. v. martyria. 
(2) Pausan. VII, xxv, 8. 
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pieno vigore quelle abitudini di pensiero dalle quali l'ordalia aveva 
avutè le sue scaturi,gini. Questo lo si puo scorgere nella forma più 
solenne di imprecazione nota ai Romani, e che si riteneva desse una 
forza irrevocabile al giuramento promissario - la « Jovem lapidem 
jurare » - tanto se noi accettiamo la ceremonia menzionata da Festus 
in conformità della quale si lanciava una pietra, scongiurando Giove a 
rigettare in tal g uisa colui che prestava gimamento, qualora avesse giu-
rato il falso, come anche se accettiamo la forma descritta da Livio ed 
usata nella preparazione del combattimento tra gli Orazii ed i Curiazii, 
secondo la quale si picchiava con un sasso una vittima sul capo facendo 
una invocazione simile (I ). Anche senza questa ceremonia, si usavano 
assai quei giuramenti imprecatori i che erano basati sulla credenza secondo 
la quale gli dei avrebbero presi gli uomini in parola e li avrebbero puniti, 
per; aver spergiurato, mandando loro tutti quei mali che essi avevano in-
vocati. Così, dopo la battag lia di Canne, P. Cornelio Scipione costrinse 
quei nobili che andavano tram ando di abbandonare l'Italia a lasciare da 
un canto i loro disegni ed apprestare un giuramento nel quale e~si scon-
giuravano Giove a colpire loro e quanto loro apparteneva colla peggiore 
delle morti, qualora avessero giurato il falso (2). Inoltre, nella leg-
genda di Roma, si possono riscontrare non pochi esempi sporadici di 
qualche speciale e miracoloso intervento per decidere la questione 
dell ' innocenza o della colpevolezza di qualcuno, quando gli dei diretta-
mente interpellati avessero voluto intervenire per salvare i loro ado-
ratori. Queste manifestazioni avvenivano soprattutto in favore delle ve-
stali, come avvenne quando l'alunna di Aemilia venne accusata di 
aver lasciato estin guere il fuoco sacro della dea, e venne mandata as-
solta per il fatto che il fuoco s1 appicco spontaneamente alle sermenta 
da lei collocate sull'altare; od anche come avvenne quando Tucca, 
falsamente accusata di aver violato il voto di castità, si purgo dell'ac-
cusa col far stare dell'acqua in uno staccio; od anche quando Claudia 
Quinta, sotto l'incubo di una simile accusa, si difese magnificamente 
trascinando con una funicella a ritroso delle acque del Tevere una 
barca, dopo che si era immersa nella melma e che tutti gli sforzi 
(r ) Festus v. lapidem. - Liv. r, 23; XXI, 45. - Polibio, llI , xxv, 6-9. - Aulo 
Gellio, 1, 21. 
(2 ) Liv. XXII, 5 3. Cfr. Fest. prn.ej1w atio11es. Vedi un esempio di un g iuramento 
consimile prestato da tutto un esercito, Liv. ii , 45. 
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fatti per estrarnela erano riusc1t1 vani - e questo mediante un'invo-
cazione rivolta agli dei di assolverla, oppure condannarla, qualora fosse 
colpevole oppure innocente, invocazione, che presenta tutte le caratte-
ristiche della forma st:ibilita per l'ordalia giudiziaria (r). Tuttavia, gli 
esempi di questo genere, verificatisi in talune particolari occasioni, non 
poterono esercitare alcuna influenza sulle altre forme e sugli altri prin-
cipii della giurisprudenza romana, la quale si trovava basata sulla ra-
gione e non sulla superstizione. Fatta eccezione dell'uso della tortura, 
della quale ci occuperemo più sotto, l'accusato non era obbligato a 
scolparsi altrimenti. L'accusato era presunto innocente, e l'onere della 
prova incombeva, non a lui stesso, ma a colui che l'av'eva accusato. 
La massima del diritto civile - « accusatore non probante, reus ab-
solvitur » - versa in una perfetta incompatibilità con tutta quanta la 
teoria giuridica sulla quale si trova basato il sistema dell'ordalia (2 ). 
Gli Arii barbari che vennero ad occupare l'Europa portarono seco 
le credenze dei loro antenati in una forma che si pu6 riconoscere ancor 
più facilmente di quei rimasugli che poterono sopravvivere attraverso 
alla civiltà greca ed Italiota. I Feini, ossia Celti Irlandesi, si vantavano che 
i loro antichi Brehoni, ossia giudici, erano avvertiti da superne manifesta-
zioni intorno all'equità dei giudizii che dovevano rendere. Queste mani-
festazioni assumevano talvolta la forma di pustolette che si manifesta-
vano sulle loro gote quando stavano per rendere un giudizio falso. 
Sen Mac Aige andava soggetto a questi contrassegni, i quali si smar-
rivano ogni qual volta pronunziasse una sentenza conforme a giustizia, 
mentre che Sencha Mac Aillila era di lui meno fortunato, giacchè per 
ogni giudizio falso che pronunziasse veniva colpito da tre pustole che 
più non scomparivano. Fachtana ricevette il soprannome di Tulbrethach 
perchè, ogni qual volta dava una sentenza falsa, « se questa era data 
(1 ) Val. Maxim, I, i, 7; VIII, i, 5. - Ovid. Pastor. IV, 305 sqq. 
(2) Uno Scoliaste su Orazio, datante probabilmente dal secolo decimo quinto 
dell'era nostra, descrive un'ordalia che equivale press'a poco al judicium ojfae. Egli 
dice che, allorquando gli schiavi erano sospetti di furto dovevano esser condotti di-
nanzi ad un sacerdote il quale a ciascuno di essi dava un pezzo di pane sul quale 
erano stati pronunziati taluni scongiuri, e colui che non fosse in grado di trangu·-
giurarlo èra reputato colpevole (Patetta, Le Ordalie, p. 140). Non solamente la data 
gli toglie qualunque valore come prova di un costume romano, ma anch_e come 
prova del semplice fatto che i romani si servissero di mezzi di questo genere allo 
scopo di influire sull'immaginazi·one di schiavi barbari od ignoranti. 
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al tempo dei frutti che si trovavano nel territorio in cui egli dava 
la sentenza, cadev-aho in una notte; se ciò avveniva al tempo del latte, 
le vacche si rifiutavano di figliare; mentre, in quella vece, se dava un 
giudizio conforme ad equità, il frutto sugli alberi veniva a perfetta 
maturita ii. Morann non pronunziava mai una sentenza senza legarsi 
attorno al collo una catena, la quale si restringeva se egli pronunziava 
un giudizio falso, ma si albrgava qualora il giudizio fosse stato con-
forme ad equità. Tutte queste leggende sono interessanti in quanto 
stanno ad indicare l'importanza che gli antichi Irlandesi annette-
vano all'~mministrazione imparziale di una giustizia assoluta, non-
che la credenza che allor si aveva che una potenza soprannaturale ve-
gliasse sui tribunali, ma queste manifestazioni eran troppo late per 
arre,tare l'ingiustizia, giacche non si verificavano se non dopo che 
l'ingiustizia era stata commessa. Perciò i Feini non abbandonarono 
l'antica risorsa dell'ordalia, come rimane dimostrato da un provvedi-
mento contenuto nel Senchus Mor, che accorda uno spazio di dieci 
giorni a colui che fosse obbligato a sottoporsi alla testimonanzia del-
l'acqua bollente (I). Anche i Celti dei paesi Renani avevano il CO· 
stume locale di stabilire la legittimita dei loro figli coll'ordalia che 
era quella pura e semplice della sorte, la quale divenne un luogo co-
m une della rettorica romana, e si trova così descritta nell'Antologia: 
Sopra le acque del geloso Reno 
I lor figliuoli adducono i Selvaggi Celti, 
Ed in figli non li accett.an se non dopo 
Che il Rivo di vino il vero ha palesato. 
Respira appena il bimbo, piange il marito 
Della culla accanto, ed ai marosi affida, 
Deposto in sullo scudo, il figluol suo, nè se ne cura 
Finchè materne !'onde salvo il fanciullo adducano 
E lui dican signore. Tremante se ne sta 
La mamma sua, che piange e il ver conosce, 
Ma al rischio il caro pegno sottopone a forza 
Dell'onde instabili, spumeggianti e gonfie (2). 
(1) Senchus Mor, 1, 25. 195. Comp. Gloss. p. 199. 
( 2 ) Anthol. IX, 125. - Cfr. Julian. Imper. Epist. XVI. - Cland. in Rufinum_ 
II, no. - Plinio descrive (Nat. Hist. VII, ii) un costume press'a poco simile, che 
veniva attribuito ai fselli, tribù atricana che esala va un odore che faceva addormen-
tare i serpenti. Ogni neonato veniva esposto al mo,so di una biscia velenosa, colla 
E. C. L E A, Forza e snpe.-sti=ione. 18 . 
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Cosi pure, le tribù teutoniche, anteriormente alla loro conversione, 
riconoscevano officialmente nell'ordalia un mezzo di indagine giudi-
ziaria. Come abbiamo già avuto occasione di vedere, il ramo normanno 
col tivò con amore l'holm-gan.g, ed è pure probabile che si servisse del-
l'ordalia dell'acqua bollente, oltre ad una forma un poco più raddol-
cita di ordalia che fu loro propria e che chiamavano col nome di 
skirsla, nella quale una delle parti poteva passare a provare la verità 
del suo giuramento pa55ando sotto una striscia di terreno erboso co-
stru tto in modo da formare un arco, ambedue i capi del quale posas-
sero sul terreno, ritenendo che qualora egli avesse giurato il falso , il 
terreno sarebbe caduto su di lui, non appena lo stesse attraversàn-
do (1). Nella loro gi urisprudenza più antica, le tribù germaniche ci 
offrono una prova consimile di adesione ai costumi dei loro fratelli 
dell'oriente. La più antica recensione della legge salica che sia giunta 
fino a noi, la si può considerare con tutta ricurezza come coeva alla 
conversione di Clodoveo, giacchè la stessa non contiene alcun accenno 
a norme cristiane, quali son quelle che fanno le loro apparizioni in 
revisioni più recenti; in essa, la prova dell'acqua bollente viene rico-
nosciuta come un processo giudiziario di uso comune (2). Fra i Ba-
,aresi, il dec reto del Duca Tassilo nel 772 condanna come reliquia 
di costumi pagani un costume chiamato col nome di stapesahen, di 
cui si serviva quando si trattasse di debito negato, costume che, evi-
dentemente, rappresenta una specie di ordalia, come si può desumere 
dalla formola che veniva usata, la quale era questa: « Al giusto giu-
dizio di Dio lasciamo la cura di far valere il nostro buon diritto » (3 ). 
Anche fra gli Slavi si può dimostrare che questa pratica dei loro 
antenati era usata come mezzo giudiziario. Fin dai tempi più antichi 
era fra loro in uso il prauda jeliezo, ossia l'ordalia dell'acqua bollen-
te (4). In Boemia, le leggi di Brzetislas, promulgate nel i039, là, 
conv10z10ne che, qualora il bambino fosse stato legittimo, la biscia non l'avrebbe 
morso, mentre l'avrebbe morso qua:ora fosse stato un figl io adu lterino. Un'altra ver-
sione di questa storia ci viene offerta da Aelia.no (De nat. Anima!. I , lvii) . 
(1) Keyser's Religion of the Nothmen, traduzione del Penoock, p. 259. La sem-
plicità estrema del skirsla trova il suo raffromo, nei tempi moder:-ii, nell'ordalia del 
bastone quale era usata nelle Ardenne e quaie la verremo descrivendo più sotto. 
(2) First test of Pardessus, tit. liii, lvi. 
(3) Descrct. Tassilon, tit. i, 7. 
(4) Gri mm, Ap. Pictet, Origines Indo-Ellropeennes, 1 r r, r 17. 
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dove si occupano dei casi dubbi, non allusione alcuna acl alcun altro 
contengono sistema di prova, mentre che in Russia l'ordalia era il 
mezzo estremo al quale si ricorreva in tutte le cause per omicidio, per 
furto, per falsa denunzia (r). 
Siccome i Barbari vennero a stabilirsi sulle rovine dell'impero ro• 
mano ed abbracciarono il cristianesimo, così, fatta una sola eccezione , 
si diedero a coltivare l'ordalia con un dgore ognor crescente. L'ec-
cezione è costituita dalle nazioni gotiche, e si pu6 attribuire, come 
abbiamo visto quando abbiamo trattato del duello giudiziario, all'in-
fluenza dei costumi e del diritto romano, da essi addottato. Eran oià ::, 
passati quasi due secoli dall'epoca del loro insediamento sulle rovine 
dell'impero, e nel corpo del loro · diritto non si riscontra ancora al-
lusione alcuna ad una forma qualunque di ordalia. Si fu solamente nel 
693. e cioè, poco tempo dopo che la loro supremazia era stata distrutta 
nella Francia Meridionale, e poco tempo prima che il loro dominio 
in Ispagna venisse rovesciato dai Saraceni, che il re Egiza, colla san-
zione del concilio di Toledo, emano un editto col quale ordinava 
l'uso dell'aeneum, o~sia dell'ordalia dell'acqua bollente (2). 
Varie cause contribuirono presso altre tribù ad aumentare il fav~re 
di cui l'ordalia già godeva in antecedenza. Per ci6 che riguarda il 
duello giudiziario noi ne abbiamo giù descritta la vita fortunosa, in 
quanto è una forma di giudizio di Dio peculiare all'Europa, che seppe 
trar profitto delle circostanze eccezionaln:1ente favorevoli in un tempo 
di feudalismo rinascente, che si prestava molto ai colpi degli audaci e 
degli irrequieti. Per ciò che riguarda altre forme di ordalia, una delle 
ragioni per cui prevalse in modo irresistibile, bisogna infallantemenre 
andarla a ricercare nel principio universale dei barbari, conservato in 
tutti i luoghi dove andarono a piantare le loro sedi, di lasciare che 
tutti i popoli vinti -conservassero l'uso del loro diritto, per quanto, 
individualmente, socialmente e politicamente, potesse esser intersecato 
da altre istituzioni. S. Agobardo mette magnificamente in luce la con-
fusione alla quale questo sistema diede la stura. e lo fa soprattutto là 
dove dice che non di rado si univano fra di loro in società cinque 
uomini i quali obbedivano a cinque sistemi di leggi, uno diverso dal-
(1) Anna!. Saxo. aon. 1039. - Ruskaia Prawda. art. 28 (Esoeaux, Hist, de 
Russie, r, 181). 
(2) Wisigot. VI, i. 3. 
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l'altro. Egli afferma pure che, secondo il diritto dei Borgognoni, a nes-
suno era concesso di deporre contro uno che appartenesse ad una razza 
diversa ( r ). Date queste circostanze, nella grande maggioranza dei 
casi era impossibile raggiungere la prova legale e si rendeva neces-
sario ricorrere al giudizio di Dio. Anche quando questa regola non 
fosse stata in vigore, colui, il quale appellasse al cielo contro la depo-
s1z10ne di un testimonio di origine diversa, era certo di trovare dei 
giudici che ben volentieri acconsentivano ad appagare i suoi desiderii. 
Inoltre, dato il caso che uno dei giudici fosse un compatriota di uno 
dei litiganti, l'altro naturalmente non nutriva alcuna fiducia nella sua 
imparzialita di giudice, e certamente preferiva che la cosa venisse de-
cisa dali'Onnisciente, giacchè si insegnava allora ad avere una fiducia 
cieca nel suo diretto intervento. Date queste circostanze, l'imparzia-
lità dell'ordalia la era cosa altamente apprezzata; una prova di questo 
l'abbiamo nei provvedimenti contenuti in un trattato intervenuto tra 
i Galli ed i Sassoni, verso il 1000, secondo il quale tutte le questioni 
che potessero insorgere tra individui delle due razze dovevano esser 
sciolte in questo modo, qualora tra le parti fosse altrimenti impossi-
bile condurre un accordo (2). 
Pero, la causa che più di tutte le altre contribuì ad aumentare il 
prestigio dell'ordalia, dobbiamo ricercarla nella stessa .chiesa. Nella 
conversione dei barbari da lei operata, con quel tatto che la distingue 
e l'ha sempre distinta da tutte le altre istituzioni, essa addotto, fra i 
costumi, tutti quelli che si potevano abbastanza facilmente conciliare 
colla credenza e colla pratica cristiana; accetto l'ordalia come un ap-
pello infallibile rivolto a Dio , la risposta del quale veniva considerata 
come indiscutibile, e della quale pareva che si trovassero delle garanzie 
indiscutibili nelle pratiche ebraiche già da noi descritte. Le ceremonie 
pagane vennero tr:i.sformate in riti cristiani, e le forme più solenni 
della religione andarono a circondare i rozzi espedienti inventati mi-
gliaia di anni prima dai nomadi Battriani. Si crearono dei rituali mi-
nutissimi, che racchiudevano la èelebrazione della messa e delle pre-
ghiere impressionatissime, scongiuri ed esorcismi da farsi sulla persona 
che doveva subire l'esame e sui materiali di cui doveva servirsi per 
la prova, e si inculcava la fede più implicita nell'int~rvento di Dio 
( r) Lib. adv. Leg. Gundobaldi, iv, vi. 
(2) Senatus Consult. de Monticolis Waliae c. ii. 
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il quale sarebbe intervenuto per difendere il diritto, il giusto, e pu-
nire il colpevole (r ). Riservata in tal modo l'amministrazione dell'or-
dalia a mani sacerdotali, la chiesa si· andò acquistando un'influenza 
ognor crescente come ministra della giustizia, per non dir nulla delle 
rendite cospique che ne scaturivano per lei da quest'ufficio, e della 
facilita colla quale gli ecclesiastici potevano in tal modo difendersi 
qu_ando venissero legalmente assaliti da qualche elemento un poco 
più degli altri :urbolento. Non ci fanno difetto le prove con cui di-
mostrare il modo in cui la chiesa riusci a mettere in favore l'uso 
di questo paganesimo cristianizzato, ed unitamente al cristianesimo lo 
introdusse anche fra quei popoli ai quali prima era sconosciuto. Cosi 
fra i Magiari della Turingia, le leggi di re Stefano, promulgne nel 
r 2 r 6, poco tempo dopo la sua conversione, non contengono alcuna 
allusione all'ordalia, ma in quella di Ladislao e di Colomano, pro-
mulgate verso la fine del secolo, l'ordalia si nova stabilita nelle varie 
sue forme per tutto il paese, in qualità di prova legale (2 ). Cosi, allor-
quando, nel secolo decimo secondo, il vescovo Geraldo converti gli 
Slavi del Mecklenburg, a questi ultimi venne, in principio, proibito di 
sciogliere le loro questioni col giuramento prestato sugli alberi, le 
fontane, e le pietre, come facevano prima della loro conversione, e 
venne loro imposto di tradurre i loro colpevoli dinanzi al prete per 
esser ivi esaminati col ferro rovente o col vomero (3). Coi Crociati, 
l'ordalia venne ricondotta su quelle terre nelle quali prima mente aveva 
avute le sue scaturigini, e ritornò a contarnin;;re la civiltà di Bisan-
zio; gli storici <lel basso impero ci adducono una quantità di esempi 
di uso dell'ordalia, tutti risalienti ad un periodo di tempo non più 
recente della metà del secolo decimo quarto. 
L'ingenuità della chiesa e la superstizione del popolo non fecero 
che far aumentare in certo qual modo la già grande varietà dell'or-
dalia, che abbiamo visto esser stata in uso nei paesi orientali. Oltre 
al com battimento giudiziario, i vari i modi con cui si poteva scoprire 
quale fosse la volonta del cielo si possono classificare sotto i nomi 
(i) Una grande varietà di questi orclines si ritrova nelle collezioni del Baluzio, 
Martene, Pez, Muratori, Spelmao ed altri. Da questi noi siamo io grado di dedurre 
la maggior parte d.elle conoscenze che ci possono esser necessarie a proposito di 
questi processi. 
(2) Batthyaoi Leg. Eccles. Huo. T. I, pp. 4 39, 454· 
(3) A non. Chron. Slavic. cap. xxv (S. E. German. Septent. Lindeobrog. p. 2r 5). 
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di ordalia del fuoco, ordalia dell'acqua fredda, ordalia della bilancia, 
ordalia della croce, ordalia dell'eucarestia, ordalia della sorte, ordalia 
del diritto della bara, giuramento sulle reliquie, ordalia del veleno. 
Vedremo che in talune di queste ordalie un intervento miracoloso era 
assolutamente necessario per mandare assolto l'accusato, mentre in altre 
era necessario per averne una condanna; alcune dipendevano più sem• 
plicemente dalla volontà, altre puramente e semplicemente dal caso; 
mentre altre ancora derivavano la loro efficacia dall'influenza esercitata 
sullo spirito del paziente_. 
C.\PlTOLO II. 
L'ordalia dell'acqua bollente. 
L'ordalia dell'acqua bollente (aeneu1n, judicium aquae ferventis, caca-
bus, caldaria) è quella alla quale accennano più di frequente i più 
antichi testi di legge che noi possediamo. Era l'ordalia favorita, tanto 
delle autorità civili, che ecclesiastiche, ed il modo con cui la chiesa 
addotto e rese ortodosse le costumanze pagane degli autichi Arii si trova 
assai bene illustrato nella raccomandazione fattane, nel secolo nono, 
da Hincmaro, arcivescovo di Reims, se qui si tratta veramente di una 
costumanza pagana degli antichi Arii. La stessa combiua, a detta di 
Hincmaro, gli elementi dell'acqua con quelli del fuoco; i primi rap-
presentano il diluvio, ossia il castigo inflitto ai cattivi del mondo 
antico; gli altri stanno a rappresentare la tremenda condanna del fu-
turo, la fiera condanna del giorno del giudizio, ambedue, poi, stanno 
ad indicare che i giusti saranuo salvi, ed i malvagi verranno condan-
nati ( r ). Va rii erano i modi con cui ]' ordalia dell'acqua bollente ve-
niva praticata, ma nessuno di questi modi si allontanava di troppo 
dalla forma origi rrale in cui era praticata in oriente. Si metteva a 
bollire dell'acqua in una grande caldaia, l'accusato doveva immergere 
il braccio nudo in quell'acqua e colla mano estrarne una pietra od 
un anello; qualche volta si ometteva quest'ultima parte, e bastava 
(1) Hincrnar. De divort. Lothar. lnterrog. VI. 
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immergere il braccio nell'acqua; quando si trattasse di casi dappoco, 
bastava immergere la mano sino al polso, fino al gomito quando si 
trattasse di casi di una certa importanza ; il primo caso si chiamava 
col nome di ordalia semplice, l'ultimo col nome di ordalia triplice (1 ), 
qualche volta, pure, si attaccava la pi'!tra ad una stringa e la severità 
della prova veniva regolata dalla lunghezza della lenza; se la lunghezza 
era quella di un palmo, l'ordalia era semplice, se la lunghezza della 
lenza era quella del braccio fino al gomito allora l'ordalia era tripla (2). 
Un buon esempio di questo modo di procedere, descritto in tutte le 
sue particolarita, ci viene fornito da Gregorio di T ours, il quale ci 
narra che un prete ariano ed un diacono cattolico, disputando intorno 
ai loro rispettivi dogmi, è non riuscendo l'uno a convincer l'altro, 
l'ultimo propose di rimettere la questione alla decisione dell'aeneum, 
e la sfida venne accettata. La mattina · seguente l'entusiasmo del dia-
cono era dato un poco giù, ed egli intrapprese le sue facende mattu-
tine e recitò l'ufficio con delle precauzioni di - una natura un poco 
meno spirituali, bagnando il suo braccio nell'olio ed ungendolo di 
unguenti che erano destinati a proteggerlo dalle scottature. Il popolac-
cio si era riunito per assistere allo spettacolo gratuito, il fuoco era 
gia acceso, la pentola dell'acqua bolliva furiosamente, ed un piccolo 
anello che vi era stato gettato, turbinava nell'acqua sotto ebullizione, 
come un fuscello portato dal turbine, qLÌando il dia.cono invitò gen-
tilmente il suo avversario ad immergere per il primo la mano nel-
l'acqua. Questi declinò il troppo gentile invito, allegando che la pre-
cedenza era dovuta a colui che aveva sfidato, la qual cosa mandò non 
poco disingannato il povero diacono; facendo buon viso a cattiva 
fortuna, egli incominciò dal rimboccare le maniche, allorquando gli 
occhi dell'ariano furono attirati dalle macchie d'olio, ed avendo osser-
vate le precauzioni prese dal diacono, si diede a gridare che egli aveva 
fatto ricorso ad arti magiche, e che la prova non aveva alcun valore. 
La faccenda si faceva critica, giacchè era in ballo l'onore dell'ortodossia 
cattolica, la quale minacciava di essere soccombente, quando dalla folla 
usd uno straniero, un sacerdote cattolico di nome Giacinto, da Ravenna, 
il quale si offri di pigliare il posto del diacono ed assoggettarsi alla 
prova. Immersa la mano nella caldaia bollente, ci vollero ben due ore 
( r) Dooms of kiag Aethelstan. iv, cap. 7. 
(2) Adjuratio ferri ve l aquae ferventi, (Baluzio, II, 655). 
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prima che riuscisse ad afferrare l'anello ribelle, il gu:ile, girando vorti-
cosamente, deludeva tutti i suoi sforzi per afferrarlo; finalmente riusci 
ad afferrarlo; e ad offrirlo agli sguardi degli spettatori attoniti, ed 
ebbe a dichiarare che l'acqua in fondo gli parve che fosse fredda, men-
tre che in cima era di un calore gradevole. Mosso dall'esempio, lo 
sfortunato ariano affidò :irditamente il suo braccio all'acqua bollente; 
ma la causa che eali difendeva era falsa e non aiutò la fiducia del suo ;:, 
difensore; in un attimo la carne del suo braccio era cotta fino alle 
ossa del gomito (1). 
Qui si trattava di un esperimento volontario. La chiesa l'adottò, 
alla pari di altre ordalie, quale mezzo di indagine giudiziaria, ed in 
ciò seguì 'la polizia del tempo suo; essa l'adottò e la circondò di 
tutte le solennità che potevano impartirle i suoi riti più solenni, . 
imitando in tal modo - sebbene inconsciamente, questo è certo -
il costume degli Indiani, i quali, fin dai tempi più antichi, avevano 
fatto dell'ordalia una ceremonia religiosa, la quale doveva esser diretta 
dai Bramini, e doveva essere accompagnata da una serie d1 invocazioni 
rivolte alle divine potenze : il paziente doveva sottomet.tervisi allo 
spuntare del sole, immediatamente dopo le abluzioni d'uso della vita 
indiana, ed ancora digiuno (2). Allo stesso scopo, nell'ordalia europea, 
si prescriveva che si preparasse all'ordalia con tre giorni passati nel 
digiuno e nella preghiera, e la ceremonia aveva poi principio con una 
serie di speciali preghiere e scongiuri, introdotte a questo scopo nelle 
litanie, e recitate dai sacerdoti officiami; poscia si celebrava la messa, 
e l'accusato doveva accostarsi ai sacramenti che riceveva con questo 
terribile scongiuro: « Questo corpo e questo sangue di nostro Signor 
Gesù Cristo sia per te oggi una manifestazione >>. Indi si passava al-
l'esorcismo dell'acqua, esorcismo .del quale sono arrivate fino a noi 
numerose formale, le quali divergono nelle particolarità, ma concor-
dano tutte nella ~ostanza, nella manifestazione di una fede forte colla 
quale l'uomo si assumeva l'incarico ·di controllare l'azione del suo 
Creatore. Basterà un solo esempio. 
« Io ti esorcizzo, o ~reatura acqua, in nome di Dio vivente, in nome 
di Dio santo che in principio ti separò dalla terra asciutta; ti esor-
(1) De gloria Marty rum Lib. I, cap. 8 1. lnjecta manu, protinus usque ad ipsa 
ossium intermedia caro liquefacta defluxit. 
(2) Institutes of Vishnu, IX, 33, (trad. di Jolly). 
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cizzo in nome d'{ddio vivente che ti fece scatLnire dalle fonti del 
oaradiso, e divisa per quattro fiumi ti ordino di scorrere per il mondo, 
~i esorcizzo in nome di colui, che a Cana di Galilea in forza della 
sua volond ti trasmuto in vino, che scese in te co' suoi santi piedi, 
che ti diede il nome di Siloa; ti esorcizzo in nome di quel Dio che 
in te volle che Naman, il Siro, si purgasse della sua lebbra; dicendo,-
0 santa acqua, o acqua beata, acqua che lavi la polvere ed i peccati 
del mondo, io ti esorcizzo in nome del vivente Iddio, acciocchè tu 
ti addimostri pura, acciocchè non contenga alcuna falsa immagine, 
ma permanga acqua esorcizzata, per render palese, per rivelare. per 
render nulla ogni falsitù, per rendere manifesta e mettere in luce la 
verità, di guisa che colui, il quale mettera in te la sua mano, qualora 
sia giusto, non ne riceva nocumento alcuo.o; ma qualora fosse sper-
giuro, rimanga la sua mano abbruciata· dal fuoco, acciocchè gli uomini 
vengano a conoscere la potenza del nostro Signore Gesù Cristo, il 
quale ha da venire col suo Santo Spirito, a giudicar col fuoco i vivi 
ed i morti, ed il mondo, Amen (r) )), 
Dopo che la mano era stata immersa nella caldai:1 bollente, vec.iva 
avv iluppata in un panno, sigillata dal giudice, e veniva poi scoperta 
tre giorni dopo, per dichiarare, a second:1 dello stato in cui si trovava, 
]a reità, oppure l'innocenza di colui che aveva subita la prova (2). 
Per eccesso di precauzione, in alcuni rituali si stabilisce che durante 
questo intervallo di tem po l'acqua santa e benedetta venga mescolata 
in rntti i cibi ed in tutte le bevande del paziente, probabilmente allo 
scopo di allontanare ogni diabolico intervento ed i suoi conseguenti 
risultati (3 ). 
Che l'ordalia venisse usata come mezzo giL1diziario, viene ad ap-
parire chiaramente da una carta del monastero di Sobrada in Gallizia, 
in cui, verso il 987 ! il vescovo di Lugo reclamava dal monastero per 
la sua chiesa il maniero di Villarplano. Dopo aver tentati invano 
tutti i mezzi .per sciogliere la questione colle prove, i rappresentanti 
del monastero prestarono un giuramento solenn.'e, affermando i loro di-
ritti ed offrendosi di confermarli colla poena caldaria. Nella chiesa di 
(r) Formulae exorcismorum, Baluz. 1 r, 639 sqq. 
(2) Sentenza riguardante il ferro roven te e l'acqua bollente (Laws of Aethelstan 
Thorpe, 1, 226); Baluzio, 11, 644. 







San Giuìiano si radunarono circa cinqu:mta o sessanta nobili; un monaco 
di nome Salamiro venne condotto dinanzi alla caldaia bollente da una 
persona per ciaschedun partito,- e dall'acqua bollente estrasse dieci 
pietre. Ciò fatto, il hraccio venne sigillato, e tre giorni dopo venne 
presentato perfettamente immune all'assemblea. La prova era veramente 
concluden:e ed il vescovo di I..ugo abboudonò le sue pretese (1 ). 
La giustificazione di questo metodo di procedura, fatta dal suo 
difensore più abile, Hincmaro di Reims, rassomiglia parecchio, nello 
spirito, alla forma di scongiuro da me data più sopra. Re Lotario, uno 
dei discendenti di Carlo Maguo, desideroso di sbarazzarsi di sua mo-
glie Teutberga, l'accuso del più sciocco degli incesti, e la costrinse 
a fare una confessione, che poi essa si rim:rngio, provando la sua in-
nocenza sottoponendosi a mezzo di procuratore all'ordalia dell'acqua 
calda. Ciononostante, Lotario si sposo la concubina "\1/ aldrada, e per 
lo spazio di dieci anni l'Europa venne rintronata del rumore di q nesta 
vergognosa questione, si radunò concìlio sopra concilio per vedere di 
esaminare la questione, e Roma fece ricorso a tutti i suoi fulmini. 
Hincmaro, il più cospicuo ecclesiastico di quei tempi, si fece arç!ita-
mente innanzi ed assunse le difese dell'infelice regina, e nel suo trat-
tato, De Divortio Lotharii et Tcutebergae, quautunque nessuno in 
quell'epoca osasse impugnare seriamente l'autorità in genere dell'ordalia, 
pure egli non ?er questo cessa dall'insistere sui diritti che la stessa 
aveva ad essere considerata come infallibile. Il suo modo di argomen-
tare sta a dimostrare fiuo a qual punto guel costume pagano si fosse 
cristianizzato, e con quanta facilità gli uomini di chiesa di allora 
trovassero delle ragioni per attribuire a Dio quell'intervento che i 
loro antenati avevano attribuito a Mitra, ad Agni od a Thor. « Impe-
rocchè nell'acqua bollente i colpevoli cuociono e gli innocenti riman-
gono illesi, imperocchè Lot uscì incolume dal fuoco di Sodoma, e nel 
fuoco futuro che precedera il terribile giudizio ed il non meno terri-
bile giudice non toccherà i santi mentre abbrucera i malvaai come 
t:, 
l'antica fornace di Babilonia (2) ». 
(r) Florez, Espaf\a Sagrada, XIX, 377-8. 
(2) " Quia in aqua ignita coquuntur culpabiles et innoxii libernntur incocti, 
quia de igne sodomitico Lot justus evasit inustus, et futurus ignis qui praeibit ter-
ribilem judicem, sanctis erit innocuus et scelestos aduret, ut olim Babylonice fornax, 
quae pueros omnino non contigit •· Iaterr. vi. 
I L'ordalia dell'acqua bollente Nella vita di S. Ethelvoldo si narra un miracolo, il quale, quan-
tunque nou fosse un miracolo giudiziario, pure, dal modo con cui 
viene descritto dai contempor:rnei, ci permette di gettare uno sguardo 
nella credula fede che faceva sì che gli avvocati di allor.:i. fossero pronti 
ad affidare gli interessi più importanti alle decisioni di questo genere. 
Il sauto, essendo abate di Abingdom, per mettere alla prova l'obbedi-
enza di Eltestan, cuoco del convent~ ali ordino di estrarre colla mano , n 
un pezzo di carne dal fondo di una grande caldaia nella quJ.le bol-
liva il pranzo di tutta la comunit:\. Senza esitazione alcuna, il mo-
naco immerse la mano nella m:issa grassa che bolliva e, senza ripor-
tarne lesione alcuna, presento all'attonito superiore il pezzo di carne 
desiderato. Una fede corrìe questa non poteva rimanersene senza ri-
compensa, ed Elfstan, dall'umile posizione prima occupata, venne in-
nalzato alla sede vescovile di Winchester (1 ). 
Questo genere di prova si trova va usata da tutti quei popoli fra 
i quali si trovava in vigore la legislàzione della purgatio vulgaris. Gli 
è l'unico modo al quale faccia allusione la legge salica, a partire dal 
testo primitivo al codice riveduto e corretto di Carlo Magno (2). 
Come abbian.10 gia visto più sopra, altrettanto si puo dire dei Visigoti, 
mentre i varii codici dei Frisii, degh Anglo-Sassoni e dei Longobardi 
tutti parlano di casi che si decidevano con questo mezzo (3). In 
Islanda l'ordalia era usata fin dai più antichi tempi (4); nella primi-
tiva giurisprudenza della Russia, veniva . usata anche in casi di mi uore 
importanza (5 ), e continuo ad essere in vigore per tutta Europa fino 
a che il discredito generale in cui questo modo di giudicare le questioni 
era caduto fece si che l'ordalia venisse a poco a poco a cessare di 
essere considerata come un mezzo legale. Essa figura tra le varie 
forme che si trovano comprese nella condanna generale di .tutto quanto 
il sistema dell'ordalia, emanata nel 1215 da Innocenzo III al quarto 
concilio lateranese; ma, in tempi posteriori, riscontriamo che l'ordalia 
dell'acqua bollente veniva prescritta per taluni casi particolari dalle 
(1) Vit. S. Aethelwoldi c.x (Chron . Albingd. 1 r, 259. M. R. Series). 
(2 ) First text of Pardessus, tit. liii, lvi ; MS. Guellerbyt tit. x iv, xvi; L. Emend. 
tit. b, lix. 
(3l L. Frision. Tit. iii; L. Aethelredi ix, 6; L. Longobard. Lib. i, tit. xxxiii, r. 
(4) Gragas, Sect. VI cap. 55. 





leggi municipali allora in vigore per tutta quanta la Germania del 
Nord e del Sud ( r ), e, non più ta rdi del r 282, se ne trova fatta men-
zione in una carta di Gastone di Bearn, colla quale concedeva ad 
una chiesa il priv ilegio di far u so delle ordalie •,2) . In epoca più 
recente, quest'ordalia si vedeva applicata in un modo assai diverso e 
più serio, giacchè l'accusato doveva inghiottire l'acqua bollente. Di 
questo modo nuovo di applicar l'l'> rdalia dell'acqua bollente io non 
sono in grado di citare degli esempi particolar i, ma le ripetute allusioni 
che si riscontrano nel Rickius stanno a dimostrare che questa forma era 
tutt'altro che fuori dell'ordinario (3 ). Un'altra variante la si può scorgere 
nel caso di un monaco, i l quale aveva portata al proprio convento il 
corpo di S. Elena, ed era stato costretto a provare l'autenùcita della 
reliquia da lui portata coll' im mergersi per completo nell'acqua bol-
lente, prova che egli potè sostenere con pieno successo (4). 
La variante apportata dag li Indiani in questo genere di ordalia 
consistèva nel mettere una moneta d'oro ed un anello di metallo in 
un vaso di bollen te rhee, ossia olio di sesamo, di precise dimensioni 
e profondità. Poscia si offriva qualche sacrifizio agli dei, sull'olio si 
pronunziava uùa preghiera mantra, ossia vedica, e l'ol io veniva scal-
dato fino a eh~ facesse le bolle, e se colui che doveva assoggettarsi alla 
prova riusciva, senza cuocersi le carni, ad estrarre l'anello dall'olio, 
tenendolo fra i l pollice e l' indice, veniva dichiarato vittorioso ( 5 ). 
- el 1783 , si fa parola di un caso che si dice esser accaduto a Benars, 
nel quale un bramino accusò di furto un pit tore di tele, e siccome 
no• si presentava alcun altro u1 odo con cui sciogliere la questione, 
cosi ambedue le parti andarono d'accordo di sottoporre la questione 
ai risultati dell'ordalia. In quell'epoca l'East India Company faceva 
degli sforzi enormi per discreditare questa superstizione, ma non osava 
abolirla colla forza, e siccome la persuasione a nulla valeva, cosi venne 
permesso all'accusato di assoggettarsi all'esperimento, che si dichiarò in 
(1) Jur. Provin . Saxon. Lib. I, art. 39; Jur. Provin. Alamann. cap. xxxvi i, 15, 16. 
(2) Du Cange. 
(3) Defens. Probae Aquae frigid. 167, 169, etc. 
(4j ]. H. Bomer, Jus Eccles. Protestantium, T. V. p. 597. 
(5) Ayeen Akbery, 1 r, 498. Quest 'opera venne scritta verso il 1600 da Abul-
fazel , visir dell'imperatore Akbar. La traduzione del Gladwin vènne pubblicata sotto 
gli auspici dell'East India Company nel 1800. V. pure Ali Ibrahim Khan, in Asiatic 
Researches, r, 398. 
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suo favore. Però parrebbe che la fiducia che si nutriva in questo genere di 
prova non fosse troppa, giacche la multa che da colui venne iucorsa non 
venne applicatJ. (r). Naturalmente, sotto l'influenza delle leggi inglesi, 
questa e tutte le altre specie di ordalia sono cadute in disuso, ma non 
riesce troppo facile sradicarle dalla credenza popolare. Cosi : ancora 
recentemente, e cioè non più tardi del 1897, la gazzette di Bombay 
faceva menzione di un caso avvenuto a J::imrnuggur: un cammelliere 
di nome Chakee Soomar aveva perduto una somma considerevole di 
denaro nel suo carico; l'autorità locale lo sottopose all'ordalia dell'o-
lio bollente. Ma le autor ità presero dei pronti provvedimenti onde 
punire quest'atto di crudeltà. Il F arbharee che l'aveva ordinata sfuggi 
molto opportunameute al castigo colla morte, ma il proprietario della 
somma che aveva voluto che il povero cammelliere si sottoponesse a 
quella prova, venne condannato a passare al cammelliere una pen-
sione ' di cento rupie annue vita natural durante. Nel 1868, il times di 
Madras narrava un fatto di cronaca nel quale era contenuto un tentativo 
di far rivivere questa pratica fra i Bramani di Travancore. Circa tren-
t'anni prima era stata abolita dalle autorita inglesi, ma prima di quel-
l'epoca l'o rdalia dell'acqua bollente veniva pr:iticata col porre una 
pallottola d'argento in una vasca d'ottone, profonda otto pollici, ri-
colma di ghee bollente, ossia di olio di sesamo bollente. Dopo espletate 
un cumulo di ceremonie religiose, l'accusato vi immergeva la mano, 
e si davan dei casi in cui, prima di riuscire ad estrarne la pallottola, 
era obligato a ripetere varie volte il tentativo. La mano veniva av-
volta in tenere foglie di palma e veniva poi esaminata dopo un lasso 
di tempo di tre giorni. Nel 1866, alcuni bramini corsero il rischio di 
essere scacciati dal seno della loro casta; essi lavoravano a tutto po• 
tere per rimettersi a galla, e cio, ottenendo il permesso di introdurre 
una modificazione in questo genere di prova; all'olio di sesamo o 
ghee sostituendo l'acqua bollente. Le autorita non fecero alcuna ob-
biezione, ma la santa societa si rifiuto di considerare questa sostitu-
zione come un sistema valido di purgazione. 
La fede cristiana porto dei miglioramenti alla semplicita delle 
Pratiche paaane e coadiuvata da tutta una serie di sant'uomini gran-v , ' 
demente popolari, riusci a_d indurre il cielo a far si che l'ordalia si 
rivestisse di un carattere assai più miracoloso. Da un MS. contempo-
(r ) Ali Ibrahim Khan. !oc. cit . 
Capitolo secondo 
raneo della vita di S. Pons, abate di Andaone vicino ad Avignone, il 
D 'Achery cita un miracolo secondo il quale un bel mattino, dopo 
aver ascoltata la Messa, mentre se ne stava per traghettare il Rodano, 
si abbattè iu due che litigavano per un vomere, che, dopo alquanti 
giorni dacchè era stato smarrito, era stato ritrovato sepolto in un 
campo; ognunu accusava l'altro di averlo sottratto e poscia d'averlo 
nascosto. Siccome la questione era una di quelle che non si potevano 
sciogliere ricorrendo agli espedienti dell'umana sapienza, cosi il Pons 
intervenne e disse loro di affidare il vomere all'acqua del fiume in 
modo da potersi riacquistare con sufficiente prontezza. Al che essi ac-
consentirono; allora egli, fatto il segno della croce sul vomere, ordinò 
a colui sul quale maggiormente gravava il sospetto di estrarre dal-
l'acqua il vomere. Ma colui non fece che immergere il braccio nell'ac-
qua, che subito fu costretto ad estrarnelo, esèlamando che l'acqua era 
bollente, e mostro il suo braccio terribilmente ripieno di scottature, 
dando in tal modo la prova più soddisfacente che si potesse deside-
rare ·della sua colpevolezza (1). S. Bertraodo, vescovo di Comminges, 
adotto un metodo consimile in un caso di discussa paternità. Una 
povera donna si presento a lui con in braccio un b;;_rnbino morente 
di fame, perchè il padre si rifiutava di riconoscerlo e provvedere al 
suo sostentamento, per timore che, venendosi a scoprire che esso era 
fi glio del peccato, questo difetto lo rendesse ineleggibile ad un qua-
lunque benefizio ecclesiastico. Il vescovo chiamo alla sua rìresenza il 
padre il quale prontamente nego l'accusa; ma il vescovo ordino che 
si recasse un vaso d'acqua fredda, e che vi si gettasse dentro una 
piet ra; la benedisse e poscia ordino al padre di estrarne la pietra, di-
cendogli che il risultato avrebbe dimostrato la verità oppure la falsità 
della sua accusa. Pieno di fiducia, colui immerse la mano nell'acqua 
e ne estrasse la pietra, ma colla pietra estrasse pure la mano scottata 
come se l'acqua fosse stata bollente. Ammise allora la sua colpa, ri-
conobbe il fanciullo, e da quel momento provvide al suo manteni-
mento (2 ). Simile a gnesto fu l'incidente che indusse S. Genghul-
phus a ritrarsi dal mondo. Giovane e valoroso soldato, favorito di re 
Pipino, durante un suo viaggio in Italia si sentì attirato da una fon-
tana nella quale si imbattè lungo la strada, e la tolse al suo proprie-
(1) D'Achery, . ·ot. I 19 ad opp. Guibert. ~ov iogent. 
(2) Vi t. S. Bemandi Con venar. N. r 5 (Martene Ampliss. Collectio VI, 1029-3 0). 
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tario, il quale credeva di non poter esser rimosso dai suoi possedi-
menti. Di ritorno in Francia, Genghulphm ficcò la sua lancia sul 
terreno vicino a casa sua, in luogo adatto, ed avendola ritratta la 
mattina seguente, quel rivolo obbediente che lo aveva seguito dall'I-
talia, venne a scaturire dal foro lasciato dalla lancia. Venne presto ad 
accorgersi che durante la sua assenza, sua moglie aveva peccato con 
un prete, e volendo che se ne scagionasse, cosa che desiderava ardente-
mente che essa riuscisse a fare, la condusse alla fontana e le ordinò 
di scagionarsi dell'accusa portata contro di lei col raccattare un cap-
pello che era caduto in fondo all'acqua del ruscello. Essa lo fece ar-
dùamente, ma non appena ritrasse la mano si accorse che la stessa 
era rimasta orribilmente scottata, si che la pelle e la carne pendeva 
a striscie dalle dita. Le perdonò e si ritirò dal mondo, ma essa fu 
seco lui implacabile e si vendicò inducendo il suo amante ad uc-
ciderlo (r). 
CAPITOLO III. 
L'ordaiia del ferro rovente. 
Quasi in ogni tempo si è creduto che sotto l'influenza del divino, 
il corpo dell'uomo potesse resistere all'azione del fuoco. Pare che an-
che Plinio, il quale pure fu uno scettico, p:irtecipasse della supersti-
zione di cui erauo vittime le famiglie di Hirpi, le quali nel sacrifizio 
annuale che facevano in onore di Apollo, su l Monte Soratte, passeg-
aiavano cammina vano su dei veri mucchi di carboni ardenti senza 
;::, ' 
soffrirne dolore alcuno; fatto, questo, che venne riconosciuto da un 
senatus consultum perpetuo, col quale si esoneravano gli abitanti di 
quel borgo dal pagamento di tutte le pubbliche tasse (2). Perciò, il 
fuoco di cui si sarebbe fatto uso nel giudizio di Dio, tanto se applicato 
direttamente, quanto se applicato indirettamente, era un fuoco naturale; 
esso si poteva applicare assai convenientemente per mezzo del ferro, 
(i) Pet. Cantar. Verb. abbrev. Not. in cap. lxxYiii Migne, Patrologia, T. CCV, 
p. 471. 
(2) Natur. Hist. L. VII, c. 2. 
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ed è per ciò che esso divenne una delle forme più comuni di ordalia. 
Perciò che riguard:i il modo con cui venne applicato in Europa, sotto 
i nomi di J11dicinm Ferri od ancr.e Juise, esso veniva applicato in due 
modi perfettarnentt: diversi l'un dall'altro. Il primo, ( Vomeres igniti, exa-
men pedale) consisteva nel collocare per terra ad uJJa debita distanza 
l'uDo dall'altro, sei, nove, ed in alcuni casi anche dodici vomeri roven-
ti, fra i qua li l'accusato doveva cam minare a piedi nudi, qualche volta 
cogli occhi bendati, quando si trattasse di un'ordalia di pura casualita, e 
qualche volta era costretto a calpestare il ferro coi piedi nudi (I). 
Coll'altra che era anche la forma piu usuale, il paziente era obbligato 
a portare fra le mani, per un certo spazio di terreno, che in linea 
generale era nove piedi, un pezzo di ferro rovente, il peso del quale 
veniva stabili to dalla legge e variava a seconda dell' importanza della 
questione per cui l'ordalia avveniva od a seconda del delitto di cui 
il paziente veniva accusato . Così, fra gli Anglo-Sassoni, e quando si 
trattasse di « ordalia semplice», il peso del pezzo di ferro era di una 
libbra, di tre libbre, poi, quando si trattasse di « ordalia triplice ». 
Quest'ultima veniva prescritta quando si trattasse -di incendiarii o di 
« Morth-Slayers iJ, ossia omicidi segreti, di falsi monetarii, o di con-
giura contro la vita del re; in epoca piu recente, e stando a quella 
collezione di leggi che è nota sotto il nome di Leggi di ·Enrico I, 
riscontriamo che questa specie di ordalia veniva estesa anche ai casi 
di furto, di briga ntaggio, di arsioni, ed in generale di fellonia (2). In 
Svezia e per ciò che riguarda il fono, si usava di quella forma di 
ordalia che passava sotto il nome di Trux iarn, nella quale l'accusato 
do.veva pigliare in mano il ferro rovente ed andarlo a depositare in 
un buco posto a dodici passi di distanza dal punto di partenza; negli 
altri casi, l'ordalia :issumeva il nome di scuz iarn; in questa il pa-
ziente doveva portare il ferro per lo spazio di nove passi e poscia 
( r) "Si titubaverit, si singulos vomeres pieno pede non presserit, si quantulum-
cunque laesa fuerit, sententia proferatur ». - Annal. Winton. Eccles. (Du Cange, v. 
·uomeres). Sei è il numero di vomeri che si trova specificato nel famoso giudizio di 
S. Cunegonda, moglie dell'i mperatore S, Enrico II, (Mag. Cron. Belgic.). Dodici vo-
meri si trovano prescritti dal diritto svedese (Legg, Scan, Provin. Lib, VII , c. 99· 
Ed. Thorsen, p. 170, 
(2) Legg. Aethelstan. iv. 6; Aetheldred. iii, 7; Cnut. Secular. 58; Henrici I, 
lxvi, 9. 
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gettarlo via, dopo aver digiunato a pane ed acqua il lunedì ed il 
martedi; al paziente veniva lavata la mano od il piede; e, dopo com-
piuta questa funzione, non gli era permesso di toccare più nulla fino 
a quando· non avesse subito il contatto del ferro; fatto questo, la mano 
veniva piegata e sigillata fino al venerdi, in cui i sigilli venivano 
rotti e la mano veniva presentata all'accusatore ed ai giudici (r ). In 
Spagna il ferro non aveva alcun peso predeterminato, ma doveva avere 
un palmo e due pollici di lunghezza, con quattro piedi, alto abbastanza 
perche l'accusato fosse in grado di sollevarlo senza troppi sforzi (2 ). 
Doveva portarlo per lo spazio di nove piedi, e deporlo a terra adagio 
adagio. Allo scopo di prevenire l'uso di qualche arte magica che po-
tesse deludere la giustizia, nessuno poteva avvicinarsi al fuoco nel 
quale il ferro veniva auoventato, e quando si trattasse di donne, que-
ste venivano diligentemente perquisite allo scopo di vedere se portas-
sero indosso qualche incanto nascosto nella loro' persona, che rendesse 
nullo l'effetto del fuoco. Per consacrare il ferro ad un . uso giudizia-
zio, era necessaria la benedizione vescovile. Una carta del ro82 ci dice 
che l'abbazia di Fontanelle ne possedeva uno di provata santità, il quale, 
per ignoranza di un monaco, venne adibito ad altri usi. Perciò l'abate 
pregò l'arcivescovo di Rouen di consacrarne un altro, e prima che 
quest'ultimo acconsentisse ad appagare i desiderii dell'abate, quel con-
vento doveva provare i diritti che affacciava ad esercitare l'ordalia (3). 
La fasciatura e la sigillazione della mano costituiva un uso generale 
derivato dall'oriente, ed in via ordinaria si dissigillava tre giorni dopo 
e si pronunziava la sentenza in confonnità delle condizioni in cui 
versava il membro leso (4). Tutte queste ceremonie andavano accom-
pagnate da quelle stesse solenni osservanze che gia abbiamo descritte; 
il ferro veniva debitamente esorcizzato, e si invocava l'intervento di 
Dio nel nome di tutte le manifestazioni della divina clemenza o del-
l'ira divina che si potevano rivelare per mezzo del fuoco - Shadrach 
Me~hac ed Abdenago, il roveto ardente del monte Horeb, la disti;u-
(1) Legg. Scan. Provin. Lib. VII, c. 99 (Ed. Thorsen, pp. 170-2). 
( 2 ) Fuero de Baeça, ap. Villadiego, Fuero Juzgo, fol. 317 a. Fuero di Feruel, 
cap. 282, 283 (Zaragoza, 1905). 
(3) Du Cange, v. ferrnm candens. 
(4) Laws of Ethelstan, iv, 7. - Adjuratio ferri ve! aquae ferventis (Baluzio -
II, 656). Fuero de Baeça (ubi supra). 
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zione di Sodoma, ed il giorno del giudizio (1). Qualche volta, come 
quando si dovevano esaminare al tempo stesso varii delinquenti, ognuno 
di loro portava successivameute lo stesso pezzo di ferro, attribuendo 
con cio un van taggio manifesto a colui che lo portava per ultimo, 
imperocche costui affrontava una temperatura assai minore di quella 
che dovevano sopportare i suoi compagni (2). 
Nell'India, questa rappresentava una delle forme più antiche di 
Ordalia, b quale si trova usata anche durante il periodo vedico, come 
se ne trova fatta parola nel Khandogya Upanishad del Sama Veda, 
dove si dice che a questo scopo si serviva del ferro di una scure, che 
in seguito venne sostituito da un vomere (3). Nel secolo settimo, A. 
D. Thsang narra che il ferro rovente veniva applicato alla lingua del-
l'accusato, nonche alle palme delle mani ed alla pianta dei piedi, e 
la sua innocenza o la sua colpevolezza si decideva in base al risultato 
generale di quest'applicazione (4). A questo proposito, puo darsi benis-
simo che si trattasse di un costume. locale, giacche, stando alle Isti-
tuzioni di Vidrnù, strettamente seguite dal Yajnavalkya, il paziente 
doveva bagnarsi ed adempire a talune ceremonie religiose; poscia, 
dopo aversi strofinate le mani con crusca di riso, gli venivano posti 
nelle palme delle mani distese sette foglie verdi di asvattha, e poscia 
le mani gli venivano legate con nna funicella. In seguito si arrecava 
una palla di ferro arroventato, oppure la punta di una lancia, del peso 
di circa due libre e tre quarti, ed il giudice vi faceva sopra questo 
scongiuro: 
« Tu, o tuoco, te ne stai come testimonio dell'interno di tutte 
le cose. O fuoco, tu conosci cio che i mortali non riesc-9no a com-
prendere. 
« Quest 'uomo si trova invescato in una causa, e desidera arden-
temente di purgarsi . Perciò liberalo tu conformemente a giustizia da 
questa sua perplessità » . 
Poscia la palla incandescente veniva posta nelle mani del paziente, 
(1) Per esempio, vedi le varie forme di esorcismo che sono date dal Baluzio, 1 r, 
651-654. V. pure Dom Gerbera (Patrologiae CXXXVIII, r 127); Goldast, Alamann. 
Antiquitat. T . 1 r, p. 150 (Ed. Senckenberg). 
(2) Petri Cantor. Verb. Abbrev. cap. lxxviii (Patrolog, CCV, 233). 
(3 ) \Veber's hist, of Indian Literature, traduzione di Mano e Zacharia, p. 73. 
(4) Travels of Hiouen Thsiing (Wheeler, Hist, of. India, r i r 262). 
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e con essa in mano egli doveva camminare attraverso ad una serie 
di sette circoli concentrici di sterco di vacca, oanuno dei quali aveva 
' o 
un raggio di diciassette pollici di larghezza maggiore del circolo pre-
cedente, e doveva lanciare la palla ,in un nono circolo dove doveva 
abbruciare un mucchio d'erba postevi a questo scopo. Se tutto ciò 
avveniva senza che le mani del paziente rimanessero abbruciate, allora 
egli vinceva la causa, ma la minima scottatura era sufficiente per 
dimostrare la sua colpevolezza. Acciocchè in una causa qualunque si 
potesse far rico rso a questo genere di ordalia, era necessario un limite 
minimo di mille monete d'argento, quale valore della causa; ciò nelle 
epochte più remote ( r). Ma pare che quella fede forte che gli antichi 
Indiani nutrivario nell'innocenza e che costituiva una delle loro ca-
ratteristiche, col tempo desse un poco giù, giacchè le susseguenti re-
visioni di quel codice e l'opera di legislatori più recenti aumentarono 
la protezione concessa alla mano del paziente, aggi ungendo alle verdi 
foglie dell 'asvattha uno strato di erba dharba e dell'orzo umettato di 
latte rappreso, il tutto ben ben leg:: to con sette giri di seta greg-
gia (2). Ali Ibrahim Khan ci racconta un caso che accadde sotto ai suoi 
occhi a Benares nel r 78 3 ; un uomo, di no:ne Saccar, era stato ac-
cusato di latrocinio; esso si offerse di provare la sua innocenza in 
questa maniera. Il tribunale consumò in deliberazioni la bellezza di 
quattro mesi, pregando le parti di scegliere qualche altro metodo, ma 
costoro si addimostrarono ostinati, ed essendo ambedue indiani, esi-
gevano il mantenimento dei loro diritti in conformità delle antiche 
forme di legge, si chè alla fine fu costretto a cedere ed a permettere 
la prova. L'ordalia avvenne alla presenza di una gran folla raunatasi 
per godere dello spettacolo, allorquando con sorpresa universale, Sac-
car portò la palla rovente per tutti i sette circoli, la lanciò nel nono 
circolo dove abbruciò veramente l'erba che vi era stata posta a que-
sto scopo, e mostrò la sua mano rimasta perfettamente immune da 
(1) Institutes of Vishnu, XI. Yajnavalkya, u, 103-6 (trad. di Stenzler p. 61). 
È facile comprendere 1a prescrizione di Vishn u secondo la quale l'ordalia del 
fuoco non si deve applicare né ai fabbri né agli invalidi, ma non riesce facile com-
prendere perchè quest'ordalia fosse proibita durante l'estate e l'autunno (Ibid . X, 25 -6). 
1:Joltre, '.:ajnavalkya dice che le ordalie del fuoco, dell'acqua e del veleno sono delle 
ordalie fatte per i Sudras (1 r, 98). 







scottature. Allo scopo di toglier ansa a chi volesse per l'avvenire ricor-
rere ancora a questo sistema., l'accusatore venne gettato in prigione, 
dove se ne stette per una settimana a meditare i casi suoi (I). Ancora 
nel 1873 , la gazzette di Bombay ci dice che questo genere di ordalia 
si trovava anco~a praticata nell'Oodeypur, dove da pochissimo tempo 
se ne era verificato un caso. Una donna era stata costretta a provare 
la sua innocenza col tenere fra le mani un vomere arroventato debi-
tamente premunita da foglie di palma, e colla faccia rivolta al sole, 
che invocava. nell'atto che compieva l'ordalia: « O tu sole Iddio, se 
io sono veramente colpevole del delitto appostami, puniscimi ; ma se 
non lo sono, fa si che io esca immune da questa ordalia ». Ed anche 
in questa caso, l'accusato potè uscire immune dalla prova. 
· Di una modificazione veramente particolare dell'o rdalia del ferro 
rovente facevano uso le tribù montane del Rajmahal, poste al nord 
del Bèngala, quando qualcuno credeva di esser stato vittima di qual-
che stregoneria. Per scoprire la strega si servivano del satane e ·del 
cherreen, e poscia la decisione veniva riconfermata da una persona che 
stava a rappresentare il paziente, la quale, adempiute talune ceremonie 
religiose, applicava la lingua al ferro rovente, per nove volte qualora 
non fosse rimasta ab bruciata prima. Una sola scottatura bastava a far 
sì che la colpa dell'accusato fosse indubitabile, ed allo stesso non ri-
maneva a far altro che chiedere che la prova si ripetesse in pubblico; 
ed allora, qualora si avessero gli stessi risultati, egli era costretto a 
curare la persona ammalata, e se questa veniva a morire anch'egli do-
veva esser messo a morte (2 ). 
Nei periodi più antichi del diritto europeo, l'ordalia del ferro ro-
vente veniva riservata a taluni casi che si presentavano come rivestiti 
di un carattere particolarmente atroce. Così la ritroviamo prescritta 
da Carlo Magno q uan<lo si trattasse di accuse di parricidio (3); il 
conciglio di Risbach del 799 ne stabilisce l'uso quando si tratti di ac-
cuse di magia o stregoneria (4) ; fra gli abitanti della Turingia la si 
prescriveva quando qualche donna fosse stata accusata d'aver avvelenato 
(r) Asiatic Researches, r, 395. 
(2) Lieut. Shaw, in Asiatic Researches, IV, 69. 
(3) Capit. Caro!. Mag. II, ann. 803, cap. 5. 
(4) Conci!. Risbach cap. ix (Hartzheim, Conci!. German. u, 692). 
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o comunque ammazzato il marito (r), delitto, questo, che, in quasi 
tutti i codici, veniva punito con una severità al tutto particolare. Nel-
1'848, il conciglio di Magonza la stabilisce soprattutto per gli schia-
vi (2), mentre il · concilio di Tribur, tenuto nel 895, la stabilisce 
per tutti quei casi in cui l'accusato fosse qualche uomo libero (3). 
F ra gli Anglo-Sassoni, l'accusatore aveva il diritto di scegliersi a quale 
genere di ordalia volesse sottoporsi (4), mentre in epoca più recente, 
ed in Germania, questo privilegio era goduto esclusivamente dall'accu-
sato (5). In progresso di tempo, questa procedura, in Inghilterra, di-
venne una procedura più che altro aristocratica, in quanto si contrad-
distingueva dall'ordalia dell'acqua (6 ). Per un altro verso, le Assise 
di Gerusalemme alludono all'ordalia Jel ferro rovente come all'unica 
forma di cui si facesse uso nei tribunali di Routiers; nelle leggi di 
Nieuport, concesse da Filippo di Alsazia nel r r 63, se ne parla e la 
si prescri,e come un' ordalia plebea (7) ; e press'a poco alla stessa 
epoca, nelle leggi militari emanate da Federico Barbarossa nel corso 
della seconda spedizione da lui intrapresa in Italia, viene pure ad ap-
parire come un' ordalia plebea (8). In Spagna, dove le accuse penali 
rivolte contro gli uomini venivano sciolte col duello giudiziario, l'or-
dalia del ferro rovente era riservata alle donne sospette di delitti che, 
qualora fossero rimasti provati, sarebbero sta ti punitì col rogo. Cosi : 
nel Fuero di Feruel la troviamo prescritta per tutti quei casi di stre-
goneria 'e di malia che fossero stati adoperati allo scopo di procurare 
(1) L. Anglior. et Werinor. tit. xiv. 
(2) Si presbyterum occidit ..... si liber est cum XII juret; si antem servus per 
XII vomeres ignitos se purget. - C. Mogunt. ann. 848, c. xxiv. 
(3) Conci!. Triburiens, ann. 895, c. 22 (Harduin. Conci!. VI, r, 446). 
(4) Laws of Ethelred, iv, 6. 
(5) Il Jus Provinc. Alamann. (cap. xxxvii, r 5, 16; cap. clxxxvi, 4, 6, 7; cap. 
ccclxxiv) concede ai ladri ed ai malfattori di scegliere quel genere di ordalia che 
:neglio loro piaccia. Il Jus provin. Saxon. (Lib. 1, art. 39) concede loro per dippiu 
il privilegio del duello. 
(6) Apres les serements des partie soloit lon garder la partie et luy porter a 
la maine une piece de fer flambant sii fuit franck home, ou de mettre le maio ou 
la pie en eaw boillant s'il ne fuit frank. - Myrror of justice, cap. 111, sect. 2 3. -
Cfr. Glanville, Lib. XIV, c. I. 
( 7) Lesbroussart's, Oudegherst, rr, 707. 
(8) Radevic. de reb. Frider. Lib. i, cap . xxvi. 
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qualche aborto, « per quelle mezzane e bscive che avessero peccato 
con cinque uomini (r ). Nel diritto russo del secolo undecimo, 
la si stabilisce per tutti quei casi in cui l'ammontare della causa sor-
passasse la mezza grivna d'oro, mentre l'ordalia dell1:1cqua veniva ri-
servata per le cause di minore im.portanza \2). Nel codice islandese 
del secolo decimo secondo, la si stabilisce per gli uomini in quei 
casi in cui la donna avrebbe dovuto assoggettarsi all'ordalia dell'acqua 
bollente (3); mentre pre-::isamente il con trario di tutto questo lo si 
può riscontrare in un caso avvenuto in Inghilterra nel 1201, in cui 
sei uomini ed una donna vennero accusati di furto notturno con scas<;a; 
agli uomini venne ordinata d'ordalia dell'acqua bollente ed alla donna 
quella del ferro rovente (4). In Irlanda, per le donne, esisteva una 
forma di ordalia particolarmente severa; quando una donna fosse stata 
accusata, era obbligata a lambire colla lingua il ferro di una scure 
riscaldata fino ad esser rosso in un fuoco di spini neri (5). 
Indipendentemente da tutte queste distinzioni, noi riscontriamo che 
all'ordalia ricorrevano assai spesso anche non poche persone di conto 
quando erano costrette 2. far ricorso al giudizio di Dio. L'imperatrice 
Riccarda, moglie Carlo il Grosso, nell'887, venne accusata di aver 
commesso adulterio peccando col vescovo Liutward; ed essa si offerse 
di provare la sua innocenza sia col duello giudiziario, che coll'ordalia 
del forra rovente (6). Cosi pure, allorquando l'imperatore S. En-
rico I si lasciò andare a nutrire dei dubbi in ricruardo della sua ver-
o 
gine-moglie St. Cunegonda, questa fece ardentemente appello al giu-
( 1) Fuero di Feruel, cap. 377, 379, 380, 381. - La sewrità addimostrata dal 
medio-evo inverso delle donne si trova comprovata da questo provvedimento secondo 
il quale, mentre la maga ven iva abbruciata, il mago veniva sempli.:emente sottopo-
sto alla flagellazione, gli veniva raso il capo, e poscia egli veniva bandito dal Fe-
ruel. !noltre, qualora egli fosse semplicemente sospetto di magia, poteva giustificarsi 
semplicemente presentandosi con un compurgatore. lbid. cap. 279. 
(2) Rooskala Prawda, art. 28. 
(3) Gragas, sect. VI, c. lv. 
(4) Maitland, Pleas etc. r, 5. Anche in un caso verificatosi nel 1201, in cut St 
trattava ~i un uomo e di una donna, complici dello stesso delitto, ambedue vennero 
sottopostt alla prova de\ ferro rovenre. Nel 1203 avvenne un caso in cui il tribunale 
offerse all'accusato il ferro rovente e l'acqua, ed egli scelse il primo. - lbid. p. 30. 
(5) 0' ~urry, ap. Pictet, Origines lndo-Europeennes, 1 r r, r 79. 
(6) Regmo, ano. 886. Anni.les Metenses. 
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dizio di Dio, e riusci a convincerlo della sua innocenza col ma:nea-
o 
giare, senza sentirne alcun male, un vomere ardente ( r). La tragica 
tradizione di Maria, moglie Ottone III, contiene un esempio consimile, 
colla variante, almeno fino ad un certo punto, fuori dell'ordinario, di 
uu accusatore che si sottomise all'ordalia allo scopo di provare un'ac-
cusa. L'imperatrice, presa da una subitanea ed indomita passione per 
A mula, conte di Modena, nel 99 6, rinnovo in tutte le sue pilJ mi-
nute particolarità la storia della moglie di Putifarre. L'infelice conte, 
condannato nel capo senza tante ceremonie, confesso la sua inno-
cenza a sua moglie, e le fece promettere di ristorare la sua reputa-
zione. Venne decapitato e la contessa, chiesta un'udienza all'impe-
ratore, respinse la calunnia portando senza risentirne danno alcuno 
un ferro rovente, motivo per cui Ottone, convinto da questa trion-
fante rivendicazione della sua innocenza riparo immediatamente la 
sua ingiustizia col consegna re al rogo l'imperatrice (2 ). Allor-
quando Edoardo il Confessore, che già da tempo nutriva dubbi 
non del tutto irragionevoli a proposito di sua madre Emma, porse 
ardentemente ascolto alle accuse che le erano mosse di esser stata 
sorpresa in intimo colloquio con Alwyn, vescovo di Winchester, essa 
(r) Vit. S. Kunegundae, cap. 2 (Ludewig S~ript. Reg. German. r, 346-7). 
( 2) Gotfridi Viterbiensis Pars XV II. « De tertio Othone imperatore"· Siffridi, 
Epit. Lib. !, ann. 998. Ricobaldi, Histor. Imperat_. Sub. Ottone rrr. - Questa nar-
razione non si riscontra in alcun autore contemperaneo, ed il Muratori ne ha ma-
gnificamente dimostrata l'improbahili til (Annali d'Italia, anu. 996); e tuttavia poco 
tempo prima aveva cercato di dimostrarne l'autenticità (Antiq. Ital. Dissert 38). Per 
convincere di calunnia l'imperatrice, la contessa apparve dinanzi all 'imperatore in 
atto di accusatrice, convalidando la sua acwsa coll'ordalia; ma se noi ci accontentas-
simo di considerarla semplicemente come una buona moglie che rivendica l'onore 
calpestato di suo marito, allora ht faccenda rientra nel corso ordinario delle faccende 
di questo genere. Infatti, esisteva fra g li Anglo-Sassoni uno speciale provvedimento, 
in forza del quale coloro che fossero stati amici di qualche delinquente che avesse 
subita Ja pena capitale potevano purgarne l:.t memoria sottoponendosi ad una triplice 
ordalia, dopo aver deposta una cauzione che infallentemente avrebbe dovuto esser 
pagata qualora essi fossero rimasti soccombenti (Ethelred, iii, 6), precisamente in 
quel modo che nel diritto borghese de:la Germania del l ord il parente dell'ucciso 
poteva sfidare a duello l'accusatore per poter mandare assolto l'accusato dall'accusa 
(Sachsische Weichbild, art. lx.xx.viii ). :'!è qui si trattava di un puro e semplice sen-
timento, conciossiachè quando si tra ttasse di delitti ai quali andava annessa la pena 




venne condannata a sottoporsi all'ordalia dei vomeri arroventati; il 
che essa accette'>; e siccome riusci a ca.mminare a piedi nudi su quel 
ferro rovente senza portarne alcuna lesione, con ciò stesso riuscì 
a dimostrare la falsità dell'accusa (1 ). Nel 943, Arnoldo di Fiandra 
venne accusato di essere il mandante dell'assassinio di Guglielmo Lun-
gaspada, duca di Normandia, assassinio commesso a Pecquigny; esso 
si offerse a Luigi d'Oltremare di purgarsi dell'accusa di complicità 
sottomettendosi all'ordalia del fuoco (2). Roberto Curthose, figlio di 
Guglielmo il Conquistatore, durante l'esilio al quale venne condannato 
per essersi ribellato al padre suo, strinse intima relazione con una fan-
ciulla immacolata. Alcuni anni dopo, quando ormai era diventato duca 
di Normandia, <lessa gli si presentò accompagnata da due fanciulli che 
affermò esser il frutto del di lui primo amore. Non volle prestarle 
fede Roberto; ma la madre portando, senza risentirne danno veruno, 
il ferrQ rovente, lo costrinse a porre da un canto i suoi dubbi ed a 
riconoscere di esser il padre dei due fanciulli, che da quel momento 
addotto (3 ). Ed infatti questa era veramente la prova legale alla quale 
si ricorreva quando si trattasse di casi di dubbia paternità, in forza 
della legislazione scandinava allora vigente (4) ed in forza della legi-
slazione vigente in Spagna nel secolo seguente (5 ). 
Allorquando Remigio, vescovo di Dorchester, venne accusato. di 
aver cospirato contro Guglielmo il Conquistatore, venne purgato del-
l'accusa dalla devozione di un suo compagno, il quale si sottomise 
all'ordalia del ferro rovente ( 6). 
Nel I 098, quando Guglielmo Rufus volle rifornire il suo tesoro 
esausto colle confische, accusò una cinquantina dei suoi più ricchi 
(I) Giles dice (Note to William of Malmesbury, ann. ro43) che Riccardo di De-
vizes è l'autore più antico di cui egli siasi servito per scrivere la sua storia. 
(2) Dudon. S. Quintini, Lib. IV. 
(3) Order. Vitalis, Lib. X cap. r 3. 
(4) Gragas, sect. VI, cap. 45. Andrea di Lunden il quale visse nel secolo decimo 
terzo parla di questi casi come di cosa allora comunissima, ma che al tempo suo 
era caduta in disuso (Legg. Scan. Prov. Ed. P. G. Thorsen, Kjahenhavn, 185 3, 
p. Ilo). 
(5) « E si alguoa dixicre que prefiada es dalguoo y el varon no la creyere, 
prenda fierro caliente; e si quemada fuere, non sea creyda, rnas si sana esca pare del 
fierro, de el fijo al padre, e criel assi corno fuero es » . Fuero de Baeça (Villaà iego, 
Fuero Juzgo fol. 317 a). - Vedi pure nel Fuero di F eruel, cap. 378. 
· (6) Roger di Wendover, ann. rn85. 
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sudditi di Sassonia di essere andati a caccia di cervi nelle sue foreste 
e si affrettò a sottoporli ali' ordalia del ferro rovente, ma rimase stu-
pefatto allorchè, tre giorni dopo, ebbe a riscontrare che essi erano usciti 
tutti illesi d_alla prova (1). Nel n43, Enrico I, arcivescovo di Magon -
za, ne ordinò l'applicazione e l'applicò egli stesso in una controversia 
insorta tra l'abbazia di Gerode ed i Conti di Hirschberg. Nel docu-
mento speciale emanato in favore dell'abbazia, e nel quale si fa ap-
punto parola dell'esito di quella prova, si dice che la mano del cam-
pione ecclesiastico non solameute non era rimasta affatto lesa dalla 
violenza del fuoco, m'.l. che ne aveva veramente ricevuto un bene (2). 
Verso la stessa epoca, Centulla IV di Bearn ordinò che della stessa si 
facesse uso in una disputa insorta con il vescovo di Lescar a propo-
sito di una multa pagata per l'assassinio di un prete, e l'ecclesia~tico, 
come di solito, ne uscì vincitore (3 ). 
La ricompensa che ne venne alla chiesa per questa sua fede colla 
quale adottò tutti codesti costumi pagani, apparisce nel fatto notis-
simo che il vescovo Poppo di Slesvick, nel 962, riuscì a convincere 
ed a convertire i pagani Danesi, a quella guisa che, stando agli storici per-
siani, tre mila anni prìma, Zoroastro riuscì a convincere il re Gushrashp 
della verità della rivelazione da lui ricevuta da Hormazd (4), e, nello 
spazio di sette secoli, Adurab·ad riuscì a convertire gli eretici Mazdeesi. Il 
degno missionario, trovandosi una volta a tavola con re Aroldo Blaatand, 
denunziò con uno zelo assai maggiore della discrezione, le divinità 
del paese, dichiarando che erau tutte altrettanti demonii mentitori. Il 
re lo sfidò a provare la sua fede nel suo Dio, e, avendo egli accettato, 
la mattina seguente ordinò che si arrecasse un im meuso pezzo di ferro 
debitamente arroventato, cbe l' intrepido Poppo afferrò e portò intorno 
con pi{'na soddisfazione della corte del re, staccando poi incolume la 
mano dalla massa rovente; ed anche, chi voglia stare ad una variante 
della leggenda, egli si mise e portò in giro un guanto di ferro che 
gli arrivava fino al gomito, e riscaldato in modo che ne sprizzavano 
le scintille. Quel miracolo bastò, e, da quel momento, la Danimarca 
(i) Eadmeri Histor .. Novor. Lib. II (Mign\ C~!X, 412). 
( 2 ) Gudeni, Cod. D1plom. Mogunt. T. I. N. h11. 
(3) Mazure et Hatoulet, Fors de Be_arn, p. xxxviii. (4) Hyde, Rei. Vet. Persar. cap. xxiv (Ed. 1760, pp. 320-1). 
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venne a far parte della cristianita (1). Simile a questo, per quanto 
diverso nei risultati, fu il ca,o di un prete il quale, invescatosi 
in una discussione con un ebreo, e versando nell'impossibilità di vin-
cere il suo avversario colla forza dei suoi argomenti, si offerse di 
provargli la divinità di Cristo, col portare un tizzone ardente nella 
mano nuda. ln':'ocato il nome di Gesù, quell'ardente ecclesiastico 
estrasse il tizzone ardente da un gran braciere e lentamente lo portò 
per una distanza considerevole, 1~a quantu~que mostrasse trionfalmente 
la sua mano rimasta illesa, il suo ostinato sivversario si rifiutò di con-
vertirsi, allegando che quel miracolo altro non era che il frutto di 
una magica operazione (2). In Norvegia, la santità di S. Olao re si 
trovò attestata nel medesimo modo qu:mdo, senza pensarci, tagliuzzò 
una vermena in giorno di domenica, ed i suoi cortigiani gli fecero rispet-
tosamente osservare che con ciò egli aveva violate le leggi sabbatiche. 
Per penitenza egli radunò le scheggie di quel suo lavoro, le collocò 
sul palmo della mano, e vi diede fuoco, ma dopo che le stesse furono 
ridotte in cenere, fra la sorpresa universale degli astanti, si accorse che 
la sua mano era rimasta incolume(3 ). 
In realtà, era assai diflìGile porre un limite alla credulità colla quale 
s1 attendeva continuamente un intervento divino. Verso il 1215, ta-
(r) \-Vidukindi Lib. Ili, cap. 65. Sigebert. Gemblac. Ann. 966. Dithmari, 
Chroh. Lib. Il, cap, viii. Saxo. Gramm. Hist. Danic. Lib. X. Gli Annalis ti di Tre-
viri pretendono che il merito di questo spetti al loro arcivescovo Poppo, il ponti-
ficato del q•Jale va dal 1016 al ro47. Stando alla leggenda da loro raccontata, t! 
Poppo non solamente avrebbe portato un guanto di ferro arroventato, ma si sarebbe 
gettato in una fornace ardente rivestito di una sottilissima veste di lino, tutta im-
pegolata di cera, la quale al contatto della fiamma abbruciò per completo senza che 
egli ne risentisse alcun danno. Gest. Trevir. Archiep. cap. xvi (Martene, Aplissim. 
Collectio, IV, r6!). 
(2) Guibert. :--loviogent. De Incarna!. contr. Judaeos, Lib. III, cap. xi. Gniberto 
racGonta ài a ver saputo di ciò da un ebreo che era stato testimonio oculare del 
fatto. 
Qualche cosa di simile a questo fu un'ordalia narrata da Gregorio di Tours, in 
cui un cattolico che discuteva con un ariano gettò nel fuoco il s~o anello d'oro, e 
quando fu ben arroventato ne lo estrasse e se lo pose sul palmo della mano scon-
giurando Qio a far si che se la sua fede era vera fede, egli potesse reggere l'anello 
senza soffrirne danno alcuno, il che veramente avvenne. - Greg. Turon. de Gloria 
Confessor. c. xiv. 
(3) Legend. de S. Olavo (Langebek I r, 548). 
L'ordalia del ferro rovente 2 99 
luni eretici di Cambrai vennero convinti per mezzo dell'ordalia del 
ferro rovente e_ condannati al rogo. Uno di essi era di sangue nobile, 
e, mentre lo s1 conduceva al rogo, il sacerdote cbe aveva l'ufficio di 
assistere i morenti, lo andava esortando a pentirsi ed a convertirsi. Il 
condannato gli prestava volentieri ascolto, ed incomincio a confessare 
i suoi errori. Man mano che la sua confessione n.rocedeva la sua mano 
andava guarendo, e quand'ebbe ricevuta l'assolu~ione llOn restava più 
traccia alcuna delle precedenti scotta.ture. Quando venne il suo turno 
per salire il rogo, il s::icerdote si interporse, dicendo che egli era in-
nocente, e, esaminata la sua mano, venne immediatamente rimesso in 
libertà. Verso la stessa epoca un caso simile si trova ricordato a Stra-
sburgo, dove dieci erano stati convinti e condannati ad esser abbru-
ciati, ed uno di essi si penti all'ultimo momento, precisamente qu::indo 
stava per montare il rogo, e venne rimesso in libertà. Ma in questo 
caso si verifico qualche cosa di diverso, giaccbè, di ritorno a casa, la 
moglie si mise a sg1·idarlo per aver tradita la verità eterna allo scopo 
di evitare una sofferenza momentanea, e sotto la di lei infl.Genza egli 
ricadde nei suoi errori. Immediatamente ricomparve sulla sua mano 
la scottatura dell'ordalia, ed una simile ando ad impossessarsi della 
mano di sua moglie, scarnificandola fino all'osso e producendole do-
lori ta [mente strazianti, che sentendosi impotente a trattenere le grida 
e temendo di tradirsi, si misero in bocca del legno per vedere di evi-
ta re le grida. Tuttavia, era impossibile nascondersi. Vennero scoperti, 
vennero tradotti per la citd, vennero condotti sul luogo dove erano 
ancora le ceneri cald~ dei loro complici, ed 'ambedue subirono pron-
tamente il loro destino (r). Un poco simile è un caso. avvenuto in 
York; una donna venne accusata di omicidio; percio venne sottoposta 
all' ordalia, dalla quale ne ebbe sulla mauo una vescichetta della gran-
dezza di una mezza noce. Percio venne condallnata da un giurì di 
cavalieri, ma avendo essa fatto ricorso con continuate preghiere alla 
tomba di S. Guglielmo di York, la vescica venne a scomparire. Per-
cio i o-iustizieri reali la rilasciarono in libertà come innocente, e di-
o 
chiararono che il giurì doveva far ricorso alla clemenza del re per 
aver emanata una sentenza falsa (2). 
(r) Caesar. Heisterbach. Dia!. Mirac. Dist. r r r, e.xvi.xvii. 
( 2 ) Raime's Church of York (English Historical re vie\1·, N. 9, p. r 59). 
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Non c'era forma di ordalia che più di questa si trovasse ampia-
mente diffusa per tutta Europa. Dalla Spagua a Costautinopoli, dalla 
Sc~ndinavia a Napoli, vi si faceva appello con perfetta fiducia come 
a mezzo infallibile con cui scoprire la volontà del cielo. Infatti, il 
vocabolo judiciu111 era diventato sinonimo di ordalia, ed in genere di 
ordalia del ±erro rovente, e nella sua forma barbarica juise, stava quasi 
sem pre ad indicare q.uesta forma particolare di ordalia. Nel diritto 
svedese del secolo decimo terzo, l'ordalia del ferro rovente era usata 
per un numero grandissimo di delitti, e la ferocià con cui venivaap 
pli.cata trova la sua più perfetta espressione nella formala prescritta 
per i casi di omicidio. Chiunque fosse sospettato di esser reo di omi-
cidi.o era sempre costretto a giustificarsi col portare il ferro rovente 
per nove passi; e qualora non fosse comparso sul terreno quando ve-
n iva chiamato, poteva esser costretto a subire un'ordalia preparatoria 
allo scopo di provare che ne era stato impedito da giusti motivi. Se 
non riusciva a provarlo, veniva condannato come colpevole, ma se riu-
sc iva. era costretto ad assoggettarsi ad una seconda ordalia per purifi carsi 
del delit to appostagli; mentre che colui che era l'erede del morto, aveva 
il diritto di sfidare all'ordalia fi no a dieci persone, fino a che una 
fosse rimasta soccombeute; però, per ultimo, si sostituirono nove vo-
meri roventi ( r). Nel codice del regno franco d'Oriente, questa è l'u-
nica procedura della quale sia fatta parola, fatta eccezione del duello, 
ed anche assai tempo dopo che essa altrove era divenuta antiquata, 
colà conservò tutto il suo valore legale. Le Assise di Gerusalern me 
rimasero in vigore nelle colonie ven eziane fino al secolo decimo se-
sto, ed il manoscritto officiale che è stato conservato negli archivi.i 
di Venezia, e che il Morelli ci dice sia stato scritto nel 143 6, conserva 
le no~rn e primitive che regolavano l'uso della juise (2). Anche la tra-
duzione veneta, incominciata nel r 5 3 I e finita nel I 5 3 6, è egualmente 
scrupolosa, quantunque un decreto del consiglio dei Dieci, in data del 
IO aprile r 5 3 5, dimostri che queste costumanze erano cadute in di-
suso, ed erano state formalmente abolite (3 ). In Ungheria, i ricordi 
giudiziari.i di Waradin che vanno dal 1209 al 1235, contengono 389 
(1) Legg. Scan. Provin. Lib. V. c. 57 (Ed. Thorsen, pp. I 39--1 0). 
(2) Questo testo ci viene fornito diti Kausler, Stuttgard, 1839, insieme ad un 
vecch io testo compi lato per la Bassa Corte di Nicosia. 
(3) P ardessus, Us et coutumes de la Mer, r, 268 sqq. 
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giudizii, la maggior parte dei quali vennero sciolti coll'ordalia del 
ferro rovente (r). 
Questa ordalia riuscì, in parte, a naturalizzarsi fra i Greci, proba-
bilmente in forza della dominazione latina a Costantinopoli. Nella 
metà del secolo decimo terzo, l'imperatore Teo:!oro Lascaris chiese 
che Michele Paleologo, che poco tempo dqpo cinse la corona impe-
riale, si purgasse in questo modo di un'accusa portata contro di lui ; 
ma l'arcivescovo di Filadelfia, al quale si era appellato, dichiarò che 
si trattava di un costume da barbari, condannato dai sacri canoni, e 
di cui non si poteva far uso se non in seguì.te ad un ordine partico-
lare dell'imperatore (2). Eppure Giorgo Pacbimero parla di questo 
costume come di un costume che era tutt'altro che fuori d'uso fra i 
giovani, e descrive abbastanza minutamente le ceremonie che presie-
devano alla sua pratica (3). 
In Europa e non più tardi del 13 I o, nel processo iniziato contro 
l'ordine dei Templari a Magonza, il conte Federigo, gran maestro del-
l'ordine per le provincie reuane, si' offerse di comprovare la falsita delle 
accuse mosse all'ordine col portare il ferro rovente (4). Nel 1329, a 
Modena, iu una disputa intervenuta tra i soldati tedeschi di Luigi di 
Ba vi era ed i cittadini di quella città, i tedeschi si offrirono di scio-
gliere la questione colla prova del ferro rovente; ma quando gli stessi 
cittadini sostennero la prova, e mostrarono trionfalmente che le loro 
mani non avevano sofferto di alcuna ferita, i tedeschi rifiutarono la 
prova, ed affermarono che si era fatto ricorso ad arti magiche (5 ). 
Quantunque si possa ritenere che verso quest'epoca questa specie 
di ordalia quale mezzo ordinario di prova nei tribunali civili, fosse 
scomparsa, c'era un genere di casi a proposito dei quali essa continuo 
ad essere in vigore ancora per un secolo e mezzo. Il delitto miste-
rioso di magia era talmente difficile a provarsi, che l'ingenuita giudi-
ziaria era in obbligo di procurarsi la convinzione più sicura che fosse 
possibile, ed il diavolo era sempre pronto ad aiutare i suoi seguaci 
ed a far rimanere con un palmo di naso la giustizia. L'inquisitore Spren-
(r) Patetta, Le ordalie, p. 475· 
(2) Du Cange, v. Jerrnm candens. 
(3) Pachymeri, Hist. Mich. Palaeol. Lib. I, cap. x.ii. 
(4) Raynouard, Monuments relatifs a la condamn. des Chev. du Tempie p. 269. 
(5) Bonif. de Morano, Chron. Mutinense. (Muratori, Antiq. !tal. Diss. 38) . 
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ger, perciò, il quale scrisse nel 1487, raccomanda che, allorqu:rndo non 
si possa iud urre q L1alche maga a confessare 11 suo malefizio, sia colle 
preghiere che colla tortura, le si chieda se e pronta a sottoporsi alla 
ordali:1 del ferro rovente; a questa proposta essa s:m't pront;i a rispon-
dere affermativamente, perche può contare che Satana l'aiutera ben 
voleu ti eri a portare i 1 ferr0 rovente, senza risentirne dan uo alcuno, e 
questa sua prontezza a sottomettersi alla prova sarà un buon argo-
mento in favore della ;ua colpevolezza. Inoltre, ammonisce i giudici 
inesperti a non permettere che la prova avvenga realmente, offrendo 
in tal modo a Satana, l'occasione di trionfare, e porta un esempio ca-
pitato uel 1484 alla presenza del caute di Furstenberg. ·venne arre-
stata e sottoposta alla prova una nota maga, ma, nonostante tutti i 
raffinamenti della tortura, non se ne pote estorcere alcuna confessione. 
Finalmente, essa si offri di provare la sua innocenza coll'ordali;i del 
ferro rovente, ed il conte, giovane ancora ed inesperto, accetto la pro-
posta, dichiarando che essa avrebbe dovuto portarìo per lo spazio· di 
tre passi. In quella vece essa lo portò per lo spazio di sei passi, e si 
offerse di portarlo ancor più lourano, mostrando la sua rnauo incolu-
me. Il conte fu costretto a lasciarla in libertà, ed al tempo in cui lo 
Sprenger scriveva, essa viveva ancora, con grave scandalo dei fe-
deli (r). 
Anche dopo che l'uso giudiziario dell'ordalia del ferro rovente fu 
caC:uto in disuso, continuò a persistere la superstizione sulla quale 
essa era basato, e gli uomini ritenevano veramente ancora che Dio 
avesse a rovesciare le leggi della natura, per mandare ad effetto un 
suo particolare progetto. Verso il I 670, George Frese, mercatante di 
Amburgo, distinto per la sua probità e la sua pietà, pubblico un re-
soconto, la verita del quale era comprovata da un cumulo di rispetta-
bili testimonii di veduta, nel quale affermava che un suo amico a 
nome "\1/itzendorfr, che si era impegnato con terribili giuramenti con 
una giovane donna, e poscia aveva mancato e le aveva prodotta la 
morte, cadde in una disperata malinconia. Si accuso di aver peccato 
contro lo Spirito Santo, dichiarò che ormai doveva andare dannato e 
rifiuto ogni speranza a meno che vedesse compiersi in suo favore un 
miracolo. Il Frese finalmente gli chiese qu,1le miracolo desiderasse, 
ed eg li rispose che voleva vedere del fuoco che non abbruciasse, e 
(1) Malleus Maleficar. Francofor. 1580, pp. 52 3-31. 
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l'intrepid~ consol~tore si affrettò ad accendere un gran fuoco, e poscia 
ne colse 1 carbom ardenti ed insieme un pezzo di ferro rovente che 
, 1 ' porco a peccatore senza che le sue mani ne soffrissero alcunchè con-
vincendolo co~1 ciò che egli poten ancor salvarsi, purchè lo volesse, 
c~l pentimento. La morale che il narratore, al quale siamo debitori, 
d1 questo fatto, ne trae è questa, che colui il quale intraprende que-
ste ordalie col favore di Dio n _mane sempre immune da qualunoue 
danno (I\. ' 
A queUa guisa che, come abbiamo visto, il cielo qualche volta 
riusciva a punire i colpevoli coll'annullazione degli effetti dell'ordalia 
dell'acqua bollente, cosi pure le industriose credenze del medio-evo trova-
rono dei miracoli simili nell'ordalia del ferro rovente, soprattutto quando 
Sa tana, oppure qualche altra mistenosa influenza riusciva a mandare 
in fumo l'appello di Dio. In sui primordii del secolo decimo terzo, 
ci si narra un caso di un contadino il quale per vendicarsi di un suo 
vicino assoldò un monaco vagabondo e lo indusse a bruciar la casa 
del vicino malviso. Invano si applicò l'ordalia del ferro rovente su 
tutti coloro sui quali poteva cadere il sospetto ài questo delitto; la 
casa venne ricostruita, il monaco si lasciò subornare una seconda volta, 
abbruciò 14 casa, ed invano ancora per la seconda volta si fece ricorso 
all'ordalia del ferro rovente. Il proprietario ricostruì nuovamente la 
sua casa, e nella stessa conservò il ferro dell'ordalia, per potersene 
servire non appena se ne presentasse l'occasione. A forza di lusinghe 
e di promesse riuscì ad attirare il monaco in casa sua, e ve lo rice-
vette con grande cordialita come per l'innauzi. Il monaco vedeudo il 
pezzo di ferro si senti mosso a curiosità e gli chiese a che cosa ser-
visse. L'ospite glielo diede in mano spiegaudogli a che usci servisse, 
ma non appena iL miserabile lo ebbe toccato, esso gli bruciò la carne 
fino all'osso; vedendo ciò, l'ospite scorse in lui l'incendiario e se ne 
impadronì; venne debitamente processato, confessò il suo delitto, e 
venne stritolato sulla ruota (2). Una variante di questa narrazione 
(1) P. Burgmeister, il quale· riferisce tutto questo nella sua tesi di laurea (De 
Probat. per aquam, &, Ulmae, 1680), sostiene vigorosamente la verità del miracolo 
narrato contro gli attacchi di un polemista cattolico il quale ne impugnava l'auten-
ticità. Pare che questa quistione attirasse parecchio l'attenzione allora, alla pari della 
questione religiosa che allora tanto si dibatteva tra la vecchia chiesa ed il protestan-
tesimo luterano. 
(2) Caesar. Heisterb. Dia!. mirac. Dist. X, e.xxxvi. 
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racconta come un uomo, che era· stato accusato di essere un incendia-
rio, si prof erse di provare la sua innocenza facendo ricorso all'ordalia 
del ferro rovente, che egli portò fino ad una grande distanza e poscia 
depose mosti"audo la sua mano immune da scottature. Il ferro dell'or-
dalia scomparve misteriosamente, nè potè esser trovato ":fino ad alcuni 
anni dopo, quando un operario che stava facendo delle riparazioni 
alla strad:1 maestra a caso vi si im battè e lo trovò sepolto sotto un 
mucchio di sabbia. Era ancora terribilmente incandescente, ed avendo 
egli tentato di prenderlo, ne rimase terribilmente scottato. Immedia-
tamente gli astanti sospettarono che egli fosse reo di qualche delitto, 
ed avendo fatto ricorso a quei mezzi che erano reputati i piu adattati 
a strappargli una confessione, egli finì veramente per confessare il suo 
delitto, che venne debitamente punito sulla ruota (r). Un esempio un 
poco meno tragico della stessa torma di miracolo fu quello al quale 
fece ricorso quel sant'uomo di Suidger, vescovo di Munster, il quale 
sospettava cbe il suo ciarnberlano gli avesse rubata una tazza. Sic-
come costui negava recisamente di essere l'autore del furto, Suidger 
gli ordinò di pigliare in mano un coltello da tavola da lui debita-
mente esorcizzato mentalmente. Il metallo era freddo, ma abbruciò 
immediatamente la mano come se fosse stato rovente, ed egli pronta-
mente confessò il peccato (2). 
CAPITOLO IV. 
L'Ordalia del fuoco. 
L'ordalia del fuoco, la quale veniva applicata direttamente, senza 
alcuna commistioue nè di acqua nè di ferro, è una delle forme più 
antiche di ordalia. Ciò rimane dimostrato dalle continue allusioni 
alla stessa che sono contenute tanto negli scritti Vedici degli India-
ni, guanto nell'avventura di Siawush, quanto anche in· un passo del-
1' Antigone di Sofocle (pp. 266, 267, 270). Da questa ordalia, conside-
rata nella forma s·ua più semplice, si può ritenere che tragga le sue 
origini l'espressione popolare ancor oggi in uso: « ]' en mettrois la main 
(1) Godelmanni de Magis Lib. III, cap. v, 19. 
(2) Annalista Saxo ann. 99 3. 
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au feu », la quale sta a denotare un'afl:ermazione positiva di credenza (1), 
e dimostra fino a qual punto questo sistema di ordalia fosse riuscito 
ad impadronirsi dello spirito del popolo. Nell'India, e stando al inodo 
con cui viene praticata nei tempi moderni, essa si presenta sotto la 
forma dell'ordalia dei vomeri roventi. Si scava una fossa lunga nove 
mani, larga due spanne e profonda una spanna. Viene poscia riempita 
di legna secca, alla quale si appicca il fuoco; l'accusato vi deve cam-
minare sopra a piedi nudi (2). Una modificazione assai più umana si 
trova descritta _nel secolo decimo sesto da .Hiouen-Thsang, il quale 
dice che veniva usata quando l'accusato fosse stato troppo delicato per 
potersi assoggettare alla prova del ferro rovente. Si ponevano sempli-
cemente sul fuoco taluni bottoni di fiori; se questi, al contatto del 
fuoco, aprivano le loro corolle, egli veniva assolto ; abbrucia vano, ve-
niva condannato (3). 
Una lontana idea dell'ordalia del fuoco la si può riscontrare nella 
storia di A bramo quale ci viene raccontata dai rabbini; Abramo, allo 
scopo di provare l'idolatria di Nembrod, si gettò in una fornace ar-
dente e ne usci illeso; (4) un'altra la si può riscontrare nel fatto di 
Shadrac, Mesach ed Abednego, i guaii con questo mezzo riuscirono a 
sfuggire all'ira di Nebuchadnezzar (5 ). I primitivi cristiani, natural-
mente, attendevano degli interventi miracolosi di questo genere. Verso 
l'anno .400, Rufino, nella narrazione da lui fatta di una sua visita ai 
monaci del deserto di Nitria, ci narra un'avventura toccata all'eremita 
Copres, che afferma essergli stata narrata da guel sant'uomo in persona. 
Visitando un borgo vicino, egli si trovò invescato in una discussione 
con un manicheo che andava pervertendo il popolo. Riscontrando l'e-
retico assai agguerrito, e non facile a lasciarsi vincere dagli argomenti, 
egli propose che sulla pubblica piazza venisse acceso un rogo entro al 
(r) Cosi Ra•belais, « en mon aduiz ~Ile est pucelle, toute,sfo!s ie nen vou_l_deroys 
mettre mon doigt on feu (Pantagruel, Liv. 11, chap. xv): e I Eptst. Obscur. \I 1rorum 
(P. II, Epist. I) « Quamvis Bernhardus diceret, quod vellet disputare ad ignem quod 
haec est opini-o vestra ». 
(2) Ali Ibrahim Khan (Asiatic Researches, 1, 390). 
(3) Wheeler's Hist. of India, III._ 262. . . . (4) Targum di Patestin~: Geo. xt (traduzione dt Etheridge, 1, 191-2). Shalshelet 
Hakkabala, fol. 8 (Wageoselu Sota p. 192-3). 
(S) Daniel iii, 19-28. 
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q uale ambedue dovessero gettarsi. Il popolaccio fu lieto dello spettacolo 
gratuito che i due stavano per accordargli, ed in breve venne innalzata 
un'alta pira; allora il manicheo insistette a che il cristiano vi entrasse 
per il primo. Copres accon senti, si gettò nelle fiamme e vi rirnase_ il-
leso per lo sp.i,zio di una buona mezz'ora; il suo avversario, allora, 
volle resistere, ma la folla lo prese e lo accostò alle fiamme che lo 
scottarono orribilmente, motivo per cui venne immediatamente ban-
diro dalla città (1). Quasi identica è la narrazione di un fatto che si 
dice avvenuto nel 597 ai tempi dell'imperatore Anastasio; un vescovo 
cattolico, irn pegnatosi in una disputa con un logico sottile della setta . 
degli Ariani, ne usci colla peggio; allora egli offerse-all'avversario di 
dimostrare ognuno- la profondità della propria dottrina, entrando in un 
fuoco bén acceso. L'Ariano, da quel prudent'uomo che era, declinò la 
proposta, ma il cattolico entusiasta, si gettò nel fuoco, e di là conti-
nuò la discussione senza soffrirne alcun inconveniente (2). Nella sua 
fo rma meno impressionante, che consisteva nel riempirsi il grembiale 
di ca rboni ardenti e portarli fino a che si fossero spemi, rimanendone 
illesi, pare che questa ordalia fosse veramente l'ordalia favorita Ji quei 
sant' uomini che venivano accusati di aver violata la castita. Della 
stessa si fa parola nella vita di St. · Brice, il succes~ore di S. Martino 
sulla sede di Tours, di S. Simplicio di Autun, e di Montano, vescovo 
di Toledo nel secolo sesto (3 ). 
La più antica allusione legale che noi possediamo in Europa a 
questa forma di ordalia si risconstra nel codice dei Franchi Ri puarii, 
in cui si stabilisce che la stessa sia applicabile agli schiavi ed agli 
stranieri, in taluni casi di cause dubbie (4). Dalla fraseologia di cui 
fanno uso questi passi del codice ripuario, possiamo concluderne che 
questo genere di ordalia veniva allora applicato col costringere l'accu-
sato a mettere la mano nel fuoco. Considerata come ordalia legale 
questa è probabilmente l'unica allusione che vi si ri scontri nella giu-
risprudenza europea, ma l'entusiasmo sfrenato di quei tempi fece sì 
(11 Rufini , Histori a Monachorun1, cap. 1x. 
(2) Theodori Lector. H. E. Lib. Il. 
(3) Greg. Turon. Hist. Francar. JI, i. E jusdem, De gloria Confess. 76 S. Hilde· 
fonsi T oletani, Li b. de viris Illust ribus, c. iii. 
{4) Quodsi servus in ignem manum mise rit, et Jaesam etc. Tit. XXX , cap. i; 
vedi pure tit. XXX~. 
--==...--=:-:::.:...__ - - ..:.. __ 
~·-
--- - -
-- - -- -- -
L'ordalia del fuoco 
che vi si facesse parecchio ricorso come a prova volontaria, quindo si 
trattasse di stabilire la verità di qualche accusa, oppure quando si trat-
tasse di comprovàrne la posiz10ne. In codesti casi essa veniva appli-
cata nel modo piu largo e piu impressionante che fosse possibile; si 
innalzavano dei roghi immensi , e coloro che si assoggettavano alla 
prova camminavano alla lettera fra le fiamme; cosi fece Siawush. Il 
famoso Petrus Igueus si acquisto .questo soprannome e questa reputa-
zioue preèisam~nte con uu'impresa di questo genere, che ai tempi 
suoi fece assai rumore. Pietro di Pavia, vescovo di Firenze ounto 
popolare fra i suoi concittadini, ma protetto da Goffredo, Due~· di To-
scarni, era stato accusato di eresia e di simonia. Mandato assolto dal 
concilio teuuto in Ron1a nel 1063, ed essendo 5tata respiuta l'offerta 
del suo accusatore di provare la di lui colpevolezza coll'ordalia del 
fuoco, egli si sforzo di abbattere il suo avversario colla tiraunia e l'op-
pressione. ·Ne vennero a scaturire gravi turbolenze, e finalmente, nel 
1067, i monaci di Vallombrosa, che avevano rappresentata uua parte 
importantissima nella denuncia del vescovo, e che percio erano audati 
soggetti a gravissime tribulazioni, (conciossiachè le truppe del vescovo 
avevano appiccato il fuoco al monastero di S. Selvio, uccidendone i 
frati), risolvettero di decidere la questione facendo ricorso all'ordalia, 
a cio incitati da non meno di tre mila entusiasti cittadini di Firenze, 
i quali, a questo scopo, cc,là si radunarono. Pietro Aldobrandini, mo-
naco di Vallombrosa, di cio pregato dal suo superiore, S. Giovanni 
Gualberto, si offerse di sottoporsi alla prova. Dopo aver adempiute un 
cumulo di imponenti cerèmonie religiose, cammino a passo lento tra 
due pire ardenti, lunghe dieci piedi, della larghezza di cinque piedi, 
e dell'altezza di piedi otto e mezzo; il passaggio tra l'una e l'altra 
delle due pire ardenti era largo sei piedi e tutto ricoperto di uno o 
due piedi di ardenti carboni. La violenza delle fiamme faceva muo-
vere le sue vesti ed i suoi capelli., ma ne uscì senza danno alcuno; 
non uno dei suoi capelli ne rimase tocco, per guanto fosse vestito 
semplice1:nente e fosse a piedi nudi. Volendo ritentare la prova ricac-
ciandosi nel fuoco, ne venne impedito della folla meravigliata ed am-
mirata, la quale lo· porto in trionfo, baciando i suoi piedi e le sue 
vesti, e mettendone in pericolo la vita coi suoi trasporti di ammira-
zione fino a che i monaci suoi confratelli riuscirono a liberarnelo_ 
' Una esposizione formale e minuta del fatto venne inviata a Roma dai 
Fiorentini stessi; la corte vaticana vi prestò ascolto ed il vescovo venne 
Capitolo quarto 
deposto; il monacu, che aveva dato una prova cosi evidei1te della 
vivacid della sua fede, veuue prenotato per esser promosso, e diffatti 
morì cmiinale di Albano (1). 
Un esempio consimile avvenne a Milauo nel I 103. L'arcivescovo 
Grossolauo venne accusato di simonia da un semplice prete di nome 
Liutprando, il quale, non potendo portare alcuna prova diretta a so-
stegno della sua accusa, si ~fferse di sottomettersi all'or~alia del fL~o~o. 
Spese tutto il denaro che pote raccogliere a comp ra re 11 comb~st1b1l_e 
necessario, ma quaudo ormai tutto era pronto per la prova1 1 parti-
giani dell'arcivescovo attaccarono i preparativi e dispersero la legna. 
ll popolazzo, privato del promesso divertimeuto gratuito, insorse a ri-
bellioue, e Grossolano fu costretto non solo a sottomettersi alla prova, 
ma anche a cooperare colle autorità per il ptovvedimento del mate-
riale a ci6 necessario. Perci6, in Piazza S. Ambrogio vennero erette 
,due pire, oguuna della lunghezza di dieci cubiti, per quattro cubiti 
,di altezza e di profondità, con un passaggio di un cubito e mezzo tra 
l'una e l'altra. Non appena l'iudomito prete si c:icci6 frammezzo a 
.quell'ammasso di legua ardente, le fiamme si divisero dinanzi a lni 
per riuchiudersi nuovameute non appena egli era p~ssato, permetten-
dogli di uscire sano e salvo dalla parte opposta, con due leggiere fe-
rite, una scottatura alla mano, ricevuta mentre spruzzava il fuoco prima 
di entrarvi, e l'altra ad un piede, che egli attribuì ad un calcio rice-
vuto da un cavallo esistente nella folla che era spettatrice del fatto. 
Il popolo accetto la prova come concludente, è Grossolano venne co-
stretto a ritirarsi a Roma. Però, Pasquale II ali fece uu'accoalienza o o 
assai cordiale e disapprovò i suffraganei milanesi per aver convinto in 
modo così sommario il loro metropolitano, del quale probabilmente 
condividevano le responsabilita. Gli insulti di cui Liutprando era sta-
to vittima veunero ·esagerati, Milano insorse a ribellione, il prete fu 
costretto a darsi alla fuga per scampare la vita, e Grossolano per un 
-certo spazio di tempo venne ricollocato sulla sua sede; ma il partito av-
versario riuscì a trionfare ed a malgrado di tutto il sostegno papale, 
egli fu costretro ad andarsene in esilio (2). 
In sui primordii del secolo decimo terzo, accadde a Parigi un mi-
(r) Vit. S Johannis Gualberti c. lx. lxiv. Berthold. Constantiens. Anna!. ann. 1078 . 
. (2) Landulph. Jun. H ist. Medio!. cap. ix, x, xi, (Rer. ltal. Script. T. \".). Mura-
:ton, Anna! ann. 1103, 1 105 . 
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racolo volontario press'a poco rivestito del medesimo carattere, il quale 
si può riportare come una prova della credenza vigente in quell'epoca. 
Una donna di cattivi costumi dimorante in casa di un nobile di arande 
b 
lignaggio, attirava a precipizio i suoi giovani padroni; costoro ave-
vano un cappellano, il quale ne fece le sue rimostranze al padrone, 
e minacciò di andarsene qualora essa non venisse cacciata. Quando le 
venne notificata l'accusa, essa si ditese dicendo che il prete l'aveva 
accusata, perchè essa aveva respinte le di lui assiduita, e offerse di 
provarlo. E ricorse ad un'astuzia. Lo accostò per confessarsi, e • mise 
in opera tutti i suoi vezzi per vincere la sua virtu; per ultimo, a. 
nulla essendo riusciti i suoi vezzi, essa minacciò di uccidersi qualora 
egli non avesse corrisposto al suo disperato amore, ed egli, allo scopò 
di prevenire il di lei suicidio, si indusse finalmente a concederle un 
appuntamento. Annunziò con tutta segretezza il suo trionfo al nobile, e 
si recò al luogo dell'appuntamento; quivi trovò il cappellano coricato 
sopra un letto di assi, tutto circondato da un cumulo di paglia e di legna 
secca, cui egli, non appena essa fu entrata, appiccò il fuoco, invitandola 
a raggiungervelo. Tutto circondato dalle fiamme, quell'uomo immaco-
lato null'altro sentì, se non l'alito fresco fresco di uno zeffiro, ed al-
lorquando tutta la pira fu finita di abbruciare, egli ne emerse illeso, 
colle vesti ed i capelli intatti (r). 
Ma non sempre le cose si volgevano prospere per gli arrabbiati 
entusiasti. Nel 1098, al tempo della prima crociata, dopo la presa di 
Antiochia, quando i crociati si trovavano a loro volta assediati in 
quella citta, e stretti davvicino, preda della fame, stavano quasi per 
lasciarsi prendere dalla disperazione, un contadino ignorante a nome 
Pietro Bartolomeo, uno del seguito di Raimondo Ji Tolosa, annun-
ciò di aver avute una serie di visioni, nel corso delle quali l'apostolo 
S. Andrea ed il Salvatore gli avevano rivelato che nella chiesa di S. 
Pietro di quella citta se ne stava nascosta la lancia colla quale un 
soldàto romano aveva trafitto il costato di Cristo. Parecchi uomini si 
recarono al luogo indicato, ed incominciarono a scavare il terreno, 
ma lavorarono dal mattino fino a notte inoltrata senza trovar nulla; 
allora si recò sul luogo Pietro stesso, ed entrato nella fossa con pochi 
( 1) Caesar Heisterb. Dia!. Mirac. Dist. X, c. xxxiv. Lo stesso incidente viene 
pure narrato di S. Francesco d'Assisi (Vita et Ad miranda Se~aphici S. P. Francisci • 
Augsburg, 1694, xxiii). 
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colpi di piccone ben diretti esumò l'inestimabile reli~uia. che pr:· 
sentò al conte Raimondo. Lusingati da questa e da vane altre mam-
. festazioni della divina assistenza, i cristiani ripresero . coraggio ed in 
una battao-lia campale sconfissero gli infedeli uccidendone uu gran nu-
mero. Pie:ro divenne una persona notevole, ed in ogni importante emer-
o-enza aveva continue visioni. Fra le gelosie ed i dissensi che infierivano 
fra i Franchi capitani, il possesso della santa lancia aveva aumentata a 
mille doppi l'importanza di Raimondo, ed i principi, che ne avevano 
invidia si diedero ad affermare che la stessa altro non era che una 
' lancia araba, nascosta a bella posta in quel luogo, e immeritevole 
perfettamente della venerazione di cui era oggetto. _Finalmente, dopo 
alquanti mesi, durante gli ozii · dell'assedio di Archas, i principali 
ecclesiastici che si trovavano nel campo, vollero vedere un poco più 
chiaro in quella faccenda, e Pietro, allo scopo di far svanire i dubbi 
che venivano espressi intorno all'autenticità della lancia, si profferse 
di provare l'autencità di quella reliquia con una prova, con l'ordalia 
terribile del fuoco. Venne preso in parola, e dopo avergli concesso tre 
giorni per dedicarsi alla preghiera e<1. al digiuno, venue irrnalzata una 
pira di rami secchi di olivo, lunga quaranta pieni ed alta quattro, con un 
passaggio della grandezza di un piede. Quarantamila uomini erano 
spettatori, in attesa ansiosa dell'esito della prova; Pietro, tenendo in 
mano l'oggetto della querela, la lancia, e rivestito unicamente di una 
leggera tunica, si getto arditamente frammezzo alle fiamme, fra le an-
siose preghiere e gli scongiuri della folla. La narrazione dataci dai 
cronisti di allora varia a seconda che parteggiavano per i principi na-
poletani, oppure per il conte di Tolosa; i primi affermano che Pietro 
riportò nel fuoco delle scottature mortali ; i secondi ci assicurano che 
egli ne usci perfettamente incolume, con una o due scottature leo--o 
giere, e che la_ folla presa da un vero delirio di entusiasm0 , lo portò 
in trionfo, sì che uella gloria del trioufo, preso, gettato a terra, sbal-
lottato a destra ed a sinistra, ne sofferse tanto crudelmente che nello 
' spazio di pochi giorni mori, sostenendo fino all'ultimo respiro la ve-
rita della . sua asserzione. Raimondo persistetti! nel credere alla santità 
della reliquia da lui posseduta, ma in seguito questa andò smarrita (r). 
(1) FulchAr. Carnot. cap. X; Radulf. Cadomensis cap. c, ci, cii, cviii; Raimondo 
de Agiles (~ongars, 1,150-1 68). Quest'ultimo era cappellano del conte di Tolosa ed 
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Innocenzo III fece tutti gli sforzi possibili per abolire l'ordalia• e 
. . _, 
con tutto ciò, quando 1 canont emanati 1Il proposito dal concilio la-
teranese erano ancor freschi, S. Francesco d'Assisi, nel 1210, si of-
ferse alle fiamme per la propagazione della fede. Nel viaggio di mis-
sione da lui intrapreso in Oriente, trovando il Sultano sordo alla elo-
quenza da lui dispiegata per convertirlo, gli propose di provare la ve-
rità delle loro rispettive religioni entrando in compagnia di alcuni 
Imani in una pira ardente ; ma il Sultano, naturalmente, declinò la 
pericolosa proposta. Punto scoraggiato da questo rifiuto, quel santo 
entusiasta si offerse di attraversare da solo le fiamme, perchè almeno 
il sultano, qualora egli fosse uscito vittorioso dalla prova, si obbli-
gasse ad abbracciare il cristianesimo, costringendo i suoi sudditi a se-
guire il suo esempio. Ma il turco; assai più astuto di quel re danes.e 
che rimase convertito da Poppo, declinò anche guesta proposta, e S. 
Francesco se -ne ritornò sano e salvo dal suo inutile viaggio di m1s-
. sione (1 ). 
In tutto questo, S. Francesco si sforzò inutilmente di emulare le 
gesta gloriose di S. Bonifacio, l'apostolo della Russia, il quale, stando 
ai martirologii correnti, converti alla vera fede il re di Russia con un 
patto di questo genere ed assoggettandosi all'ordalia (2). È abbastanza 
strano che Pietro Cantore, nella sua diatriba contro il giudizio di Dio, 
si serva della supposizione di una prova di questo genere come cli ar-
narra con orgoglio che non appena venne scoperta egli si gettò nella fossa e la ba 
ciò mentre non se n'era messo allo scoperto ancora se non uno dei capi. É pure 
probabile che officiasse all'ordalia, e non appena Pietro si fu lanciato nelle fiamme, 
egli pronunziò lo scongiuro: « Si Deus omnipotens huic homini loquutus est fiacie 
ad faciem, et Beatus And,eas lanceam cominicam ostendit ei, cum ipse vigilaret , 
transeat iste illae sus per ignem. Sin autem aliter est, et mendacium est, combura-
tur iste cum lancea quam _portabit in manibus suis ». Per un altro verso, Raoul di 
Caen, nel r w7 divenne segretario del cavalleresco Tancredi, e cosi potè sapere quanto 
se ne pensava dal partito opposto. In quanto egli va dicendo a proposito cli quella 
scoperta egli si addimostra veramente reciso. Foulcher di Chartres era cappellano di 
Baldovino I di Gerusalemme, e, quantunque si addimostri scettico, pure dà non po-
che pro".e di imparzialità. 
L'impressione prodotta da questo incidente sull'immaginazione popolare appare 
manifesta nel fatto che il cronista di Nùrnberg (fol. cx.cv) ci fornisce una vera rap-
presentazione del ferro della lancia. 
(1) Raynaldi, Anna!. Eccles. ann. 1219. c. 56. 





aomento contro tutto quanto il sistema. La chiesa, egli dice, non può 
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acconsentire ad un esperimento d1 questo genere, e perc10 non v1 s1 
deve fare ricorso in faccende di minore importanza (1 ). 
Cesario di Heisterbach racconta, verso il 1220, un fatto che sarebbe 
avvenuto alcuni anni prima ad Arras; questo fatto, per quanto sia ir-
reaolare come forma di procedimento giudiziario, pure sta ad illustrare 
abbastanza fedelmente la credenza che si aveva nei principii che presie-
devano all'ordalia del fuoco. 
Un ecclesiastico di buona reputazione adescò un orefice ad entrare 
in casa sua, ed una volta entrato lo uccise allo scopo di impossessarsi 
di alcuni valori cbe avev_a indosso; poscia ne tagliuzzò il corpo, e, 
aiutato nella bisogna da una sua giovane sorella, ne gettò le varie 
membra in un canale. Il delitto venne provato, e vennero ambedue 
condannati al rogo. Essendo già per strada per arrivare al luogo del 
supplizio, la fanciulla chiese un confessore, e confessò il suo peccato 
con piena contrizione, ma il fratellò aveva il cuore iodurato e rimase 
impenitente. Ambedue vennero legati sul rogo allo stesso palo; il fra-
tello si trovò prestamente ridotto il cenere, mentre che le fiamme non 
fecero se non lambire dolcemente la sorella, e solo aboruciarono le 
vesti di cui la stessa era rivestita, di guisa che essa potè scendere in-
colume dal rogo. In tal modo convinti della sua innocenza, i giudici 
allora la rimisero in libertà senza noie ulteriori (2). 
Però, e considerata sotto tutti i punti di vista, tanto per ciò che 
riguarda l'epoca in cui avvenne, quanto per ciò che riguarda le con-
seguenze che ne scaturirono, il ricordò più degno di nota che si sia 
fatto dell'ordalia del fuoco è quello che è ormai provato esser stato la 
causa prossima della caduta di Girolamo Savonarola. Assai tempo dopo 
cbe il sistema dell'ordalia era caduto in disuso nella giurisprndenza 
europea, e per il fatto che avvenne in uno dei centri maggiori della 
nuova cultura, esso costituisce un esempio degno della massima con-
siderazione della superstizione che era retaggio comune, tanto degli 
scettici, quanto degli entusiasti religiosi. Nel 1498, Alessandro sesto 
impose silenzio al Savonarola; questo fatto fece sì che l'influenza che 
~l focoso frate esercitava sul popolo andasse svanendo, motivo-per cui 
11 suo fedele seguace Fra Domenico da Pescia, lottava disperatamente 
(1) Petri Cantor. Verb. Abbrev. cap . lxxviii (Patrol. CCV, 229). 
(2) Caesar, Heisterb. Dial. Mirac. Dist. IJI, c. xv. 
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dal pulpito per sostenere la di lui causa contro gli attacchi dei Fran-
cescani, condotti dall'eloquente Fra Francesco della Puglia. In un suo 
sermone, Domenico si ofl:erse di provare la verità delle parole del suo 
capo gettandosi dal tetto_ del Palazzo dei Signori, lanciandosi nel fiume, 
oppure passando attraverso al fuoco. Questo sfoggio ardente di retto-
rica sarebbe passato probabilmente inosservato, se non fosse stato per 
Fra Francesco, il quale lo prese in parola e si offerse di. assoggettarsi 
all'ordalia in compagnia del Savonarola stf'sso. Il Savonarola declinò 
la sfida, allegando le impossibili condizioni che gli erano offerte, ma 
l'ardente fra Domenico accettò con entusiasmo il guanto, ed affisse alla 
porta di Santa Croce una carta, nella quale si offriva di provare con 
argom~nti, oppure ricorrendo ad un miracolo la verità di parecchie 
proposizioni che venivano portate come capi d'ac_cusa contro la mis-
sione del suo maestro. A questo, Fra Francesco rispose che ben volen-
tieri avrebbe acconsentito ad entrare nel fuoco in compagnia di Fra 
Domenico; che egli si attendeva di rimanersene incenerito, ma c.he 
volentieri avrebbe fatto il sacrifizio di sè stesso pur qi distogliere il · 
~opolo dall'adorazione del suo idolo. L'eccitazione popolare assunse pro-
proporzioni tali, che la Signoria inviò ad ambedue i disputanti e fece 
loro firmare uno scritto col quale si obbligavano ad assoggettarsi al-
l'ordalia. A ciò Fra Franceseo molto saggiamente provvide a che, quan-
tun g ue egli. ben volenti eri acconsentisse ad entrar e nel fuoco in corn-
pagn ia del Savonarola stesso, pure se fra Domenico voleva pigliarne 
le veci, egli si accontenterebbe di presentare un campione, il quale 
egli trovò abbastanza facilmente nella persona di Fra Giuliano Ron-
dinelli. Dalla parte dei domenicani, l'entusiasmo era talmente grande 
che tutti i frati del convento di S. Marco in cui risiedeva il Savona-
rola, e che ascendevano al numero di quasi tre cento, firmarono ar-
dentemeate una carta colla quale si obbligavano a sottostare tutti al-
l'ordalia, ed egli li assicuro che in tal caso avrebbero potuto sottopor-
visi senza pericolo. Infatti, allorquando, alla vigilia della prova, egli 
in S. Marco tenne una predica su questo argomento, tutto quanto 
l'uditorio insorse come un uomo solo e si oflerse a pigliare il posto 
di Fra Domenico. 
Il 17 aprile era il giorno fissato per lo sperimento del fuoco. Nella 
Piazza dei Signori venne eretta una elevata pira di legna, tutta ripiena 
di altre materie infiammabili, come polvere da sparo, zolfo, olio, e spi-
rito, con uno stretto passaggio in mezzo per il quale dovevano passare , 
( 
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i due campioni; finalmente vi venne appiccato il fuoco, e, non· ap-
pena vi fossero entrati, il fuoco doveva esser riunito dietro i loro 
passi perchè non potessero retrocedere. Tutta Firenze assisteva allo 
spettacolo, e resse pazientemente sotto l'infuriare di un terribile tem-
porale. Ma tutta quanta la giornata venne consumata in discussioni 
con molta abilità tirate in campo dai Francescani, la principale delle 
-quali consisteva in ciò, se Fra Domenico dovesse passare frammezzo 
alle fiamme tenendo fra le mani un'ostia consacrata. Questo era stato 
rivelato ad uno dei suoi confratelli come cosa assolutamente indispen-
sabile, ed il Savonarola vi teneva assolutamente. Al cader della sera 
la Signori:i annunziò che l'ordalia era abbondonata. La folla, vedendosi 
mancare l'atteso spettacolo ne fu grandemente irritata; i domenicani 
avevano con tanta fiducia promesso un miracolo, che il semplice fatto 
del non esser avvenuto l'esperimento venne · considerato come una di-
sfatta, al loro convento fu necessario mettere una guardia armata, e 
<la quel momento il Savonarola aveva perduta la sua influenza sul po-
polo di Firenze. I suoi avversarii non misero tempo · in mezzo a trar 
profitto dalle èircostanze. La mattina ·seguente, la folla assalì il con-
vento di S. Marco·; il Savonarola venne preso e gettato in prigi_one, 
e dopo prolungate e ripetute torture venne finalmente impiccato ed 
abbruciato il 23 maggio di quell'anno (1). 
Farò ancora osservare che coloro che più di tutti ricorrevano al-
l'ordalia del fuoco erano gli ecclesiatici, i quali vi rìcortevano quando 
si trattasse di faccende ecclesiastiche; ciò avveniva forse per il fatto 
che essa era tale da produrre una profonda impressione sullo spirito 
degli spettatori, mentre nou si può nutrire alcun dubbio che in mol-
tissimi casi vi si faceva ricorso onde assicurare i risultati che erano 
desiderati da coloro che ne sorvegliavano le particolarità di dettaglio. 
Similmente, veniva pure usata su materie inanimate allo scopo di de-
cidere dei punti controversi di tede o di politica. Cosi avvenne nella 
questione insorta nel 1077 e che eccitò grande commozione per tutta 
la Spagna, intorno alla sostituzione del rito aotico o mozarabico col 
. o 
nto romano; dopo che un combattimento oiudiziario ebbe deciso in 
o 
(r) Lu_ca Landuc:i, 1-<iario Fiorentino, pp. 166-9. Burlamacchi, Vita di Savona-
rola , Baluzio et Mans1, 1, 559-6 3). Processo autentico (Baluzio et Mansi 1,535-42). 
Villari, Storia di Girolamo Savonarola Il, App. lx.x. i. lx.x.v. lx.x.x.. lxxx.iii. xc. xciii. 
Diariùm Burchardi, ann . 1498. Guicciardini, III, vi. 
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favore del rito nazionale, i partigiani del rito romano continuarono a 
sostenere la loro caus:i. e si fece appello all'ordalia del fuoco. Venne 
lanciato fra le fiamme un messale per ciascb,eduu rito, e con grande 
gioia dei patriotti castigliani, il messale del rito gotico ne usci inco-
lume (I). Più soddisfacente per gli ortodossi fu il risultato di una 
simil_e ordalia intervenuta durante gli sforzi fatti da S, Domenico per 
convertire gli eretici Albigesi. In una disputa da lui avuta con al-
quanti eretici, egli scrisse l'argomento sul quale basava la sua confuta -
,, zione, e lo consegno loro perchè avessero agio di studiarlo e di ri-
spondergli. Durante la notte, mentre se ne stavano coinodamen te se-
duti attorno al focolare, tirarono fuori la carta e la lessero, quando 
uno di essi si alzo e propose loro di gettarla nelle fiamme, dicendo 
che qualora la stessa ne uscisse illesa, tutti ne avrebbero riconosciuto 
il con.tenuto come vero. Ciò essi . fo:ero, ed il santo documento ne 
usci illeso. Uno, più ostinato degli altri, chiese che la prova venisse 
ripetuta una seconda · ed una terza volta, e si ebbe sempre lo stesso 
risultato. Ma quegli eretici ostinati indurarono il loro cuore contro 
la verità conosciuta, e prestarono vicendevole giuramento di conservare 
il segreto sulla faccenda; ed in tal modo una gloriosa vittoria per la 
fede sarebbe rimasta sconosciuta se non fosse stato per l'iqdiscrezione 
di uno di loro, un cavaliere, il quale nutriva una segreta propeusione 
\ per l'ortodossia (2). 
Un esempio consimile accadde a Costantinopoli, non più tard i del-
la fine del secolo decimo terzo, quando Audronico Il, ascendendo al 
trono, trovo la _città divisa da un gran numero di fazioni intorno al 
patriarcato, in quanto che il patriarca antecedente, Arsenio, ne era 
stato espulso. Riuscito vano ogni tentativo di sedare quei dissensi, 
finalmente l'una e l'altra pJr:e convenne di scrivere le proprie osser -
vazioni ed i proprii argomenti, consegnando poscia il libro alle fiam-
me, in attesa del risultato; ognuna delle due parti si attendev:1 che 
il proprio manoscritto avesse a rimanere incolume per uno speciale in-
tervento del cielo. La ceremonia venne fatta con una imponenza par-
ticolare, e, fra la sorpresa universale, tutti i libri vennero ridotti in 
cenere. Cosa abbastanza singolare! Tutti i partiti si unirono allora 
(1) Roderici Toletani, De rebus Hispanic. VI, xxvi (vedi più sopra). 
(2) Pet. Val. Cemaii, Hist. Albigens. cap. III. 
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per riconoscere cbe con ciò Dio imponeva loro di appianare tutte 
le loro divergenze e viversene in pace gli uni cogli altri (r ). 
Verso la stessa epoca in cui si verificava questo fatto, la tradi-
zione samaritana ci racconta che dinanzi a Nebuchad~ezzar si risolse 
coll'ordalia del fuoco a quale delle due sedi, se a Gerizin oppure a 
Al-Qods (Gerusalemme) spettasse il diritto di considerarsi quale sede 
esclusiva del culto di Yahveh; la prova venne applicata rispettivamente 
al Pentateuco ed ai libri più recenti del canone giudaico; Sanballat 
stava per Ephraim e Zerubbabel per Giuda. I libri di quest'ultimo ven-
nero prontamente consumati da-1 fuoco, ma la legge di Mosè per ben 
due volte usc i incolume delle fiamme. Zerubbabel, disperato, strappò 
allora alcune pagine dell'indice e gettò per la terza volta la legge fra 
le fiamme, ed i fogli cosi strappati bruciarono, mentre il libro uscì 
illeso ed andò a deporsi in seno al re, il quale fece subito uccidere 
i rappresentanti di Giuda, ed emanò sentenza favorevole ai Samari-
tani (2). 
Assai spesso si dimostrava l'autenticid delle reliquie in g"uesto 
modo, e cioè esponendole all'azione del fuoco. Anche questo costume . 
alla pari dell'ordalia considerata come procedimento giudiziario, ha le 
sue scaturigini e la sua patria in Oriente. Allorquando, a mò d'e-
sempio, la reliquia sacra costituita da denti di Budda venne portata 
alla corte del re Pandu a Pataliputta, e la sua santità venne revocata 
in dubbio dai Niganthas, ossia adoratori di Siva, essi ne ·dimostrarono 
l'autenticità, ponendola in una tossa ricolma di carboni ardenti cc ar-
denti ed orribili come l'inferno di Roruva ,, · il dente in luoao di ri-, ::, 
dursi in cenere, usd dalla massa ardente assiso sopr:i. di un lotus della 
grandezza di una ruota di carro (3 ). Anche la miscredenza romana 
accettò una fede di questo genere, rispettando il dito in più di cui 
era provvisto il piede destro di Pirro, dito il cui semplice tocco si 
riteneva che guarisse dalla malattia della malinconia, e che rimase 
intatto allorchè, mono Pirro, il suo corpo venne tutto consumato sul 
rogo a ciò innalzato. Perciò il membro in più che aveva sopravvis-
suto all'azione distruggitrice delle fiamme venne rinchi uso in un co-
(1) Niceph. Gregor. Lib. VI. 
(2) Chroo. Samaritan. c. xlv. (Ed. Juynboll, Lug. Bat. 1848, p. 183). 
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fanetto e collocato reverentemente nel tempio; questa fu, probabilmen-
te, la prima reliquia di cui si abbia memoria nel mondo occiden-
tale (1). Il cristianesimo sin dai giorni suoi primissimi adotto que-
sta credenza; cio rimane dimostrato dall'episodio delle fasce di Cristo, 
contenuto in uno dei va ugeli apocrifi. La Vergine, non essendo in 
grado, per la povertà strettissima in cui versava, di contraccambiare i 
doni dei magi che erano venuti ad adorare il nato bambino, fece loro 
dono di una delle fasce in cui era avvolto. Di ritorno nei loro paesi, 
essi la posero sul fuoco sacro che brillava perennemente sui loro al-
tari, ed avendola le fiamme, bencbè violentemente attizzate, lasciata 
incolume ed inalterata, essi la venerarono e la collocarono nei loro 
tesori (2). Quando avvenne la conversione degli Ariani residenti nella 
Spagna, questo esperimento venne usato su vas ta scala. Pare che gli 
ortodossi nutrissero dei dubbi intorno alle reliquie che venivano con-
servate nelle loro chiese, ed. al concilio di Saragozza, tenuto nel 529 
si adotto la regola che tutte quelle reliquie dovevano esser por-
tat·e alla presenza dei vescovi e subire la prova del fuoco. Non ci si 
dice pero quale ne fosse il risultato (3 ). 
In questi casi, h ceremonia dell'ordalia veniva adempiuta con par-
ticolari riti religiosi, i quali comprendevano la seguente preghiera, la 
quale pare che stia a denotare che cio che si esponeva all'azione del 
fuoco non era la reliquia stessa, ma il panno nel quale la stessa si 
trovava involta: 
« Signore Gesù Cristo, tu che sei il re dei re ed il signore dei 
signori, tu che ami tutti coloro i quali credono in Te, che sei giu-
sto giudice, forte e potente, che hai rivelati i tuoi santi misteri ai 
tuoì sacerdoti, e che mitigasti le fiamme ai Tre Fanciulli; concedi 
a noi, tuoi servi indegni, ed esaudisci le preghiere che noi ti rivol-
giamo a chè questa veste o questo pezzo di panno nel quale si son 
trovati involti quei corpi di santi, se non sono veramente autentici 
riman aano consumati dalla fiamme, e se sono veramente autentici sfng-
t> 
gano alla fiamma divoratrice, di modo che l'iniquita non possa pre-
valere sulla giustizia, nè la falsità trionfare della verità, sl che la tua 
(r) Plioii. Histor. Natur. L. VII, c. ii. 
(2) Vangelo dell'Infanzia, III. 





verità veuaa dichia rata a te e resa a noi . manifesta, a noi che in te 
crediamo, :cciocchè possiamo conoscere Te come il Dio benedetto nei 
secoli dei secoli. Amen » (1). 
I pii cronisti del me1io evo ci raccontano numerosi esempi di re-
liguie sfuggite alla fo rza devastatrice delle fiamme. Nel IOI 5, taluni 
monaci pellegrini, ospitalmente acco.lti a Montecassino di ritorno da 
Gerusalemme, offrirono al focolare dell 'ordine benedettino un fram-
mento dell'asciugamano col qual.: il Salvatore aveva asciugati i piedi 
dei suoi discepoli . Alcuni di quei monaci non sì mostrarono troppo 
propensi a credere, e collocarono quel frammeuto ·sur un mucchio di 
carbon i ardenri; al contatto del fuoco si fece rosso, ma, appena estratto-
ne, riprese il suo primitivo colore, e tutti i dubbi intorno alla sua 
autenticità vennero a svanire (2). Allorquando, nel 1065, il pio Egel-
win, ve~covo di Durham, scoperse miracolosarnen te le re1iq uie del 
santo re martire Oswino, ne regalò i capelli a Giuditta, moglie di 
Tosti, conte d i Northumberland, che li depose con tu tta reverenza 
nel fuoco ardente; li estrasse perfettamente incolumi non solo, ma 
anche meravigliosamente aumentati, il che frcrebbe il lustro della re-· 
liguia con grande edificazione di tutti i credenti (3). 
Un miracolo consimile attestò la santità di re Olao il santo, di 
Norvegia, giacchè i suoi capelli vennero post i in una padella ricolma 
di ardente brage, consacrate dal vescovo Grimkel, per appagare l'in-
credulità della regina Alfì.fa (4). Similmente, G1.c1iberto di Nogent narra 
che allorguando il suo paese nativo venne onorato col possesso di un 
braccio di S. Arnoldo, gli abitanti, dubitando in principio della sua auten-
ticità, lo posero nelle fi amme; e le fiamme ne stabilirono la santità, 
non solamente colla prov~, del fuoco, ma anche facendolo sfuggire d'un 
salto dalle fiarn mc, testimonianza, questa, che ven.ne considerata come 
indiscutibile (5). Lo storico del monastero di Andres ci informa che 
allorquando, nel I 084, le religuie della santa vergine Rotruda, dopo 
esser stare_ smarrite per un lasso di tempo ass:ii l'ungo, vennero per 
ultimo miracolosamente ritrovate, e Baldovino I, conte di Guisnes, 
(1) Martene, de antiqu is Ecclesiae Ritibus Lib. III, c. viii. 2. 
(2) Chron. Casinens. Lib. II, c. xxxiv. 
(3) Matteo di ì,Vestmi,,ster, ann. 1065. 
(4) Olaf Haraldss. Saga. eh. 258 (Laino-'s Heimscrino-la r r 
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volle fare un dono <l.i quel sacro- tesoro alla sua città di Guisnes, 
quelle reliquie non_ poterono esser rimosse dal luogo che occupavano 
se non dopo che egli propose che le stesse venissero collocate in un 
carro, a questo si attaccasse un paio di bùoi e si lasciassero andare a 
loro piacimento perchè andassero a deporle ove meglio sarebbe piaciuto 
alla santa. E difatti, cosi venne fatto, ed · i buoi condussero le sacre 
reliquie ad una cappellett:i dedicata a S. Medardo, dove si presero su-
bito gli opportuni provvedimenti per potervi erigere un'abbazia. Ma 
il signore di Andres, Baldovino Bochard, sui territori del quale si ri-
trovava la cappella, prevedendo ch,e l'erezione di un pbtente monastero 
non avrebbe mancato di produrre dei torbidi nei dintorni, ed essendo 
per dippiù un uomo assai irreligioso, fece circolare un cumulo di li-
belli diffamatori, nei quali si impugn:i va l'autenticità di quelle reli-
quie; finalniente riusci a persuadere Baldovino a far sì che quelle 
reliquie venissero provate autentiche colb prova del fuoco. Così venne 
fatto, e la genuinità delle sante reliquie rimase provata con soddisfa-
zione universale. Bochard ed i suoi discenden ti continuarono ad esser 
ostinatamente ostili a St. Rotruda ed ai suoi monaci, ma tutti, senza 
eccezione, si sen tirano costretti, negli ultimi momenti di loro vita, 
ad erogare una parte delle loro sostanze a suo onore (1 ). Il costume 
continuò ad essere in vigore fino assai addentro al secolo decimo se-
sto. Nel monastero Geronimita di Valclebrana in Catalogna, esisteva 
un pezzo della santa croce sul quale era stato scritto che la sua au-
tenticità era stata provata col fuoco dall'arcivescovo Miralles il 2 ot-
tobre 1 530 (2). 
La credenza popolare nella boma di questo metodo per accertarsi 
della innocenza oppure della colpevolezza di qualcuno rimase lunga-
mente in vita; un esempio lo si riscontra ancora nel 1811, in cui un 
nobile napoletano sul quale gravava il sospetto che avesse attentato 
all'onore di sua · figlia, venne es.posto all'ordalia del fuoco, dalla quale 
riuscì a mala pena a scampare la vita (3 ). 
(r) Chron. Andrems. Monast. (D'Achery, Spicil. r r, 782). 
(2) Villanueva, Viage Literario, T. XIX, p. 42. 
( 3) Patetta, Le ordalie. p. 34· 
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CAPITOLO V. 
L'ordalia dell'acqua fredda. 
L'ordalia d.;ll'acqua fredda (Judiciiim aquae frigidae) differisce dalla 
maooior parte delle ordalie sue congeneri nell'esigere un miracolo 
per~hè l'accusato avesse a restare convinto, giacchè, stando all'ordine 
naturale delle cose, gli riesciva facile assai l'andarne immune. Le so-
lennità preparatorie, quali sarebbero il digiuno, la preghiera, i riti 
religiosi, rassomigliano in tutto e per tutto a quelli già descritti. 
Qualche volta si dava a bere all'accusato dell'acqua benedetta; il ser-
batoio dell' acqua, ossia il bacino, veniva allora esorcizzato con quelle 
formole che abbracciano al tempo stesso una combinazione di fede e 
di empietà, e l'accusato, legato strettamente con corde, veniva lenta-
mente immerso nel serbatoio per mezzo di una fune, per prevenire 
la frode qualora risultasse colpevole, e per salvarlo qualora risultasse 
innocente (1). Secondo il diritto Anglo-Sassone la fune doveva pescare 
nell'acqua un'auna e mezzo (2 ); in un rituale si stabilisce çhe nella 
fune si faccia un nodo alla distanza di un lungo capello dal corpo 
dell'accusato, e se egli si immergeva nell'acqua in modo da portare 
il nodo alla superficie dell'acqua, era purgato (3); ma col decorrere 
del tempo insorsero delle minute questioni intorno al quantitativo di 
acqua che l'accusato doveva pescare per poter esser dichiarato inno-
cente e venir prosciolto. In sulla fine del secolo decimo secondo ri-
scontriamo che alcuni eruditi dottori sostengono esser necessario che 
l'individuo arrivi a toccare il fondo dell'acqua; altri dichiararono che 
bastava che fosse immersa uell'acg ua tutta la persona; altri, ancora, 
sostenevano che i capelli altro non sono se non una secrezione del 
corpo, che ha il privilegio di galleggiare senza per questo convincere 
(1) Hincmar. De Divori. Lothar. Interrog. vi. Si può assai facilmente supporre 
che un'abile scossa data alla fune potesse far sl che il disgraziato rimanesse a galla, 
allorquando i sacerdoti operatori lo desideravano. 
(2) L. Aetelsthami, I, cap. xxiii. 
(3) Martene, de Antiq. Eccles. Ritib. Lib. III, c. vii, Ordo 8. 
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chi li possiede, qualora il resto del corpo sia sufficientemente ricoperto 
dall'acqua (r). 
La base di questa ordalia stava nella credenza, trasmessa dagli 
Ariani primitivi, che un elemento che sia puro non riceve nel 
suo grembo nessuno che sia macchiato di qualche delitto oppure di 
qualche falso giuramento; ed una forma di questa credenza si potrebbe 
riscontrare nell'antica superstizione, secondo la quale la terra riget-
tava il corpo del delinquente, ·e non permetteva che venisse pacifica-
mente ~eppellito. Hincmaro espone in modo chiarissimo in quale 
maniera la chiesa fosse riuscita a conciliare q nesta credenza coll' or-
todossia: « colui il quale procura di nascondere la verità con una 
menzogna non riesce ad immergersi nelle acque sulle quali si è fatta 
sentire la voce del Signore; conciossiachè la pura natura delle acque 
riconosce come imp:ira e respinge, perciò, da sè, come si farebbe con 
qualche cosa di incompatibile, l'umana natura, che, rinata, ossia re-
staurata una volta dalla falsità coll'acqua del battesimo, torna a diveu-
tare immonda colla · menzogna » (2). 11 battesimo nel Giordano, il 
passaggio del Mar Rosso, e lo spaventoso giudizio del diluvio, ecco 
quali erano gli argomenti che ingenuamente si portavano a sostegno 
di questa tesi, quantunque quest'ultima veuisse a trovarsi con loro 
in aperta contraddizione; e, per dar una certa qual tinta di probabi-
lità ai risultati che se ne aspettavano, si faceva uso del linguaggio 
più figurato <she si potesse trovare. Cosi, in una formala assai minuta 
che porta il nome di S. Dunstano, la preghiera che viene fatta sul-
l'acqua scongiura metaforicamente l'Essere Supremo a - « non permet-
tere che l'acqua riceva il corpo di colui che, abbandonato il peso della 
bontà, si è dato in braccio al vino dell'iniquità >l (3). 
In India, l'ordalia dell'acqua fredda altro non era se non un'orda-
lia di pazienza. La corrente, oppure il recipiente in cu era contenuta 
l'acqua veniva esorcizzata col tradizionale Mantras: 
cc Tu, o acqua, dimori nell'interno di tutte le cose come una testi-
monianza, come un testimonio. O acqua, tu sai ciò che i mortali non 
riescono a com prendere. 
« Costui essendosi impigliato in una causa vorrebbe uscin1e im-
(r) Petri Cantor. Verb. Abbrev. cap. lx.xviii (Patrol. 
(2) De divort. Lothar. Interrog. vi. 
(3) Ordo S. Dunstani Dorobern. (Baluzio II, 650). 
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muue da colpa. Perciò fa tu di liberarlo in modo legale da questa 
sua perplessita d'animo n. 
Il paziente se ne stava immerso nell'acqua fino alla metà, colla 
faccia rivolta ad oriente, tenuto per le coscie da un uomo che non 
avesse con lui alcuna relazione ne' d'amicizia, ne' d'odio, il quale lo 
teneva immerso nell'acqua, mentre simultaneamente una freccia di 
canna senza capo veniva lanciata da u_n arco; essa era lunga 106 dita, 
e se egli aveva la forza di rim:mere immerso finchè la freccia fosse 
stata ritornata a tbi l'aveva scagliata, egli aveva causa vinta, ma se 
una parte qualunque della sua persona fosse apparsa ~lla superficie, 
allora veniva inevitabilmente condannato. Yajanavalkya dice che questa 
forma di ordalia veniva usata esclusivamente per i Sudras, ossia· per 
le caste piu basse, mentre che l'Ayeeu Akbery ne parla come di 
un'ordalia che veniva usata per i Vaisyas, ossia per la casta degli 
agricoltori e dei mercanti. Secondo le istituzioni di Vishnu, non ve-
niva applicata ai timidi od a quelli che fossero andati soggetti a qual-
che lunga malattia, e nemmeno a quelli che avessero passata la loro 
vita nell'acqua per guadagnarsi da vivere, come sarebbero i pescatori, 
i marinai, i barcaioli, e nemmeno la si poteva praticare durante l' in-
verno (r). 
Quantunque, come abbiamo visto, in origine l'ordalia dell'acqua 
fredda in India, quale si trova descritta da Manu, fosse pre'cisamente 
simile nella forma all'ordalia europea, in quanto che si attendeva 
che il colpevole avesse a galleggiare e l'innocente a rimanere sot-
t'acqua, e quantunque per tutta Europa prevalesse precisamente sotto 
questa forma, e la tenacia della sua esistenza facesse sì che fosse l'ul-
tima a scomparire, anche col progredire della civiltà, pure non la si 
riscontra in nessuno dei piu antichi codici barbarj. Le prime allusioni 
si riscontrano nel secolo nono, e venne generalmcn te considerata 
(1) Istituzioni di Vishnu, IX, 29-30. - Yajnavalkya, II, 108-9. - Ayeen Ak-
bery, II, 497• '\lcune variazioni di poca importanza nelle particolarità di dettaglio 
ci sono fornite da Ali Ibrahim Khan (As. Researches, I, 390). Hiouen Tsang parla 
ài una va~iante di questa ordalia, secondo la quale in un sacco veniva stretto l'ac-
cusato, ed in un altro una pietra; poscia i sacchi venivano legati insieme e gettati 
nel fiume, se l'uomo andava a fondo e la pi~tra rima9eva a galla l'uomo era con-
vinto del delitto di cui era stato accusato, mentre se l'uomo stava a galla e la 
pietra si immergeva, veniva rilasciato in libertà (Wheeler, Hist. of. India III, 262). 
-- - --- "=-
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come una novità che i documenti quasi contemporanei attribuiscono 
ad invenzione dei papi di allora. Un racconto si ha di Leone III, 
allorquando nel 799 egli se ne fuggì da Roma, dove i suoi sudqiti 
si erano levati a tumulto, per andare a cercare ricovero presso Carlo 
Magno, e poscia fece ritorno a Roma sotto la protezione di quest'ul-
timo. Al_lora venne introdotta l'ordalia dell'acqua fredda allo scopo di 
scoprire i ribellì e riavere un tesoro che era stato rubato ( I). Un'al-
tra versione afferma che .Eugeuio II, il quale tenne il trono pontificio 
dall'824 all'827, la inventò dietro richiesta di Luigi il Bonario, allo 
scopo di reprimere il peccato di spergiuro che si andava terribilmente 
diffondendo (2). È, inoltre, degno di nota che S. Ag-obardo arcivescovo 
di Lione, nel suo trattato cbntro i giudizi i di Dio, scritto pochi anni 
prima che Eugenio II salisse al trono pontificio, enumerando e de-
scrivendo i varii metodi in uso ai suoi tempi, lion fa alcuna parola 
dell'ordalia dell'acqua fredda (3 ). Ma per il fatto ben comprovato della 
sua esistenza in Oriente, noi possiamo dire benissimo senza tema di 
andar errati., che la stessa in occidente rappresenta- una innovazione 
inventata dalla chiesa del nono secolo. Che rappresentasse veramente 
una novità rimane provato dal bisogno che si sentiva di addurre de-
gli autori, allo scopo di provare la legittimità del suo uso (4). 
(1) Canciani Legg. Barbar. T. I, pp. 282-3. - ì\fanene, de Antiq. Eccles. Ritib. 
Lib. III, c. vii, ord. 9, 16. 
(2) Baluzio, TI , 646. - Mabillon, Analecta, pp. 161-2 (Ap. Caogium). - Mu-
ratori, Aotiq. Ital. Diss. 38. - Jureri Observat. ad Ivon. Epist. 74. - Un Ordo 
st11mpato dal Patett:1 ed estratto da un antico manoscritto del secolo decimo (Ar-
chivio Giuridico, Vol. XLV) confonde in modo tale papa Eugenio e Papa Leone, 
l'imperatore Leone e l' i:nperntore Carlo Magno da dimostrare quanto fossero ecces-
sivaruente vaghe le idee che si avevano intorno all'introduzione dell'ordalia, « Inci-
pit Juditium aqua frigida. Quod dominus Eugenius et .Leo imperator et episcopi vel 
abbati sive comiti fecerunt ..... Similiter fecit domnus Carolus imperator pro domous 
Leo papa >> etc. 
(3) Lib. Adver. L. Gundobaldi, cap. IX. - Lib. Contr. J udic. Dei, c. i. 
\4) Gli argomenti che stanno a dimostrare l'epoca più antica in cui in Europa 
si fece uso di questa ordalia sono stati tratti da taluni miracoli narrati da Gregorio 
di Tours (M irac. Lib. I, c. 69-70), ma questi miracoli si riferiscono ad alcune per-
sone condannate ingiustamente ad essere annegate, le quali vennero salvate, e, per-
ciò, questi non hanno nulla a che vedere con la questione. L'epistola che Graziano 
attribui,ce a Gregorio I (c. 7, I, caus. II, q. v) nella quale è contenuta un'allusione 
all'ordalia dell'acqua fredda, è stata recentemente restituita al suo vero autore, Ales-
sandro Il (Epist. 122). 
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Inuanzi tutto, la sua rinascenza prometteva di essere qualche cosa 
di temporaueo. Solamente pochi auni dopo esser stata i_ntrodotta, ve-
niva condannata da Luigi i l Bonario al concilio di W orms, nell'829; 
ne veniva assolutamente proibi to l'uso, ed ;;i missi dominici si impar-
tiva l'ordi ne di fa r si che queste prescrizioni fossero osservate; queste 
norme vennero ripetute dall'imperatore Lotar io, figlio di Luigi (r). 
Ma queste proibizioni ebbero poco ascolto. L'ordalia trovava esca nella 
superstizioue popolare, ed Hincmaro si accontentò di far osservare che 
la proibizione impenale non si trovava riconfermata dai canoni di 
qualche autorevole concilio (2). Li. prova dell'acqua fredda si diffuse 
rapidamente per t utta l'Europa, e tutti i popoli continentali h collo-
cuono sul piede dell'uguaglianza colle altre forme di ordalia. Infatti, 
fra gli Anglo-Sassoni, alcuni scrittori moderni ne hanno revocata in 
dubbio l'esisteuza; ma i Dooms di Etelstano dimostrano sufEciente-
meute che la stessa esisteva in Inghilterra prima della conquista, 
mentre che, non più tardi della fine del secolo deci mo secondo, pare 
che l'uso di questo genere di ordalia fosse divenuto universale. Le 
Assise di Clarendon, nel 11 66, ricontermate a Northampton nel 1176, 
·stabiliscono che in ciaschedun villaggio si dovesse aprire un'inchiesta, 
e tutti coloro che venissero indicati come rei di omicidio, furto, di 
aver ospitato malfattori, e simili altre colpe, senza ulteriore esame, 
dovevan o assoggettarsi all'ordalia dell'acqua allo scopo di dimostrare 
la loro innocenza oppure la loro colpevolezza (3). 
Come abbiamo visto quando abbiamo trattato dell'ordalia del ferro 
' quella dell'acqua, tanto fredda che bollente, viene considerata ora come 
u n'ordalia rise rbata ai nobili ed ora come un'ordalia riservata ai ple-
bei, a seco11da dei tempi e dei luoghi. Così Hincmaro, nel secolo 
nono; all ude alle varie ordalie dell'acqua, e le considera come desti-
nate alle persone costituite in condizione servile 14); una costituzione 
.dell'imperatore S. Enrico II, verso di 1000, contenuta nel diritto 
Longob:i.rdo, contiene un provvedimento affatto simile (5); nel secolo 
(1) Capit. Wormat. ann. 829, t it. II, cap. 12. - L. Longobard. Lib. II, tit . 
lv, 3 1. 
(2) De divort. Lothar. Ioterrog. vi. 
(3) Assisa facta apud Clarendune, I, 2. - Assisa apud Northamptoniam (Gesta 
Benrici Il, T. Il, p. cxlix; T. 1, p. ro8 . - M. R. Series). 
(4) Opuscul. adver. Hincmar. Laudun. cap. xl iii. 
(5) L. Longobard . Lib. I, tit. ix, 39. 
= 
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decimo primo, un documento alsaziano (1), nel decimo secondo il 
tr:itt:1to di Glanville sul diritto in~lese (2 ), e nel decimo terzo il di-
ritto scozzese, assumono tutti lo stesso atteggiamento (3). E: tuttavia, si 
trattava di una innovazione; giacchè nei codici più antichi non si fa 
affatto una distinzione di questo genere, poichè nella legge salica 
esiste un provvedimento che prescrive l' Aeneum, ossia l'ordalia del-
l'acqua bollente, anch~ per gli Antrustioni, i quali costituivano la 
classe più elevata di tutto lo stato (4). Neanche in epoca più re.:ente 
questa regola dive:rne assoluta. Nel secolo decimo, Sancho, Duca di 
Guascogna, desideroso dt fondare il monastero di Saint Sever, chiese 
quel tratto di terra che a questo scopo era necessario, ed avendo 
avuto un rifiuto dal proprietario, si decise del titolo facendo ricorso 
all'ordalia dell'acqua fredda (5). Nel 1027, Guelfo II, conte di Altorf, 
capostipite delle case guelfe d'Italia e d'Inghilterra, avendo preso parte 
nella rivolta di Corrado il Giovane e di Ernesto di Svevia, venne 
costretto dall'imperatore Corrado il Salico a provare in questo modo 
:la sua innocenza (6). Press'a poco alla stess'epoca, Otolone racconta 
un incidente nel quale un uomo di nobile lignaggio, accusato di 
furto, si sottopose all'ordalia dell'acqua fredda come quella che era 
allora di uso comune (7); nel 1068, il concilio di Vich, in Catalo-
gna, tenuto allo scopo di provvedere a che venisse maggiormente ri-
spertata la così detta tregua di Dio, stabiliva che tutti coloro i quali 
fossero accusati di averla violata avessero ad esserne convinti coll'or-
dalia dell'acqua fredda nella chiesa di S. Pedro, senza distinzione di 
{ r) i"{ecess. Convent. Alsat. ann . . 1051, 6 (Goldast. Constit. Imper. II, 48) . 
. (2) De legg. Angliac, Lib. XlV, cap. i. 
Abbiamo, però, visto più sopra che questa regola non era assolutamente inva-
riabile. Oltre ai ~asì qui vi addotti, si può citare quello occorso nel 1177, in cui un 
cittadino di Londra che viene qualificato· come • nobilissimus et ditissimus », essendo 
stato accusato di atti di brigantaggio, venne sottoposto all'ordalia dell'acqua, ed es-
sendo riuscito colpevole, offerse ad Enrico II cinque cento marchi onde ottenere il 
perdono - Gesta Henrici II, T. I, p. 156. 
(3) Regiarn Majestatem, Lib. IV, cap. iii, 4. 
(4) Text. Herold. tit. LXXVI. . 
(5) Maznre et Hatoulet, Fors de Bearn, p. xxxi. 
(6) Conrad Usperg. sub. Lothar. Saxon. 
(7) Quidam illustris vir. - Otholon. de mira c. o,uod -nuper accidit et.:. (Migne, 
Patrol. T. CXL, p. 242). 
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classe ( 1 ). Quasi due secoli dopo, allorguando tu tte le ordalie volgari 
erano cadute in disuso, l'ordalia dell'acqua si trovava ancora in uso 
fra i nobili della Germania Meridionale, nella guale ven iva usaù per 
decidere delle cause dubbie in materia di feudalismo, e veniva pure 
usata nella Germania del nord, quando si trattasse di stabilire gual-
che titolo dubbio al possesso di terreni (2), 
Nel 1083, e durante la lotta mortale combattutasi tra l'imper:o ed 
il papato, lotta che si trova personificata immortalmente ne~le due , 
o-randi fiaure di Enrico IV e di papa Ildeb~ando, gli imperialisti raccon-
;ano co; compiacenza che alcuni dei principali prelati della corte pa-
pale sottoponevano la causa del loro principale a questa ordalia. Dopo 
aver digiunato per lo spazio di tre giorni, e dopo aver benedetto 
l'acqua con apposita benedizione, ponevano nella stessa un fanciullp 
il quale stava a rappresentare l'imperatore, ma questi, con loro grande 
orrore si immerse come se fosse stato una pietra. Riferito l'esito del-
l'ordalia ad Ildebrando, guesti ordinava che si r:petesse l'esperimento, 
il quale diede lo stesso risultato. Allora il fanciullo venne di nuovo 
rimesso in acgua come rappresentante del papa, ma allora e per ben 
due volte se ne stette a galla, nonostante tutti gli sforzi fatti perchè 
avesse a stare sott'acqua, e si volle che tutti i presenti prestassero 
giuramento di conservare un inviolabile segreto sull'inatteso risul-
tato (3). 
Probabilmente, il più grande esempio che noi possediamo dell'ap-
plicazione di questa forma di ordalia è quello che ci viene presentato 
dalla cattedrale di Laon, quando le vennero rubati i suoi vasi sacri, 
nel modo con cui questo fatto ci viene narrato da un contemporaneo. 
In un concilio radunato a questo scopo, Maestro Anselmo, ir più 
colto dottore della diocesi, propose che, sull'esempio del modo adot-
tato da Giosuè a Gerico, si pigliasse da ogni parrocchia un fanciullo 
il quale venisse sottoposto alla prova immergendolo nell'acqua conse-
crata. Poscia, da ogni famiglia della parrocchia ~he in tal modo ver-
rebbe designata come residenza del colpevole, si prendesse un altro 
fanciullo il guale pure venisse sottoposto allo stesso procedimento. 
Quando in tal modo si fosse riusciti a scoprite la famiglia nella qµale 
(r) Condi. Ausonens. ano. 1068, can. vii (Aguirre, IV, 433). 
(2) Juris Feud. Alamann. cap. lxxvii, 2. - Jur. Provin. Saxon. Lib. III, c. 21. 
(3) MS. Brit. Mus. citato dal Pertz in l·lugo. Flavini ac. Lib. II. 
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dimorava il presunto colpevole, tutti i membri della stessa verrebbero 
sottoposti all'ordalia, ed in tal modo si verrebbe a scoprire chi fosse 
l'autore del sacrilegio. Questo metodo sarebbe stato adottato se non 
avesse spaventati gli abitanti i quali si levarono a rumore presso il 
vescovo ed insistettero a che l'esperimento ' avesse principio con coloro 
che avendo più facile ac€esso alla chiesa si trovavano maggiormente · 
in grado di perpetrare il furto. Perciò vennero scelti sei di questi 
ultimi, fra i quali c'era Anselmo stesso. Mentre se ne stava in pri-
gione in attesa della prova, egli fece un esperimento preparatorio; 
chiese una vasca ricolma d'acqua e, legato mani e piedi, vi si immerse 
e pescò fino in fondo, sì ch,e pote esser sicuro di sfuggire alla prova. 
Venne il giorno della prova; il luogo designato per il giudizio, che 
si tenne alla presenza di una folla immensa, fu la stessa cattecirale 
in cui il furto era stato perpetrat0; il primo prigioniero che venne 
gettato nella vasca colò a fondo, il secondo rimase a galla, il terzo 
colò a fondo, il quarto rimase a galla, il quinto colò a fondo; rima-
neva per ultimo Anselmo; il quale, nonostante l'esperimento fatto in 
antecedenza, rimase ostinatamente a galla, motivo per cui venne con-
dannato in compagnia dei suoi complici, nonostante tutte le energi-
che proteste da lui fatte intorno alla sua innocenza (1). 
Quantunque l'ordalia dell'acqua fredda scomparisse dai codici ci-
vili ed anche dalle azioni penali unitamente ad altri generi affini dl 
purgazione, pure esisteva una classe speciale di casi a proposito dei 
quali essa conservò sino ad epoca abbastahza recente tutto l'ascendente 
da lei esercitato sulla fede popolare. Questi casi erano costituiti dalle 
accuse di stregoneria e di magia, accuse che costituiscono una fiso-
nomia tanto stranamente caratteristica del medio-evo e della società 
moderna; per questo genere di casi l'uso dell'ordalia si conservò assai 
più a lungo che non per gli altri casi, e ciò si può attribuire a va-
rie cause. Per questi delitti l'annegamento era la punizione che ve-
niva inflitta dal costume dei Frauchi, non appena essi perdettero quei 
rispetto alla libertà individuale d'azione che in antico aveva fatto sl 
che dal loro codice venisse escluso ogni castigo personale (2); per 
dippiù, oltre alla credenza generale che l'elemento puro si rifiutasse 
(r) Hermann. de mirac. S. Mariae Laudun. Lib. III, cap. 28. 
(2) Lotharius ..... Gerbergam, 111ore 111alejicornm, in Arari rnergi praecepit, - Ni-
thardi Hist. Lib. I, ann. 834. 
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di ricevere coloro che fossero macchiati di qualche delitto, a propo-
siro di questa classe speciale di casi esisteva una supersttzrone ampia-
mente diffusa, secondo la quale coloro che si dedicassero alla magia 
ed alla stregoneria venivano a perdere alquanto del loro peso speci-
fico . Plinio parla di un genere di incantatori del Ponto Eusino i 
quali erano più leggieri dell'acqua cc eosdem praeterea non passe mergi 
ne veste quidam degrantos ,, ( r ) ; e Stefauo Bizantino dice che gli 
abitanti di Tebe erano dei maghi i quali potevano uccidere col fiato, 
e quando venissero get tati in mare se ne stavano a galla (2). Noi 
possiamo attribuire al concorso di tutte queste idee il fatto che quando 
si abbandonò l 'ordalia dell'acqua fredda, nel secolo decimo terzo, co-
me pratica giudiziaria nei casi ordinarii, b stessa venne conservata 
come mezzo speciale per sottoporre alla prova q ucgli infelici che la 
cretinaggine, oppure la cattiveria od il timore dei loro vicini, desi-
gnava come maghi od incantatori (3). P erò, finì col caè.ere in disuso, 
ma, nella seconda metà del secolo decimo sesto, ebbe un momento di 
r inascenza in causa del panico superstizioso che nuovamente andò ad 
impossessarsi della fantasia popolare a proposito di magia. Nel q87, 
lo Sprenger, pur occupandosi minutiss imamente di tutto ciò che ri -
guardava la magia ed il modo con cui la si doveva perseguire, e pur 
facendo menzione dell'ordalia del ferro rovente, non fa alcuna allu-
sione all'ordalia dell'acqua fredda od alla facoltà di riman.ere a galla 
che si riteneva esser proprietà dei maghi, dimostrando in tal modo 
che la s~essa era diventata perfettamente cosa ignota, e che piu non 
vi si faceva ricorso in casi di questo genere, sia popolarmente che 
giudizialmente (4). Ma assai tempo prinia, ai tempi di Innocenzo III, 
non cstante che costui cou tutti gli sforzi da lui fatti fosse riusc ito 
a porre virtualmente un termine a tutte le altre forme è.i ordalia vol-
gare, Luigi Hutin stabiliva che a questa ordalia si facesse ancora n-
(1) P linii, Na t,u. Hist. L. VI I, c. ii. 
(2) Ameilhon, de l'epreuve de l'Eau Froide. 
( 3) Ne i tempi antichi si ricorreva ad altri svaria ti metodi ài prova. F ra i Lon· 
gobardi, re Rotari prescrisse il combattimento giudiziario, (L. Longobard. Lib. I, 
tit. xvi, 2). Gli Anglo-Sassoni (Aethelstan. cap. IV) ricorrevano all'ordalia tri plice, 
che era quella del ferro rovente oppure quella dell'acqua bollente. 
(4) Mai l. Maleficarum. 
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corso quando si trattasse di casi di magia (1) . Nel 1564, Wier ne 
parla ancora come di cosa comunemente in uso nella Germania Oc-
cidenule, e fa parola di uu caso verificatosi recentemente, in cui una 
fanciulla, falsamente accusata, tento in questo modo di scolparsi e ri-
rn:1se a galla, confermando in tal modo l'accusa, motivo per cui venne 
torturata fino a che il boia stesso rimase rneravialiato della sua forza 
. b 
di resistenza. Siccome non le si potè strappare alcuna confessione, 
venne rilasciata in liberta, il che sta a dimostrare quanto fosse poca 
la fiducia che si riponeva in questo genere di ordalia (2). Trent'anni · 
dopo, Scribonio, il quale scriveva nel 1583, ne parla come di una 
novit:'t, ma Neuwald ci assicura che ottant'anni prima veniva usata 
generalmente per tutta la Westfalia (3), e nel 1579, Dodin vi fa al-
lusione come a metodo perfettamente tedesco, che, quantunque egli 
abbia fede nella sua efficacia, pu~·e condanna come cosa che puzza 
troppo di magia (4). Il delitto di magia era talmente difficile a pro-
varsi per le solite vie giudiziarie, e l'ordalia offriva una soluzione 
talmente facile e soddisfaciente ai dubbi dei giudici timidi e coscien-
ziosi, che la sua rinascenza non deve arrecarci akuna meraviglia. Ci 
sono dei demonografi esperti, come Bodin, Binsfeld, Godelrnann ed 
altri che per varie ragioni si dichiarano contrarii a questa rinascenza, 
ma non mancano nemmeuo quelli che ne pigliano apertamente le 
difese. Nel r 583, Scribonio, in una visita da lui fatta a Lemgow, 
vide abbruciar vivi come maghi tre infelici, e tre altre donne iu 
quello stesso giorno vennero sottoposte all'ordalia dietro accnsa di 
coloro che erano stati abbruciati. Egli dice che vennero perfettamente 
denudate, che vennero loro legate le mani eq tm piede, lasciando li-
bero solo il piede sinistro, e poscia vennero gettate nel fiume, dove 
.galleggiarono come altrettanti pezzi di· legno. Profondamente impres-
sionato da questo miracolo, egli scrisse una lettera ;.i magistrati di 
Lemgow per esprimere loro la ardente approvazione per il loro ope-
rato, arrabattandosi per dimostrarlo ragionevole, e per pigliar le di-
(r) Regest. Ludovici Hutini (Ap. Cangium). 
(2) ì,\iieri, De praestigiis Daemonum, pp. 580. 58 r. 
(3) Scribonii, Epist. de exam. sagarum Neuwald Exegesis Purgat. Sagarum· 
Questi tratti, unitamente alla « Defensio Probae Aquae frigidae », del Rickius, ven-
nero ripubblicati nel 1686 a Lipsia, in I vol. in quarto. L'originale venne edito a 
Holn nel 1 597. 









fese contro tutti coloro i quali non vi prestavano fede alcuna. I magi, 
in forza delle relazioni che avevano con Satana, venivano a condivi-
dere alquanto della sua natura; egli risiede dentro di loro, ed' i loro 
umani attributi rimangono alterati dai s~oi; egli è U!!O spirito im-
ponderabile dell'aria, e perciò anch'essi, a sua somiglianza, divengono 
più leggieri dell'acqua. Due anni dopo, Hcrmann Neuwald pubblicava 
un trattato per rispondere a Scribonio, il quale, nel I 5 8S, ri to:-na va 
all'assaito con un trattato assai più ampio ed elaborato in favore del-
1' ordalia. Poco tempo dopo, il vescovo Binsfeld, nell'opera esauriente 
da lui scritta sulla magia, afferma che questo metodo di procedimento 
era di uso generale per tutta la Westfalia, ed in taluni casi veniva 
pure usato anche nei paes i renani. Pero lo condanna come supersti-
zione, basandosi anche sulle condanne emanate a questo proposito ed 
a proposito di ogni genere di ordalie dai papi, e conclude che tutti 
quei giudici che vi fanno :-icorso, e tutti coloro che vi prestano fede, 
sono colpevoli di peccato mortale. Rigettando la spiegazione di Scri-
bonio, eg li dimostra che il galleggiamento del , mago é prodotto da 
un intervento diretto del diavolo in persona, il quale ben volentieri 
sacrifica un amico pur di tirare a perdizioue le anime di coloro che 
pigliano parte ad una pratica che è stata condannata dalla chiesa ( 1 ) . 
Il Wier il quale non credeva alla magia, mentre credeva nell' inter-
vento attivo del demonio, dimostra pure che coloro i guaii riman-
gono a g:illa sono sostenuti dal demonio in persona, ma attribuisce 
tutto al desiderio del demonio stesso di riconfermare le illusioni po-
polari coucernenti la magia (2). Un altro demonografo di quell'epoca, 
il Godel mann, non si perita .di dire che qualunque giudice faccia ri-
corso a questo sistema di prova si rende egli stesso colpevole di cosa 
che andrebbe soggetta alla legge del talione; e dimostra l'opinione che 
egli si è fatta sull'indegnità di questo sistema, col narrare uu caso 
di cui egli stesso fu testimouio di veduta. Nel I 588 egli viaggiava 
dalla Prussia alla Livonia, quando, giunto ad un castello di un po-
teme barone, il suo ospite si fece a narrargli aver egli condannato 
un pessi mo mago dei dintorni, il guale doveva esser abbruciato il 
( r) Biusfeldi, Trnct. de confess. Maleficar. pp. 28?·94 (Ed. 162 3). Egli dimostra 
che si ccome la procedura em illegale, cosi le cunfossioni che con qu~sto mezzo ve-
nivano strappate non avevano di peso alcuno. 
(2) Wieri, op. ,;i /. p. 589. 
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giorno segueute. Godelmann, desideroso di sapere se h prova era ve-
rameute tale da potervi fare assegnamento chiese al suo ospite se 
_per convincere il mago, si era fa~o ricors; all'ordalia dell'acqua, ed 
avendone avuta risposta negativa, ne lo richiese di tentarla. La sua 
preghiera venne esaudita ed il preteso mago calo .a foudo come se 
fosse stato una pietra. In seguito quel nobile gli scrisse aver egli ten-
tata la prova con altri sei maghi notorii e che sempre era riuscita 
vana, dimostrando con ci6 che si trattava veramente di un falso in-
di2;io, che poteva benissimo trarre in ing:mno dei giudici incauti (1). 
Per un altro verso, Oldenkop narra di essersi trovato presente quando 
alquante donne sospette di magia vennero provate con questo metodo; 
tutte rimasero a galla; uuo degli spettatori, perfettamente innocente 
di questo delitto, per soddisfare alla curiosita di alcuni nobili quivi 
presenti, dietro un equo salario, si offerse di lasciarsi spogliare e get-
tare nell'acqua, ed anche egli se ne rimase a galla, ne a farlo an-
dare a fondo valsero tutti gli sforzi dell'esecutore officiante (2). 
Nel I 594 scese in lizza un combattente di assai maggiore auto-
rità, Giacomo Ricldo, dotto giureconsulto di Colonia, il quale, co-
prendo la carica di giudice al tribunale di Bonn, ebbe ampiamente 
campo di esaminare la questione, e di esporre la sua convinzione 
profondamente basata sulla pratica, mettendo anche in pratica ci6 che 
·egli riteneva esser vero. Egl-i descrive in modo assai vivace le dub-
biezze dei giudici, i quali si trovavano assa-i perplessi tra l'enormità 
del delitto e l'assoluta mancanza di prove; noi possiamo condensare 
in questo modo l'elaborata discussione che egli fa di tutti gli argo-
menti che si portavano in favore dell'ordalia: l'offesa e talmente dif-
ficile a provarsi che non rimane aperto altro genere di prova all' in-
fuori dell'ordalia; senza di essa noi siamo perfettamente destituiti di 
una prova qualsiasi, il che equivarrebbe ad ammettere la superiorità 
del demonio su Dio, e q ualungue cosa si deve preferire ad una con-
clusione di questo genere. Dice di non averne mai fatto uso ogni 
qual volta potesse avere una prova qualunque senza ricorrervi, nè 
quando non fossero sufficienti altre prove per giustificare l'uso della 
(1) Godelmann, de Magis, Lib. III, cap. v, 30, 35· 
(2) P. Burgmeister, Dissert. de probat. per aquam, etc. Ulmae, 1680, 44- li 
Burgmeister adotta la spiegazione del Biosfeld per ciò che riguarda quei casi in 
cui le streghe resta vano a galla. 
\ 
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tortura; e che iu og ni caso se n'e sempre servito come azione prepa-
ratoria all'uso àclla tortura - « prneparandum et muniendum tortu-
rae viam » -- - conciossiacchè quest'ultima diveniva ;1ssolutamente 
ine ffi cace in causa delle influenle diaboliche. Gli esempi deplorevoli 
che egli porti\ fin nelle loro più minute particolarit:.\, narrandqli con 
com piaceuza e portandoli a riconferma della posizione da lui assunta, 
stanno a dimostrare quanto fossero frequenti e micidiali i casi in cui 
vi si faceva ricorso, ma per -riassumerli qui ci porterebbero via troppo 
spazio; la sua dottrina che si rivela in continue citazioni tolte d:1lla 
Scrittura, dai Padri, dal Diritto Romano e dal Diritto · Canonico, fa 
u no strano rafE1ccio alla fatua crudelta dei suoi atti e delle sue dot- -
trine. 
Per poter porre un termine all'atrocita di questo modo di proce-
dere, in Francia si fece ricorso al potere centrale. Nel 1 588, si inter-
pose appello presso il tribu nale supremo contrci una sentenza pronun-
ziata da un tribunale della Champagne, colla quale si ordinava che 
un prigioniero venisse sottoposto alla prova, ed il parlamento, nel 
dicembre del 1 601, registrò un decreto formale contro l'uso di questa 
pratica; quest'ordine si ritenne esser neces~ario ripeterlo il 10 ago-
sto 1641 (1 ). Pare che questo ultimo decreto,- non rimanesse senza 
effetto, se ci e lecito desumerlo da ç;irolamo Bignon, il quale, scri-
vendo verso la stessa epoca, dice che, per quanto egli sappia, nello 
spazio di pochi anni i giudici si sentirono in grado di decidere di 
per se stessi in questo modo i casi dubbi (2). 
In Inghilterra, Giacomo I appagò al tempo stesso la sua fantasia 
malsana e la sua superstizione facendo gli elogi più ampii dell'or-
dalia, come metodo infallibile di prova in casi di questo genere. Il 
suo cava! di battaglia era pur sempre il vecchio argomeoto, che, cioè, 
l'elemento puro nou si sarebbe accomodato a ricevere colui il quale 
aveva rinunziato ai privilegii dell'acqua del battesimo (3), e la sua 
(1) Konigswartcr, op . cit. p. 176-. - Bochelli, Decret. Eccles. Gallican. Paris, 
I 609, p. I 2 I I. 
(2) « Porro, nostra memoria, paucis ab hinc annis. solebant judi:cs reos malefici i 
accusatos mergere, pro certo habentes incertum crimen hac ratione patefieri >. -
Notae ad Legem Salicam. 
(3) Tanquam aqua· suum in sinum eos non admitteret, qu i excussa baptismi 
aqua se omni illi u'.; sacrnme nti beneficio ultro orbarunt. - Daemouologiae -Lib. III. 
cap. vi. 
1 
L'ordalia del!' acqua Jredda 333 
autorità diede infallantemente ansa ad un o-ran numero di omicidii 
o 
giudiziarii. fo Scozia l'indecenza cbe risultava dal fatto di denudar 
le donne per l'immersione, venne ovviato coll'involgerle in un len-
zuolo innanzi di legar loro insieme i pollici delle mani e dei piedi, 
ma una parte della baia di St. Andrew porta ancor oggi il nome di 
« Witch Pool ll, in memoria del fatto che quelle povere iufelici qu ivi 
veni vano immerse nell'acqua ( r ). 
Fino a qual punto la credenza fosse lenta a sradicarsi dallo spi-
rito anche delle persone colte ed educate, lo si può scorgere da un'eru-
. dita tesi di inaugurazione presentata nel r 661 da J. P. Lang, per la 
laurea in legge all'università di Basilea, in cui, discutendo per inci-
denza intorno all'ordalia dell'acqua fredda, applicata nei processi per 
stregoneria, conclude che, probabilmente, sarebbe assai meglio astener-
sene, quantun·que non si ·sogni nemmeno di revocarne in dubbio 
l'efficacia come mezzo di investigazione {2). Nel 1662, N. Brant, in 
una tesi simile, presentata a Giessen, ne parla e dice che era ancora 
in uso in alcuni siti, sopratutto i'n vVestfalia, e la confuta basandosi 
sul fatto che i ri sultati che se ne ottengono sono tutt'altro che 
certi (3 ). P. Burgrneister, in trna tesi presentata ad Ulma nel 1680, 
parla di questa pratica come quella che era ancora in uso in West-
falia, e che era sostenuta e difesa da non pochi uomini eminenti, 
dall'opinione dei quali egli si sente costretto a dissentire; fra questi 
fa il nome di Hermann Conring, uno dei più · eminenti studiosi_ di 
quel tempo, il quale sosteneva che se le preghiere ed i giuramenti 
erano in grado di ottenere l'intervento divino, questo era ragionevole 
aspettarsi che si verificasse nei casi di maggior importanza giudizia-
ria (4). Verso la fine del secolo, si trovava abbastauza frequentemente 
praticata nella Borgogna, non, veramente, come processo giudiziario, 
ma quando ci fossero delle perso11e che la voce popolare accusava di 
magia, le quali desiderassero di liberarsi da una cosi pericolosa im-
putazione. In questi casi si dice che esse restavano assai frequente-
(1) Rogers Scotland, Socia! and domestic, p. 266 (Grampian club, 1869). 
(2) Dissert. Inaug. de Torturis Th. XVIII, ·xi, Basi!. 1661. 
(3) N. Braodt, de legitima Maleficos et sagas iovestigandi et convincendi ra-
tione, Giesseo, 1662. 
(4) P. Burgmeister, Dissert. de probat. per aquam ferventem et frigidam, 29, 
39-41, Ulmae 1680. 
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mente a galla, nonostanti gli sforzi ripetuti che si facevano per farli 
sommergere, e gnantunque questa parvenza di colpevolezza non fosse 
veramente tale d.1 . tarli mettere sotto processo, pure era sufficiente 
perchè esse fossero fuggite dai loro vicini. Un atto notarile in data 
5 giugno r 696, redatto a Nloutigan-le-Roi, fa menzione di un fatto in 
cui sei persone si offrirono di assoggettarsi all'ordalia nelle acque 
del fiume Senin; due si immersero e quattro rimasero a galla per 
lo spazio di quasi mezz'ora., legati mani e pied'i (1). F. M. Brahm, 
nel 1701, fa parola dell'ordalia come di una pratica che allora non 
era prn m uso (2); ma nel 1714, J. C. Nehring la descrive come 
prossima a cadere in dimenticanza quantunque non fosse ancora del 
rnttQ mess1 da un canto, e la ritiene degna di una elaborata discus-
sione. Egli la disapprova, quantunque ricordi un caso avvenuto pochI 
anni prima, in cui una donna, accusata di essere una strega, mancò 
poco non sfuggisse alle catene, e si gettò nell'acqua per purgarsi e 
riuscì a sommergersi. Ciò nonostante egli ·dichiara che se un prigio-
niero chiede l'ordalia ed il giudice la concede, pecca mortalmente, 
perche as, ai spesso il demonio promette alle streghe di salvarle in 
questo modo, e quantunque assai raramente tenga le sue promesse, 
pure con ciò riesce a conservare gli uomini nelle loro superstizioni. 
In tal modo il successo dell'ordalia e qualche cosa di incerto, ed egli 
ne conclude che le leggi devono esser fatte per la generalità dei casi, 
e non per quei casi cne si presentano come eccezioni (3 ). I teologi 
continuarono a discutere se si m1cchiasse o no di peccato mortale 
quel giudice che facesse ricorso all'ordalia; la riconoscevano come 
qualche cosa di illecito, come qualche cosa di proibito dalla chiesa, 
ma non avevano il coraggio di revocare in dubbio la sua efficacia 
pratica (4). 
Nel 1730, tredici persone vennero sottoposte all'ordalia dell'acqua 
fredda a Szegedin, in Ungheria, e quantunque l'ordalia le provasse 
colpevoli, rimanevano ancora· dei dubbi che vennero risolti col ricor-
(1 ) Le Brun, Histoire critique des prntiques superstitieuses, pp. 526-36 (Rouen, 
1702). 
(2) F. M. Brahm, de fallacibus judicibus i\fagiac, Halae Magdeburg, r 709. 
(3) J. C. ~ ehring, De Judiciis, Jenae, 171 4. 
(4) La Croi x. Thcol. Moral. Lib. III, P. [, n. 37-40. _ Herzig , Manuale con-
fessorum, P. Il , n. 146. 
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rere all'ordalia della · bilancia o); e cinque anni più rardi, Efraim 
Gerharot ne parla come di cosa universalmente usata quando si t rat-
tasse di casi consimili (2 J. Ancora · verso la metà del secolo, il dotto 
e pio lvluratori afferma la sua reverente credenza nelle miracolose 
convinzioni ricordate dagl i scrittori medioev:il i e prodotte da questo 
giudizio di Dio; e poscia passa ad informarci clie lo stesso era ancora 
comunissimo in Transilvania, dove le streghe erano ancora numero-
sissime (3); in quella vece, nella Prussia Occidentale, e non più tardi 
del 1 745, il sinodo di Culm dice che quest'uso era veramente un 
abuso popolare, e lo proibisce assolutamente per l'avvenire (4\ 
Lt giustizia inglese represse fortemente l'inclinazione popolare 
all 'ordalia, ossi:i a quest'ordalia, della qmle Stutchinson, nel 1718, 
diceva: « il popolo del paese ne va anco:·a matto, come va matto del 
combattimento di un orso o di un toro » . Allorquando, nel 171 2 a 
Brentwood nell'Essex, 1l'applicazione di qnesta ordalia finiva colla 
morte .della povera vittima, ed i principali attori venivano processati, 
il giurì volle pronunziare un verdetto di omicidio, la qual cosa non 
costituiva un reato capitale sotto la legge inglese, ma Lord Parker, 
ca po della giustizia, decise trattarsi di om icidio volontario, motivo 
per cui gli attori vennero impiccati (5). Ma anche questo non valse, 
giacchè nel -1730, , a Frome, nel Somerset, avendo costretta una po-
vera donna a levarsi di letto dove degeva ammalata per esser immersa 
in una vasca d'acq na, perchè accusata di essere una strega, mori per 
questo nello spazio di un'ora. Solo tre degli attori di quella tragedia 
vennero messi sotto processo, e vennero condannati per omicidio 
semplice. Ancora, nel r 7 5 r 1 ad Iring, nello Stertfordshire, un alber-
gatore di nome Buttersfìeld, accuso due vecchi coniugi, Osberne e sua 
(1) J. H. Béihmer, Jur. Ecclcs. Protest. T. V, p. 608 . . 
(2) Per aquam, tum frigi da m ut hodiernum pa ss im in sagarum inquisitionibus. 
- Eph. Gerhardi, Tract. Jurid. de judic. Duèllico, cap. i, 4 (Francof. 1735). 
(3) An tiq. Ital. Gissert. 38. 
(4) Qu i ex levi suspicione, in tali crimine delatas, nec confessas, nec convictas, 
ad torturas, superna tationem aquarum, et a lia eruendae ver itat is media, tandem ad 
ipsam mortem condemnare ... .. non verentur, exempla proh dolor I plurima testan-
tur. - Sy nod. Culmens. et Pomesan. ano. 1745 , c. v. (Hartzheim, Conci!. Ger-
mano. X, 510). 
I 5) Hutchi nson, Historical assay conccrning \Vitchcraft, 2 ediz. London, 1720, 







moglie d'averlo stregato, e per attirare un maggior numero di, gente, 
la qual cosa sarebbe stata per lui fonte di guadagni, annunziò che il 
22 aprile sHebbero stati mes5i alla prova coll'esser tuffati nell'acqua 
a Longmarston. Questo riuscì ad attirare un enorme assembramento 
di gente; per salvare le vittime vennero traspòrtate dal penitenziere 
alla chiesa, ma ne seguì una sommossa, e la minaccia di abbruciare 
la cim\. fece si che i rivoltosi potessero 'impadronirsi degli accusati, i 
quali, per lo spaz;o di alcune miglia, vennero trascinati lungo il fiume 
immergendoveli senza pied. La donna mori sotto la prova, mentre 
che l'uomo, quantunque venisse abbandonato come morto, potè ritor-
nare in sè. Un certo numero di dimostranti venne messo sotto pro-
cesso e condannato, ma solo il principale caporione del tumulto, di 
nome Colley, venne impiccato, e quando salì il palco si ebbe tutta 
la simpatia della folla che assisteva alla sua esecuzione. In un caso 
avvenuto nel 1760, a Glen e Burton Owery (Leicestershire) in cui 
tutte le vecchie di quei paesi subirono il tuffo per vedere chi di loro 
fosse strega, pare che apparentemente non intervenisse la morte, giac-
chè due delle partecipanti, che erano riuscite a salvarsi, vennero con-
dannate alla prigione per un mese ed altre due vennero esposte alla 
gogna. Ancora, non piu tardi del 1827, alle Assisi di Moumouth, 
quattro persone accusarono di sortilegi una certa Mary Nichols, vec-
chia decrepita ; dopo ·averla percossa fino a farne spicciare il sangue, 
la trascinarono fino ad uno stagno e la costrinsero ad assoggettarsi 
all'ordalia ( 1 ) . · 
Sebbene, nel corso degli ultimi cent'anni, l'ordalia dell'acqua fredda 
sia definitivamente scomparsa dalle varie procedure autorizzate del-
l'Europa, lo spirito popolare, però, non è ancora riuscito a superare 
quel cumulo di superstizioni e di pregiudizii dei secoli passati sui 
quali era basata, e talvolta, in qualche luogo ignorato, si verifica an-
cora qualche caso che sta a dimostrare come l' i onoranza e la bruta-o 
lità del medio evo aleggi ancora sui trionfi della nostra moderna ci-
vild. Nel 1815 e nel 1816, il Belgio disonorava ancora la sua bella 
civiltà con dei processi di questo genere, tentati in danno di poveri 
infelici, sospetti di magia (2); nel 1836, il popolazzo di Hela, vicino 
(1) G~ntleman's, Magazine Library; popular superstitions, pp. 247, 248, 250, 
268-70, 320. 
(2) Meyer, Iostitutions judiciaires, I , 32 r. 
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,a Dal'lzica:, per ben due volte lancio in mare una povera vecchia che 
si s0s_pettava fosse una strega, e siccome la povera creatura persisteva 
nel tornare a galla, cosi essa venne dichiarata colpevole, e perciò per-
cossa a morte (1 ). Anche in Inghilterra, non ·sono molti anni che una 
parte non indifferente di popolo credulone venne processata per aver 
fatto ricorso all'ordalia.- per vedere se una donna, che ne era sospetta, 
era veramente una strega (2). 
Nel Montenegro e nell'Herzegovina questa pratica h.a continuato 
sin verso la metà del secolo decimonono. Una straordinaria mortalità 
verificatasi nei bambiai veniva attribuita dalle donne alle stregonerie; in , 
tal caso il sindaco del villaggio radunava tutti gli uomini e li esortava a 
condurre la mattina seguente tutte le loro mogli e le loro madri al 
torrente più vicino, al lago od al fiume più vicino, od anche, se fosse 
necessarfo, al pozzo più vicino. Le donne venivano esaminate ad una 
ad una, facendo loro passare sotto le ascelle una fune e gettandole 
nel pozzo ossia nell'acqua, senza spogliarle delle loro vesti. Quelle 
sconsigliate che nori riuscivano a sommergersi venivano considerate 
come colpevoli, e, qualora non giurassero di abbandonare la loro mala 
pratica, venivano lapidate a furia di popolo. La credenza si diffuse 
fino ai Turchi padroni - del paese, i quali, nel 1857, a Trebinje co-
strinsero i cristiani a condurre le loro donne al fiume e ad immer-
gervele. Tenute a galla dalle vesti, sette di esse non riuscirono ad . 
immergersi, e vennero salvate dalla lapidazione dall'archimandrita 
Eustachio il quale fece loro giurare solennemente di astenersi per 
l'avvenire da ogni atto di stregomeria. In questi ultimi anni, la do- · 
rniuazione austriaca ha fatto s,ì che questo metodo di procedura sia 
diventato contro-legge, ma si dice - r.he di tanto in tanto venga ancor 
oggi praticata nei distretti piu remoti (3 ). 
Nella Russia meridionale, un viaggiatore moderno ha riscontrato una 
costumanza che, probabilmente, noi possiamo classificare fra questo 
genere ,di superstizioni. Allorquando in una casa viene commesso un 
furto, vengono radunati tutti i servi, e poscia si manda in cerca di 
una maga, detta Vorogeia. In linea generale, colui che è colpevole del 
furto, spaventato dall'idea della maga, confessa spontaneamente il suo 
(1) Kèinigswarter, op. cit. p. 177. 
(2) Spottiswoode Miscellany, Edinburgh, 1845. 
(3) V. Bogisic, in Melusine, T. II, pp. 6-7. 
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Capitolo sesto 
' · 11 I V oge;a colloca sulla tavola reato, ma se cio non avvemsse, a ora a or • 
un vaso d'acqua e prepara tante _pallottole di pane quante sono le 
persone sulle quali pesa il sospetto. Poscia, pigliando in mano una 
delle pallattole, si rivolge al servo più vicino - « se avete commesso 
il furto, questa pallottola si immergerà sino in fondo al vaso, come 
l'anima vostra andrà sino in fondo all'inferno; ma se siete innocente 
essa galleggerà sull'acqua ». -· Non si sa veramente se questa asser-
zione sia vera o falsa, giacchè il reo confessa invariabilmente il suo 
peccato prima che arrivi la sua volta di sottomettersi all'ordalia (1). 
CAPITOLO VI. 
L'ordalia della bilancia. 
Abbiamo visto più sopra che esisteva una superst1z10ne, secondo la 
quale · coloro i quali erano colpevoli di stregoneria perdevano alquanto 
del loro peso specifico, e questa supersti zione condusse in modo al 
tutto naturale all'uso della bilancia, qualora si trattasse di scoprire e 
di punire il delitto di magia, il q u:i le, ci assi emano tutti i com pe-
tenti, fra tutte le colpe era la più difficile a potersi provare. Però, l' e-
sperimento della bilancia non è di invenzione europea. Alla pari di 
quasi tutte le altre ordalie, se vogliamo rintracciarne le origini, dob-
biamo rivolgerci all'India, dove, per lo meno in epoca altrettanto an-
tica quanto lo possono essere le istituzioni di Visnu, essa era di uso 
comune. Si dice che quivi questo genere di ordalia venisse riservato 
per le donne, per i fanciulli, per i vecchi, per gli invalidi, per i cie-
chi, per gli infermi, e per la casta priv ilegiata dei Bramini, e non la 
si poteva applicare, quando facesse ven to. Dopo alcune ceremonie a-
dattate alla circostanza, il paziente veniva collocato sur un piatto della 
bi lancia, col necessario contrappeso dall'altra parte, e le min uzie con 
cui quest'operazione .veniva eseguita vengono ad apparire dalla prescri-
zione secondo la quale il braccio o stilo della bilancia doveva esser 
fornito di una scanalat ura ricol ma d'acqua, evidentemente per vedere 
(r) Hartausen, Etudes su r la Russie (Du Boys, Droit, crimine! des peuples 
modernes, I, 256 '. 
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se era veramente e perfettamente orizzontale, e scoprire ogni mm11no 
trabocca.mento della stessa. Poscia l'accusato discendeva, ed il giudice 
rivolgeva alla bilancia il tradiz_ionale scongiuro: 
. cc Tu, o bilancia, sei chiamata collo stesso nome della santa legge 
(Dharrna); tu, o bilancia, conosci ciò che i mortali non riescono a 
compr_endere. 
cc Quest'uomo, invescato ·in una causa, viene pesato sopra di te. 
Perciò liberalo tu da tutte Ìe sue ansie ed in modo legale >>. 
In seguito l'accusato veniva ricollocato sulla bilancia, e se veniva ri-
scontrato piò leggiero di quello che lo fosse prima, veniva assolto. Se 
il piatto traboccava, l'esperimento veniva ripetuto ( r ) 
Qui parrebbe che la leggerezza venisse considerata come un con-_ 
trassegno di innocenza; in quella vece precisamente il còntt'ario avve-
niva iu Europa, e ciò in forza della credenza secoudo la quale i ma-
ghi, per il loro contatto col dem onio venivano a perdere del loro peso 
specifico, divenendo più leggie ri dcll':icqua. ~ ickius, scrivendo nel 1594, 
accenna a questo metodo di prova come a qualche cosa di comune in 
n'10lti luoghi, quando si trattasse di ~tregoneria, e ci ass-i.cura che delle 
donne grossissime e pingui veniv:rno a pesare solamente tredici o quin-
dici libbre (2); ma auche tutto questo ass:ii difficilmente potrebbe spie-
gare la modificazione arrecata a questo sistema di procedura, quale 
era in uso in varii luoghi, modificazione che consisteva nel collocare 
in un piatto della bilancia l'accusato e nell'altro la bibbia (3). Koe-
nigswarter ci assicura formalmente che la bilancia che venne prima-
mente usata iu queste occasioni si poteva ancora vedere al tempo suo 
ad Oudewater in Olanda (4). Nel caso già riferito, avvenuto a Sze. 
gedin in Ungheria il 30 luglio 1728, tredici persone, sei uomini e 
sette donne, vennero abbruciate vive come ree di magia; la loro colpa , 
era stata provata, prima coll'ordalia dell'acqua fredda, poi con quella 
(I ) Istituzioni di Visnu, X. Nel codice di Yajnavalkya ( 11, 100-1 02) a proposito 
di questo metodo di procedura si riswntrano varie di\·ergenze , ma la sostanza del 
testo è virtual mente la stessa di quella che si riscontra nell'Ayeen Akbery (r 1,486), 
e che ern in vigore nel secolo decimo settimo. 
(2) Rickii, Defens. Probae Aq. Frigidae. 41. 
( 3) Collin, cle Plancy, Dict. Infern. v. 'Bib liomancie. 





della bilancia. Ci vien detto che una donna molto grande ed assai 
pingue noo. pesava più che una drncma e mezzo, e suo marito cinque 
dracme; il resto oscillò dal peso di un pen~1i a' quello di tre dracme 
e sotto questo peso: Una dcìle vittime era un uomo di 82 anni, giu-
dice locale, il quale aveva condotto precedentemente una condotta in-
censurabile (1). Un risultato ben differente lo si ebbe nel 1735 a Bur-
lington, New Jersey (Stati Uniti d'America), in cui alquanti uomini 
ed alquante donne, che erano sospetti di aver fatti degli incantesimi 
sul bestiame, vennero posti sulla bilancia avendo per contrappeso una 
bibbia; avendo essi fatta traboccare la bilancia, venne loro proposto 
di rico rrere ancora all'ordalia dell'acqua, il che essi accettarono a con-
dizione che vi si sottomettessero anche i loro acèusatori, i quali per-
<lettero, motivo per cui gli accusati vennero dichiarati innocenti. Un 
caso estragiudiziario avvenne nel 1739 a Wiugrove (Buckinghamshire} 
dove Susanuah Hannokes era stata accusata da un suo vicino di aver-
gli stregato i suoi aspi. Suo marito insistette perchè essa venisse esa-
minata avendo per contrappeso la bibbia che si trovava nella chiesa 
di quel paese; infatti, essa-- venne condotta in chiesa, venne messa sulla 
bilancia e sul piatto opposto venne collocata quella bibbia; la cosa 
andò tanto bene che essa venne rimandata assolta (2). 
CAPlTOLO VII. 
L'ordalia della croce. 
L'ordalia della croce (ludicium crncis, stare ad crucem) era sempli-
,cemente un'ordalia che richiedeva della pazie_nza e differiva da tutte 
le altre ordalie, eccettuato il duello, semplicemente per questo che essa 
,era un' ordalia bilaterale. Dopo una serie di ceremonie reliaiose adat-o · 
tate alla circostanza e dopo una preparazione all'uopo prescritta, l'at-
tore ed il difendente se ne stavano colle mani levate in aria dinanzi 
ad una croce; in quel frattempo si recitava l'ufficio di,ino; e la vit-
toria veniva attribuita e colui che fosse stato in grado di mantenersi 
(r) J. H. Bohmer, Jur. Eccles. Protest. T. V, p. 608. 
(2) Gentleman's, Magazine Library, · Popular superstitions, pp. 247, 280. 
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piu a lungo in qutlla pos1Z1one. Una formala antica prescritta per le 
sentenze che si ottenevano in questa maniera quando si trattasse di 
titoli al possesso di una terra che fossero impugnati, stabilisce che la 
prova avesse a durare per lo spazio di quaranta due notti (1). Le ori-
gini di questa ordalia si debbono infallantemente attribuire alla chiesa, 
la quale se ne servi tanto come castigo che come penitenza (2). Ma 
veniva pure usata come ordalia, ed il primo esempio, a questo riguar-
do, nel quale io mi sia imbattuto, si riscontra in un capitolare di Pi-
pin.o il Breve del 7 52, in cui questo genere di ordalia si trova pre-
scritto quanto si tratti di una moglie che chieda la dissoluzione del 
suo matrimonio (3). Pare che anche Carlo Magno ia rimirasse con oc-
eh io assai benigno, conciossiachè non solamente egli vi si riferisce 
assai di frequente nei suoi editti, ma, allorquaDdo, nell'8o6, passo alla 
divisione del suo potente impero, stabilì che tutte le dispute territo-
riali · che in futuro potessero insorgere tra i suoi figliuoli venissero 
sciolte in questa maniera (4) . Un fatto verificatosi nel corso deì suo 
regno sta a dimostrare quali si fossero le particolarità di dettaglio che 
regolavano questo sistema di procedura. Venne rimessa alla decisione 
dell'ordalia della croce una controversia insorta tra il vescovo ed i 
cittadini della città di Verona intorno alla costruzione di p.lcuni muri. 
Vennero scelti come campioni due giovani ecclesiastici, i quali se ne 
stettero colle mani alzate dinanzi al sacro emblema per tutto il ter:{1 po 
in rni duro la celebrazione della messa; verso la metà del Passio, Are-
gaus, che era 'il campione dei cittadini, cadde inanimato al suolo, 
mentre il suo avversario, Pacifìcus, . resse trionfalmente fino alla fine, 
ed il vescovo riusci in tal modo ad aver causa vinta, come si conve-
niva veramente ad ecclesiastico (5). 
Allofquando uno dei querelanti rimasto vinto avesse voluto but-
tare il discredito sui suoi compurgatori, aveva il diritto di accu-
sarli di spergiuro, ed allora la questione veniva decisa con questo si-
(1\ Fonnulae Bignonianae. N. xii. 
(2) Vit. S. Lamberti (Canisii et Basnage, 11, 140). Pseudo Bedae, Lib. de Remed. 
Pecca tor. Prologus (Wasserschleben, Bussordnungen, Halfe, 185 r, p. 248). 
(3) Capit. Pippini, ann. 752, xvii. 
(4) Chart. Division. cap. x iv. Capit. ano. 779, x ; Capit. iv. ann. 803, iii, vi ; in 
L. Longo1'ard. Lib. II, tit. xxvii i. 3; t·it. lv, 25, &). 
(5) Ughelli, Italia Sacra, T. V, p. 610 (Ed. 165 3). 
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sterna {I ). Gli é per questo che a quei testimonii i qu:ili fossero troppo 
deboli per assoggettarsi al duello giudiziario, col quale essi erano ob-
bligati a riconfermare la loro deposizione quando si trattava di un 
processo regolare, in forza di un capitolare dell'8 I 6, avevano la facoltà 
di scegliere l'ordalia della croce ; inoltre, quanto si fosse trattato di 
estrema debolezza. godevano del privilegio di farsi sostituire da un 
loro parente oppure da un campione qualsiasi, la robustezza del quale 
fosse tale da facilitare il compito che spettava al divino intervento (2). 
Una leggiera variante di questa forma di ordalia consisteva nello 
starsene colle braccia distese ed intrecciate in forma di croce, per tutto 
il tempo che poteva durare la recita di talune parti prestabilite del di-
vino ufficio. In questa maniera Santa Lioba; abbadessa di Bischoffsheim, 
dimostrò in modo trionfale la purezza delle monache affidate alle sue 
cure, e scopri il reo, in un momento in cui il buon nome del con-
vento da ld diretto ebbe molto a soffrire per il fatto che in un vi-
cino stagno si era trovato il corpo di un bambino nato da poco (3 ). 
La sensibile pieta di Luigi il Bonario si sent\ un poco scossa dal-
l'uso che in tal modo si faceva della croce, come quello che pareva 
buttare il disprezzo sul simbolo sacro della Fedenzione, e nel 816, 
subito dopo la morte di Carlo Magno, proibì che si continµasse 
ad usarne; ciò avvenne al concilio di Aix-la-Chapelle (4); quest' or-
dine venne poi rinnovato da suo figlio, l' imperàtore Lotario (5). 
Però, il BalUzio_ fa osservare, e non senza apparenza di ragione, che 
quest'ordine venne rispettato solamente nelle provmcie renane ed in 
Italia; la qual cosa; egli dice, rimane dimostrata dal fatto che i mano-
scritti dei capitolari appartenenti a queste regioni non fanno alcun 
accenno all'ordalia della croce, mentre che questi :iccenni si riscon-
trano in tutti i capitolari che appartengono a tutti gfi altri territorii 
dell'impero franco (6). Pare cbe in fine io stesso Luigi mutasse di pa-
(1) Capit. Caro!. Magn. incerti anni, c. x (Hartzheim, Conci!. German, r, 426). 
(2) Capit. Lud. Pii, ann. 816, 1 (Eccardi, L. Francorum, pp. 183, 184). 
(3) Rudolph. Fuldens. Vitae S· Liebae, . cap. xv. (Du Cange, V. Crucis judicium). 
(4/ Conci!. Aquisgran. cap. xvii. 
(5) L. Longobard, Lib. II, tit. lv, 32, 
(6) Not. ad Libb. Capit. Lib. I, cap. 103. Questo viene a trarre una probabilità 
maggiore dal testo citato immediatamente più sopra, relati vo alla sostituzione di _ 
questa ordalia con quella del duello giudiziar io, sostituzione che ci vien data come 
certa dall'Eckhardt, e che egli deriva da un manoscritto che pare fosse contempora-
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rere; imp~rocchè, nella divisione finale da lui fatta dei suoi possedi-
menti tra i diversi suoi figli, quando si trattasse di dissensi per va-
rietà di confini, egli non fa altro che ripetere le norme già .dettate di 
Carlo Magno (r). Pare, però, cl]e questo genere di procedura fosse già 
assai scaduta nel favore popolare, ed infatti non riusci mai a raggiun-
gere quella grandezza e quella profondità_ nel sentimento popolare di 
cui godettero t_utte le altre forme di ordalia, quantunque esista vera-
mente una formola dalla quale si vede come i titoli di proprietà che ve-
nivano revocati in dubbio venissero decisi in questa mani@ra (2). In 
epoca piu recente, di questa specie di ordalia si hanno ben poche 
traccie, se si eccettuano quelle che essa ha lasciate nella frase proverbiale 
Experùnentum crucis. 
Nell'India e fra le popolazioni di Ramgur, esisteva un modo da 
sciogliere le vertenze di confini che potessero insorgere tra l'uno e 
l'altro villaggio, che rassomiglia parecchio a questo genere di ordalia. 
Allorquando non si riusciva a mettere d'accordo le parti a forza di argo-
menti e di concordati, ciascuna comunit::'t sceglieva il suo campione; i due 
campioni se ne stavano con una gamba seppellita ·in terra fino a che 
la debolezza oppure il morso degli insetti costringeva uno di essi a 
cedere; il territorio in questione veniva allora aggiudicato a quel vil-
laggio al quale apparteneva il campione vincitore (3 ). 
neo, e che, come abbiamo visto, viene attribuita a Luigi- il Bonario precisamente in 
quell'anno in cui si tenne il concilio di Aii--la-Chapelle. Non si tratta semplicemente 
d; un capitolare, ma di una vera e propria aggiunta fatta alla ltigge salica, la qual 
cosa viene ad attribuirle una i~po~tanza assai maggiore. Lindenbruck (Cod. Legum 
Antiq. p. 355) dà un testo differente, che sta a dimostrare trattarsi veramente di ag-
giunta alla legge, aggiunta che sarebbe stata fatta nell'8r6, e colla quale si stabili-
sce che, quando si tratti di casi dubbi, fra i laici si ricorra al duello, e fra ecclesia-
stici si ricorra all'ordalia. cc In ecclesiasticis autem negotiis, crucis judicio rei ver itas 
inquiratur » e lo stesso pri vilegio concede agli cc imbecillibus aut infinnis qui pugnare 
non valent •. La collezione del Baluzio nulla contiene di un'aggiunta di questo ge-
nere fatta nell'8r6, ma sotto la data dell'819 esiste un supplemento assai più lungo 
fatto alla legge salica, in cui il c:i.pitolo IX presenta le stesse regole generali quasi 
alla lette ra, e solo se ne eccettua questo, che, quando si tratti di cause in cui siano 
in ballo degli ecclesiastici, si fa parola solo delle deposizioni dei testimonii, e si tra-
lascia per completo ogni allusione al Judicium crucis. La qual cosa sta a dimostrare 
fino all'evidenza quanto a questo proposito la legislazione di allora fosse contusa. 
( r) Chart. Division. ann . 837, cap. 10. 
(2) Meyer, Recuel d'aociens Textes Paris, 1874, p. 12. 
(3) Sir John Shore, in Asiatic Researches, IV, 362. 
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CAPITOLO VIII. 
Il corsnaed, od ordalia del cibo consacrato. 
L'ordalia del pane o del formaggio consacrato (Judicium offae, pa-
nis conjuratio, pabu.lum probationis, il corsnaed degli Anglo-Sassoni) ve-
niva amministrata col presentare all'accusato un tozzo di pane, il qu:ale 
in linea generale, era pane di orzo, oppure un pezzo di formaggio, del 
peso press'a poco di un'oncia (1 ), sul quale erano state fatte in pre-
cedenza delle preghiere e degli scongiuri. Dopo aver dato corso ad 
una serie di ceremouie adattate alla circostanza, il morsello doveva 
esser mangiato ed il risultato veniva determinato dalb facilità con çui 
l'accusato lo inghiottiva. Ciò dipendeva natural:11ente dall'immagina-
zione, e noi possiamo abbast::mza facilmente immagin,uci fino a qual 
punto, in quei tempi di fede profonda, q nelle prat_iche impressionanti 
che accompagnavano l'ordalia fossero in grado di impressionare la fan-
tasia del reo, il quale, conscio della propria colpevolezza, se ne stava 
ritto dinanzi all' altare, si accostava al sacramento, ed impegnava la 
sua salvezza sulla veracità del suo giuramento. Si sono conservate 
molte delle forme con cui si facevano gli scongiuri sul pane; da 
una di queste possiamo farci un'idea fino al qual punto si attendesse 
veramente che questa forma di ordalia potesse indicare quale fosse il 
vero reo. 
« Signore Gesù Cristo .... concedi, te ne preghiamo, pel tuo santo 
nome, che colui il quale sia veramente colpevole di questo delitto, 
tanto in pensieri che in opere, q uand.o gli venga presentata q nesta 
creatura che è pane santificato, perchè sria a provare la verità, la sua gola 
si restringa e nel tuo nome egli, in luogo di divorarlo, sia costretto a. 
rigettarlo. Non permettere che lo spirito maligno possa qui inter-
venire e mandare a vuoto il giudizio con false apparenze. Ma colui 
che è colpevole di questo delitto, soprattutto in virtù del corpo e del 
sangue ·di nostro Signore che egli ha ricevuto nella comunione, quando 
(1) Mezz'oncia, chi voglia stare ad una formoh contenuta in un manoscritto del 
nono secolo, edito da Dom Gerbert (Migne, Petrolog. CXXXVlI, rr42). 
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si acciugera ad assumere il p:me od il formaggio consacrato, tremi, e 
pel timore impallidisca, ed un tremore si diffonda per tutte le sue 
membra; che se, Ìn guella vece, si tratta di un innocente, allora con 
tutta disinvoltura ed incolumità prenda ed ingb iotta guesto morsello 
di pane o di formaggio, benedetto nel nome tuo, acciocchè possa ve-
nir a conoscere che tu sei veramente il giusto giudice ecc. » (r). 
Ma ancor più formidabile nelle sua devota empied è la formala 
seguente: 
cc Altissimo Iddio, che te ne stai nel più alto dei cieli, che per 
la tua Trinid e la tua maesd bai i tuoi gius ti angeli, manda, o Si-
gnore, l'angelo Gabriele ad incollare la gola di coloro che hanno com-
mes,so questo delitto, guesto furto, sì ch'ei non possano più nè ma-
sticare nè· in.ghiottire questo pane e guesto cacio da te creato. Invoco 
i pJtriarchi Abramo, Isacco, e Giacobbe, unitamente ai dodicimila an-
geli ed arcangeli. I,nvoco i quattro evangelisti, Matteo, Marco. Luca, 
e Giovanni. Invoco Mosè ed Aronne, che divisero il mare. Possano 
essi legare alle loro gole le ling ue di coloro che hanno commesso 
guesto furto, oppure che vi sono stati con senzienti. Se osano gustare 
di g uesto pane e di questo formaggio da te creato, possano tremare 
come trema un albero scosso dal vento, e non abbiano più riposo 
alcuno, nè più entri nelle loro bocche pane e formaggio; acciocchè 
pçissano conoscere che tu sei il Signore, e che nessun altro Dio c'è 
all'infuori di te » (2). 
Siccome l'efficacia dell'ordalia dipendeva dall'irn pressione prodotta 
sull'immaginazione del paziente, l'ingenuita clericale si esaurì nella 
ricerca di esorcismi terribili che più fossero atti a produrre questa 
impressione. Per esempio, era assai difficile trovare un esorcismo che 
più del seguente fosse in grado di veramente restringere le gole dei 
pazienti peccatori anche più induriti: · 
cc Io ti esorcizzo, maledetto e schifoso dragone, maledetto e schi-
foso basilisco, serpente malvagio, ip nome del Verbo di verità, in nome 
dell'onnipotente Iddio, in nome d·ell'immacolato agnello generato dal-
l'altissimo, conce piro di Spirito Santo, nato di Maria Vergine, del 
quale l'angelo Gabriele annunziò la venuta, alla vista del quale Gio-
(1 ) Baluzio, 1 r, 655. 
(2) Muratori, Antiq. !tal. Dissert. 38 . Per ciò che riguarda tre altre formole 
vedi Fasciculus rerum expeteud.arnm et f11g iemiarw11, Ed. 1690, II, 910. 
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vanm s1 pose a gridare: questi e il figlio d'Iddio vivente, acciocchè 
tu non possa aver alcuna potenza sopra di questo pane o di questo 
formaggio, si che colui il quale ha commes~o questo fur to possa man-
giarlo tremando e sia costretto a rigettarlo per -tuo ordine, Padre santo 
e Signore, onnipotente ed eterno Iddio.:·· Colui che ha rubate ques~e 
cose oppure è complice del furto, gli si dissecchi la sua gola e la 
sua lingua e la sua bocca gli si restringa sì che non possa masticare 
questo pane o questo formaggio, per il Padre ed il Figlio e lo Spi-
rito Santo, per il giorno tremendo del giudizio, per i quattro evan-
gelisti, per i dodici apostoli, per i quattro e per i veliti anziani che ti 
lodano ed adorano tutto il giorno, per quel Redentore il quale per i 
nostri peccati permise che le sue mani venissero confitte sulla croce, 
sì che colui il quale rubò queste cose non possa masticare questo pane 
o questo formaggio, senza che gli si goufii la bocca e gli esca schiuma 
e lacrime, coll'aiuto di nostro Signore Gesù Cristo, al quale si deve 
onore e glori:i nei secoli dei secoli >> ( 1 ). 
E con tutto ciò la storia di Caland~ino narrataci dal Boccaccio 
secondo b quale nel Corsnaed si mescolavano pane ed aloe, probabil-
mente ci presenta una spiegazi'one assai piu razionale del miracolo 
che se ne attendeva ( 2 ). 
Un esempio palpabile del cumulo di sup-erstizioni che si trovava 
connesso con quest'usanza si può riscontrare nella storia che ci viene 
narrata dalla maggior parte dei cronisti inglesi a proposito della morte 
di Goàwiu, duca di Kent, padre di re Harald, che al tempo suo di-
sponeva dei re d'Inghilterra. Trovaudosi un giorno a pranzo col suo 
genero, Edoardo il Confessore, re d'foghilterra, per una circostanza 
da nulla il re ripetè la vecchia accusa che suo fratello Alfredo era 
stato ucciso d'i propria mano da Godwin. Il vecchio, ma fiero duca, 
allora, afferrò un pezzo di pane, ed esclamò: « Faccia Iddio ch'io 
rimanga strangolato da questo morsello di pane se sono colpevole di 
questo delitto ». Allora il re prese il pane e lo benedisse, e Godwin, 
avendolo ingoiato ne rimase soffocato, sì che cadde a terra morto (3). 
(1) Martene, de Antiq. Eccles. Ritibus, Lib. III, c. vii. Orda 15. 
' 2) Decam. Giorn. VIII, Nov. 6. 
(3) Questo resoconto, unitamente ad alcune varianti di ben poca o nessuna im-
portanza, ci è data da Roger di vVendover, ann. 1054, Matteo di Westmnster, ann. 
1054, dai cronisti di Croyland, ann. 105 3, da Enrico di Huntington, ann. 105 3, e da 
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Una vita --in versi di Edoardo il Confessore, sc ritta nel secolo decimo 
ter20, ci fornisce una pittura grafica della morte del duca e del ven-
dicativo trionfo del re: 
« L'aleine e parole pert 
Par le morse! ki ferme s'aher,. 
Morz est li senglant felun ; 
Mut out force la benaicun, 
Ke duna a mors vertu, 
Par une la mort provee fu. 
Atant'se escrie li rois. 
Treiez hors ceu 0hen ptrnois ,, (1 ,. 
Questa forma di ordalia non riùsd mai ad esercitare quella in-
fluenza grandissima che caratterizza tante forme di ordalia, e pare che 
la sua influenza fosse strettamente limitata a quei popoli che si tro-
varono in intima relazione con i popoli d'origine sassone. In Inghil -
terra, avanti l'epoca della conquista, essa veniva applicata agli ordini 
più bassi del clero per coloro i quali non fossero in grado di procu-
rarsi dei compurgatori (2), e la si puo considerare come un procedi-
mento assai volgare, ri servato alla plebe, un procedimento che ben di 
rado riuscì ad elevarsi ad una certa qual storica importanza. Pero,, la 
sua vitalità è cosa che rimane dimostrata dal fatto che il Lindenbruck,. 
Guglielmo di Malmesbury, Lib. 11, cap. 1 3, il quale dimostra che questa leggenda 
si era grandemente difl:usa ed era ampiemente creduta, quantunque la Cronica Anglo-
Sassone, ann. w52, e Roggero di Hoveden, anno 105 3, pàrl -,ndo deJla morte di Go-
dwin, non accennino menomamente alla circostanza che la stessa fosse avvenuta in 
questa maniera. Una reticenza simile si può osservare in una Vita anonima di Edoar-
do (MSS Harleiano), 526, p. 408 della collezione in M. R. Series, e quantunque que-
sta sia probabilmente l'autorità migliore che noi possediamo per gli avvenimenti del 
suo règno, pur.! la parzialità di cui l'autore fa mostra quando si tratta di parlare 
deJla famiglia di Godwio non lo rende perfettamente immune da ogni sospdto. 
Non é necessarrio esser molto scettici per sentirsi costretti a pensare che Edoar-
do, uscito dall:t tutela nella quale era te.nuto, avesse trovato modo di sbarazzarsi di 
Godwin ricorrendo al veleno, e poscia facesse circolare fra il popolo credulone la 
voce che venne poi raccolta dagli annalisti. 
(1) Lives of Edward the Confessor, p. u9 (M. R. Series). 
(2) Dooms of Ethelred, IX 22; Cnut. Eccles. tit. V. 
Capitolo ottavo 
il quale scrisse nel 1613, dice che ai s~oi tempi era ancora usata assai 
spesso ( I ) . . 
Aimoino ci racconta un fatto, che, quantunque non si possa in 
alcun modo considerare come fornito di un valore giudiziario, pure 
rappresenta un vero e proprio s,riluppo di questa stessa superstizio-
ne. Un famoso cavaliere a nome Arnustus occupò ingiustamente 
alcune terre di pertinenza dell'abbazia benedettina di Fleury. Essen-
dosi trovato un giorno a pranzare nell'usurpata proprietà, e vantandosi 
di disprezzare altamente le querimonie di quei santi monaci, prese 
una pera ed esclamò : « chiamo questa pera in testimonio che innanzi 
che l'anno sia passata io darò loro ben altri motivi di brontolare ». 
Ma non aveva dato il primo morso, che ricadeva senza parola sul letto, 
ed in breve moriva miserabilmente fuori di casa sua, terribile avver-
timento ai malviventi a non stancare di troppo la pazienza di S. 
Benedetto (2) . I fatti di questo genere che ci vengono narrati non 
sono per nulla affatto fuori dell'usuale, e stanno a rappresentare una 
porzione non poco notevole di quell'arsenale di guerra con cui il 
clero si difendeva dagli attacchi dei suoi turbolenti vicini. Affine a 
questo è un fatto che ci si dice esser accaduto nei pressi dell'anno 1090, 
allorquando il duca Enrico di Limburg ·si trovò invescato ,in una que-
stione con Engilberto, arcivescovo dt Treve~, e disprezzò la scomunica 
e l'anatema che vennero lanciati sopra di lui. Trovandosi un giorno 
a pranzo in compagnia di a lq uau.ti amici, ei prese a scherzare su quel-
l'argomento, e lancio un pezzo di cibo al suo cane, dicendo che 
qualora l'animale lo avesse mangiato, ciò avrebbe denotato che egli 
non aveva affatto a preoccuparsi della maledizione del vescovo. Il cane 
rifiutò quel pezzet~o di ci!::o, quantunque manifestasse la fame che lo 
tormentava coll'igoiare ingordamente un altro pezzo di cibo datogli 
da altra mano ed il duca, accettando il consiglio dei suoi consiglieri, 
non mise tempo in mezzo a riconcigliarsi col suo spirituale avversario. 
E questa la è cosa tanto più degna di osservazione, in quanto che 
Engilberto stesso era allora colpito di scomunica. da Gregorio VII, 
perchè era nn ardente imperialista, il quale aveva ricevuta la sua sede 
da .tnrico IV, ed il suo pallio dall'antipapa Guiberto (3). 
(1) Alium examinis modum, nostro etiamnunc srreculo, .saepe malo modo usita-
tum. Cod. Legum Antiq. p. 14 18. 
(2) De Mirac. S. Benedicti, Lib. I, c. v. 
(3) Gesta Treverorum. Continuat. I (Migne, Petrol. CLIV, 1io5-6). 
•'\ 
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Nell'Iudia, questa specie di ordalia veniva praticata servendosi di 
una specie di riso chiamato Sathee, preparato con v:irii. incantamenti. 
La persona che doveva subire la prova lo mangiava, tenendo la faccia 
rivolta verso l'oriente, e poscia lo sputava sopra di una foglia. « Se 
la saliva ne usciva mescolata a sangue, oppure se le labbra della sua 
bocca si gonfiavano, od anche se egli principiava . a tremare, veniva 
dichiarato mentitore il (r). Per quei casi in cui si trattasse di persone 
sospette di furto, si applicava una forma leggermente diversa. Si am-
ruinistr:iva loro il riso consacrato, lo si lasciava loro masticare appena 
appena, e poscia lo si faceva loro sputare sopra di una foglia . Se qual-
cuno lo risputava asciutto oppure macchi~to di sangue, costui veniva 
giudicato colpevole (2). 
Su questa stessa teoria si trovava pure basata una ccremonia che 
era .in uso fra le tribu montane pre Aria.ne del Ra.jmahal quando i 
giudici presta.vano il giuramento pr_eparatorio innanzi di mettersi a 
discutere di una causa. Sopra un T-itlwar o scimitarra veniva posto 
un pizzico di sale, e questa veniva sostenuta sulla bocca del giudice 
al quale nel medesimo tempo si. rivolgeva pure questo scongiuro: 
« Qualora tu decidessi contrariamente al tuo giudizio, e quindi falsa-
mente, possa questo sale esser per te causa di m·orce >). Il giudice ri· 
peteva quella formala, e dopo averla ripetuta il sale veniva gettato in 
un poco d'acqua che il giudice era obbligato ad inghiottire (3). 
C\PITOLO IX. 
L'Eucarestia in quanto Ordalia. 
Fino dai tempi antichi, era usatissima in India uua specie di or· 
dalia, nota sotto il non1e di cosha, la quale era composta di acqua 
nella quale era stato bagnato ' un idolo. Il sacerdote celebr:wa dei 
riti solenni cc a qualche formidabile divinita ii 1 come sarebbe stata 
Durga od Adityas, le immagini della quale veniv~no ~mmer~e nel-
l'acqua. Poscia si davano a bere all'accusato tre manciate d1 quell acqua, 
(r) Ayeen Akbery, 11, 498. 
(2) Ali Ibrahim (Asia tic Researches, I, 391 -2). 
( 3) Lieut. Shaw in As. Researches, IV, 80. 
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e se costui nello spazio di quattordici • gi.orni non veniva colpito da 
qualche terribile calamità, per parte della divinità oppure del re, « do-
veva infallantemente essere pros.;:iolto » ( r ). 
Quando venne il tempo in cui il sistema dell'ordalia venne ' adot-
tato dal cristianesimo, Lt ceremonia eh~ più naturalmente si presentò 
come la più adattata a sostituire b. ceremonia pagana fu l'Eucarestia. 
Infatti, l'Eucarestia rappresentava una parte essenziale di tutti quei 
riti che erano considerati come riti preparatorii aà un qualunque giu-
dizio di Dio, e l'ostia santa veniva amministrata con questo .terribile 
scongiuro~ « Questo corpo e questo sangue di nostro Signore Gesù 
Cristo possa essere oggi per te un giudizio ». L'apostolo aveva detto 
• che col ui « il quale mang ia e beve indegnamente il corpo ed il san-
gue di Gesù Cristo, man,gia e beve la propria condanna » (I corinth. 
xi, 2 9 j, e la pia venerazione di quei tempi accettò alla lettera quel-
l 'amm onimento. La letteratura medioevale ribocca di leggende che 
stanno a dimostrare la potenza miracolosa dell'El1carestia, nel condurre 
i peccatori alla pe u i tenza ed allo scandalo, anche senza alcuna speciale 
iuvocazione; e la fiducia assolu ta che si aveva in questo fetici smo, 
anche da parte di persone che si di chiaravano irreligiose, rimane 
apertamente dimostrata dal caso toccato ad un prete dissoluto di Zu-
rigo, nel secolo deci mo quarto. Ubbriacone abituale, giocatore e for-
n icatore, con tutto ciò eg li celebrava tutti i giorni la messa con esem-
plare regolarità. Essendo stato am monito dei pericoli ai quali si espo-
neva continuamente assumendo l'eucarestia in i.stato di peccato mortale, 
fi nalmente con fessò di non aver mai consacrata l'ostia, ma che- aveva 
sem pre portato seco un pezzettino di legno il qual e rassomigliava 
perfetta mente all'osti a santa, che egli mostrava al popolo facendola 
passare per il corpo di nostro Signore. L'onesto cronista che ci rac-
conta questo fatto lascia libero corso allo sfogo del suo sdegno per 
questo artifizio del prete, e ci assi cura che m entre i l prete agiva in 
tal modo per sfuggire ad un pericolo cadeva in uno ancor maggiore, 
in quanto che eg li in tal guisa in duceva il suo gregge ad un peccato 
i mperdonabi le di ido latri a. P are ch e i suoi pa rrocchia ni la pensassero 
a lungo cos ì, g i:icche q uantuuque avesser sopportato pazi en temente 
gli scàndali della sua vita, pu re non appen a ve nnero ad accorgers i di 
(1 ) Institutes of Vishnu, X !V. - Ya jn avalkya , II , 1 i2-13. 
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questo trucco lo misero senza tanti ~omplimenti alla porta (r). Ciò 
che questo pastore poteva ragionevotmente temei:e, e che riesci ad 
evitare mediante un' ingegnosa astuzia; e quanto vieue a risultare da 
un miracolo volontariaÙ1eiite concesso ad un prete impuro di LìIJ.di-
sfarne, il quale chiamato ad un tratto a celebrare la messa senza 
aver avuto il tempo di riconcigliarsi, come si dice in linguaggio ca-
nonico, quando fu sul punto di assumere il calice sacramentale, si 
accorse che il vino era diventato di una estrema negrezza. Dopo es-
ser stato alquanto esitante, lo assunse, e lo trovò estremamente amaro. 
Si affrettò a rècarsi dal suo vescovo, confessò il suo peccato, ne fece 
la debita penitenza, e niutò completai;nente vita (2). Ancor piu edifi-
cante per quei tempi e un. caso che ci si dice· esser accaduto in Fran-
cia verso l'anno I 200. Un prete avendo ceduto alle tentazioni della carne 
immediatamente prima di andare a celebrare la messa della vigilia di 
Natale, allorquando, dopo aver consacrato. il corpo ed il sangU<t, fn 
peé accostare il calice alle sue labbra pollute, gli .apparve una candida 
colomba, la quale si bevve il vino e portò via l' ostia. Non potendo 
trovare nessuno che lo sostituisse nel corso delle cerem;nie di quella 
festa, quantunque ·fosse terribilmente impressionato da quel miracolo, 
pure non poteva rifiutarsi di adempiere alle sue funzioni, sotto pena 
di pubblico scandalo; reiterò, quindi, una seconda ed una terza volta 
il sacrifizio e sempre collo stesso risultato, il quale si verificava non 
appena egli ·aveva fi111to il canone. Finalmente si accostò ad un abate 
e gli confessò il suo peccato, debitamente contrito. L'abbate omise di 
infliggergli la penitenza fino a che il prete avesse nuova mente offi-
ciato; allora gli apparve nuovamente la colomba, la quale portava 
nel suo becco tre ostie, e riversò nel calice tutto il vino che per tre 
vol te di seguito aveva sottratto. R.icolmo di gioia al vedere come il 
suo pentimento era stato accettato, il prete si sottomise ben volentieri 
a fare un pellea rin aaaio in Terra Santa che àurò tre ann i, pellegri-o b b 
naggi~ che gli venne imposto dall'abbate che l 'aveva confessato, e, di 
ritorno, entrò in un convento (3) . 
Una manifestazione a ncor più palpabile dell'intervento di Dio per 
mezzo dell'eucarestia nella rivendicazione dell'innocenza e quella che 
(1) Vitodurani, Chron . ann . 1336. 
(2) Roger of Weodover, ann. 1051. 
(3) Caesa r. Heisterbacens. Dial. Mir~ c. Dist. 11 , c. ,,. 
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si riscontra uel caso di Erkenbaldo di B~rbàn, nobile fiammingo, ri-
nomato per il . modo inflessibile col quale amministrava la giustizia. 
Mentre se ne stava in letto ammalato a morte, venne a sapere che 
suo nipote, che era al tem po stesso il suo prediletto ed il suo erede, 
aveva tentato di violentare una delle donne di servizio del castello. 
Immedia tamente egli diede ordine che il colpevole venisse impiccato, 
ma i suoi fedeli, sp:iventati, temettero di eseguire la sentenza; e ne 
avvenne che, allorquando, dopo alquanto tempo,. il giovane si avvicinò 
allo zio per tentare una riconcigliazione, questi, mettendogli famigliar-
mente un braccio al collo, coll'altra mano gli ficcava in gola un pu-
gnale fino all'elsa. Allo1·quando Erkenbaldo fece la sua confessione 
finale, innanzi di ricevere gli estremi sacramenti, si rifiutò di anno-
verare tra i suoi peccati anche questo omicidio, dicendo che aveva 
fatto semplicemente uu atto di giustizia, e perciò il suo vescovo si 
rifiutò di dargli l'assoluzione e di amministrargli il viatico. Il mo-
rente ostinatamente lo lasciò partire; poscia diede ordine che venisse 
richiamato, e lo' richiese che gli lasciasse vedere se nella pisside 
avesse un 'ostia. Quest'ultimo scoperse la pisside e con sua meraviglia 
s'accorse che era vuota; ed Erkenbaldo gliela mostrò nella suà propria 
bocca. D lo aveva amministrato al giusto giudice quel viatico che 
l'uomo gli aveva rifiutato (r). 
Con ciò si riesce assai di leggieri a comprendere la superstizione 
di quei tempi di fede, in forza della quale si credeva che, quando 
l'ostia consec rata venisse offerta con i debiti scongiuri, il colpevole 
nou potesse esser in grado di riceverla; od anche che, qualora l'avesse 
ricevuta, andasse immediatamente soggetto a convulsioni e la morte 
dovesse seguirne a non lunga scadenza, oppure ne .avvenisse qualche 
altra manifestazione miracolosa; in tal modo l'eucarestia veniva a 
costituire una forma regotare e riconosciuta di ordalia. Tutto questo 
viene ad ap parire in modo chiari,; simo da una forma di esorcismo 
che ci è stata conservata dal Mansi: « Umilmente ·supplichiamo la 
tua diviua maestà pe rchè questo prete, se veramente è colpevole del-
l'accusa che gli vien mossa, ~on possa ricevere questo venerato corpo 
del Figliuol tuo, che venne crocifisso per la salute di tutti, e ti sup-
plichiamo pure perchè tutto ciò che avrebbe ad essere rimedio per 
ogni male a lui riesca dannoso, lo ricolmi di dolori e di sofferenze, 
(1) Ibid. Dist. IX, c. xxxviii. 
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portando seco ogni dolore ed ogni amarezza » ( 1 ). Dato· questo cu-
mulo di circostanze, ciò che veramente era da aspettarsi si trova assai 
bene illustrato da un caso che pare sia avvenuto in sui primordii 
del secolo undecimo, e che si trova narrato dal contemporaneo Ro-
dolfo Glaber. Un monaco venne condannato a sottoporsi a questa 
ordalia; egli ricevette arditamente il sacramento, ma l'ostia, indignata 
di dover andare a dimorare nel corpo di un delinquente macchiato 
di spergiuro, gli usci immediatamente dall'ombellicò, bianca e pura 
come quando vi era entrata, con immensa costernazione dell'accusato, 
il quale, perci6, si indusse a confessare il suo delitto (2) . 
Questo sistema di prova e veramente antichissimo; lo dimostra il 
fatto che se ne servi Cautinns, vescovo di Auvergne, verso la fine 
del secolo sesto. C'era un certo conte Eulalio che la voce pubblica 
accusava di parricidio; per questa accusa egli venne sospeso dalla 
comunion.e. Essendosi egli lamentato di esser stato condannato e pu-
nito senz;i esame di sorta, il vescovo gli amministrò il sacramento 
con i consueti scongiuri, ed avendolo Eulalio assunto senza che gliene 
accadesse danno alcuno, venne mandato assolto· dell'imputazi one (3) . 
Però, la forma usuale di purgazione era una forma sacerdotale; ci6 
rimane dimostrato dal diritto anglo-sassone (4), e dai canoni del con-
cilio di Worms tenuto nell'868, canoni che vennero poi incorporati 
nel Decretu.m di Graziano (5). Cosi, nel 94 1, Federico; arcivescovo di 
Mainz, si sottomise pubblicamente ad una ordalia di questo genere, 
per purgarsi del sospetto che pesava su di lui di aver avuto parte ad 
una infelice ribellione di Enrico, duca di Baviera, contro suo fratello, 
Ottone il Grande (6). Dopo la morte di Enrico, la sua vedova Juthita 
venne attaccata dai morsi della calunnia, per l' intimita che si diceva 
esistesse tra lei ed Abramo, vescovo di Freisingen. Venuta essa a 
morte, il vescovo le celebro solenni esequie, e durante la messa fu-
nebre, rivoltosi al popolo che vi assisteva, disse: « Se essa fu coìpe-
vole di quanto e stata accusata, possa il Padre Onnipotente far si 
(1) Baluzio et Mansi, Misceli. Il, 575. 
(2) Rod . Glabri, Hist. Lib. V, cap. 'i. 
(3) Greg. Turon. Hist. Lib. X, cap. 8. 
(4) Dooms of Ethelred, X, 20; Cnut. Eccles. tit. V. 
(5) C. 23, 26, Caus. II, q. v. 
(6) Reginonis Continuat. ann. 941. 
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che il corpo ed il sangue del Figliuol suo sia la mia condanna alla 
perdizione eterna, ed a perpetua salute dell'anima sua ». Dette queste 
Parole eali assunse il sacramento, e, non essendogliene capitato alcun ' t, 
male, il popolo riconobbe la falsità di guanto fino allora aveva cre-
duto (1). Nel 1050, Subico, vescovo di Speyer, volle purgarsi di ac-
cusa simile, servendosi di questo mezzo, al èonciliQ di Mainz; secondo 
aicuni vi sarebbe riuscito, ma secondo un'altra versione a lui meno 
favorevole, all'atto stesso in cui assunse il sacramento la bocca gli si 
sarebbe paralizzata, ed egli sarebbe rimasto in questo stato fino al 
giorno della sua morte (2). 
Pero, molto probabilmente l'esempio più potente dell'amministra-
zione di questo genere di ordalia ci viene presentato da un caso ve-
rificatosi tra i laici, allorquando, nell'869, essa pose un termine alle 
interminabili divergenze che esistevano tra re Lotario e le sue mogli, 
fatto al quale già noi abbiamo accennato. Allo scopo di riconciliarsi 
colla chiesa, Lotario presto solenne giuramento dinanzi ad Adriano II · 
di aver obbedito agli ordini della chiesa mantenendosi in una com-
pleta separazione dalla sua pseudo-moglie Waldrada, collo scongmro 
che l'eucarestia dovrebbe provare se egli avesse veramente g1urato il 
vero. Lotario non si sottrasse all'ordalia, nè si sottrassero con lui i 
suoi nobili, ai quali era pure stato ingiunto di sottoporsi all'ordalia. 
per aver essi dichiarato di non aver mai favoreggiati i disegni della 
concubina; ma il reale corteggio aveva appena abbandonato Roma 
che, giunto a Piacenza, venne quivi fermato da una subitanea epide-
mia, che atterro non pochi cortigiani; Lotario vi morì 1'8 agosto, in 
compagnia di quasi tutti i suoi seguaci che con lui si erano sotto-
posti all'ordalia. I cronisti di quel tempo presero nota del fatto e lo· 
additarono quale terribile esempio ed ammaestramento alle future ge-
nerazioni (3 ). 
In questo modo si degradava l'ostia santa mettendola al livello 
della viti quotidiana, e questa degradazione repugnava ad uno spirito 
veramente reverente. Perciò non dobbiamo affatto meravigliarci se re 
Roberto il Pio, in sui- primordii del secolo un decimo, levo la sua 
(r) Dirhmari, Chron. Lib. Il. 
(2) I.:list. Arcbiep. l3remens. ann. ro5r. - Lambert. Hersfeld. ann. ro50. -
Hartzheim, Conci!. Germao. 111, r 12. 
(3) Regino, ann. 869. - Anna!. Bertiniani. 
I' 
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voce contro l'uso di questa ordalia, arrivando fi no al punto di minac-
ciare della · degradazione il vescovo di Sens per avervi fatto ricorso. 
Il suo biografo si dà tutta la briga di informarci che questa costu-
manza allora andava acquistando sempre piu credito fra il popolo (r ). 
L'esempio di Roberto venue in brev'ora imitato da Alessandro II, il 
pontificato del quale si deve collocare t ra il ro6r ed il 1073 (2). 
Però, il suo successore, l'impetuoso Ildebrando, se ne servi in una 
memorabile occasione. Allorquando, n~l J077, l'imperatore Emico IV 
sì sottomise all'umiliaziorie che tutti conoscono alle porte del castello 
di Canossa, e finalmente potè ottenere la pace, sottomettendosi a quanto 
da lui si esigeva, nella cappella privata di quel castello gli venne 
levata b. scomunica sotto la quale gemeva già da parecchi anni. In 
quell'occas:one, Gregorio, alludendo ai varii delitti di cui egli veniva 
accusato dai partigiani dell' impentore, affermò di potersene assai fa-
cilmente scolpare con abbondanti testimonianze; « ma nel timore che 
venga ad apparire cbe io mi appoggi assai piu sopra la testim onianza 
degli uomini che su quella di Dio, ed allo scopo di rimuovere dallo 
spirito di tut ti, con una soddisfazione immediata, ogni scrupolo, ecco 
qua questo corpo di nostro Signore eh' io sto per assumere. Sia esso 
per me oggi ~estimonio della mia innocenza, ed oggi stesso l' onni-
potente Iddio col suo giudizio mi assolva di tutte le accuse che mi 
sono state fatte se sono innocente, e mi faccia perire di morte istan-
tanea se sono colpevole ». Detto questo, inghiottiva l'ostia; poscia si 
rivolgeva dalla parte dell'imperatore, e lo richiedeva di purgarsi alla 
stessa guisa di tutte le accuse che coutro di lui erano state portate 
dai principi tedeschi. Spaventato da questa prova inattesa, Enrico, in 
un'agonia di timore, rispose evasivamente, e consultatosi coi suoi 
consiglieri sul modo di sfuggi re alla prova, finalmente la declinò al-
legando l'assenza dei suoi nemici, senza la presenza dei quali il ri-
sultato si sarebbe ridotto a zèro (3 ). Se vogliamo apprezzare quella 
strana potenza di immaginazione e di coscienza che fece sì che quella 
proposizione andasse troppo ad urtare i nervi dell'imperatore, dob-
biamo ricorrere per spiegazione all'influenza che l'occhio e la voce di 
un uomo come Ildebrando poteva esercitare sopra di coloro che si 
( r) Helgaldi, Epito me Vitae Roberti Regis. 
(2) Duclos, Memoire sur !es epreuves. 
(3) Lambert. Hersfeld. ~nn. 1077. 
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proponeva di impressionare. In un periodo p1u antico della sua 
vita, e cioè nel 1055, egli improvvisò una specie di · ordalia vera-
mente efficace, quando presiedette iu qualita di legato papale al 
concilio di Lione, radunato per la repressione della simonia. Uu ve-
scovo colpevole era riuscito a subornare tutti i testimonii che gli 
erano stati oppo,ti, si che non si riusci ad avere alcuua testimonianza 
per provare la sua reità. Ildebrando si rivolse a lui direttamente e 
gli disse: « La grazia vescovile è un dono dello Spirito Santo. Per-
ciò, se siete inuoceute, ripetete: « Gloria al Padre, gloria al Figlio, 
e gloria allo Spirito Santo». Il vescovo arditamente ù1cominciò: 
« Gloria al Padre, gloria al - » mi qui la sua voce venne meno, 
e non pote proseguire nella frase; allora egli confesso il suo peccato 
e venne deposto ( r ). 
Quanto Enrico fosse stato prudente nel declinare la prova del-
1' orda li a eucaristica, rimase provato dalla sorte dell' infe lice Imbrico, 
vescovo di Augsburg, il quale, in quello stesso anno, 1077, dopo aver 
giurato fedeltà a Rodolfo di Svevia, lo abbandonò ed andò a congiun-
gersi coll'imperatore. Subito dopo esser venuto meno alla fede giu-
rata, mentre una volta celebrava la messa alla presenza di Emico, 
per provare allo stesso quanto fossero forti e leali le sue convinzioni, 
ebbe a dichiarare che il sacramento che egli stava per assumere avrebbe 
dimostrata la giustizia della causa del suo signore; ed il cronista anti-
imperialista si affretta a ri cordare con compiacenza che immediata• 
mente egli cadde ammalato, ed in breve tempo mori (2). Nel caso di 
Guglielmo, vescovo di Utrecht, quale ci .viene raccontato da Ugo di 
Flavigny, l'eucarestia si presenta rivestita assai meuo delle caratteri• 
stiche di un'ordalia, che di quelle di una punizione. Nell'adunanza 
tenutasi ad Utrecht nel 1076, al comando di Enrico IV, egli ebbe 
l'ardire di scomunicare Gregorio, ma allorquando, in sulla fine di 
quell'empia cerimonia, egli ebbe il coraggio, o meglio l'audacia di 
assumere l'ostia, questa dentro di lui si . convertì in fuoco, e, gn-
(r) Questo aneddotto è basato sopra buoni autori. Pier Damiani afferma d'a-
verlo avuto da Ildebrando stesso (Opusc. XIX, cap. vi ), e Callisto li aveva presa 
l'abitudine di citarlo ogni volta ne avesse avuto occasione (Pauli Bernried. Vita Gre • 
,gorii Vll . N. Il). . 
(2) Bernard. Constant. Chron. ann. 1077. 
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dando: « Io brucio, io brucio ll, cadde per terra e miserabilmente 
mori (1). 
Stando ad un teologo spagnuolo del secolo decimo sesto, allor-
quando l'eucarestia veniva amministrata in qualità di ordalia, essa 
doveva esser assunta senza che prima intervenisse alcuna confessione 
sacramentale, probabilmente perche l'accusato potesse sfuggire alle 
conseguenze dell'assoluzione (2). Dopo la Riforma, naturalmente, quei 
protestanti i quali nega vano la presenza reale rigettarono anche q 1 e-
sta forma di ordalia, ma il cardinal Del Rio, il quale scrisse nel I 5 99, 
li paragona ad un mucchio di rane che si gonfino contro di un ele-
fante; e Pietro Kluntz, nel I 677, ci assicura che questa ordalia era 
ancora assai comune ai tempi suoi (3). 
CAPITOLO X. 
L'Ordalia delle sorti. 
L'appello al caso, nel modo con cui veniva praticato nell'India, 
variava nelle forme, ma era identico nel principio. Uno di questi modi 
consisteva nello scrivere le parole Dherem ( coscienza dell'inuocenza) ed 
.Adherem (il suo opposto) sopra lamine d'argento e farle estrarre rispet-
tivamente agli imputati; oppure in pezzi di stoffa di lino bianchi e 
neri, che venivano poi riposti in nn vaso che non fosse mai stato 
tocco dall'acqua. Colui che era chiamato in causa doveva introdurre 
la mano nel vaso ed estrarre uno di quei pezzi, e se estraeva quello che 
conteneva la darola Dherem cio stava a provare che egli era dalla 
parte del vero (4). U u altro sistema consisteva nel mettere nel vaso 
un'immagine d'argento di Adharma, il genio della giu stizia, unit:1-
(1) H ugon. Flaviniac. Chron. Lib. 11, ann. 1080. - Lambert. Hersfeld. ann. 1076. 
(2) Ciruelo, Reprovacion de las supersticiones, P. li, cap. vii. Barcelona, 1628. 
La prima edizione venne ·alla luce a Salamanca nel I 5 39. 
(3) Del Rio, Disquis. Magie. L. IV, c. iv, q. 3. -- P. I<luntz, Dissert. de probr.t. 
per S. Eucarist. Ulmae, 1677. 
(4) Ayeen Akbery, II, 498. Questa specie di c,rdali.1 veniva amrr.essa per tutte 
le caste. 
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mente ad altra immagine di Adharma in ferro od argilla; oppure si 
dipingeva una figura di Adharrna sopra di un pezzo di stoffa bianca 
ed un'altra sopra di un pezzo di stoffa nera, ambedue i pezzi veni-
vano ben bene avvolti di sterco di vacca e poscia getta½i in una bot-
tiglia; l'accusato poscia veniva prosciolto oppure r imaneva convinto 
del delitto appostagli a seconda della fortuna che aveva nell'estrazione ( r ). 
Quando si trattò di adattare alle abitudini cristlane l'ordalia delle 
sorti, si tentò pure di rivestirla di un sacro simbolismo simile a que-
sto, ma non si riuscì in modo da rivestirlo di quelle spaventose so-
lennità che tanto riuscivano ad impressionare in altre forme di orda-
lia. Nonostante che. questo genere di ordalie avesse le più ampie san-
zioni della seri ttura, nonostante che lo stess::i godesse dell'approvazione 
di S. Agostino (2), esso godeva assai poco il favore della chiesa, e 
pare, che, dopo che i popoli si furono convertiti, non conservasse 
molto a lungo fra di loro quella popolarità ampiamente diffusa e quella 
fiducia di cui godettero altre forme di ordalia. Infatti, qualora la si 
consideri semplicemente come processo giudiziario, questa ordalia si 
trova prescritta solamente nei più antichi ricordi che abbiamo del di-
ritto e dei costumi dei barbari, e di essa non si riscontra alcuna trac-
cia nelle legislazioni più recenti di tutti i popoli. Cosi, per esempio, 
se ne trova fatta menzione nel codice Ripuario (3), ed in taluni fra i 
documenti merovingici più ~ntichi l'uso di questa ordalia si trova 
prescritta con la stessa brevità (4). Non più tardi della metà de l se-
colo otta~o, Ecgbetto, arcivescovo di York, cita da taluni canoni di 
(1) Al i lbrahim Khan (As. Researches, r, 392). 
(2) « Sors enim non aliquid mali est, sed res est indubitazione humana divinarn 
indicans voluntatern " · S. August. E • arrat. in Psalm. xxx. Serm. ii. 13. Gratian. c. 
1, caus. xxvi, q. ii. Tuttavia, Gr:iziano ci add ita una lunga schiera di altri autori 
che la condannavano. 
( 3) Ad ignern seu ad sortern se excusare studeat. tit. xxxi, 5. 
(4) Pact. Childeberti et Chlotar ii , ann. 593, 5 : « et si dubietas est, ad sortem 
pouatur • · Vedi pure, 8 : « si litus de quo inculpatur ad sortem ambulaverit • · Siccome 
al paragrafo 4 di quello stesso documento si stab ilisce per gli uomini liberi anche 
l'applicazione del!' Aenewn, ossia dell'ordalia dell 'acqua bollente, può darsi benissimo 
che l'ordalia delle sorti fosse un'ordalia riserbata per gli schiavi. Però, tutto questo 
non si ossserva nel Decret. Chlotarii, ano. 595, 5 dove l'espressione : « Si de suspi-
cione inculpatur, ad sortem venia t », è di applicazione generale, se nza riserva alcuna 
di condizione o di stato. 
L'ordalia delle sorti 359 
un concilio irlandese una norma che doveva servire all'applicazione di 
questa ordalia in quei casi in cui si trattasse di furto sacrilego, nei 
quali casi essa serviva in qualità di mezzo in base al quale stabilire 
la pena che si doveva infliggere ( r); ma non molto dopo, il concilio 
di Calchuth. condannava la pratica tra litiganti come se si fosse trat-
tato di un sacrilegio e di un rimasuglio di paganesimo (2). Ma que-
st/ provvedimenti rimasero inefficaci, conciossiachè verso 1'8 50, Leone 
IV ne parla come si farebbe di cosa universalmente in uso in Inghil-
terra, e la. proibisce come se si fosse trattato di una pura e semplice 
divinazione (3). 
Delle particolarid di dettaglio del processo · mediante il quale av-
veniva questo appello alle sorti, non ci vien data alcuna spiegazione; 
non conosco alcuna applicazione contemporanea in base alla quale 
tentare un'indagine della sua formala; ma nel diritto primitivo qella 
Frisia si . trova descritta un'ordalia della sorte, che è abbastanza 
ragionevcle il presumere stia a dimostrare quali fossero i metodi 
in uso. Allorquando nella confusione restava ucciso un uomo e l'uc-
cisore rimaneva sconosciuto, gli amici dell'ucciso godevano del di-
riHo di accusare fino a sette di coloro che avevano partecipato alla 
rissa. Ognuno di questi difendenti era obbligato a prestare un giura-
mento negativo in compagnia di dodici compurgatori, dopo il quale 
esso veniva ammesso all'ordali:i. Si pigliavano due pezzi di vermena 
perfettamente simili, ed uno .di questi veniva segnato con una croce; 
poscia venivano involti ambedue in lana bian;:a e collocati sull'alta-
tare; indi si recitavano alcune preghiere, nelle quali si invocava Dio 
perchè avesse a rivelare l'innocenza oppure la colpevolezza della parte, 
ed il sacerdote stesso, oppure un innocente fanciullo, estraeva uno 
dei due pezzetti. Se conteneva il frammento segnato, i difendenti veni-
vano rimandati assolti; se, in quella voce, ne usciva il frammento 
non segnato, allora tra i difendenti c'era il colpevole. Ognuno allora 
prendeva un pezzo di legno perfettamente simile a quello degli altri, 
e lo segnava con una segno particolare; questi pezzetti venivano nuo-
vamente involti come prima, venivano posti sull'altare, venivano ti-
rati fuori ad uno ad uno, venivano spogliati del loro involucro, ed 
(r) Ecgberti, Excerpt. cap. lxx.xi v (Thorpe, II, ro8). 
(2) Conci!. Calchut. can. r9 (Spelman. Conci!. Brit. 1, 300). 
(3) Leon. PP. IV, Epist. Vlll , c. 4 (Gratian. c. 7. caus. XXV1, q. v). 
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ognuno pigliava il suo. Colui il pezzetto del quale rimaneva per ul-
timo era dichiarato colpevole, ed era costretto a pagare il Wer-gild 
dell'omicidio (1). Fu gli antichi irlandesj, la sorte o Crannchur ve-
niva gettata mescolando insieme dei sassolini bianchi e neri, e qua-
lora l'accusato estraesse un sassolino nero veniva considerato come 
colpevole (2). 
I varii modi di divinazione ecclesiastica, tanto freqµenti nel medio 
evo, in cui erano usati per poter prevedere il futuro, qualche volta 
assumevano l'aspetto di un appello al cielo, perchè decides~e delle 
questioni presenti o passate (3 ). Così, allorquando ognuno dei tre 
vescovi di Poitiers, Arras, ed Autun reclamava le sacre reliquie di 
S. Liguario, e non c'era mezzo umano che fosse abbastanza efficace 
da mettere in tacere le loro pretese, si ricorse alla decisione della Po-
tenza Suprema, mettendo sotto l'altare tre striscie con sopra scri'ttivi 
i loro rispettivi nomi; dopo essersi raccomandati. ad una mucchi a di 
santi, se ne estrasse una, che portava il nome del vescovo di Poitiers, 
ed in tal modo la sede di Poitiers si arricchì di quel prezioso ricordo 
del divino favore (4). 
Che la chiesa non vedesse troppo di buon occhio questi appelli alla 
sorte vien dimostrato da Graziano, il quale afferma che l'esempio degli 
Ebrei non costituiva un precedente che andasse imitato sotto la legge 
nuova (5). Eppure il secondo concilio di Barcellona, tenuto nell'599, 
(1) L. Frision. tit. XlX, r, 2. Ne1n è improbabile che questo derivi da un me-
todo di divinazione che era assai in uso fra gli Antichi Germani, e che ci viene 
descritto da Tacito, De moribus Germ~n. cap. X. 
(2) Sullivan, Ap. Pictet, Origines lndo-Europeennes, rn,179. 
(3) Quando venivano usate allo scopo di indovinare il futuro, queste pratiche 
erano proibite. Cosl, non più tardi del 465, il concilio di Vannes denunziò coloro i 
quali « sub nomine fìctae religionis, quas sanctorum sortes vocant divinationis scien-
tiam profitentur, aut quarumcumque scripturarum inspectione futura promittant », e 
tutti quegli ecclesiastici che coscientemeo.te si dedicassero a tali pratiche venivan e-
spulsi dalla chiesa (Conci!. Venet. cen. xvi). Questo canone venne ripetuto al concilio 
di Agde nel 506, in cui questa pratica venne denunziata come una pratica « quod 
maxime tidem catholicae religionis infestar • (Conci!. Agathens. cen. xlii); ed un pe-
nitenziale press'a poco dell'anno 800 prescrive che coloro i quali si fossero dedic:_ti 
a tali pratiche avessero ad andare soggetti a tre anni di penitenza. Ghaerbalci, J udi-
eia sacerdotalia, c. 29 (Martene, Ampi. Coli. VII , 3 3 ). 
(4) Baldric. Lib. I. Chron. Camerac. cap. 21 (Du Ca'.lge, V. Sors). 
(5) Decret. Caus XXVI q. ii. 
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~ecise che quando si trattasse di occupare una sede vescovile rimasta 
vacante si scegliessero due o tre candidati, rilasciando la scelta al clero 
ed al popolo, e fra questi il metropolitano ed i suoi suffraganei ne 
scegliessero uno col sistema delle sorti, dopo aver digiunato e pregato 
per tutto il tempo che sarebbe stato reputato conveniente (r). 
Una delle più interessanti applicazioni di cui si abbia memoria 
dell'ordalia delle sorti, è quella mediante la quale i fondatori della 
Fratellanza Boema stabilirono quale avesse ad essere · in futuro l'esi-
stenza della loro setta. In un'assemblea di deputati, tenuta a Lhotka 
nel 1467, si ricorse :dla sorte per stabilire se era volontà di Dio che 
essi si separassero dal presbiterato romano ed adottassero la consacra-
zione· valdese, e la risposta della sorte fu affermativa. Allora vennero 
scelti nove uomini, fra i quali se ne dovevano ancora scegliere tre o 
due od uno od anche nessuno, quali candidati all'episcopato. Si pre-
sero dodici carte, tre delle quali portavano scritto « è » e nove non 
è », e nove di queste carte vennero distribuitre fra nove di quelle 
persone. Se ne estrassero tre; uno di essi venne inviata ad una comu-
nità valdese austriaca per la consacrazione vescovile, ed in tal 1podo 
venne organizzata l'Unitas Fratrum >> (2). Anche i Mennoniti, quando 
si trattava della scelta dei loro pastori, conservarono questa dipendenza 
pia dalla volontà di Dio. I giornali del I 884 descrivevano una elezione 
di questo genere avvenuta nella Contea di Lancaster, in Pensilvania; 
quel-la elezione, che constava di venti candidati venne diretta da tre 
vescovi. Dopo aver celebrato il servizio divino, si presero venti libri 
sigillati, in uno dei quali era stata posta una lista di carta con sopra 
scritto: Ein diener des wort; quei libri vennero collocati in fila sopra 
di una tavola ed oanuno degli aspiranti ne prese uno. Poscia il ve-
' 0 0 
scovo Sbenk procedette all'apertura dei libri, e nell'undicesimo, che 
era toccato a Menno Zimrnerman si trovo la carta che lo elevava al 
grado di vescovo. 
Stre_ttamente affini a quelli delle sorti, erano gli appelli al caso, 
appelli che si facevano quando si trattava di sciogliere delle questioni 
dubbie, o di stabilire un delitto. Tale fu quello al quale fece ricorso 
il pio monaco di Abingdon, verso la metà del secolo decimo, per sta-
(1) Concil. Barcinon. li, ann. 599· c. 3· 
(2) Goll, Quellen und. Untersuchungen, I r. 99-rn5. 
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bilire i diritti che egli diceva di avere al pascolo dei prati di Beri . 
coutro le pretese degli abitami, o meglio di akuni abitanti di O x-
fordshire. Per lo spazio di tre giorni digiunò e pregò implorando l'On-
nipotenza divina perchè avesse a rendere palese il suo diritto; poscia 
e di comune accordo essi misero a galleggiare sul Tamigi uno scudo 
rotondo che sosteneva una manciata di frumento, e sul quale venne 
posta una candela accesa. Gli arditi Ò xoniani rimasero a bocca aperta 
all'inatteso spettacolo che essi andavano contemplando in distanza dalla 
riva, mentre una deputazione composta dei monaci più prudenti se-
guiva passo passo il fluttuante gavitello. Esso mareggiò da riva a riva, 
toccando quasi col dito i varii possedimenti dell'abbazia, fino a che, 
giunto a contatto del terreno in · questione, miracolosamente abban-
donò la corrente del fiume e prese per un canale stretto e poco pro-
fondo che a marea alta costituiva quasi un braccio del fiume che cir-
condava i prati in questione. La decisione non atrimeteva obbiezioni 
di sorta, ed il popolo tutto concorde si mise a gridare: cc J us Abben-
doniae, Jus Abbendoniae >> e l'impressione che questo fatto produsse fu 
tale, che il degno cronista che ce lo racconta ci assicura pure che 
da quel momento nè il re, nè il duca, nè il principe mai osarono af-
facciare alcun diritto sulle terre di Beri, dimostrando in tal modo im-
plicitamente la sapienza dell'abate il quale preferì far valere i suoi 
diritti in tal modo assai più che ricorrendQ a carte vecchie ed am-
muffite, o ad una causa che avrebbe tirate le cose per le lunghe (1). 
Una forma assai più prosaica di ordalia del caso è quella della 
bibbia e della chiave, la quale deve le sue origini ai vecchi teutoni ( 2 ). 
Essa è ancora assai in uso in Inghi lterra. Quan1o si tratti di furto, 
si assicura una chiave al salmo 50, I 8 : « Se tu metti in sicurezza 
un ladro, acconsenti al furto, e sei comp:utecipe cogli adulteri » (3) ; 
il modo con cui si attende che essa riveli il delitto commesso si 
trova descritto in un caso narrato dal tinies di Londra, il qu:ile aflcrma 
,essere successo a Southampton nel r 867; un giovane marinaio che 
faceva parte dell'equipaggio di un:i nave carboniera, venne tradotto di-
nanzi al tr ibunale per accusa di furto, e l'unica prova che si esibiva 
contro di lui consisteva in una chiave apposta al primo capitolo del 
(1) Hist. Monast. de Abingdon. Lib. I (M. R. Series, r, 89) . 
(2) Grimm, Teuton ic Mytli ology, Stallybrass's translation, p. 1109. 
(3) F. B. T ylor, on Ordeals a!ld Oaths (Macmillan Mag. july, 1876). 
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libro di Rutb. La bibbia venne fatta ciondol;u e nel mentre che s1 :rn-
davano ripetendo i nomi delle varie persone sospette e quando si ar-
rivò al nome del prigioniero la bibbia ad un tratto cadde sul pavi-
mento. Di un metodo un poco diverso si parla in un caso narrato dai 
giornali come avvenuto nel 1879; una donna di Ludlow, la quale 
aveva smarrito un lenzuolo, si mise a girare per le vie della citta te-
nendo in mano una bibbia ed una chiave, e sporse denuncia contro 
di una persona che era riuscita a scoprire con questo metodo. Dinanzi 
al tribunale, essa spiegò di aver posta la chiave sul capitolo I, 16 di 
Ruth, tenendovi sopra incrociate le dita, e che quando venne a pro-
nunciare il nome del ladro, la chiave prese spontaneamente a muo-
versi. In questo caso l'attrice ebbe a dichiarare che quando giunse alla 
casa del convenuto, cc la bibbia prese ad oscillare poscia le cadde di 
mano ». Una variante di questo metodo, quale si trova descritta in 
due MSS del secolo duodecimo, consisteva nel collocare un pezzo di 
legno sul versetto del salmo: cc Tu sei giusto, o Signore, e veri sono 
i tuoi giudizii » ; in seguito il libro veniva solidamente legato, si che 
la punta del legno sporgeva in fuori, e veniva appeso, mentre un sa-
cerdote pron unziava uno scongiuro e l'accusato veniva interrogato; 
pare ch_e l'esito venisse determinato dal moto oppure dall'immobilita 
del libro. Un'altra forma ancora consisteva nell'appendere una piccola 
pagnotta che era stata preliminarmente posta dietro l'altare durante la 
celebrazione della messa e che alla fine di questa era stata benedetta 
e segnata dal prete con una croce. Durante la prova, il prete pronun-
ziava uno scongiuro e se la pagnotta si rivolgeva, l'accusato era di-
chiarato colpevole ( 1 ). 
Affine a questa ordalia della bibbia e della chiave era quella del 
lancio dello staccio, ossia del giro dello staccio, in forza del quale si 
venivaJ:10 a scoprire i delinquenti dal modo con cui veniva · lanciato 
oppure veniva a cadere uno staccio; si lanciava o si faceva girare lo 
staccio e nel contempo si pronunziavano i nomi dei sospetti e colui 
era colpevole il quale venisse nominato in quel dato momento. Lo 
staccio aveva a essere uno staccio ereditario della famiglia; veniva 
messo in bilico sulla punta di un paio di forbici, oppure sulla punta 
di un paio di molle oppure anche si faceva entrare la punta di un paio 
di forbici nell'anello e per mezzo di questo lo staccio veniva appeso 








al dito medio della mano destra (r). Questo costume aveva origini anti-
chissime ed era ampiamente praticato in Francia ed in Germania, e 
la pratica durò fino ai secoli decimo sesto e decimo settimo. Che 
questa credenza esistesse pure in Inghilterra rimane dimostrato da ciò 
che allorquando, nel 1554, William Hasehvood venne citato dinanzi 
al tribunale ecclesiastico della diocesi di Londra, affermò che avendo 
perduto la sua borsa, cc remembering that he being a chylde_ dyd his 
, mçither declare that \Vh en any man had lost anything, then they woide 
use a syve and a payre of sheers to bring to knowledge who hadd the 
thing lost; and so· he did take a seve and a payre · of sheeres and 
hanged the seve by the pointe of the Sheeres and sayd these words: 
By Peter and Paule he hat y t, namying the party ·whom he in that 
behalf suspected >) (2 ). 
Nell'esame di Dona Lorenza de Vallecilla fatto dall'inquisizione di 
Valladolid per delitto di stregoneria nel r 624, si parla pure di un si-
mile metodo di divinazione al quale si sarebbe fatto ricorso, solamente 
che l'oggetto che venne sospeso alla punta · delle forbici, in luogo di 
essere uno staccio, fu una scarpa di donna la quale avrebbe dovuto gi-
rare non appena fosse stato pronunziato un dato scongiuro (3). Evi-
dentemente tanto la chiesa cattolica, quanto le chiese Riformate con-
sideravano questo procedimento come una stregoneria. 
CAPITOLO XI. 
Diritto di Bara. 
La credenza secondo la quale, all'avvicinarsi del suo uccisore, il 
cadavere dell'ucciso prendesse a sanguinare od avesse a dare un 
qualche altro segno, credenza che era nota sotto le frasi . di jus fe- , 
retri, jus cruentationis, bahr-recht, ed anche di diritto di bara, « bier-
right ))' costituiva una fonte alla quale attinsero ardentemente i giu-
risti. Non è punto cosa facile rintracciare le origini di questa ere-
(1) Grimm, , Theutonic Mythology, app. 1108-9. il Grimm cita Teocrito e Luciano 
allo scopo di dimostrare che tutte queste forme di di vinazione, fatte servendosi dello 
staccio, erano assai in uso per tutta l'antichità classica. 
(2) lnderwick, Side-lights on the Stuarts, p. r 52. 
(3) Archivo de Simancas, Conseju de lnquisicion, LegaJO 522, fol. 2. 
Diritto di 'Bara 
<lenza. Non si puo provare m alcun modo che essa esistesse fra 
gli Arii dell'Oriente, nè ad essa si allude in alcuna delle primi-
tive e< Leges Barbarorum », ' quantunque le leggende russe · rendano 
assai probabile l'opinione secondo la quale essa sarebbe stata assai 
diffusa fra gli Slavi sin dai tempi più remoti ( r ). A questo propo-
sito alcuni entusiastici indagatori dell'antichità citano l'autorità di 
Aristotele (2), mentre altri iu Lucrezio trovano che questa credenza 
era condivisa dai colti romani (3). Probabilmente le origini di questa 
credenza bisogna andarle ad indagare fra gli Ebrei, fra i quali esisteva 
l'abitudine di chiedere al cadavere il perdono di tutte le offese che 
si fossero commesse contro l'uomo quand'era in vita, e l'offensore 
afferrava il dito pollice del piede del cadavere non appena era prepa-
(r) Patetta, Le Ordalie, p. r 58. 
(2) Carena, Tractatus de officio Sanctiss. lnquis. P. II, tit. xii, § xxii. Nella prima 
edizione del Carena. (Cremona, 1636) non si riscontra, a questo proposito, alcuna al-
lusione. Pare che l'attenzione a questa specie di ordalia venisse attirata primamente 
da un case occorso a Cremona nel 1636, in cui egli si trovò a dover agire in qua-
lità di giudice penalista. À questo proposito, Consal vo de Cremona, g,-,vernatore cle-
·ricale di quella città, si rivolse per istruzioni al concilio di Milano, tenuto nel febbraio 
di quell'anno, e ne ricevette una risposta che non lo mandò punto soddisfatto. Ri-
tornò alla carica nel giugno di quello stesso anno, e ne ricevette questo rabbuffo: 
• Philippus IV. Hispaniarum rex et Mediolani Dux. 
« Dilectiss. Noster: satis fuit respons um litteris quas die 28 febbrarii proxime 
praeteriti scripsistis ad magnificum senatus nostri praesidem de nece Juliae Bellisel-
iae et Jo. Baptisti Vice comitis, cujus ex vulneri bus sauguis exivit in cospectu Ve-
spasiani S.:hitii, non autem Gasparis Picenardi , pariter suspectorum eius focinoris. 
lgitur novissimis litteris quibus petiistis vobis dici quid de ea re sentiamus nihil est 
quod praeterea responde;imus nisi ut meliora quaerati•s indicia et juxta ea procedatis 
ad expeditionem causae, referendo referenda. 
· « Mediolani 3 Julii, 1636 ». 
(3) Marsilii Ficini, De lmmortal. Animae. Lib. xvi, c. 5. Del Rio, Magicarum 
Disquisit. Lib. I, cap. iii, Q. 4, 6. - C. C. Oelsner, de jure Feretri cap. I, 6 
(Jenae, 1711). 
Il passo sul quale si fa assegnamento è fornito di un significato assai meno 
decente di quello che comunemente gli viene attribuito: 
« Idque petit corpus meus, unde'st saucia amore; 
Namque omnes plerumque cadunt in volnos et illain 
Emicat in partem sanguis unde icimur ictu, 
E t si cominus est hostem ruber occupat humor. 
DE RER. Nat. IV. 1041-44. 
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rato per la sepolwra; e non di rado, sopratutto quando l'ingiuria e,ra. 
grave,, il morto rispoDdeva al tocco del naso con una copiosa emor-. 
ragia ( r ). 
La più antica all usione nella quale io mi sia imbattuto dell'esistenza 
di questa credenza, si riscoutra nel II 89, e sta a dim ostrare che la 
stessa aveva già pian tate profonde radici nella popol are credulità. È 
assai nota la storia di Riccardo Cuor di Leone quando si affretto a 
recarsi ai funerali di suo padre, Enrico II; quando, giunto a Fonte-
vraud, si imbattè nel cadavere di suo padre, dalle narici del defunto 
re uscì del sangue, il che stava ad indica re che egli ne aveva prodo,tta 
la morte colìa sua ribellione e la sua disobbedienza (2). Quantunque 
nulla stia a dimostrare che questa specie di ordalia riuscisse ad en-
trare a fa r parte della g iurisprudenza dell'Inghilterra, pure la sua vi-
talità nello spirito popolare viene ad apparire nel Riccardo III di Sha-
kespeare, i.n cui Gloster iDterompe le esequie di Enrico VI, e Lady 
Anna esclama : 
O gentle men, see, see, de;:d Henry 's wounds 
Open their congealed mouths and bleed afresh ! •· 
E nella ballata del « Conte R iccardo »: 
"' Put na the w ite on me, she said, 
It was my may Catherine. 
Then they hae cut haith fern and thorn, 
To bnrn that maiden in. 
« lt wadna take upon her cheik, 
Nor yet upon her chin, 
Nor yet upon her yellow hair 
To cleanse that deadly sin. 
« T he maiden touched that day cauld corpse, 
A drap it ne ··1er bled. 
The ladye laid her h:rnd onhim, 
And soon the ground was red • ( 3). 
Questo sta a denotare che q nesta credenza prevaleva pure nella 
Scozia. Infatti, il re Giacomo VI le diede la sanzi one della sua reale 
(1 ) Gamal. ben Ped azhur's Book of Jewish Cerem.onies, London, 1738, P· 11. 
(2) Roger de Hovede n, ann. 11 86; Roger of vVendover ; Benedicti Abbatis, 
Gesta Henrici i 11 ann. 1189. 
(3) Scott's Minstrel sy of ihe Scottish Border. 
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autorità (1), ed i casi il ricordo dei gua li è giunto fino a noi stanno 
a dimostrare che gucsto sistcm::i di p.ocedur::i molte vol te aveva vera-
mente un valore giudiziario, e qualche volta veniva prescritto come 
ord,alia che serviva iu qualità di mezzo per scoprire qualche nascosto 
delitto. Cosi nel 16II , essendo sorti dei <lue dubbi intorno al modo 
con cui uno era morto, come ci si dice fosse allora abitudine, venne 
c_o nvocato tutto il vic inato, perchè ognuno a turno andasse a toccare 
il cadavere che a quest'uopo era stato esumato. L'uccisore, che per il 
suo ran g:o sfuQDaiva ad oani sospetto non ebbe il coraagio di presen-
...., ,.. ,(. o , t:> 
tarsi, ma una sua figliuolina, attratta dalla curiosità, si avvicinò al 
cadavere; ma appena si era avvicinata incominciò a buttar sangue ed 
in tal modo si venne a scoprire il delitto (2 ). Uno dei casi piu noti 
in cui il delitto y-enne scoperto con questo mezzo, si fu quello di Fi-
lippo Standsfield, il quale, nel I 688, ve une sottoposto a processo sotto 
incolpazione d'aver ucciso suo padre, Sir James Standsfield di New 
Milne. Quel processo mise alla luce come, dopo che il cadavere venne 
trovato ed estratto da uno stagno in cui era stato gettato, e dopo che 
il chirurgo ne ebbe fatta l'autopsia, cc Jam es Row, di professione mer-· 
cante, avendo sollevato il lato si nistro di Sir James, pigliandolo per 
la testa e per le spalle, ed il detto Fi lippo la parte destra , il cadavere 
di suo padre, quanrnnque già con tutta cura fosse stato mondato dalle 
sozzurre che lo avevano contaminato, com e si è detto, e conforme-
mente al modo di cui si serve Idòio per scoprire gli assassini, ad un 
tratto sprizzò vivo saugue che andò a bagnare le mani di lui, il figlio, 
il quale ne rimase talmente atterrito, che immediatamente lasciò ca-
dere la testa ed il cadavere del padre suo e ricolmo di costernazioue 
e di confusioue si mise a gridare : Signore, abbiate piera di me! e 
cadde sopra di una seggiola della chiesa, nella guale si faceva la se-
zione auatornica del cadavere del padre suo, asciugandosi nelle vesti . 
le mani lo rde del sangue di suo padre da lui stesso trucidato ». Una 
volta ammesso che tale fosse lo spirito che guidava nei processi di 
questo genere, noi non dobbiamo meravigliarci se, nonostante ch e la 
difesa dimostrasse che durante l'autopsia si era fatta un' incisione nd 
collo del morto, parte in cui si trovava agglomerata una gra nde quan-
( 1) Na rn u t in homicidio occulto sanguis e cadavere, :angen te homicida, erumpit 
quasi coelitus poscens ultionern . - Demonologiae, Lib. III , c. vi. 
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tita di sa ngue travasato, e quantunque si citassero degli autori di 
grande va lore i quali stavano a dimostrare non esser questa emissione 
di sangue una prova sufficiente per giustifica're nemmeno l'uso della 
tortura, non dobbiamo, dico, meravigliarci se, nonostante tutto qut~sto, 
Filippo Standsfìeld ven ne condannato e giustiziato a dispetto della in-
sufficienza delle prove circostanziali ( r ). Un incidente di q nesto genere 
viene ricordato negli atti del processo di Christian Wilson, proces-
sa:o nel 1661 ad Ed inburgh per stregoneria (2 ) . Questi casi si pos-
sono veramente considerare come casi tipici, in quanto che stanno ad 
illustrare queste due forme, l'esistenza delle quali fa si che questo 
genere di ordalia si distingua perfettamente da qualunque altro. Di 
tanto in tanto, e come avveniva per altri generi di ordalie, capitava 
che coloro, i g uali erano sospettati di assassinio, · dietro ordine del 
giudice, venivano condotti al cospetto del cadavere dell'ucciso, che 
qualche volta erano obbligati a toccare. Però assai spesso, questo 
accadeva in modo spontaneo, e serviva a produrre od a dirigere il 
sospetto quando non ce n'era ancora alcuno. 
Questa credenza si diffuse rapidamente fra tutte le nazioni d1 Eu-
ropa. Nelle leggi mu:licipali della Germania del secolo decimo terzo 
non si trova alcuna allusione all'uso di questo oenere di ordalia, ma b 
si danno un gran numero di casi in cui questa venne applicata 
tanto spontaneamente, quanto per ordine giudiziario. 
Nel 1261, a Forchheim, una manifestazione di questo genere fece 
attribuire agli Ebrei la morte lenta di una giovane fari ci ulla da loro 
uccisa secondo il loro infernale costume, ed il colpevole venne fatto 
proatamente morire sulla ruota della tortura (3). Ancor piu serio fu 
guanto avvenne nel 13 3 r ad Ueberlingen. In uno stagno venne trovato 
il cadavae di un fanciullo e dalla natura delle ferite di cui era rico-
perto si , riconobbe che l'uccisore doveva esser stato qualche fanatico 
ebreo. Perciò il cadavere venne trasportato dinanzi alle case dei princi-
p:di Ebrei e quando incomincio ad emanar sangue, si ritenne che ~l 
delitto fosse sufficientemente provato. Il Borgomastro fece tutto il 
possibile per calmare il furore del popolazzo, ma i suoi sforzi riusci-
rono inutili, anzi si disse che egli era stato pagato a questo scopo 
( 1) C:obbett's Sta te trials, XI, I3 7 r, 
(2) Spott iswood ~, Miscellanies, II, 69 . 
(3) Alphonsi de Spina, Fortalicium Fidei, Lib. III, consid . VII. 
I 
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dall'oro degli Ebrei, ed immediatamente se ne decretò il castigo. Tutti 
gli Ebrei della città vennero abilmente attirati in una grande casa, e 
quando tutti si furono raccolti nel piano superiore, venne messo il 
fuoco alla casa. Coloro che riuscirono a gettarsi giù dal tettò ven-
nero finiti dalla folla, e tutti gli altri, in numero di tre cento, ven-
nero arsi vivi dalle fiamme veudicatrici. Quantunque diversi miracoli 
venissero a ratificare l'atto compiuto dalla folla, pure il buon impera-
tore, Luigi di Baviera, puni severamente la pietà dei cari abitanti di 
quella città smantellandone le mura, ed imponendo loro una grossa 
multa che dovettero pagare (1). Ma l'ordalia serviva pure come mezzo 
giudiziario; lo si può vedere in un caso verificatosi nel 1 324, allorquando 
Reinward, canonico di Minden, venne trucidato da un soldato ubbriaco 
ed il delitto rimase provato da una prova di questo genere (2). Ancor 
più soddisfaciente, come quello che sta a dimostrare fino a qual punto, 
per mezzo dell'influenza esercitata dall'immaginazione,. l'ordalia riu-
scisse qualche volta · ad influire sulla giustizia, fu un caso avvenuto a 
Lucerna nel 1 503, allorquando Hans Speiss di Etiswiler uccise sua 
moglie. Questa venne debitamente seppellita, ma in breve sorse il 
sospetto che fosse morta di morte violent'a, e dopo esser stata nel se-
polcro per lo spazio di tre settimane, ne venne esumato il cadavere e 
portato alla presenza di suo marito. Non appena egli le si avvicinò 
il cadavere incominciò a colorirsi, e poscia ad emettere sangue. Egli 
ebbe un bell' asserire la propria innocenza; in breve, incominciarono 
a piegarglisi le ginocchia, poi confessò il suo delitto, e chiese pietà. 
Venne fatto a pezzi sul cavalletto e mori dopo aver fatta una grandis-
sima penitenza (3). Nel secolo decimo settimo e per tutta la Germania 
si parla di numerosissimi casi in cui questa ordalia venne usata come 
mezzo giudiziario; di tutti questi esempi basterà ricordarne uno 
in cui il cadavere! rivelò il suo uccisore in modo tale che impres-
sionò grandemente le autorità. Era morto già da trenta sei ore, e per 
quanto gli si fossero fatte accostare due persone su le quali pesava il 
sospetto pure non diede alcun segno. Allora vennero fatte avvicinare 
tre altre persone, una delle quali, di nome Giorgio, aveva meditato 
l' omicidio., lo aveva diretto, ed era presente quando fu éommesso, 
(1 ) Vitodurani, Chron. ann . I 331. 
(2) Swartii, Chron, Ottbergensis, xlvii, (Paullini, Antiq. German. Syntagma). 
(3) Val. Anshelm, Berner-Chronik. ann. I 503 (Bern, 1886, II, 393). 







ma non vi aveva preso parte personale; al suo :1vvicinarsi il cada-
vere lasciò uscir sangue dalla bocca. Veune poscia un altro a nome 
Lorenz, il quale . aveva tenuto la vittima, quando le venne dato· il 
colpo fatale; al suo :.wvicinarsi la · bocca emise schiuma, e la ferita 
fece sangue. Finalmente venne la volta di Claus, colui che ~veva dato 
il colpo di · grazia, ed _ al suo avvicinarsi il sang ue incominciò ad uscire 
a flotti dalla fe rita m ortale ( r ). · 
La credulità popolare era quanto mai propensa ad ·accettare queste 
miracolose manifestazioni; ciò rimane dimostrato da un racconto che 
in breve ebbe una grandissima diffusione. Un nobile austriaco si mise 
in viaggio alla volta di Vienna; passando per un bosco, il- suo cane 
trovò alcune ossa e si mise a rosicchiarle. La loro bianchezza colpi: la 
sua fantasia ; le portò seco in città e le inviò ad un coltellinaio per-
chè le incastonasse in qualche ornamento, ma non appena quelle ossa 
si trovarono alla presenza dell'artefice presero a ricoprirsi di sangue. Il 
nobile andò a narrare il fatto ai magistrati, il coltellinaio venne tratto 
in arresto e confessò che vent'annni prima egli aveva ucciso un suo 
compagno e ne aveva seppellito il cadavere precisamente in quel luogo 
in cui erano. state trovate quelle ossa (2). Una forma ancor più poe-
tica di questa simpatia noi possiamo ris::ontrarla nella leggenda che 
narra l'accoglienza fatta dalle ossa di Abelardo ad Eloisa quando, ven-
t'anni dopo che egli era morto, il cadavere di lei venne portato a 
seppellire nella tomba dove gia si trovavano i di lui avanzi mortali. 
In Danimarca, quantunque questa forma di processo non abbia 
alcun riscontro nei codici di leggi, pure noi sappiamo eh~ la stessa 
era di uso assai generale in tutti quei casi che lo comportavano, peli 
tutto il. corso del secolo decimo settimo (3 ). In Holstein esisteva un 
costume, noto col nome di scheingehen, secondo il quale, allorquando 
(1) Oelsner, De jure fe retri, c. iii, 8. Questa breve tesi venne scritta nel 1680. 
Pare che riscuotesse molta approvazione, giacchè venne ristampata nel r 711 e 
nel 17 35 . 
(2) Oelsner, Op. Cit. cap. iii, 7. Lo Scott nelle note da lui apposte al << Min-
strelsy of the Scottish Border >, ci dà una variante di questa narrazione. In essa 
l'osso viene pescato da un fiume, dove era stato gettato çinquant'anni prima, e l'o-
micida, che in quel tempo era ormai vecchio, avendolo toccato, la corrente rimase 
macchiata di sa ng ue. Allora egli confessò il suo delitto e venne debitamente con-
dannato. 
(3) Carena, Op. Cit. P. II , tit. xii, 22. 
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un assassino rimaneva ignoto, si strappava accuratamente · al cadavere 
una mano che si conservava gelosamente come pietra di par:igone 
per il futuro. Nei libri di qu,ei tempi si narra un caso rimasto ce-
lebre; si scoperse un cadavere il quale venne seppellito, e la sua mano, 
debitamente staccata, venne appesa alla prigione di Itzehoe. Dieci aJ:!nÌ 
dopo venne arrestato un ladro e venne : condotto in quella prigione; 
non appena egli vi fu entrato, la mano incominciò ad emetter sangue 
ed il ladro confessò di esserne stato l'assassino (1 ).-
L'Italia partecipò per completo a questa credenza. L'esponente più 
distinto della nuova cultura del rinascimento del secolo decimo quinto, 
Marsiglia Ficino , il Platonico, nell'argomento da lui addotto per pro-
vare l'immortalità dell'anima contro l'Averrhoismo che allora era ri-
tornato di mod;ì, non esita affatto ad addurlo come un fatto notissimo 
ai giudici (2). Di eguale distinzione, in quanto giurista, godeva Ippo-
lito dei Marsigli morto nel- r 52 8 ; orbene, costui narra che quand'era 
giovane si trovava, in qualita di governatore di Albenga, poco lontano 
da Genova, quando accadde un omicidio senza che si potesse sapere 
in alcun modo chi' potesse esserne l'autore. Dietro consiglio di un 
cittadino già avanzato negli anni, egli trasse dina·nzi a sè il cadavere 
dell'ucci'so e chiamò tutti coloro sui quali pesava il sospetto perchè 
ad uno ad. uno avessero a passare dinanzi al cadavere stesso. Con 
grande sorpresa del Marsigli, allorquando si avvicinò colui il quale 
aveva commesso l'omicidio, le ferite si riapersero, ma la sua incre-
dulità era tale che egli non ritenne questa prova sufficiente per mo-
tivare anche solamente l'arresto del sospetto, fino a quando non 
avesse raccolte .altre prove di diverso genere; ma il colpevole finì per 
confessare il SiJO delitto senza che ci fosse bisogno di ricorrere alla 
tortura (3 ). A Venezia questa ordalia qualche volta veniva usata, ed 
alt rettanto avveniva in Piemonte, quantunque in quest'ultimo paese 
o fossero dei magistrati che la considerasse_ro come fallace, giacchè 
(i ) Oelsner, cap. iii, 6. Joh. Christ. Nehring, de judiciis, Jenae, 1714, p. 19. 
Konigsw.uter (Op. Cii. p. 183) ci afferma che questo costume si osservava pure nei: 
Paesi Bassi e per tutto il Nord. 
( 2 ) Unde forte contingit ut occisi homìnis vulnus etiam jacente cadavere, in 
eum qui vulneraverat, si modo ille comminus instet, vulnus ipsum inspiciens, san-
guinem rursus ejiciat, quod quidem e .. enire nonnunquam Lucretius affirmavit et 
judices observarunt. - De Immortalitate Animae, Lib. XVI, c. 5. 
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l'esperienza loro personale aveva loro dimostrato che non sempre il 
sangue aveva principiato a scorrere alla presenza di coloro i quali in 
seguito vennero provati rei. In Corsica questa credenza è stata gran-
demente di ffusa fino a pochi anni or sono, se pure non vi .è ancor 
oggi in vita (r). Pero, ad ooor del vero, i giuristi dell'Inquisizione 
si addimostrarouo saggiamente scettici, e la inclusero nel novero di 
quelle indicazioni che non erano reputate sufficienti nemmeno per 
giustificare l'uso della tortura degli accusati. Carena l'annovera fra ' i 
segni incerti, che derivano da cause sconosciute, mentre il Bordona 
suggerisce potersi dare be~ issi mo che sia opera del demonio, allo scopo 
di fuorviare i giudici (2). 
Pare che la Francia, assai piu di tutte le altre nazioni, fosse de-
<lita a questa superstizione. Verso il I 580, il Presidente Bertrando 
d' Argentre, nei commentari i da lui scritti sui costumi della Brettagna, 
la considera come un fatto indiscutibile e come buona prova (3). Nella 
Piccardia sappiamo che era comunemente praticata d,1i magistrati, venne 
approvata dai tribunali di Bordeaux, ed il Chassanèe, che godeva di 
grande autorita in Borgogna, dimostra che quando si abbia questa prova 
essa è sufficiente per gimtifìcare l'uso della tortura, senza che ci sia 
bisogno di altro (4). Nemmeno la Spagna ne and6 esente. Nei libri 
di allora si fa parola di un caso rimasto celebre, avvenuto in Ara-
gona; l'accusato venne tradotto al cospetto del cadavere della vittima 
sulla pubblica piazza ed invoco Dio perchè facesse un miracolo per 
dimostrare se egli era veramente colpevole; a tale invocazione, il cada-
vere alzo la mano destra, e fissate le dita prima nelle ferite, poscia 
le appuntò sull'accusato; questo fatto venne considerato come una 
prova sufficiente, e dietro sentenza del consiglio di Aragona il colpe-
vole venne giustiziato. Un altro caso, avvenuto a Ledesma, nei pressi 
(1 ) Patetta, Le Ordalie, p. 34. 
(2) Carenae, De off. S. S. Inquisitioais. P. II , tit. xii, n. 189 (Lugduni, 1669). 
Bordoni, Manuale Consultorum, sec t. XL I V, n. 5 7 (Parmae, 1693). 
(3) Cujus rei rationem petunt e causis naturalibus et reddere conatur Petrus · 
Apponensis; quae qualescumque tandem haec sint, constat evenisse saepe, et magnis 
autori bus tradita exempla. - B. d' Argentre, Comment. in Consuet. Britann. p. 145 
(Ed. Antverp. J 644). 
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di Salamanca, sta a dimostrare che questa credenza esis.teva nella Ca-
stiglia (1). 
I coloni inglesi fecero varcare l'atlantico a questa superstizione e 
nei nuovi territorii essa non è ancora stata completamente sradicata 
dallo spirito del popolo. Nel gennaio del 1679, nella Contea di Ai:.-
comac, nella Virginia, un neon:ito illegittimo, nato di Maria, figlia 
di Sarah, moglie di Paul Carter, venne a morte e fu seppellito se-
gretamente. Passarono circa sei settimane prima che nascesse alcun 
sospetto, quando il Coroner costituì una giuria di dodici matrone, il 
verdetto delle quali narra che Sarah Carter toccò il corpicino senza 
risultato alcuno, ma quando venne la volta di Paul Carter, non ap-
pena egli si fece a toccare il corpo del fanciullo, esso divenne fre-
sco e rosso di guisa che il sangue• stava per spicciare dal corpo del 
fanciullo ». Basandosi sulla forza di questo verdetto, e su altre prove 
circostanziali, a Paul Carter venne intentato un processo, unitamente 
a sua moglie Sarah ; non _si sa veramente quale esito avesse, ma pare 
che in seguito gli accusati venissero rimandati assolti. Quasi un se-
colo dopo, e cioè nel 1767, il giurì ·del Coroner di Bergen County, 
N. J. venne invitato a vedere il cadavere di uu certo Nicola Tuers, 
la morte del quale faceva sospettare si trattasse di omicidio. Johannes 
Demarest, Coroner; afferma che non prestava tede alcuna al bier-right, 
e che non prestò attenzione alcuna all'esperimento, allorchè uno della 
giuria toccò il corpo dell'ucciso senza risultato alcuno (2) . Finalmenre 
venne tradotto alla prova uno sch iavo di nome Harry sul quale gra-
vavano i sospetti, quantunque mancassero assolutamen te le prove; non 
appena costui si trovò al cospetto del cadavere diede in questa escla-
mazione: « Ecco l'uomo J>; ed ebbe appena toccato il cadavere che que-
sto emise sangue. In seguito venne ordinato allo schiavo di mettere 
la sua mano sulla . faccia del cadavere, ed immediatamente un fiotto 
di sangue usci dalle narici dello stesso, per cui Harry finì per con-
(1 ) Carena, Loc. Cii. Qualche cosa di simile si narra che sia avvenuro in Ger- · 
mania nel 1607. - Oelsner. c. iii, 5. 
(2) Il risultato dell'inchiesta in tutto il suo completo carteggio è stato pubbli-
cato nel Virginia h istorical Magazine, voi. IV, p. r 3 5, dove si riscontra pure un 'al-
lusione ad un caso avvenuto nel 1654 nell'Anthampton County, in cui un certo 
William Custis fu costretto a toccare il cadavere di Paul Rynners « il che egli fece · 
di buon grado, ma senza che desse alcun segno che aiutasse a sciogliere la que-
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fessare Ji essere l'as,assino (1). Non più tardi del 1833, un uomo di 
nome Getter venne impiccato in Pensilvania come · reo d'aver uccisa 
la moglie, e fra le prove che vennero ammesse dinanzi ai giurati du-
rante il dibattimento, ci fu la testimonianza di una donna, la quale 
giurò cosi: cc Anche se mi venisse tagliata la testa, io dovrei dire al 
cospetto di Dio Onnipotente, che la povera mo_Fta ha sorriso quando 
egli, (l'assassino) la toccò. Giuro questo dinanzi alla giustizia, e giuro ' 
pure che essa versò copioso sangue. Venni chiamata per vestirla e 
distenderla. Egli la toccò due volte. Nè esitò punto a farlo. Giuro 
p·ure dinanzi alla gistizia che tutto questo venne osservato da varie 
altre persone che si trovavauo nella casa>> (2). Probabilmente questo 
è l'ultimo esempio in cui in un processo giudiziario abbia figurato 
il bier-right, ma nou si può dire affatto che la credenza popolare siasi 
sradicata. Nel 1860, i giornali di Filadelfìa parlavano di un caso in 
cui i parenti di un morto, sospett:rndo un imbroglio, sei settimane 
dopo che ci-a .stato seppellito, chiesero invano al Coroner che venisse 
esumato il corpo, perchè potesse esser toccato da una persona sulla 
quale essi facevano pesare i loro sospetti, dicendo esser quella che 
l'aveva ucciso. Nel 1868, a Verdiers-Ville, nello stato di Virginia, uno 
sul quale gravava il sospetto di omicidio, venne costretto a tocc:ue il · 
corpo di una donna trovata morta in un bosco; e nel 1869, a Le-
banon, Illinois, vennero esumati i corpi di due persome assassinate e 
due cento dei vicini furono costretti a sfilare dinanzi al cadavere ed a 
toccarlo nella sp,eranza di identificare gli autori dell'assassinio (3). 
, Io Germania, nel secolo decimo settimo, esisteva una formula uni-
versalmente ammessa, con ct,ii si amministrava l'ordalia. Per lo spazio 
di alcune ore, il cadavere rimaneva esposto all'aria aperta, c9l petto 
e lo stomaco nudo · allo scopo di assicurare la coagulazione del san-
gue. Colui sul quale pesava il sospetto di averlo ucciso veniva tra-
dotto dinanzi al cadavere ed era costretto a ripetere taluni scongiuri 
che gli venivano letti, poscia con due dita era costretto a toccare la 
bocca, l'ombellico del cadavere, e le ferite se ce n'erano. Se il cada-
vere dava qualche segno di sensibilita, se buttava schiuma ci.alla bocca, 
(1) Anona! Register for 1767, pp. 144-5. 
(2) Dunglison's Human physiology, 8 ed. II, 657. 
(3) Phila. Bulletin, 19 aprile 1860. - N. Y. World, 5 giugno, 1868. - Phila. 
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oppure se buttava sangue .da qualche apertura o dalle ferite, questo 
veniva considerato come una prova della colpevolezza dell'accusato (r). 
L'l prova non era semplicemente u~1 esperimento popolare, ma un vero 
. processo giudiziario, che si faceva alla presenza del magistrato. 
Quantunque il bier-right, qualora lo si paragoni con le altre or-
dalie, ocrnpi un posto di così lieve importanza nella storia della giu-
risprudenza, pure è sopra tutto interessa.qte sotto un aspetto. Come 
espediente giudiziario, non venne ad esser in voga se non dopo che 
· tutte le altre volgari ordalie erano ormai cadute in disuso, screditate 
e bandite dai tribunali. Esso porè sfuggire alle censure della çhiesa e 
rappresentò una sopravviven;,;a del Giudizio di Dio, raggiungendo il 
suo completo sviluppo nel secolo decimo settimo. Divenne in tal modo 
· argomento di indagini e di discussioni iri un' epoca in cui inçomin-
ciava a rivelarsi una certa q1.1al tendenza critica, ed una intelligenza 
relativamente grande. Fra coloro. che vi prestavano fede si fecero 
molte· speculazioni che non diedero alcun risultato, e per ciò che ri-
guarda le cause che producevano quel fenomeno non si può dire af-
fatto che esistesse un vero e proprio consensus di opinioni. Nel 1487, 
l'inquisitore Sprenger ne ad.dottò un concetto materialistico e se ne 
servi come di base per il suo argomento sulle meravigliose proprietà 
della materia inanimata. Egli spiega che · quando si infligge una fe-
rita, .l'aria vi penetra, e n~ esce fuori quando viene ad essere agitata 
dalla presenza dell'uccisore, traendo seco il sangue, ma aggiunge che 
altri ritengono trattarsi della voce del sangue che dal cuore grida con-
tro l'uccisore, come si narra del primo omicida, Caino (2). Press'a 
. ·paco un secolo dopo, Del Rio ci dice che alcuni consideravano questo 
fenomeno come un miracolo, altri semplicemente come un accidente, 
e che egli, per conto suo, non poteva trovarne una ragione migliore 
di quella della via.lenta antipatia che l'ucciso aveva concepita per il 
suo uccisore (3). Carena ritiene si tratti di un misterioso giudizio di 
Dio, a meno che non si tratti di un'opera del demonio, -!, data que-
sta i o certezza, se ne viene alla conclusione che in mancanza di prove 
ulteriori, questa può giustificare ulteriori indagini; ma non la tor-
(r) Oelsner, Op. CiI. cap. 1, IO; c. iii, 8 . 
. (2) Malleus Maleficarum, Francof. 1580, pp. 21, 32. 
(3) Magicarum Disquisit. Lib . . l, cap. iii, Q. 4, 6. 
Capitolo undicesimo 
tura (1). Oelsner ci informa che i dotti discutevano se questo feno-
meno fosse un prodotto dell'antipatia oppure della simpatia, se fosse 
il prodotto di alcune particelle dell'anima sopravviventi nel corpo, 
oppure degli spiriti vagabondi del morto, oppure anche dello spirito 
di amicizia, e ne conclude che qualche volta le cause sono naturali, 
e qualche volta sono soprannaturali (2). È cosa abbastanza significativa 
che, frammezzo a tante teorie e'.l1esse da coloro 1she prestavano tede 
al fatto, ben pochi fossero coloro i quali non ammettessero un diretto 
intervento di Dio. 
Fra i giuristi si discuteva vivamente quale fosse esattamente il 
peso della prova che ne veniva a scaturire quando l'esperimento r·ie-
scisse fecondo. Ai penalisti ripugnava ammettere che il risultato do-
vesse costituire una prova decisiva, giacchè la conseguenza che veniva 
a scatùrire era questa che, qualora il sangue non si fosse manifestato, 
l'incolpato doveva esser considerato come innocente, la qual cosa ve-
niva a trovarsi in aperta contraddizione con non pochi casi in cui un ac-
cusato riusciva a sfuggire ai pericoli dell'ordalia, ed in seguito si veniva 
ad addimostrare reo. Questa risolutezza costituiva l'essenza delle or-
qalie più antiche, e si trovava in aperta contraddizione col sistema 
inquisitoriale allora in voga, nel quale si arrivava alla certezza s0la-
mente col fare ricorso all'uso della tortura. Perciò i legisti furono 
quasi unanimi nel ritenere che questa specie di ordalia altro non 
fosse che una fra le tante indicazioni che potevano servire di guid; 
a chi volesse scoprire il colpevole, e che il reggere a questa prova 
non si poteva considerare come una prova dell'innocenza del sospetto. 
Però, non andavano d'accordo nello stabilire il valore dell'indicazione 
od indizio che in tal modo veniva ed aversi. Si citavano molti nomi 
autorevoli in favore dell'opinione secondo la quale questo indizio ba-
stava a giustificare l'atto dell'assoggettare l'accusato alla tort~ra; cosi 
avvenne in un caso verificatosi a Marburg nel r 608, in cui, basandosi 
semplicemente su queste indicazioni, i sospetti vennero sottoposti alla 
tortura, durante la quale essi confessarono il loro delitto e vennero 
giustiziati. Altri assunsero una posizione che non permetteva l'usù 
(1) Tract. de Officio Saoctiss. Inquisit. P. II, tit. xii, 22, - « Sed utcunque sit 
certum est in judiciis passim fuisse praticatum indicium istud sanguinis emissi suf-
ficere ad torturam si doctoribus nostris credendum est ». 
(2) De jure Feretri, cap. ii. 
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della tortura e per questi ci vollero altre prove. Fra questi ultimi ci 
fu l'eminente penalista Carpzov, il quaÌe ebbe a dichiarare che nei 
casi che vennero sottoposti all'esame suo e dei suoi colleghi, ne aveva 
visti molti in cui quando l'assassino toccò il cadavere della sua vittima 
non ne usci dcuna goccia di sangue, mentre il sangue usci in altri casi 
in cui gli accusati erano inno.::cnti (I). Una volta che la discussione 
ebbe raggiunto questo stadio, l'ordalia diveniva veramente qualche cosa 
di superfluo, che, in quanto tale.1 era costretta a scomparire dai tribu-
nali nonostante che riuscisse a conservare il favore popolare, ed in 
tal modo ne venne a sorgere una scuola di giuristi che negò che la 
stessa potesse fornire prova alcuna, e dichiarò esser ormai tempo ·che 
la si ponesse perfettamente da un canto. 
Il trionfo di quest'opinione era inevitabile; esso non era se non que-
stione di tempo ed il primo quarto del secolo decimo ottavo proba-
bilmente fu testimone della scomparsa di questa sopravvivenza del 
medioevalismo dalla procedura giuridica (2). 
- CAPITOLO XII. 
giuramenti' considerati come Ordalia. 
Com'è naturale il giuramento era una parte integrale dell'orda-
lia. A quella guisa che perfino nei duelli giudiziarii ambe le parti, 
mentre scendevano in lizza, erano obbligate a giurare sulla ve-
rit:ì delle loro asserzioni, cosi anche nelle altre ordalie l'accusatore e 
l'accusato, prima di esser sottoposti all'ordalia, erano obbligati a pre-
(1) Oelsner, Op. Cit. c. iv, 2, 3. Cfr. Zangeri, Tract. de Quaestionibus cap. ii, 
n. 160. È forse cosa degna di nota che i più antichi giuristi non vi fanno alcuna 
allusione. Angelus Aretinus, Albertus de Gandavo, e Bonifacius de Vitellinis, discu-
tendo delle prove che erano richieste per giustificare l'uso della tortura, non ne 
fanno alcuna menzione. 
(2) Non più tardi del 1678, una prnxis crimi-11alis Anonima, stampata ad Al· 
tenburg, ne parla come di un sistema ammesso universalmente, fornisce delle istru-
zioni intorno alle cautele che ernno reputate necessarie, e dice che il ricordo scritto 
doveva esser inviato al magistrato (Ibid. c. i, Il). Nel 1714, anche i/ Nehring (De 
judiciis, Jenae, 17, 4, pp. 42-3) cita degli autori in favore della sua tesi con cui 
tenta di giustificare l'uso della tortura, e si sente costretto a perdere non poco tempo 
per dimostrare che gli stessi non erano adeguati alla bisogna. 
Capitolo dodicesimo 
stare giuramento, e questo g iur;imeoto doveva essere prestato imme-
diatamente prima di esser as.soggettati alla prova ( I). Però si davano 
dei casi in cui il giuramento . dell'accusato era considerato di per se 
stesso come un'ordalia. Abbiamo gia visto piu sopra fino a qual punto, 
fra molti e svariati popoli, i giuramenti scolpatorii venivano ammi-
nistrati, circondati da ceremonie tali. che in pratica davano loro l'a-
spetto di vere e proprie ordalie, in quanto che la credenza popolare 
. annetteva gravissimi castighi celesti all'atto dello spergiuro. La mito-
logia antropomorfica degli Elleni ci presenta questa idea nella forma 
sua piu concreta, sotto la forma del giuramento solenne che gli _dei 
prestavano sull'acqua dello· Stige, che a quest'uopo veniva arrecata in 
. un vaso, e chi avesse spergiurato su qué'lle acque veniva imme-
diatamente punito con un anno di semi-pazzia e nove anni di segre-
gazione dalla compagnia dei fratelli immortali (2). Abbiamo pur visto 
che, in seno alla cristiani te\, la chiesa ammise un piq::olo numero di 
semplici · giuramenti, ma dimostrò l'obbligazione che con essi si con-
traeva colla santid. degli oggetti materiali sui qu:di gli stessi dove- · 
vano esse re prestati; ed allorquando questi oggetti erano costituiti da 
reliquie fornite di nna particolare santita si riteneva .che -gli stessi 
avessero la facolta di ptmire immediat1mente e terribilmente lo sper-
giuro, facendo si, in tai modo, che i giuramenti che venivano prestati 
su di quelle reliquie assumessero l'aspetto di vere e proprie ordalie. 
Nella storia della chiesa, -questa credenza si sviluppò in un periodo 
antichissimo. S. Agostino narra che a Milano, un ladro, il quale 
aveva prestato g iuramento sulle sante reliquie allo scopo di portare 
falsa testimonianza, venne costretto da una forza invincibile a con-
fe~ sare egli stesso il suo delitto, il delitto di cui era sua intenzione 
accusare un altro; e lo stesso S. Agostino non sentendosi in grado <li 
decidere fra du·e suoi ecclesiastici che vicendevolmente s1 accusavano 
di un ributtante delitto, li rinviò ambedue al reliquiario di S. Felice 
da Nola, perfettamente sicuro che il g iudizio di Dio avrebbe messo 
in luce chi di lor due fosse veramente il colpevole (3). Gregorio 
Mag no mostrò di avere la stessa credenza quando · fece allusione ad 
(1) Martc ne, De Antiq. Eccles. Ritibus, Lib. III, c. vii, ordo 8, 16. 
(2) Hesiodi , Theogonia, v, 794-806. 
( 3) August. Epist. ls.xviii, 2, 3 (Ed. Benedici. ). - « Ut quod homines invenire 
non possunt de quolibet eorum divino judic io propale tur " · 
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un semplice giuramento purgatorio prestato da U1? vescovo sulle re-
liquie di S. Pietrò, in termini che rivel:1110 apertamente l'idea che 
l'accusato, qualora fosse veramente stato colpevole, si sarebbe esposto 
a non lieve pericolo, e che l'aver subita questa prova senza averne 
risentito danno · alcuno era una -prova più che sufficiente della sua 
innocenza. Inoltre, Gregorio, in una delle sue omelie, , ammette a 
_priori che lo spergiuro _ comm~sso sulle reliquiè dei santi veniva 
punito coll'immediata ossessione diabolica (i). 
Evidentemente, qui non si trattava di una credenza che era desti-
nata a cadere per mancanza di nutrimento. ·Allorquando, nel secolo 
decimo, Adaulfo, vescovo <li Compostella, venne accusato di aver com-
messQ un innominabile delitto, ed in tutta fretta, tra<lotto dinanzi al 
tribunale del re, venne condannato a<l esser suppliziato attaccandolo 
ad un toro selvaggio, iunanzi di comparire .alla prova, egli prese la 
precauzione di celebrare devotamente la messa, con tutto" lo splendore 
dei suoi abiti pontifiçali._ Il toro, eccitato da cani e dal suono di rau-
che trombe, si avventò furìosameute contro il sant'uomo; e quando 
fu per saltargli addosso, si fermò tutto ad un tratto, si avanzò dol-
cemente alla sua volta, e mise nelle di lui mini le sue corna, nè gli 
astanti per quanti sforzi si facessero riuscirono a<l aiz1iarlo in modo 
da costringerlo ad avventarsi contro di lui. Il re ed i suoi cortigi1ni, 
atterriti da questo divino intervento in favore dell' innocenz:i., si get-
tarono ai piedi del santo, il quale perdonò loro e si ritrasse nelle sel-
vaggie regioni dell'Asturia dove passò tutto il resto de'i suoi giorni 
in una vita di anacoreta. Però lasciò dietro di sè la sua piaueta, ed · 
a partire d1 quel momento questo sacro paramento ebbe la facoltà di 
operare dei miracoli, di guisa che quando veniva tratta fuori perchè 
qualcuno su di lei prestasse giuramento, non era poi più poss~bile 
rimuoverla, se _colui che aveva giurato era stato spergiuro (2). 
Si davano degli altri casi in cui le reliquie dei santi convince-
vano lo spergiuro col farlo divenir vittim1 di _un attacco epilettico, 
oppure col farlo rimanere rigido ed immobile precisamente nel mo-
(1) Decreti c. 6, çaus. II , · q. v. - Gregor. PP. I, Homil. XXXII in evangel. 
cap. 6. . · 
Il Dott. Pa tet ta (Ordali_e, p. 15) ci informa che io talune regionl del Piemonte 
si riti ene ancora che lo spergiuro debba morire dent~o l'anno. 
(2) Munio!liS, Histor. Com postellan . Lib. I, cap. 2, 2. 
) 
Capitolo dodicesimo 
mento in cui stava per invocarle in testimonianza del suo giuramento 
fal so (I). I monaci di Abingdon si vantavano di possedere una croce 
nera fatta coi chiodi che avevano servito alla crocifissione, che affer-
mavano esser stata loro regalata dall'imperatore Costantino; secondo 
lo ro qualunque g iuramento falso fosse stato prestato SLl quella croce 
costava la vita a colui che lo prestava; ed il degno cronista che ne 
parla ci assicura che gli esempi in cui questa potenza miracolosa 
aveva avuto campo di manifestarsi, per essere noverati erano troppo 
nu merosi (2). Nel priorato .di Die, alle dipendenze della grande ab-
baz ia benedettina di Fleury, si conservava un osso di un braccio di 
S. Mauro, il quale pure era in possesso di consimili proprietà. In una 
data occasione un economo del priorato venne accusato di appropria-
zione indebita; eg li si chiamava Joscelin; egli si offerse di ributtare 
l' accusa sul suo accusatore con un giuramento prestato sul braccio di 
S. Mauro. Contento di essersela passata liscia, egli tolse la mano dalla 
reliquia, e pigliandos i con essa la sua lunga barba, esclamo: << Per 
questa barba ch'io tocw, il g iuramento da me fatto era vero», quando 
tutto ad un trattto la barba gli sfuggt di mano, ed il suo mento che a 
partire da quel momento se ne rimase senza peli, stette a provare che egli 
era colpevole e spergiuro, di modo che tanto egli che i suoi discen-
denti vennero dichiarati per l'avvenire incapaci di esser eletti al posto 
di economi dell'abbazia (3). Assai meno serio nelle sue conseguenze fu 
un giuramento prestato da un contadino sull'altare di S. Marziale di 
Lim oges. L'offensore venne immediatamente privato della loquela, si 
che non poteva far altro che mugghiare - come un bue, fino a che 
n on ebbe pregato sulla tomba del santo, e la sua gola non ebbe ri-
cevuto il seg uo di croce fattogli da un sacerdote. Ancor oggi vicino 
a Belfast si conserva la mascella Ji S. Patrizio, che vi_ene usata come 
un'ordalia extra-giudiziaria, nella perfetta convinzione che la pi u leg-
giera deviazione dalla verità venga immediatamente punita sullo sper-
(r) Gregor. T uron. De gloria Martyrum, cap, 58 , 103, 
(2) Sancta enim adeo est, ut nullus, juramento super eam prestito, impune et 
sine periculo vitae suae possit affamare mendacium. - Bist. Monast. Abing, Lib. I, 
c. xi i (M. R. Series). 
(3) Radulph. Tonari i, Mirac. S. Benedicti, cap. xx. ii (Mig ne, Patrolog. T. CLX, 
p. 1 210) . 
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giuro ( r ), ed in Sardegna ancor 'oggi si _ ritiene che un giuramento 
prestato sulle reliquie, quando sia falso, scortichi la mano dell'accu-
sato (2). Nel medio evo queste pericolose reliquie erano comuni e, 
con tutto ciò noi abbiamo diritto di sorridere all:i semplicità della 
fede che in esse si riponeva, ma possiamo pure nello stesso tempo 
star sicuri che in molte occasioni esse erano il mezzo con cui tanti 
delitti venivano confessati, confessioni che nessuna sottigliezza della 
procedura moderna sarebbe stata in grado di strappare ai colpevoli. 
Nè, per conferire la santid che era necessaria, perchè questi mira-
coli si operassero, era sempre necessario che intervenisse la morte; 
ciò rimase attestato nel corso della vita di S. Bertrando di Commin-
ges. Una donna che era stata accusata di aver commesso adulterio si 
presentò al cospetto del santo e ponendo su di lui la sua mano giurò 
di esser innocente della colpa appostale, quando la mano tutto ad un 
tratto si inaridì e rimase a testimoniare in perpetuo la di lei colpa 
ed il di lei spergiuro (3 ). 
Anche senza che intervenisse una speciale santità nel modo con 
cui il giuramento veniva deferito, sovente il cielo si interponeva per 
proteggere i diritti della chiesa. Verso il 120'.), un cavaliere, a nome 
Cesario Konigswinter, avendo preso a prestito da suo fratello, Hirmi-
nold, decano del capitolo di Bonn, la somma di venti marchi, essendo 
questi venuto a morte; negò d'averli avuti . Siccome quella somma 
apparteneva alla chiesa, il capitolo invitò il cavaliere a pagare, e non 
avendo in mano nessuno scritto, fu costretto ad accontentarsi di un 
giuramento. Consumato lo spergiuro, Ce\ario se ne montò a cavallo 
per ritor"narsene a casa sua, ma aveva appena fatta la metà della 
strada che improvvisamente il suo cavallo si fermò, nè più volle pro-
c~dere innanzi, ed egli si trovò privato dell'uso della lingua di cui 
così malamente si era servito. Riconoscendo di dove • g-li veniva quel 
malanno, egli pregò Abramo, promettendogli di ritornare sui suoi 
passi e confessare il suo peccato. Immediatamente s_i trovò libero, si 
(r) Chambers's Book of Days, I, 384. 
(2) Patetta, Le Ordalie, p. 34. Anche nelle isole Tonga e Samoa si ritiene che 
i giuramenti falsi prestati su taluni oggetti forniti di una particolare santità ven-
gano in breve tempo sussegu iti dalla morte (Ibid. p. 63\ 
(3) Vit. S. Bertrando Con venar. N. 26 (Martene, Amplissima Collectio, VI, 103 5). 
Capitolo tredicesimo 
che potè ritornarsene a Bonn, dove fece la restituzione e compi la 
penitenza che gli venne· ingiunta. In seguito entrò nel mon·astero di 
Heisterbach come novizio, e narrò egli stesso la sua storia (I). 
CAPITOLO XIII. 
Ordalie del veleno. 
L'ordalia del veleno, che si trova alla base della procedura giudi-
ziaria di molte tribù africane, ·non sembra che sia stata trasportata 
in Europa dagli invasori Ariani, quantunque fosse in uso fra i loro 
congeneri che se ne rimasero in Ori"ente. Questo probabilmente può 
d_erivare dal fatto che nelle loro emigrazioni non potevano conser-
vare più a lungo la sostauza di ciq che essi erano abituati ad usare, 
e prima che si fossero famigliarizzati colle risorse che loro presentava 
la loro nuova patria, frammezzo all'abbondanza di metodi nuovi e 
diversi, l'antico costume veniva a cadere in disuso. Probabilmente un 
tardo rimasuglio di tutto questo si potrebbe _ scorgere nella prova 
delle sacerdotesse di Gaeum in Achaia, alla quale già abbiamo accen-
nato, ma in sostanza l'ordalia del veleno nell'òccidente la si può con-
siderare rnme perfettamente caduta in disuso. 
Ma in oriente continuò ad ·essere in uso. Il veleno che era pre-
scritto per questa ordalia, era quello che è noto più comunemente sotto 
il nome di Sringa il qua le è un veleno prodotto da Ull albero che 
cresce nell'Imalaia. Il giudice gli rivolgeva la seguente invocazione. 
<< In forza della natura tua velenosa_ e pericolosa, tu sei la distru-
zione di ogni creatura vivente; tu, o veleno, sai tutto ciò che i mor-
tali non com prendono. 
« Quest'uomo essendo~i ingolfato in una causa vorrebbe purgarsi 
da qualunque colpa. Perciò fai tu in modo di liberarlo - onestamente 
dalla perplessità in cui versa ». 
All'accusato veni vano somministrati sette grani di questa sostanza 
commista con una certa · quantità di burro purificato; se nel corso 
(r) Caesar. Heisterbach. Dial. Mirac. Dist. IV, c. lviii. 
.. 
Ordalie del veleno 
della giornat_a .non si rivelavano sintomi cattiv·i, all a mattina seguente 
l'accusato veniva ricono~ciuto come in nocente e veniva rimesso in 
liberd (1). Autori un poco più recenti ci descrivono questa ordalia 
sotto una forma un poco diversa. _Si mescolava una certa quantita di 
quella 1nateria letale, quanti tà che variava a second a della -sua forza, 
con tre volte tau to di Ghee, os,ia di · burro puri fìcato. Il paziente l' as-
sumeva standosene colb. faccia rivolta al no rd e se la stessa non pro-
duceva su di lui alcun effetto durante il tempo necessario agli astanti 
per battere cinquecento volte le mani, egli veniva dichiarato inno-
cente e g li veniva immediatamente sommiuistrato un antidoto (2). 
Uno scrittore dello scorso secolo accenna ad un'altra variante di que-
sta forma. Dopo aver adempiute un certo gual numero di ceremonie 
. religios_e addattate a quest'uopo, si mescolavano sette grani della 
grossezza di un grano di- orzo della mortale radice Vishanaga, ossia 
d i a rsenico, con due terzi di Ghee, e l'accusato riceveva questa mi -
stura dalle mani del bramino e la inghiottiva. Se non produceva su 
di lui alcun effetto veniva rimesso in libertà (3 ). Molto più umana 
è l'abitudine che si trova descritta da Hioucn Thsang nel secolo de-
cimo settimo; secondo questa usanza · l'esperimento veniva fatto, non · 
su di un uomo, ossia sull'accusato, ma sopra di un torello precisa-
mente come fra j Niam-Niam dell'Africa Equatoriale tale esperimento 
si fa sopra di una gallina. L'animale mangiava quel veleno, del quale 
gli veniva pure fatta una iniezione a questo scopo nella coscia destra, 
e la sorte dell 'accusato veniva decisa dalla morte oppure dalla soprav-
vivenza della sfortunata bestia (4). 
Pare che nei tempi moderni sia stata inventata an cora un'altra 
forma che sarebbe una combinazione delle due diverse ordalie del-
l'acqua bollente e del veleno. Ad una pentola di terra munita di un 
cerchio od anello si affid ava un Naga o serpente Cobra; l'accusato 
doveva rimuovere continuamente Lrnimale co lle sue mani. Se ne ri-
maneva morso restava condannato; ma se, in quella vece, ne andava 
immune, veniva rimesso iu libertà come innocente (5). 
(1) lnstitutes of Vishnu, XIII. - Yajnavalkya: II , 11 0 -111. Yajnavalkya la 
pone nel novero delle orda lie che erano r iservate alla casta dei Sudra (lbid. II, 98). 
(2) Ay een Akbery , lT, 497· 
(3) Ali ibrah im Khan (As. Researches, I, 391). 
(4) Wheeler's India, III, 262. 




Quella devota dipendenza dal cielo che trovava la sua espressione 
più elevata nell'ordalia, non si esauriva nelle forme di ordalia da noi 
già descritte, ma si manifestava altresi in varii altri espedienti, alcuni 
dei quali vennero adottati in qualità di metodi legali, mentre ad 
altri fece ricorso semplicemente la credula pietà individuale. Perciò, 
mentre, da un lato, questi espedienti non si possono consiqerare come 
facenti parte delle pubbliche istituzioni dell'Europa, dall'altro, perchè 
noi le oltrepassiamo senza darne un cenno, illuminano troppo chiara-
mente le tendenze di pensiero e di credenza di quell'epoca. 
Fra questo genere di espedienti noi possiamo classificare una pra-
tica che, in sostanza era veramente uu appello a Dio, perchè volesse 
Egli stesso sta bili re fino a qual punto un qualche delitto particolare 
meritasse di essere espiato. Si attaccavano una o più lamine di ferro 
attorno al collo od al braccio di qualche assassino, che poscia veniva 
esiliato fino a che compiuto un certo numero di pellegrinaggi per otte-
nere la riconciliazione ed il perdono, questo venis~e reso palese dalla per-
dita miracolosa di quelle lamine, dimostrando con ciò che tanto l'anima 
che il corpo dell'a,sassino si erano ormai svincolati da ogni vincolo (1). 
Si narra di un polacco che si mise in giro con un cerchietto stretta-
mente attaccato ad ogni bracéio. Uno di questi cerchietti cadde per 
intercessione di S. Adalberto, l'apostolo della Prussia, ma l'altro rimase 
strettamente attaccato fi no a che il peccatore arrivò dinanzi alle reli-
quie di S. Idulfo, in quel di Toul. Quivi giunto, essendosi unito a 
quei santi monaci nel venerare le reliquie del santo, l'altro cerchio 
saltò via con tanta forza che andò a sbattere contro il mu,o che si 
(r) Fratricidas 1tutem et parricidas sive sacerdotum interfectores .... .. per manum 
et ventrem ferratos dè regno ejiciat ut instar Cairn jugi et profugi circueant ter-
ram. - Leg. Bracilai Boaemor. (AnnaL Sax.o. ann. 1039). Altrettanto avveniva un 
secolo prima a chi avesse avuto· ·la disgrazia di uccidere un capo. - Concil. Spa-
1atens. ann. 927, can. (Batthyani, I, 3 3 r). 
I 
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trovava di fronte a lui, mentre il delinquente, che in tal modo restava 
perdonatG, cadde svenuto sul terreno, ed il sangue sprizzava a fiotti 
dal braccio rimasto libero; e questo miracolo venne molto volen-
tieri ricordato .dai discepoli del santo (r). Egualmente drammatico e 
un altro esempio capitato ad un abitante del Prnnay in quel di 
Orléans, il quale se ne andava in giro cou tre Cl;rchi di ferro per 
essersi macchiato di fratricidio. Il suo laborioso pellegrinaggio venne 
alleggerito di .due cerchietti dietro intercessione di S. Pietro a Roma, 
ed il terzo se ne andò in modo strepitoso per i meriti di S. Bertino 
e di S. Omer. (2). Se e vera la leggenda di S. Emerico di Ungheria, 
il papa stesso non disdegnò di prescrivere questo genere di ordalia 
ad un deliquente, il quale venne miracolosamente liberato per inter-
cessione di quel santo; fatto, questo, che portò alla immediata cano-
nizzazione dello stesso santo, avvenuta in un sinodo nel 107 3 (3 J. 
Sappiamo che in Francia ci fu un tempo in cui questa penitenza, 
ossia questo castigo, veniva comunemente applicato quando si trattasse 
di parricidio o di fratricidio, e l' anello, ossia la catena che doveva 
avvincere il deliquente veniva fatto con· quella spada o ferro con • 
cui il delitto era stato perpetrato (4). Assai spesso anche i peccatori 
pentiti ·avevano l'abitudine di legarsi con anelli o catene di ferro per 
fare penitenza dei loro peccati; non di rado queste catene e questi 
anelli si scioglievano di per se stessi, spontaneamente, e questo fatto 
veniva considerato come un segno che il peccatore aveva ottenuto il 
perdono di Dio (5 ). In questi casi, le reliquie di S. Nicezio a Lione 
godevano di una speciale reputazione, e gli ex-voti di anelli e di 
catene infrante stavano a dimostrare nel secolo sesto la potenza del-
l'intercessione del santo (6) . 
(i) De successoribus S. Hidulphi, cap. xviii /Patrolog. CXXXVIII, p. 218). Un 
caso simile attestò la santità di S. Mansueto (V1t. S. Mansueti, Lib. II, c. 17. -
Martene e Durano, Thesaur. III, w25). 
(2) Folcardi, Mirac. S. Bertin. Lib. I , c. 4. 
(3) Batthyani, Legg. Eccles. Hung. T. I. p. 413. Vedi pure Mirac. S. Swithuni 
c. II, p. - Mirac . S. Ivon. c. 2 r (Pe trol. CLV, 91). Vari i altri esempi si possono 
ritrovare in Muratori, Antiq. Med. Aevi, Dissert, 2 3. Pare che Carlo Magno la con-
siderasse come un inganno al quale la legge era in obbligo di porre dei ripari. 
Car. Mag. cap. I, ano. 789, lxxvii. 
(4) Martene, De antiquis ecclesiae ritibus, Lib. I, cap. vi, art. 4, n. r2. (S) Caesar. Heistern. Dia!. Mirac. Dist. XI, c. xxviii, xxix. 
(6) Greg. Turon. Vitae Patrum, cap. viii, n. ro. 
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Lo spinto del tempo si rivela pure in un curioso appello al cielo 
che, in sui prirnordii del secolo decimo secondo, pose termine ad una 
questione insorta. tra S. Geraldo, arcivescovo di Braga, ed un magnate 
della sua diocesi, intorno al diritto di gius patronato su di una chiesa. 
Nè l'uno nè l'altro voleva transigere; finalmente il nobile propose 
questo compromess~, che venne accettato dal vescovo Geraldo; ambe-
due pregarono Dio acciocchè volesse far si che colui, il quale si tro- , 
vava dalla 1:1arte del torto non vivesse oltre lo sp:izio di un anno; 
sei mesi dopo, la morte di quel nobile sfortunato dimostrò quanto 
tosse peri.:oloso assoggettarsi ad esperimenti di q_uesto genere con un 
santo (1). Si può dire che già a quell'epoca questo sistema avesse 
avuto degli esperimentatori di grande valore; conciossiachè, allorquando , 
Alessandro, arcivescovo di Costantinopoli si trovava impegnato in una 
disputa coll'eresiarca Ario, egli intraprese un lungo digiuno, e si 
rinch1me tutto solo per parecchi giorni e parecchie notti nella sua 
chiesa pregando Dio, e supplicandolo a far si che se la sua fede era 
falsa, venisse tolto di vita prima che arrivasse il giorno della discussio-
ne, e cosi pure se Ario era in errore venisse tolto di vita prima di 
quel giorno; e diffatti l'ortodossia del credo Niceno si trovo miraco-
losamente riconfermata per la morte improvvisa e terribile di Ario, av-
venuta nello spazio di pochi giorni (2) . 
L'errore della dottrina ariana intorno alla Trinità venne pure 
dimostrato da un altro miracolo volontario, avvenuto verso il 510. 
Demetrio, vescovo ariano di Costantinopoli, pretendeva di battezzare 
un neo-convertito nel nome del Padre per il Figlio nello Spirito Santo, 
quando tutto ad un tratto si dimostrò che la formola di cui voleva 
servirsi era eretica col fatto che dal fonte battesimale venne a scom-
parire tu tta l'acqua che vi si era messa (3). 
Accanto a questi esempi si può collocare una prova di fede che 
(r) Beroald. Vit. S. Gerald. cap. xv (Baluzio et Mansi, I, 1 34). 
(2) Socratis, Hist. Eccles. Lib. I, c. ·25 . 
(3) Theodori Lectoris, H. E . Lib. II. Allorquando, verso l'anno 500, S. Avito 
vescovo di Vienna disputava cogli ariani alla presenza di re Gundobald0, egli si 
offerse di lasciar al giudizio di Dio la decisione intorno al valore delle due fedi in 
questione, e ci ò recandosi sulla tomba di S. Giusto e facendo appello a lui .; ma gli 
ariani prudentemente si rifiutarono di imitare Saul e la pratica delle arti della 
necromanzia. - Collatio Ep isccporum coram R. Gundebaldo (Migne, Patrologia, 






venne proposta da Eringario, uno dei piu antichi cristiani convertiti 
della Svezia; essa era concludente alla pari di quella del vescovo 
Poppo, ma non era cosi pericolosa. Dopo aver sostenute non poche 
controversie coi suoi v·icini pagani, nn bei giorno che il ternpo minac-
ciava di fare tempqrale, egli propose loro di collocarsi egli da una 
·parte ed essi dall'al~ra, e vedere quale di loro rimarrebbe bagnato 
dall'acqua. La pioggia cadde a di rotto e bagno fino alle ossa i beffea-
- b 
' giatori pagani, menae ,egli ed un fanciullo che aveva in sua compa-
gnia mirava serenamente il diluviare dell'acqua, senza che ne rimanesse 
bagnato anche da una sola goccia (1). 
Allorquando, in sulla fine del secolo nono, i ripetuti attacchi di 
Rollò e dei suoi Normanni co_strinsero i monaci di S. Martino di 
Tours a cercare per se stessi e per le inestimabili reliquie del santo 
di Auxerre un luogo più sicuro, il corpo di S. M.trtiuo venne deposto 
nella chiesa di S. Germain vicino alla tomba di quest'ultimo. I mira-
coli operati dal nuovo venuto produssero in breve una grande affluenza 
di oblazioni, che gli ~tranieri conservarono per se stessi. I monaci di 
S. Germain reclarnaronò una quota uguale, dicendo che quei miracoli 
- erano il frutto dell 'azione combinata dei meriti di ambedue i santi. 
Gli abitant_i di Tours si opposero alh richiesta, e finalmente decisero 
di sciogliere la questione col pigliare un lebbroso e collocarlo per lo 
spazio di una notte in luogo di mezzo tra le due rivali reliquie. Se, 
giunto il mattino, egli fosse stato completamente guarito, allora essi 
avrebbero acconsentito ad ammettere · che ambedue i santi avevano a 
che vedere nei miracoli che erano stati operati, e percio ne avrebbero 
divisi i proventi in due parti uguali; ma se fosse stata guarita sola-
mente una parte, allora la guarigione sarebbe stata operata da quel santo 
verso il quale la p:1rte sanata era rivolta, ed il uenaro delle guarigioni 
sarebbe spettato tutto ai suoi monaci. Il compromesso venne accettato; 
i l lebbroso venne posto tra le due tombe, e tutti e due i partiti con-
sumarono la notte in preghiere. Alla mattina seguente, si riscontro 
che quella parte dell'ammalato che si trovava rivolta verso la tomba 
di S. Martino era perfettamente guarita dalla sua malattia, mentre 
l'altra non aveva goduto di alcun benefizio. Allo scopo di rimuovere 
anche il più leggiero dubbio, verso la tomba di . S. Martino venne 
rivolta pure la parte rimasta malata dell'infelice, ed anche quella 
( 1) Remberti, Vit S. Anscharii, c. xvi (Langebek, I, 458-9) . 
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venne ouarita per completo. Il risultato superava tutte le aspettative, 
ed a p;rtire da quel 111omento ai monaci di S. Martino venne permesso 
di aodere in pace delle spon tauee offerte dei fedeli ( r ). . 
0Accadeva tal volta che l'intervento diretto del cielo, senza che si 
ricorresse a formala alcuna, si offrisse spontaneamente per arrestare il 
braccio dell'umana giustizia che aveva sbagliato nei suoi giudizii. Nel · 
1219, vicino a Colonia, un uomo era stato condannato per furto e 
prontamente impiccato; ma quando gli spett1tori si attendevanò di 
vederlo morire, ad un tratto egli esclamo « I vostri sforzi sonn vani; 
voi nou riescirete a str::ingolarmi, perchè il mio signore vescovo S. 
Nicola è accorso in mio aiuto. Io lo vedo>>. Assumendo questa come 
una prova convincente della sua innocenza, la folla si affretto a calarlo 
dalla forca, ed egli si affretto alla chiesa di Bruweiler a rendere azioni 
di grazie per la sua miracolosa liberazione (2 ). 
Pero, è .strano l'osservare che il pio cronista contem po:·aneo che 
narra questo avvenimento dovuto alla potenza di S. Nicola, si piglia 
la briga di informarci che dopo tutto quell'uomo poteva benissimo 
essere colpevole. Anche S. Olao di Norvegia una volta sosteune nello 
stesso modo e per lo spazio delle nove ore che duro la sospensione, 
un uomo che . era stato impiccato perche falsamente accusato di 
furto (3 ). 
Si poteva pure appellare al cielo senza l'intervento del ferro 
rovente o dell'acqua bollente. Nel secolo decimo, e nell'Italia setten-
trionale si sciolse in questo modo una questione assai importante. 
Uberto di Toscana, cacciato in esilio da Ottone il Grande, dopo una 
lunga assenza potè fare ritorno nei suoi stati. Di ritorno, trovo sua 
moglie Willa con un figliuolo del quale egli credette di dover rifiutare 
la paternità. Dopo lunghe discu,;sioni, la delicata questione venne risolta 
in ·questo modo. Venne radunata uua graude assemblea composta in 
massima parte di ecclesiastici, alla quale Uberto prese parte senza che 
nulla lo facesse distinguere dagli altri. Il fanciullo che non lo aveva 
mai veduto, venne posto nel centro; tutti gli astanti rivolsero al cielo 
ardenti preghiere perchè volesse dirigere l'istinto del fanciullo alla 
ricerèa del padre suo. Le preghiere vennero prontamente esaudite, 
(1) Gesta Consul. Andegavens. c. iii, 16 (D'Achery, III, 241). 
(2) Caesar. Heisterb. Dial. Mirac. Dist. VIII, c. lx.x iii. 
(3) Lege ,dae de S. Olavo (Langebek, II, 551 2). 
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giacchè il fanciullo corse immediatamente a gettarsi fra le braccia di 
Uberto, il quale con ciò non poteva più a lungo abban.donarsi ai suoi 
indegni sospetti, e col decorrer del tempo Ugo divenne il principe più 
-potente di tutta l'Italia (r ). 
Parrebbe che ci fosse pure una specie di ordalia nota sotto il 
nome di ordalia dello Spirito Santo, · ma non ne conosciamo le parti-
. colarità. Papa Stefano VII se ne servì per condannare la memoria ed 
il corpo del suo predecessore papa Formoso, nell'896 . .A questo scopo, 
il corpo venne esumato, e, rivestiro delle sue vesti papali, venne t ra-
dotto dinanzi ad up sinodo di vescovi; dopo esser stato condannato, 
gli vennero' recise le tre dita di cui si era servito per impartire la 
benedizione, ed il corpo venne poscia gettato nel Tevere. Dopo ucciso 
Stefano, nel 898, papa Giovanni IX radunò un altro concilio il quale 
annullò la condanna del suo predecessore e proibì. che in futuro si 
emettessero più di ·simili condanne, adducendo la ragione inconfuta-
bile che il morto non è più in grado di difendersi, ed inoltre il giu-
dizio dato era stato assai discreditato per il fatto che il cadavere che 
era stato gettato nel Tevere, era stato ripescato a riva, e, portato in 
S. Pietro, tutte le sacre immagini si erano inchinate al suo passaggio. 
Qualunque possa esser stato, il giudizio così detto dello Spirito Santo 
divenne naturalmente antiquato (2). · 
Probabilmente la più semplice ed al tempo stesso la più barbara 
delle ordalie è quella che si trova prescritta in un manoscritto del 
secolo undecimo per quegli ebrei che fossero abbastanza disgraziati 
da impelagarsi in una discussione con dei cristiani. L'ebreo era costretto 
a starsene dritto in piedi, e gli venivano legate strettamente le ginoc-
chia; attorno al collo gli si pas~ava un collare fatto di rovi, ed una 
bacchetta di spine, della lunghezza di cinque cubiti e tutta ripiena di 
spine, gli veniva fortemente confitta tra le coscie. Se ne usciva senza 
strappi veuiva rilasciato in libertà (3 ). 
Negli sforzi immensi, erculei fatti per scoprire il deli tto di stre-
goneria, segreto, e che tutto pervadeva, fra il popolo prese;-o ad esser 
in voga un gran numero di pr:itiche superstiziose, che in prat ica ven-
( r) Pet. Damiani, Opuscul. LVII, Diss. i', c. 3, 4. 
(2) Conci!. Roman. ann. 904 (898) c. I (H a:-d uin, VI, I. 487). - Liutpran•l. 
Antapodos, Iri b. I. 30, F · 
( 3) Patetta, Le Ordelie, p. 2 18. 
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nero ad assumere l'aspetto di altrettante ordalie. Cosi, nella seconda 
metà del secolo decimo sesto, si riteneva che un frammento di terra 
tolto da una tomba, quando fosse stato santificato nella messa e col-
locato sulla soglia della porta di una chiesa, .facesse si che qualunque 
malefìziatore si trovasse in chiesa non potesse più uscirne; una 
potenza simile veniva pure attribuita ad una scheggia di quercia tolta 
da un patibolo, purche fosse stata spruzzata di acqua benedetta ed 
attaccata all' atrio della chiesa (r). 
CAPITOLO XV. 
Le condizioni dell'ordalia. 
L'ordalia costituiva in tutto e per tutto un processo giudiziario, 
il quale, in taluni casi, veniva ordinato dalla legge, ed avveniva dinanzi 
ai tribunali come se si fosse trattato di una forma regolare di proce-
dura giudiziaria. Fin dai tempi più antichi, l'accusato che avesse rice-
vuto l'ordine di assoggettarsi alla prova era costretto a sottomettersi 
all'ordalia, alla pari di qualunque altro decreto emanato dal tribunale. 
Così, in forza della legge salica, se qualcuno vi si fosse rifiutato, ve-
niva citato dinanzi al tribunale reale; e se anche allora si addimo-
strava contumace, veniva messo al bando della legge e confiscati tutti 
i suoi beni, come era allora costume di procedere contro coloro che 
disprezzassero la legge (2 ). Come abbiamo già visto, le norme che 
a questo proposito erano stabilite dai codici, in linea generale, erano 
precise, e non davano luogo ad alcuna alternativa (3). Però, qualc he 
volta ed in talune date circostanze, si accordava il privilegio di sce-
(1) Wieri, De Praestigiis Daemonum, pp. 589-90. 
(2) Che si trattasse di una pratica uni versalmente ammessa rimane provato dal 
fatto che la stessa si riscontra nei pi:; antichi testi di diritto (tit. LVI) come nei 
più recenti (L. Emend. tit. LIX). 
( 3) Si aufugerit èt ordalium vitaverit, solvat plegius compellanti captale suum 
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gliere tra questo ed altri metodi di cornpurgazione, ed anche tra le 
varie forme di ordalia (I). ' 
Pero quest'obbligo -di sottomettersi all'ordalia, in taluni codici, an-
dava soggetto ad una eccezione degna di osservazione. Colui che 
veniva condannato a sottomettervisi poteva riscattarsene col venire ad 
un accomodo col suo avversario. Questo modo di accomodare. le fac-
cende non era di uso molto generale, ma pure esisteva fra gli Anglo-
Sassoni (2 ), mentre che fra i Franchi era un costume stabile, permesso 
da tutti i testi della legge salica, dal più antico al piu recente (3). 
In forza di quesu concessione, colui, il qu:ile da un tribunale fosse 
stato condannato a sottoporsi all'ordalia poteva, mediante una transa-
zione fatta colla parte lesa, godere del privilegio di purgarsi mediante 
la purgazione canonica, sfuggendo in tal guisa ad una prova assai 
più severa. Egli era obbligato a pagare al suo accusatore solo una 
parte della multa che sarebbe stato costretto a pagare qualora fosse 
risultato colpevole, porzione eh.e variava a seconda cl.elle differenti of-
fese da un quarto ad un sesto del Wer-gild. Gli interessi del tribunale 
si trovavano salvaguardati da una clausola che lo obbligava a pagare 
al grafia~ ossia al giudice, tutto intero il fredum, ossia la multa pub-
blica, qualora la sua coscienza l'avesse costretto ad addivenire ad un 
accomodamento in forza del quale fosse stato costretto a pagare più 
della percentuale stabilita dalla legge. Ancora non più tardi del 12,29, 
in forza della legge Boema di Ottokaro Premislas l'accusato poteva 
eson.erarsi dall'ordalia, pagando sette denari al signore (4). 
Le circostanze nelle quali avveniva l'ordine di ricorrere all'uso 
dell'ordalia variarono col variare delle legislazioni, dei popoli e dei 
temp_i; se volessimo farci a descrivere minutamente la questione ri-
guardante la facoltà concessa ai tribunali di ordinare l'uso dell'ordalia 
od anche il diritto dell'appellante o del difendente di cederla, andremmo 
(r) Et eligat accusatus alterutrum quod velit, sive simplex ordalium, sive jusju-
randu m unius libre in tribus hundred is super xxx. den. - L. Henrici I. cap. LXV, 
3. Stando alle leggi municipali della Germania, la scelta t ra le varie forme di or-
dalia veniva qualche volta concessa all'a ccusato che per sentenza di tribunale era 
costretto a sottomettervisi. -- Jur. Alamann. Prov. cap. xxxvii , 15, 19. - Jur. Pro-
vin. Saxon. Lib. I, art. 39. 
(2) Dooms of. Ethelstan, I, cap. 2r. 
(3) First Text, tit. LIL, e L. Emend. tit. LV. 
(4) Jura primaeva Moraviae, Brunae, 1781, p. 27. 
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troppo per le lunghe, sopratutto che tutta questa questione è già stata 
abbastanza ampiamente discussa quando ci siamo occupati di una delle 
torme principali dell'ordalia, e cioè del duello giudiziario. N,ell'Iudia, 
qualora l' accusato voleva cosn·ingere il suo avversario a sottoporsi 
all'ordalia, doveva sottostare al rischio di una multa; ma tanto l' una 
che l'altra parte poteva sottomettervisi volontariamente, nel quale caso · 
una delle parti andava soggetta ad una multa qualora restasse vinta (r ). 
Tuttavia,_ la qualità di difendente, ossia di convenuto, esercitava una 
grande importanza nell'uso dell'ordalia. Se egli era già stato convinto 
di qualche delitto, oppure se già una volta era stato spergiuro, doveva 
sottomettervisi in tutti i casi, per fri voli che potessero essere; che se, 
in quella vece, era uomo di reputazione ineccepibile, allora non vi 
si doveva esporre, qualunque fosse per essere l' importaòza del caso (2 ). 
P erò, quando si trattasse di cause civili, pare che l'ordalia servisse 
semplicemente in qualità di prova supplementaria, ed in mancanza di 
altre prove. « La prova si compone di scritti, del p·ossesso, e di testi-
moni i. Se manca una di q ues-te tre cose, allora l'ordalia è valida » (3 ). 
Pare che in Europa fosse in vigore per certo tempo questo co-
stume, che, allorquando l'accusato riusciva a sfuggire alla prova clel-
l 'ordalia, l'accusatore era obbligato a sottomettervisi egli stesso. Cosi, 
stando al di ri tto in vigore nelle Fiand re, quando un uomo che fosse 
stato accusato di forto riusciva a provare · che era innocente col mc2iZO 
dell'ordalia, l'accusatore era costretto a purgarsi egli stesso dell 'accusa 
di spergi uro con una prova simile (4), rua la legge non continuava 
poi a definire quali_ si fossero le ri spettive posizioni delle parti se 
anche la seconda ordalia riusciva innocua. Nel caso di bier-right ci-
tato più sopra dal Border Minstrelsy dello Scott, pare che questa se-
condaria ordal ia stesse a provare se l'accusato stesso non era veramente 
la persona colpevole. Nei poemi eroici della Vecchia Edda pare che, 
alla pari del diritto vigente nelle Fiandre, si faccesse ricorso ad un 
esperimento di questo genere, solamente quando si trattasse di dimo-
strare la falsa testimonian za portata da un ::.ccusatore. Allorquando 
Gudrun, moglie di Atli, venne di ffa mata con un'accusa di adulterjo, 
(1 ) Yajn avalkya, II, 96. 
(2) Insti tutes of Vishnu, IX, 18-19. 
(3) Yajnavalkya, II, 22. 
(4) Leg. Frision. tit. III , c. 8. 9. 
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lanciatale dalla concubina Herkia, e veuue costretta a sottomettersi 
all'ordalia: 
She to the bottom plunged 
Her snow-white hand, 
And up she drew 
The precious stones, 
« See now, ye men, 
I am proved guil tles 
In holy wise, 
Boil the vessel as it may. )) 
Laughed then Atli's 
Heart wi thin his breast 
When he unscath~d beheld 
The hand of Gudrun. 
« Now must Herkia 
To rhe cauldron go, 
She who Gudrun 
Had hoped to injure. » 
No one has misery seen 
Who saw not that, 
How the hand there 
Of Herkia was hurt. 
They then the woman led 
To a foul slough. 
So were Gudrun's 
Wrongs avenged (1 ). 
_Gli ecclesiastici ritenevauo che qualora !_'accusato riu.scisse ad uscire 
trionfante dalla prova dell'ordalia, l'accusatore doveva ritenersi colpe-
vole di spergiuro e di omicidio, ed era obbligato a redimersi con una 
pubblica penitenza (2). 
Assai di frequente, come avveniva in India, uno degli elementi 
necessarii per ricorrere all'uso dell'ordalia, era la mancanza di testi-
monii soddisfacenti, la qual cosa faceva si che la questione non fosse 
di quelle che si potevano risolvere semplicemente servendosi di mezzi 
puramente umani (3); ed infatti, si può dire con una certezza quasi 
(r) Guthrumarkvida Tridja, 9, io (Thorpe's Elder Edda, pp. 106-7). 
(2) Roberti Pulli, Sententt. Lib. VI, cap. liv (Migne, Patrologia, T. CLXXXVI 
P· 9o5. (3) Si certa probatio non fuer it. - L. Sai. tit. XIV, XVI (MS. Guelferbyt). Lo 
stesso si può riscon trare nel Pact. Childeberti et Chlotarii , 5. - Decret. Chlotarii 
l 
I 
394 Capitolo quindicesimo 
assoluta, che la cosa: correva veramente cosl, qua1Jtunque nou se ne 
faccia esplicita menzione, almeno per ciò che riguarda la discrezione 
del tribunale a stabilire che si facesse appello a~ giudizio di Dio. E 
con tutto ciò si davano non poche eccezioni, specialmente nell'antica 
legislazione russa, in cui l'ordalia veniva prescritta per l'accusato 
anche per tutti quei casi in cui l'accusa fos,e rimasta veramente com-
provata da testimoni i (r); e pare che una legge di re Etelredo stia 
ad indicare che l'attore aveva il diritto di esigere che il suo avversario 
vi si sottomettesse (2), mentre moltissimi degli esempi da noi citati 
più sopra pare che ci permettano di trarne la conclusione che assai 
di rado si rifiutasse un'offerta che venisse fatta dall'accusato, anche 
quando contro di lui militassero delle forti prove (3), quantunque 
II, ann. 595, 6. - Capit. Caro!. Calvi, ann. 873 , cap. « 3, 7. - Cnuti, Constit. de 
Foresta - 1 r : » Sed purga rio ignis nullatenus admittantur nisi ubi nuda veritas ne· 
quit aliter investigari. Nel costume dJ Tournay del II87, quando un uomo re-
stava ferit o e non poteva portar testimonii, l'accusato poteva purgarsi presentandosi 
in compagnia di sei compurgatori, se il ferimento era avvenuto di giorno, ma se era 
avvenuto di notte egli era costretto a sottomettersi all'ordalia dell'acqua fredda (Con-
suet. Tornacens. ii, Ap. D'Achery, Spicileg. III, 551). Il Myrror of Justice dell'Horne, 
cap. III, sect. 2 3, dice: « En case ou bataille me se point joindre ne nul tesmognage 
n'a voit lieu .... e le actor n'ad point de tesmoignes a prover sa action, adonque es-
toit en le volunt del deffendant a purger ~a fame per le miracle de Dieu •. Ancora , 
in un caso di omicidio avvenuto in Inghilterra nel secolo decimo terzo, 1'acFusato 
venne trovato in possesso del berretto dell'omicida e del coltello con cui l'omicidio 
era stato com messo, e tutto il vicinato lo testifi cava, e con tutto ciò all'omicida 
venne permesso di purgarsi coll'ordalia dell'acqua. - Maitland, Pleas, etc. p. 80. 
(1) Ruskaia Prawda, art. 28. Anche la prova di uno schiavo era sufficiente per 
condannare l'accusato all'ordalia del ferro rovente. Se ne usci va immune, l'accusa-
tore gli pagava una piccola multa, la quale non era necessaria qualora il testimonio 
fosse stato un uomo libero. Però, in tutti i casi di assoluzione, c'era u::.a quantità 
di multe che si dovevano pagare al sovrano ed ai ministri della giustizia. 
(2 ) Et omnis accusator vel qui alium impetit, habeat optionem quid velit, sive 
jud icium aquae vel ferri .... et si fug iet (accusatus ab ordalia), reddat eurn plegius 
wera sua. - E thelr. tit. III, c. vi (Thorpe, II , 5, 6). 
(3) Cosi nel codice islandese: - • Quodè i reus ferrum cendens se gerere velie 
obtulerit, hoc minime rejiciatur ». - Gragas, sect. VI, c. 3 3. Cosi pure ·nelle leggi 
di Bruges del 11 90 (F ), troviamo che all'accusato veniva permesso di scegliere tra 
l'ordalia del ferro rovente ed un'inchiesta 'regolare - « Qui de pelingis impetitur, 
si ad judiciurn ardentis ferri venire noluerit » _ver ita tern comitis qualem melius super 
hoc inveniri p0terit, accipiet (Warnkònig, Hist. de la Fland. I V, 372). dimostrando 
-con ciò che l'ordal ia era consid erata come la testimonianza suprema. Ed in una co-
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assai spesso si levassero delle lameutele contro la rilassatezza di questa 
pratica (I). Allorquando q nesta pratica fu in decadenza, esistevà una 
disposizione secondo la quale, se le due parti non si presentavano di-
nanzi al tribunale, la questione con cio stesso si trovava risolta (2 ). 
Quando si trattasse di cause civili possiamo ammettere a priori che 
per giustificare l'uso dell'a°rdalia fosse necessaria la mancanza di testi-
moni, od il consenso di ambedue le parti (3). 
Questo sistema veniva certamente in aiuto dei giuciici fannulloni, 
quando si trattasse di casi dubbi; cio rimane dimostrato da una re-
gola contenuta nei varii codici antichi, in forza della quale colui, il 
quale fosse sospetto di qualche de,litto, anche se non si presentasse 
alcuno a sporgere contro di lui un'accusa formale, egli veniva gettato 
in prigione, e quivi veniva tenuto fino a che avesse provata la propria 
innocenza per mezzo dell'ordalia dell'acqua (4). Non era necessaria 
stituzione di Federico Barbarossa: • Si miles rusticum de violata pace pulsaverit .... 
de duobus unum rusticus eligat, au divino aut humano judicio innocenti.un suam 
ostendat ». Feudor. Lib. II, tit. xxvii, 3. 
(r ) Cosi, un eccles iastico anonimo, in un'epistola citata da Juretus (Observat in 
Ivan. Carnot. Epist. 74) - « Simoniaci non admittuntur ad judicium, si probabiles 
persona e, etiam laicÒrum, ve! feminarum, pre: ium se ab eis recepisse testantur; nec 
aliud est pro manifestatis venire ad judicium nisi tentare Dominum ». 
(2) Duellum ve! judicium candentis ferri, ve! aquae fervent is, ve! alia canoni-
bus ve! legibus improbata, nullo modo in curia Montispessulani rati sunt, nisi utra-
que pars convenerit. - Statut. Montispess. ann. 1204 (Du Cange). 
(3) Si accolis de neutrius jure constat, adeoque hac in re testimonium dicere 
non queant, tam judicio aquae res decidatur. - Jur. Provim. Alaman . cap. cclxxviii, 
5. - Poterit enim alteruter eorum petere probationem per aquam (Wasser urteyll) 
nec dominus nec aV'versarius detrectare possit; sed non, nisi quum per testes pro-
batio fieri nequit. - J ur. Feud-Alaman. cap. lxxvii, 2. 
« Aut veritas reperiatur de hoc per aquaticum Dei iudicium. Tamen judicium 
Dei non est licitum adhiberi per ullam causam, nisi cujus ver itas per justitiam non 
potest aliter reperiri, hoc terminabitur judicio Dei». - Jur. Feudor. Saxon. roo 
(~enkenberg, corp. jur. Feunor. German. p. 249 ) .. - Cosi pure, in un testo più re-
cente: « judicium Domini fervida aqua ve! ferro non licet in causa aliqua experiri, 
ni5i in qua modis aliis non poterit veritas indagari ». - Cap. xxiv, r9 (Ibid. p. 337). 
(41 Etablissements de Normandie, tit. de Prison. (Ed. Marnier). - Esattamente 
simile a questa era una regola contenuta nell'antico diritto Boemo. - Bracilai, Le-
ges (Patrol. CLI, 1258-9) . Un . provvedimento quasi identico si riscontra nella giuri -
sprudenza anglo-sassone. - L. Cnuti Saec. cap. xxxv. - L. 1-Ienric. c. I, cap . lxi, 
5. - Vedi pure, Assises de Jerusalem, Ba isse court, ccli x. 
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alcuna testimonianza all'infuori di · quella del male di che veniva 
accusato. Così in Ungheria, nel secolo undecimo, colui che venisse 
considerato come ladro da tutto il villaggio era passibile dell'ordalia; 
se riusciva a purgarsi, pagava la multa al prete; se., invece, riusciva 
convinto, allora gli venivano confiscati tutti i suoi beni(1 ). In realtà, 
questo fu virtualmente il modo di agire che venne adòttato e ridotto 
a sistema in Inghilterra dalle Assise di Clarendon nel I I 66. Il gran 
oiurl era obblioato a dar nota di tutte le persone che fossero sospette v b . 
di brigantaggio, di assassinio, di furto ecc, le quali venivano immedia-
tamente rinviate all'ordalia dell'acqua perchè provassero la loro inno-
cenza (2) . In tal modo l'ordalia veniva ad offrire un' infallibile solu-
zione di tutti i dubbi e semplificava, considerevolmente l'amministra-
zione del diritto penale, giacchè la stessa si poteva pure applicàre ai 
casi di processi individuali. Per esempio, nel 1201 una vedova accuso 
un uomo di averle ammazzato il marito · ed il tribunale rigetto il suo 
appello perchè essa non a \'eva detto di esser stata spettatrice del fatto; 
ma ·siccome i giurati quando vennero interrogati affermarono che l'ac-
cusato era sospetto del delitto, così egli fu condannato a sottomettersi 
per una volta all'ordalia (3 ). 
Abbiam o passato in rassegna più sopra varii esempi in cui l'ac-
cusatore, ossia l'attore si offerse di provare la sua· veracità con un 
appello all'ordalia. Per cio che riguarda il duello giudiziario si trat-
tava di una regola stabilita, ma non si poteva dire altrettanto per 
tutte le altre forme del giudizio di Dio, le quali venivano considerate 
assai più come altrettanti mezzi di difesa che come mezzi di attacco. 
Si danno ancora varii altri esempi che stanno a denotare in qual modo 
la parte accusatrice poteva farvi ricorso. Stando alle primitive le ooi 
· vb 
russe, un accusatore il quale n@n fosse in grado di provare con testi-
monii la sua accusa era obbligato a sottoporsi all'ordalia del ferro 
rovente (4) . In Inghilterra pare che l'ordinarla per l'accusatore oppure 
(1 ,' Batthyani, Legg. Eccles. Hungar. II, ro5. 
(2) E t qui inveniatur per sacramentum praedictorum rettatus vel publicatus 
quod fuerit robator vel murdrator vel latro vel receptor eorum, postquam dominus 
rex fuit rex, capiatur et eat ad juisiam aquae. Assisa de Clarenduna, 2 (Stubbs, Se-
lect Chaners, p. 1 37). Chi vol.esse degli esempi, veda Maitland, Pleas, pp. 3, 4, 5, ecc . 
. _(3) Maitlanò, Pleas. etc. I, r. A p. 75 si narra il caso di un giovane tenuto in 
prigione e poscia inviato all'ordalia pare senza esame alcuno. 
(4) Ruskaia Prav.da, art. 28. 
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per l'acc~sato fosse in facolta del tribunale. Nel r 202 si fa parola di 
u? caso srngolarissimo; un certo A.stin di Wispiugton accusò un certo 
S1m~ne di Edlington di averlo assalito e di avergli fatto schizzar 
fuon dell'orbita un occhio; il tribun:1le stabili che si facesse ricorso 
all'ordalia del ferro rove nte ed autorizzò il difendente a sceaìiere se 
egli od il suo avversa rio doveva sottoporsi all 'ordalia; natu;almente 
Simone preferì che l'esperimento fosse sostenuto dal suo avversario, 
motivo per cui la questione venne poi sciolta senza ordalia (1). Ab-
biamo gia visto più sopra che in alcuni luoghi in cui l'accusato avt!va 
il diritto di purgarsi. coll'ordalia, l'accusatore era obbligato a subirla 
anch'egli per determinare la questione dello spergiuro. 
Si davano dei. casi in cui l'ordalia veniva usata U:nitamente alla 
compurgazione, tanto per l'attore ~he per il difensore, allo scopo di 
supplire alle notorie imperfezioni di quella procedura. Cosi l'arcive-
scovo Hincmaro stabili che qu:rndo si trattasse di rapporti ' contro la 
vita dissoluta dei preti, questi r.ipporti. avessero ad essere suffragati. da 
sette testimonii, u no dei quali dovesse sottoporsi all'ordalia allo scopo 
di prova.re la verita del giuramento dei suoi compagni, freno salutare con-
tro lo spergiuro e contro la subordinazione dei testi (i) . A questo stesso 
scopo lo stesso prelato stabilisce l'ordalia per i com purgatori scelti dall'ac-
cusato, quando non fosse riuscito ad ottenere l'appoggio di quelli che erano 
stati scelti per lui dal suo giudice (3). Affine a questa, era un'altra regola 
che venne assai generalmente addottata per stabi lire l'uso dell'ordalia; que-
sta regola accordava all'accusato il privilegio in taluni casi di. compur-
garsi in compagnia di taluni compurgatori, esigendo semplicemente da 
lui che si sottomettesse all'ordalia qualo ra non fosse r iuscito a procurars i 
il numero di com purgatori che era reputato necessario. Cosi, nel 794, 
un certo vescovo Peter, il quale dal sinodo di Francoforte era stato 
cond:rnnato a purgarsi con · due o tre com purgatori, del sospetto di 
aver avuto parte in una congiura ordita contro Carlo Magno, non 
essendo riuscito a raggiungere i l numero r ichiesto, uno dei suoi vas-
salli si profferse di passare per lui attraverso all'ordalia, ed essendone 
riuscito trionfante, il vescovo venne re integrato nel suo grado (4). 
( r) Maitland. Pleas, I , 10. 
(2) Hincmari, Capit. Synod. ann. 852, Il, xx .. 
(3) Hincmari, Epist. xxxiv. 
(4) Capit. Ca~. Mag. ann. 794, 7· 
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Che tutto questo si trovasse in perfetta armonia coll'uso allora vigente, 
la è cosa che rimane dimostrata da un antich.issimo testo della legge 
salica (r ), nonchè <la un provvedimento simile çontenuto nel codice 
ripuario (2). Esist~tte · pure fra gli anglo-sassoni a partire dalle più 
antiche allusioni che siano contenute nelle loro leggi all'uso dell 'or-
dalia a venire sino ai tempi della conquista (3 ). Di una tendenza al-
quanto simile fu una regola di Federico Barbarossa, in forza della 
quale lo schiavo che fosse sospetto di furto veniva esposto all'ordalia 
del ferro rovente, a meno che il suo paclrone ne lo esonerasse accon-
tentandosi di un semplice giuramento (4). Vi si ricorreva pure qual-
che volta quando l'accusato non poteva più prestare giuramento, dopo 
essersi sforzato di difendersi, si,1 col" giuramento suo proprio che col 
giuramento dei compurgatori. Cosi un canone del Concilio di Tribur, 
nell'895, dichiaro çhe se uno fosse talmente sospetto che nella com-
purgazione non avesse più il diritto di prestare giuramento, doveva o 
confessare il suo delitto, oppure sottoporsi all'ordalia del ferro rovente (5). 
Evidentemente la credenza popolare era in grado di fornire all'accusa-
tore un numero di uomini che ben volentieri gli si associassero nel 
g iuramento d'accusa maggiore di quello che il difenden te potesse tro-
vare per respingere l'accusa, e con tutto ci6 la sua colpa poteva ancora 
non apparire troppo chiaramente. In questi cosi l'ordalia era la più 
conveniente risorsa alla quale si potesse ricorrere. 
Decisamente tutte queste regole attribuivano all'ord:tlia l'aspetto 
di una punizione, in quanto che veniva inflitta a coloro il delitto 
dei quali era talmente ritenuto come vero dal pubblico, che gli stessi 
non erano in grado di trovare dei compagui che si volessero assumere 
di compartecipare dinanzi all'altare il loro giuramento negativo; nè 
(, ) Se juratores non potuerit invenire, aut ad ineum ambulat, aut, ecc. _ 
Ms. Guelfernyr, tir. XIV . . 
(2) Quod si..... juratores invenire non potuerit, ad ignem seu ad sonem se 
ex.cusare studeat. - L. Ripuar. tit. xxx i, 5. 
(3) Dooms o Edwuard the Elder, cap. iii. Vedi pure nelle leggi di Guglielmo 
il Conquistatore, tit. I, cap. xiv. - • Si sen escundira sei duzi me maim. E si il 
auer nes put, si sem defende par juise » . La collezione che passa sotto il nome di 
Enrico I contiene un provvedimento sim il e, cap. lxvi, 3. 
(4) Radevic. de Rebus Fr id. Lib. I, cap . xxvi. Questa costituiva un'antica fi sio-
nomia dei codici barbarici che continuò sin quasi alla fine del medio-evo. Vedi 
Ante, p. 22. 
(5) Concil. Tribur. ano . 895, can. xxii. 
Le condizioni dell'ordalia 399 
questa è la sola circostanza che ci induce a credere che molte volte 
l'ordalia venisse considerata sotto questo punto di vista. Questo con-
cetto appare evidente nell'antico diritto indiano, dove, come abbiamo . 
già avuto occasione di vedere, t:iluue spede di ordalie, quali sarebbero 
quella del ferro rovente, quella del veleno, e quella della bilancia, non 
si potevano usare se la materia per la quale vi si faceva ricorso non 
equivaleva al valore di mille pezze d'argento, oppure se non· si trat-
tava di ul'l.'offesa fatta al re (1); ed in Europa fa la sua apparizione 
sotto la forma delle orda! ie semplici e triplici, a seconda della gravità 
delle offese: Un sistema di questo genere si trova in un perfetto disac-
coudo colla teoria di interventi miracolosi allo scopo di proteggere 
l'innocenza e punire il colpevole, e lo è in modo tale, che a noi non 
rimane a far altro che considerare l'ordalia come un modo di inflig-
gere delle punizioni graduali nei casi dubbiosi, riuscendo così ad im-
porre una certa qual punizione in terrorem a coloro che altrimenti 
avrebbero potuto sfuggire alle sanzioni della legge colla segretezza 
del loro delitto, in base alla convinzione confortante per eh i non 
soffre, che, come diceva il legato Arnaud all'assalto di Beziers, Dio 
avrebbe riconosciuto i suoi. Lo stesso principio viene ad apparire 
chiaramente iu un provvedimeuto contenuto nello statuto della città 
di Loudun, concesso da Luigi il Gro,so uel 11 :.8, provvedimento 
stando al quale, qualunque attentato che venisse commesso al di fuori 
delle libertà del comune, avrebbe potuto esser respinto con un sem-
plice giuramento sacramentale ; ma se tale attacco fosse stato commesso 
entro i limiti del comune, l'accusato era costretto a sottoporsi all'or-
dalia (2). Un'altra forma ci è dato scorgerla nei costumi .di Tournay, 
con::essi · da Filippo Augusto nel r 187, in cui chiunque fosse stato 
accusato di aver attaccato qualcuno con armi spuntate, se non c'era 
alcun testimonio, p·cteva purgarsi presentandosi in compagnia di sei 
compurgatori, qualora il fatto fosse stato commesso di giorno; che se 
era stato co1nmesso notte tempo, allora era obbligato a sottoporsi al-
l'ordalia dell'acqua (J°l . Un'altra illustrazioue ci viene offerta dal prin-
cipio, intercalato in varii codici, secoudo il quale un delitto che fosse 
stato commesso per la prima volta, poteva essere purgato semplice-
(1) Yajnavalkya, Il, 99. 
(2) Chart. Commun. Laudun. (Baluzio et Mansi, IV, p. 39). 
(3) Consuetud. T ornactns. iii (D'Achery, III, S 5 r). \i. sopra. 
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mente col portare dei compurgatori, od anche con altri mezzi, mentre 
che l' uomo tiht0bysig, ossia l'homo infamatus, colui che godesse cattiva 
reputazioue, col ui il carattere del quale fosse stato già in antecedenza 
compromesso, non poteva godere di . questo privilegio, ed era costretto 
a sottoporsi per una volta od all'ordalia del ferro rovente od a quella 
dell'acqua. Così, fra gli Anglo-Sassoni, nell'accenno più antico che 
fra di loro si abbia all' uso dell'ordalia, accenno che è fatto da Edoardo 
l'Anziano, si stabilisce che coloro, i quali fossero spergiuri, o coloro 
che già una volta fossero stati convinti di aver commesso qualche 
delitto, non potevano pretendere che in seguito a ciò si prestasse fede 
al loro giuramento, ma dovevano sottostare all'ordalia; e que,ta norma 
si trovò ripetuta con qualche variante nelle leggi di Etelredo, Canuto 
ed Enrico I ( rì. La legislazione carolingia sanzionava un principio 
simile (2 ), mentre che i canoni di Burckhardt stanno a dimostrare che 
la stessa era ancora in vigore nel secolo undecimo (3). Cento e cin-
quant'anrii _dopo, la legis lazione delle Fiandre manifesta la stessa ten-
denza, giacchè il codice che venne concesso a Bruges nel I I 90 prov-
vede a che una prima · accusa 'di furto venga q_ecisa semplicemente · 
_ coi testimonii, mentre per una seconda si doveva affrontare l'ordalia 
dell'acqua bollen te (4). Nel diritto municipale germanico del secolo 
decimo terzo, si può osservare lo stesso principio. Colui che avesse 
perduto per coufisca i suoi pri~ilegii legali, perchè convinto di furto 
od altro simile delitto, non poteva piu essere ammesso a prestare giu-
ramento, ma quan do fossero intervenute ulterio ri accuse era costretto 
a scegliere tra l'ordal ia del ferro rovente, quella dell'acqua bollente, 
ed il duello giudiziario sostenuto per mezzo di un campione; simil-
mente, un officiale della zecca che si fosse messo a battere moneta 
falsa, per la prima volta veniva ammesso al giuramento, pretestando 
la sua ignoranza, ma se ricadeva una seconda volta nello stesso delitto 
egli doveva sottoporsi all'ordalia. In fatti, nei codici che si trovavano 
in vigore per tutta la Germania, un semplice sospetto antecedente 
( r) Ut deinceps non · sint digni juramento sed ordalio. - Legg. Edwardi cap. 
iii ; Aethelredi, cap. i, I; Cnuti Saecul. cap. xi.ii, xxx; Henrici I, cap ». lxv, 3. 
(2) Capit. Car. Mag. I, ann. 809, ::ap. xxviii. - Capit. Ludovic. Pii, I, ann. 819. 
(3) Burchardi, Decret. Lib. XV!, cap. 19. · 
(4) Keure de la Chatellenie Je Bruges, 28 Warnkonig, Hist. de la Fland. 
IV, 371). 
r 
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bastava per inviare l'accusat9 all'ordalia, in luogo di accontentarsi 
semplicemente del suo giuramento (1). La giurisprudenza contempo-
ranea della Spagna ebbe un provvedimento che, almeno fino ad un 
certo punto, rassomigliava a quelli precedentemente descritti; ~e una 
donna veniva accusata di omicidio non poteva esser esposta all'ordalia, 
a meno che si potesse provare che essa fosse una donna perfettamente 
perduta, la qual cosa esigeva dei documenti abbastanza curiosi (2); 
in quella vece, quando si fosse trattato di delitti più serii, come sa-
rebbe la stregoneria, oppure l'uxoricidio, essa era obbligata a provare 
la propria innocenza assoggettandosi al!' ordalia del ferro rovente. 
Nella legislazione di Carlo Magno esisteva un provvedimento assai 
elaborato, in forza del quale colui che per ben sette volte fosse stato 
convinto di furto non poteva più in alcun modo, col pagamento di una 
multa esonerarsi dalla pena, ma era inesorabilmente costretto a sotto-
stare all'ordalia del fuoco. Se soccombeva, veniva messo a morte; se 
ne usciva illeso, non per questo veniva dichiarato innocente, ma gli 
era concesso di prestare cauzione che in avvenire si sarebbe diportato 
meglio (3); modo, questo, abbastanza strano di somministrare una 
punizione e di vedere se la morte Jel peccatore tornava gradita al 
cielo. Che se noi consideriamo l'ordalia quale un modo come un 
altro di infliggere una pena a coloro che pei loro misfatti erano ve-
nuti in uggia alla societa, tutto quanto il sistema viene a perdere 
non poco del suo carattere di assurdità, in proporzione che esso si 
allontana dal principio che presiedette alla sua fondazione. 
Ma c'è pur un altro aspetto, sotto il quale è probabile che l' or-
dalia venisse considerata da coloro che avevano abbastanza senso co-
mune per non poterla considerare come un semplice appello al giu-
dizio di Dio. Essa veniva usata assai spesso per estorcere delle con-
fessioni, o per costringere dei testimonii a fare delle deposizioni che 
alle buone non avrebbero fatte. A questo proposito si possono nutrire 
ben pochi dubbi. Stando agli antichi codici, come sarebbe il diritto 
greco primitivo ed il primitivo diritto romano, la tortura non si poteva 
(r) Jur. Provin. Alamao. cap. cl xxxv i, 4, 6, 7; cap. ccclxxiv. - Jur. Provin. 
Saxon. Lib. ,I, art. 39, - Sachsische Weichbild, art. xcii, 2 Richstich Landrecht, 
cap. liii. 
(z) Si non fuere provada por mala, que aya yazido con cinco omes. - Fuero 
de Baeca (Villadiego, Fuero Juzgo, fol. 317a). 
(3) Capit. Car. Mag. III, ano. 813 , cap. 46. 
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applicare se non agli schiavi, e l'ordalia rappresentava una specie di tor-
tura legalizzata, applicata sotto l'impero di talune circostanze partico-
colari, allo scopo di provocare la verid; ed a gue~to riguardo noi ci 
imbattiamo assai spesso in regole che ponevano in grado l'uomo li-
bero di sfuggire all'ordalia colla compurgazioue, mentre, in quella 
vece, lo schiavo doveva sottostare all'ordalia (r). La natura molto 
elaborata del rituale di cui si faceva uso, con tutto il suo arsenale 
di scougiuri e di esorcismi che parevan fatti apposta per impressionare 
la fantasia popolare, era_ molto adattato ad eccitare l'immaginazione 
ed a mettere in subbuglio la coscienza; ed infatti, gnalche volta, allo 
scopo di renderlo ancor più efficace, quasi le formale ~sistenti non 
fossero sufficienti, si celebrava una messa da morto; ora, si deve sa-
pere che il c_antare una messa da morto per un uomo vivo si riteneva ' 
dal popolo che possedesse delle facoltà terribilmente spaventose (2). In 
quei tempi di fede, se uno si professava cristiano, avendo coscienza d'a-
ver commesso un qualche peccato, questo solo fatto bastava a far si che 
gli riescisse assai duro sottoporsi a riti tanto spaventosi, collocando la 
sua salvezza sulla sua innocenza, e sapendo che in quelle date circo-
stanze solamente l'intervento diretto del cielo poteva salvarlo dal ve-
dersi cuocere la mano dall'acqua bollente (3), e che dopo quell'atto, già 
(1) Conci!. Mogunt. ann. 847, can. xxiv. - Burchardi, Decret. Lib. XVI, cap. 
19. - Keure de Gand., 7, 8, 12 (Warnkonig, II, 228). 
La legge di Guglielmo il conquistatore (tir. II, c. 3. - Thorpe, I. 488) in 
forza della quale il duello era cosa riservata ai Normanni, e l'ordalia era riservata 
ai Sassoni, si può supporre che derivasse da una disrinzione di questo genere. Però, 
in realtà, non faceva altro che tutelare gli antichi privilegii di razza, concedendo al 
difendente il privilegio della sua propria legge. Il duello era sconosciuto fra gli 
Anglo-Sassoni, i quali si servivano abitualmente dell'ordalia, mentre che i Norm:mni 
assai prima della conquista, secondo Houard, il quale fa autorità (Anc. Loix Frane. 
l, 221-222), si servi vano solo della spada. 
(2) Martene, De antiq. Ecci. Ritibus. Lib. III, c. viii, Ord. 6. Per ciò che ri-
guarda le credenze che si trovavano connesse colla celebrazione della messa funebre, 
vedi Conci!. Toletan. XVIf, ann. 694, c. 5; D'Argentre, Collect. Judic. de novis er-
rar. I, ii , 344; Angeli de Clavasio, Summa Angelica, v. Interrogationes; Diaz de 
Luco , Practica criminalis Canoni::a, cap. xxxv; Grillandi, De sortilegiis, q. xiv. 
( 3) La severità dell'ordaiia, quando il paziente non aveva fra gli operatori alcun 
amico che lo salvasse, si può dedurre abbastanza facilmente dalla descrizione di una 
mano che dopo esser stata levata dall'acqu~ rimase ancora gonfia per lo spazio di 
tre giorni: « inflatam admodum et excoria tam sanieque jam carne putrida effiuentem 
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- di per sè fatale, doveva affrontare tutto il castigo dei suoi delitti, e forse 
perdere ancora qualche membro per lo spergiuro commesso. Data una 
prospettiva di questo genere, tutto congiurava ad indurlo ad un pronto 
e sincero riconoscimento del su-::> delitto sin dai primi inizii della 
procedura che si iniziava contro di lui. Queste idee si trovavano cor-
roborate dal fatto che allorquando, nel secolo decimo terzo, l'uso giu-
diziario della tortura, rnme mezzo con cui ottenere una testimouianza 
e costringere ad uua confessione, si trovò ad esser sistematizzato e 
di uso generale, l'ordalia cadde in disuso e scomparve rapidamente. 
Quest'ultima aveva ormai terminata la sua missione, e la prima 
stava a rappresentare: una sostituzione assai più conforme alle . ten-
denze di un'epoca che aveva appreso a ragionare assai più di 
quanto si ragionasse in passato, pur essendo meno credente, ed es-
sendo non meno arbitraria e crudele delle epoche precedenti. Una 
riforma ulteriore di questa i potesi ci viene ofterta dalla coincidenza 
abbastanza curiosa di questo fatto, che l'unica giurisp.rudenza primi-
tiva che escludesse l'ordalia - quella dei Visigoti •- fu anche l'unica 
che permettesse abitualmente l'uso della tortma ( r ), giacchè l' unica al-
lusione :illa tortura che si riscontri nel codice dei Visigoti è un prov-
vedimento col quale se ne stabilisce l'uso in qualità di azione preli-
minare alle forme più regolari della tortura. 
Infatti, praticamente, l'ordalia veniva cosiderata quale una tortura 
da quelle persone colte le quali, nella fede che in essa riponeva lo 
spirito del popolo, non sapevano vedere altro che una forma di- super-
stizione. Un'epistola che viene attribuita tanto a papa Stefano V, 
quanto a papa Silvestro II, condanna tutto quanto il sistema, basandosi 
sul fatto che i sacr i canoni proibiscono che si estcirono delle con-
fess ioni facendo ricorso al ferro rovente od all'acqua bollente; dice, 
inoltre, che la piet,Ì creduLona non può avere il diritto di dare una 
sanzione a ciò che non è mai stato -permesso dai padri (2). Quindi, 
dexteram in vitus ostendit » (Du Caoge, v. A quae f ern Jwlicium) . In questo caso, il 
paziente era l'avversario di un'abazia i monaci della quale probabilmente erano in-
cari cati di fa r bollire l'acqua nella caldaia. 
(1) L. W isig . L. VI, tit. i, 3. 
(2) Ivan. Carnot. Epist. 74; e jusdem, decret. X, 27. - C. 20 Decret. Caus. 
II q. V . 
Generalmente questa epistola viene attribuita a Stefano V, ma due Mss. di Ivone 
di Cam es l'attri buiscono a Silvestro II (Migoe, Patrologia, CLXII, 96). 
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nessuna meraviglia se, al conciglio di S. Baseul, un prete dì nome 
Adalghcro, confessando di aver prestato aiuto ad Arnolfo di Reims 
durante la resistenza opposta da Carlo di Lorena all'usurpazione di 
Ugo Capeto, proffcrse di corroborare la sua testimonianza sottoponen-
dosi all'ordalia, faceudolo in termini tali che stanno a dimostrare 
come egli si aspe ttasse che la stessa venisse considerata come una 
tortu,·a che · venisse ad aggiungere un peso magg·iore alla prova g1a 
addotta: << se alcuno di voi ne dubitasse e mi ritenesse indegno di 
fede, sapp ia che io son pronto a sottomettermi al fuoco, a l'acqua 
bollente, al ferro rovente. Queste torture faranno si che io sia cre-
duto da coloro che ora non mi prestano fede» (r ). È degno di nota 
che egl i non fa parola dell'acqua fredda come se non fosse stna una tor-
tura, precisamente a quella guisa che nell'aut_ico diritto i ndiano i li- · 
miti riferiti più sopr-a erano applicabili al ferro rovente, al veleno, 
ad alla bilancia, ma ncn all'ordalia dell'acqua fredda, od anche a quella 
che consisteva nel dare a bere dell'acqua nella quale era stato lavato 
un idolo (2l. 
Per questa ragione, talune delle ordalie che erano in voga in 
Europa, quali sarebbero l'ordalia dell\:ucarestia, quella del pane e del 
formaggio, quella del bier-right, non entrano nel quadro dei generi 
di tortura; esse si rivolgono, in quella vece e potentemente, alla co-
scienza ed all'immagi nazione dell'accusato, l'astuta costanza del quale 
infallantemente assai spesso veniva meno al cospetto della prova. Nel 
nostro stesso paese, e quasi al giorno d'oggi, quest'ordalia ha potuto 
rivivere sebbene momentaneame.c.te, ed il risultato non ha frustrate 
le aspettative di coloro che vi fecero ricorso. People Johnson, sospetto 
di omicidio, venne processato a New York nel r824; dalla sua cella veeiva 
condotto all'ospedale dove giaceva, il corpo della sua vittima che eali 
b . 
doveva toccare. Fino allora era riuscito a dissimulare il suo delitto, 
ma quando si trovo al cospetto della sua vittima il coraggio gli venne 
meno e rimase spaventato; la forza dei suoi nervi cadde, ed egli 
confesso il sùo delitto. Il processo si fece allora dinanzi al tribunale, 
-e venne mandato a vuoto un suo susseguente tentativo di ritrattare 
( 1) Conci!. Baso!. cap. xi. Raincr, segretario priv.Ho di Arnoul, si offerse di 
provare tutto qu<1sto presentando uno schiavo il quale doveva camminare sui carboni 
..ardenti, per dim,jstrarn e la verità (Ibid. cap. xx:x) . 
(2) Yajnavalkya, II, 99. 
! 
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h confessione fatta {1 ). L'influenza potente di questi sentimenti si 
appalesa in modo evidente in un costume cbe, non più tardi del 1815, 
venne ancora messo in ptatica a Mandeur, in· quel di Montbelliard, 
e che ci si affertna essere ancora in uso nei più remoti distretti , delle 
Ardennes. Allorquando un ladro aveva commesso un qualche furto, 
gli abitanti del distretto venivano invitati a radunarsi alla dome-
nica dopo i vespri nel luogo stabilito per il giudizio. Il sindaco 
it:1vitava colui che fosse colp.evole del furto a restituire la cosa rubata 
ed a vivere isolato dalla società per lo spazio di sei mesi. Se questo 
appello rimaneva senza efficacia, allora si faceva ricorso alla prova 
delle forche; due magistrati tenevano in aria un pezzo di legno, e 
tutti dovevano passarvi sotto. Ci si dice non essersi mai dato un esem-
pio in cui il colpevole abbia avuto l'ardire di passare, di guisa che 
egli se ne rimaneva sempre solo (2). 
Similissimo a questo è l'uso che si faceva del Clog Oir, ossia 
campana aurea di S. Senano, il fondatore del monastero di Inniscat-
tery, allo sbocco del fiume Shannon, cbe si supponeva possedesse la 
particolare virtù di rivelare i colpevoli. Un caso avvenne non pm 
tardi del 1834- Un a:ffittaiolo aveva perduto una somma di veuti 
lire sterliu-e, che gli era stata rubata notte tempo in casa; con un 
gran numero di ceremonie e.gli fece portare in casa sua la miracolosa 
campana e la domenica seguente tutta quanta la parrocchia doveva ra-
dunarsi perchè gli abitanti potessero purgarsi del furto che era staro 
commesso. Però nella notte del sabato precedente, i biglietti di banca 
che erano stati rubati vennero gettati in casa sua per una finestra . 
della stessa (3). I1 metodo da noi descritto più sopra, nel modo con 
cui era praticato in Russia per poter s.:oprire i ladri domestici, ci 
presenta un altro esempio della potenza che questi sistemi esercita-
vanv sulle cosc ienze colpevoli. In tal modo riesce facile comprendere 
fino a qual punto, in epocbe di· forte superstizione le altre forme 
di ordalia potevano condurre alla scoperta dei deliuquenri. Un caso 
avvenuto in sul principio del secolo decimo secondo viene ad illu-
minare in maniera singolare il modo con cui le ordalie riusciv:rno 
(r) Wnrton and Stilk's Med. Jurisp. 2 ·ed. 1860. 
(2) Michelet, Origines du droit, p. 349. - Proost, Jugcments de Dieu, p. So. 
Pare che questo deri vasse da 8kirslrr. dei Normann i, da no i descritta più soprn. 
(3 j London Athencau_m, 20 agost. r83r, p. 247. 
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ad influire sull'immaginazione di coloro che av~vano messa per posta 
la vita od i beni. Andre di Trahent, vassallo del convento di S. Ma-
ria di Saintes, reclamava come sua una certa pt'oprietà che apparteneva 
al convento. In un' udienza finale venne decretato che egli dovesse 
mettere da banda le sue pretese, oppure provarle col giuramento 
e l'ordalia. Egli accettò, ed il giorno stabilito si presentò in com-
pagnia dei suoi nomini che con lui dovevano sottostare alla prova. 
Siccome i fo1tdi in litigio erano due, cosi due dovevano pure essere 
le ordalie. La caldaia dell'acqua venne debitar_nente riscaldata e gli 
uomini di Andre erano pronti a subire la prova, ma al loro principale 
venne meno il coraggio; ad un tratto abbandonò i suoi diritti e si 
raccomandò alla pieti dell'abbadessa (1 ). 
Questo caso viene a buttare una luce singolare sul fatto che assai 
spesso, tanto nelle ordalie volgari, quanto nel duello giudiziario, si 
permetteva l'uso dei campioni. Fino a qual punto ciò fosse concesso 
sarebbe ora assai difficile stabilire. Non c'è corpo di leggi che ne fac-
cia una particolare menzione, ma piu sopira ne abbiamo dati per in-
cidenza numerosi esempi, ed in alcuni degli ordines quest'uso era am-
messo come se si trattasse di cosa comune. Si parla, per esempio, di 
un caso io cui l'ordalia stabilita era quella dell'acqua bollente; or-
bene, ci si dice che i campioni scelti e concessi erano dei fanciulli, 
i quali si prepararono alla prova con un digiuno di quaranta giornì e 
vegliarono e si lavarono con molta cura per prevenire qualunque il-
lusione del demonio (2). Però, nell'ordalia della croce, il privilegio di 
servirsi dei campioni era riconosciuto éome un _privilegio riservato 
ai vecchi ed agli ammalati, e l'uso dei campioni diveniva pure una 
necessità quando coloro che erano in causa erano comunità oppure 
chiese. Un rilassamento ancor più grave, che qualche volta venne per-
messo, ma non approvato dalla Chiesa, era costituito dalla pratica di 
scrivere il nome dell'accusato sopra di un pezzo di carta, oppure su 
qualche altra materia simile e sottoporre questa all'ordalia in luogo 
dell'individuo interessato nella questione (3 ). Probabilmente, l'uso il-
logico di servirsi di un campione nell'ordalia è un uso che venne sug-
(1) Polypticum Irminonis, App. N. 34 (Paris, 1836, p. 373). 
(2) Martene, De Antiq. Eccles. Ritib. Lib. III, cap. vii, Ordo 5. 
(3) Patetta, Le Ordalie, p. 192. 
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gerito da Hincmaro nell'86o, il quale dice che una persona soddisfa-
cente poteva sottoporsi all'ordalia, per determinare se fosse vero op-
pure falso il motivo addotto da una terza persona per non convivere 
più con sua moglie (I). 
CAPITOLO XVI. 
Fiducia riposta nell'ordalia. 
Fino a qual punto i risultati dell'ordalia godevano la fiducia del 
popolo ? Ecco un argomento speculativo abbastanza curioso, a pro-
posito del quale non riesce troppo facile formarsi un'opinione ben de-
finita e precisa. Se si considera dal lato giuridico, nella maggior parte 
dei casi, si trattava veramente di un atto che portava a conclusioni 
recise; colui il quale fosse riuscito a restare sott'acqua, a camminare in-
colume fra le fiamme, a ritiraì·e incolume la mano da una caldaia ri-
piena di acqua riscaldata ad alta temperatura, compariva come inno-
cente al cospetto dei suoi concittadini. Così ancor oggi, il verdetto di 
pochi imbecilli o mariuoli componenti una corte d'Assise può mandare 
assolto un delinquente, nonostanti i più palesi dettami del senso co-
mune, ma, rrè nell'un caso nè nell'altro, il sentimento dell'universalità 
verrà a subire mutazione per il risultato del processo. Quel sentimento 
di reverenza che solo può far sì che si abbia fede in un sistema, assai 
difficilmente è compatibile colla pratica che presiedeva all'applicazione 
dell'ordalia, la quale, come abbiamo visto piu sopra, assai spesso ve-
niva concessa. 
In sugli inizii del suo regno, Carlo Magno non pare che nutrisse 
sentimenti troppo rispettosi per il giudizio di Dio, giacchè stabili l'uso 
dell'ordalia solamente per affari di lievissima importanza, riservando 
le faccende di maggiore importanza all'indagine regolare della leg-
ge (2). Trent'anni dopo, lo spirito pubblico pare che fosse turbato da-
(i) Hincmari Remens., Epist. XXII (Mi_gne, Patrol. CXXVI, 136). 
( 2 ) Quod si accusatus contendere voluerit de ipso pcrjurio srent ad crucem .... 
Hoc vero de minoribus rebus. De majoribus vero, aut de statu ingenuitatis, secun-
dum legem custodiant. Capir Car. Mag. ann. 779, IO . Questo ebbe forza di legge 
per lo spazio di quasi cent'anni; ciò rimane dimostrato dal fatto che questo canone 




gli stessi dubbii, giacchè riscontriamo che il monarca fa quanto sta 
in lui per ispirare con i suoi comandi, fiducia nel sistema (r). 
L'uso ripetuto dell'ordalia a proposito del divorzio di Teutberga, sta a 
dimostrare che si attendeva che avesse ad esercitare una non lieve in-
fluenza sullo spirito del pubblico, ed altrettanto si potè vedere allor-
quando, nell'876, il nipote di Carlo Magno, Luigi di Sassonia, co-
stretto a difendere i suoi possedimenti contro le pretensioni di suo 
zio Carlo il Calvo, incominciò a provare la legittimi ti .dei .suoi titoli 
con un giudizio di Dio. Dieci de.i suoi partigiani, dopo aver digiu-
nato e pregato, si esposero all'ordalia del ferro rovente e dieci altri 
all'ordalia dell'acqua bollente e fredda ; tutti ne uscirono illesi, e la 
giustizia di quel verdetto venne poco dopo dimostrata dalla vittoria 
di Andernach, che costrinse l'invasore a fare ritorno al più presto in 
Francia (2). E con tutto ciò, circa quattro cent'anni dopo, duranti gli 
ultimi sforzi fatti dalla Pratica per conservarsi in vita, una legge del 
diritto inglese starebbe a dimostrare che il risultato dell'ordalia non 
era considerato in alcun modo con;e veramente assoluto. Staudo 
alle Assise di Clarendon del r r 66, le quali stabilivano che tutti i 
malfattori che fossero infamati per omicidio, per furto, ed altre fel-
lonie dovessero sottostare all'ordalia dell'acqua, si provvedeva a che 
coloro i quali avessero confessato i loro delitti oppure fossero stati 
trovati in possesso della roba rubata non godessero del privilegio di 
purgarsi in questa maniera ; ed una regola ancor meno rispettosa del-
l'ordalia stabiliva che coloro i quali venisse10 dichiarati innocenti in 
forza del giudizio di Dio, qualora fossero ritenuti colpevoli dall'o-
pinione pubblica, dovessero avere lo spazio di otto giorni pet ab-
bandonare il regno, sotto pena di esser messi al bando della legge (3 ). 
Nella revisione di queste leggi, · fatta a Northampton, dieci anni 
dopo, si stabiliva che in tutti i casi coloro i quali riuscissero ad 
uscire immuni dall'ordalia avessero a prestare una cauzione per la 
loro buona condotta in avvenire, eccettuato il caso di accusa di omi-
cidio oppure di aggravata fellonia, nel qual caso essi dovevano andar-
(r) Ut omnes judicio Dei credant absque dnbitatione. Capit. Car. Mac. I, an. 
809, 20. 
(2) Aimoini. Chron. Continuat. Lib. V, c. 34. 
( ;) Assisa facta apud. Clarendune, 12, 13, 14 (Gesta Henrici II. T. II, p. clii. 
M. R. Series). Un caso affine a questo avvenne nel 1212 (Maitland, Pleas, 1,63). 
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sene m esilio entro il termine di quaranta giorni, scaduto il qual 
termine erano nuovamente fuori della legge come prima (r). 
S. Ivone di Chartres, quantunque non si facesse alcuno scrupolo 
di raccomandare ed inculcare l'ordalia ·per uso dei laici, e, in una data 
occasione, affermasse che le sue decisioni erano inappelbbili, pure ha 
espresso apertamente la sua convinzione che essa potesse essere, anzi 
fosse, insufficiente, dicendo apertamente dell'esperienza da lui fatta che 
il misterioso giudizio di Dio non di rado permettesse così che il colpe-
vole sfuggisse alle sanzioni della legge e l'innocente restasse punito in 
sua vece (2). Nel secolo decimo secondo, Pietro Cantore narra un fatto 
che sta a dimostrare fino a qual punto essa veniva in aiuto della negli-
genza dei giudici quando si trattava di casi dubbii. Due inglesi se ne 
ritornavano insieme da un pellegrinaggio fatto in T~rra Santa, allor-
quando uno di essi decise di pellegrinare ancora alle reliq ue di S. 
Giacomo di Compostella, mentre l'altro volle recarsi direttamente a 
casa sua. I parenti dell'assente accusarono l'altro di aver ammazzato 
il suo compagno; e siccome nè da una parte nè dall'altra era possi-
bile addurre prove dirette, così egli venne .costretto a sottoporsi al-
l'ordalia; 'da questa rimase convinto e giustiziato. Poco dopo il pre-
sunto ucciso se ne tornava sano e salvo a casa sua (3). 
La patente ingiustizia. delle decisioni che in tal modo provenivano 
dall'ordalia, esigeva dalla fede dei credenti uno sforzo abbastanza gra-
ve, e fece sì che, per darne una spiegazione appena appena soddisfa-
ciente, essi si abbandonassero alle piu ingegnose sofisticherie. Allor-
quando, nel r 127, Carlo il buono, Conte di Fiandra, venne sacrile-
ga11;enre ucciso, questo fatto suscito un grido di orrore per tutta l'Eu-
ropa, e Lamberto di Redenberg, che . era notorio aver preso parte 
all'assassinio, fu costretto a purgarsi ricorrendo all'ordalia del ferro ro-
vente. Poco tempo dopo, egli cinse di assedio la città di Ostbourg, e 
lo mandava innanzi con grande crudeld, allorquando tutto ad un 
tratto rimase ucciso durante una sortita degli assediati. Il pio Galberto 
presume che Lamberto, nonostante il suo delitto, potesse sfuggire al-
(1 ) Gesta Henrici II , T. I, p. 108 . Cfr. Bracton, Lib. III, tract, ii, cap. 16, 3. 
(2) S imili modo cauterium rniliri s nullum ti \-> i cer tum praebet arg umentum, cum 
per examimationem ferri cand entis occ11lto Dei judici o multos videamus nocentes li-
baratos, multos innocentes srepe damnatos. Ivon. Carnot. Epist. cccv. 
(3 ) Pet. Cant. Vcrb. Abbrev. c. lxxviii. 
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l'ord:tlia iu consegue nza della su :1 umiltà e del suo pentimento, ed 
aggiunge filosoficamente: « Gli è per ciò che quell'uomo ingiust6 
venne ucciso in battaglia, quaptunque avesse potuto sfuggire all'orda-
lia dell 'acqua od a quella del fuoco, in forza del suo pentimento ve-
race >> (1 ). La stessa dottrina venne enunci~ta sotto Giovanni C:rnta-
cuzenes, verso la metà del secolo decimo quarto, da un vescovo di 
D iymoteichos i n Tracia. Una bella donna essendo caduta in sospetto 
violento d i suo marito, costui c~iese per lei l'ordalia del ferro ·roven-
te. In tal fra ngente, essa si rivolse a quel buon vescovo, ed egli, 
conviuto del di lei pentimento e della sua buona intenzione di non 
peccar più, l 'assicurò che data quella cou<li zione di spirito essa poteva 
benissimo avventurarsi a subire la prova, ed essa, perciò, per ben due 
volte portò la sbarra rovente attorno alla cattedra del vescovo, cou in-
tera soddisfazione del suo signore e padrone (2). 
In realtà, era dottrina riconosciuta dalla chiesa che la confessione, 
la cout ri zicme e l'assoluzione, cancellavano in modo tale il peccato 
che il colpevole, il quale si fosse preparato in tal modo poteva con 
tutta sicurezza affrontare il giudizio di Dio. Un caso che Cesario di 
Heisteòach ci narra collocandolo nel uovero dei fatti più e9ificanti, 
illustra .in modo abbastanza strano la curiosa natura di quella super-
stizione che si trovava ad essere inculcata dai maestri in relig ione di 
quell'epoca. Nella diocesi di Utrecht, uu pescatore manteneva notoria-
m ente illecite relazioni con un donna; temendo costui di esJere chia-
mato a rend erne conto in un sinodo che si doveva tenere prossima-
mente, e nel quale egli sarebbe stato con vinto coll'ordalia del ferro 
rovente, la qual cosa lo avrebbe obbligato a sposare quella don na, si 
recò a chiedere consiglio ad un prete. Costui era veramente un san-
t'uomo ; sentito il caso suo, g li disse che qualora fosse davvero riso-
luto a non peccar più, poteva con tutta sicurezza sottoporsi all 'orda-
lia, ma prima di veuirc alla prova faces se iu modo di confessarsi e 
rice ve re l'assoluzione. L'evento avverò veramente la predizione; egli 
potè u scire immune dalla prova, e con sorpresa di tutto il vicinato 
venne dichia ra to innocente. P oco tempo dopo, mentre se ne stava in 
una barca t utto intento alla pesca, un suo compagno gli espresse la 
( r) Vit. Caro\. Comit. F landren. cap. xx. 
( 2 ) Collin de Plancy, op. ci! v. Fer Ghaud. 
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sua meraviglia per esser egli uscito immune da un:1 prova di quel ge-
nere; ed egli, che già aveva fatto penitenza del suo primitivo penti-
mento, arditamente ed in atto millantatore diede un colpo di mano 
all'acqua, esclamando: « vedi, non mi ha fa,tto piu male di quello che 
me ne faccia quest'acqua n. Ma, oh mirabile giustizia di Dio! quell'ac-
qua fece sulla ·sua mano l'effetto che avrebbe dovuto fare il ferro ro-
vente, ed egli . ne la ritrasse in tutta frètta escoriata e cotta fino al-
1' osso ( 1 ). Non piu tardi del 1 5 39, il dotto Ciruelo riprova l'uso del-
1' ordalia, perchè l'accusato, quantunque possa essere innocente di quello 
speciale delitto per il quale è costretto a sottomettervisi, pure potrebbe 
soccombere in conseguenza di altri peccati che potrebbe avere com-
messi; od anche perchè, q~antunque possa esser colpevole di quello 
speciale delitto, pure potrebbe uscirne immune, in forza della confes-
sione da lui fatta e dell'assoluzione da lui ricevuta; e dice di esser 
stato spettatore di piu di un caso in cui delle donne, quantunque fos-
sero a buon diritto accusate di adulterio dai loro mariti, e perci6 
costrette a sottostare all'ordalia, pure erano riuscite ad uscirne il-
lese (2). 
Verossimilmente questa dottr.ina del Ciruelo, secondo la quale 
qualche volta l'innocente usciva 'dall'ordalia convinto di delitto, sem-
plicemente in forza di qualche mi,fatt0 passato, era una credenza di 
vecchia data. Abbiamo gia visto che l'autorita papale intervenne in 
suo favore quando si fece a condannare l'uso del duello giudiziario. 
Un esempio stringente della vaghezza delle idee che a questo propo-
sito eran allora in voga, ci è ofrerto, verso la meta del secolo un 
decimo, da un caso na-rrato da Otolone, nel quale un uomo che era 
stato accusato di aver rubato un cavallo, veune sottoposto all'ordalia 
dell'acqua fredda e venne riscontrato colpevole. Sapendo di essere inno-
cente, egli appello ai monaci suoi vicini, e questi gli dissero che 
questo poteva essere avvenuto in conseguenza di qualche peccato com-
messo in precedenza, che egli non aveva ancora riscattato colla peni-
tenza. E siccome egli, prima di sottoporsi aila prova si era confessato 
e ne aveva ricevuto l' assoluzione, così lo nego, finchè uno di q ue-i 
monaci gli disse che in luoao di •asciarsi la barba come si conveniva 
u t, 
(1) Caesar Heisterb. Dia!. Mirac. Distinct, x, c. xxx v. 
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ad ogni buon laico, si era empiamente bsciato indurre a portare il 
memo seuza peli, la qual cosa era riservata agli ecclesiastici. Allora 
egli confessò il suo peccato, promettendo di farne la dovuta penitenza, 
e, fatto voto che rnai più il rasoio si sarebbe acéostato al suo mento, 
per una seconda volta venne condotto all'acqua, ed essendo allora per-
fettamente immune da peccati dei quali non si fosse pentito, cosi ne 
usci trionfante pel rotto della cuffia. La leggenda aggiunge ancora, 
che, servendosi di un'a stuzia del genere di quella di cui i monaci si 
erano serviti a suo riguardo, egli ricadde ancora nel vecchio peccato e 
si fece radere la barba, ma la vendetta del cielo piombò immediata-
mente su di lui, giacchè cadde nelle mani di un suo nemico che gli 
stra ppò gli occhi (r). 
Per • un :iltro verso, l'ordalia qualche volta veniva considerata come 
la prova più soddisfaciente che potesse darsi, degna di tutto il rispetto 
che andava annesso a tutti gli altri generi di prova. Quella non era 
l'epoca dell'impero della logica; gli uomini si ]asciavano guidare as-
sai più dall'istinto che non dalla ragione, e le forme della giurispru-
denza erano ancora iu uno stato troppo caotico perchè si potessero 
dare delle norme regolari ed invariabili. La confusione che allora esi-
steva nello spirito del popolo si trova molto bel'.!e illustrata da un 
c::i so verificatosi nel secolo duodecimo. Un servo dell'al~bazia di Mar-
moutiers aveva sposata una serva che dal visconte di Blois era stata 
data ad uno dei suoi salariati a nome Erbaldo. Il marito comprò la 
liberta della moglie, e coll'aggiunta di una somma pote ottenere la 
manomissione, la quale venne riconfermata dal visconte e dalla vi-
sconte ,:sa. Gli anui passarono, il servo e sua moglie vennero a morte, 
e poscia venne pure a morire il loro · figliuolo, e la loro proprietà 
venne rilasciata in eredita all'abbazia la quale se la godette fino a che 
gli eredi di Erbaldo e del visconte la reclamarono come roba loro. I 
monaci produssero l'atto di manomissione, e la viscontessa che allora 
era l'unico testimonio che fosse sopravvissuto, fece testimonianza della 
sua autenticità, ma. senza risultato alcuno. I pretendenti izhiesero il 
duello giudiziario, ed i monaci, rifiutandosi di acconsentirvi perchè 
non conforme alla loro vocazione, .furono costretti a produrre un uomo 
il quale si profferse di assoggettarsi all'ordalia del ferro rovente per 
( 1) Othlou. Narrat. de Mirac. quod nu;:ier accidit, ecc. (Migne, Patrol. CLXVI, 
243-4). 
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provare la validità dell'atto. Allora finalmeme i pretendenti desistettero 
dalle loro pretese, ma riuscirono ancora ad estorcere dall'abbazia la 
somma di sessanta lire quale prezzo dei sigilli apposti all'atto che era 
stato oggetto d,i tante <l isrnss i on i ( 1 ). 
Però, ed in linea generale, siccom_e il risultato dipendeva in mas-
sima parte da coloro i quali aimninistravano l'ordalia, questo fatto 
faceva sì che l'atto di assoluzione o di condanna non fosse veramente 
responsabile dell'innocenza, oppure della colpevolezza dell'individuo, e 
se noi volessimo supporre che gli uomini non cedessero assai spesso 
alla tentazione di abusare dell'au,orit.\ che avevano in mano, preten-
deremmo veramente troppo dalla natura umana. Allorquando Sigurd 
Thorlaksson venne accusato dal re S. Olao di avergli ucciso il fratello 
di latte Thoralt~ e si profferse di purgarsi coll'ordalia del ferro roven-
te, re Olao accettò la sua profferta, e stabilì che la prova avesse a suc-
cedere il giorno susseguente, a Lygra, dove il vescovo di quella citta 
doveva pre5iederla. Venuta la notte, Sigurd se ne ritornò alla sua na-
ve, ma disse ai suoi compagni che la prospettiva si presentava molto 
fosca, giacche probabilmente il re stesso era colpevole della morte 
di ThoraH, e poscia aveva buttato su di lui l'accusa, cd aggiunse: 
<< Per lui e cos:i abbastanza facile il maneggiare il ferro rovente, ed 
io temo che a colui il quale si ponga in testa di cozzare con lui possa 
capitar male >> ; motivo per cui nel corso della notte fece mtttere alla 
vela e se ne fuggi nelle sue isole di Faroe (2). Questa collisione deve 
essersi rivelata assai spesso e deve esser stata pure assai spesso prati-
cata; essa deve aver coutribuito non poco a scuotere la fede più ro-
busta, e questa causa di miscredenza veniva a ricevere una fo1za 
ancor maooiore dal fatto che il risultato stesso non di rado era dub-
t:>t:> 
bioso, giacche ambedue le parti pretendevamo di aver riportata la vit-
toria. A questo proposito noi abbiamo già avuto parecchi esempi nelle 
faccende della lancia di S. Andrea e dell'arcivescovo di Milano, ed 
alquanto simile e pure un accidente men2iionato dai Bollandisti nella 
vita di S. Swithin, in cui, in forza di un miracoloso intervento, le 
opposte parti trassero dei risultati perfettamente diversi da uu appello 
all'ordalia del ferro rovente (3 ). 
(1) P·olypticum Irmimonis, App. N. 20 (Paris, 1856, p. 354). 
(2) Olaf Haraldsson Saga. cx.lv (Laing's Heimskringla, II, 210). 
(3) Enimverorn irum fui, ultra modum, quod fautores arsuram et inflationem 
conspiciebant; criminatores ita sanam ejus videbant palmam, quasi penitus fulvum 
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Naturalmente, di tanto in tanto si fecero non pochi sforzi per con-
servare la purezza di questo appello, e per far si che venisse applicato 
imparzialmente. Clotario IT, nel 59 5, stabili che tre persone scelte a 
bella posta presiedessero dall'una parte e dall'altra percbè gli csewtori 
non facessero parzialid cr) ; e circa quattro cento anni dopo, fra gli 
anglo-sassoni, Etelredo stabiliva che l'ordalia dovesse essere presieduta 
da un prosecutore sotto pena della perdita della causa e di una multa 
di venti Ores, e ciò probabilmente per questo stesso scopo, come an-
che per dare una maggiore autentici ca alla decisione (2) . . Cosi pure in 
Ungheria, le leggi di S. Ladislao, promulgate nel 1092, stabiliscono 
che tre testimonii giurati debbano esser presenti per attestare l'inno-
cenza, oppure la colpevolezza dell'accusato, a seconda che risulterebbe 
dall' ordalia (3). Uua legge emessa nel 928 dal concilio di Grateley 
stabilisce che qualora l'accusato si trovi accompagnato da più di dodici 
compagni, venga giudicato come se per lui l'ordalia fosse stata sfavo-
revole, lasciando comprendere da ciò che molte volte il numero dei 
partigiani influiva grandemente sul modo con cui si amministrava 
l'ordalia, dichiarando. poscia che l'ordalia si era manifestata favorevole 
a colui che si era presentato circondato da tanti, fuorviando in tal modo 
-l'amministrazione della giustizia ,(4). Una legge adottata dal parlamento 
scozzese ai tempi di Guglielmo il Leone, nella seconda metà del secolo 
decimo secondo, sta a dimostrare che la corruzione dei giudici era 
tutt'altro che fuori d'uso, giacchè a coloro che erano incaricati del-
l'amministrazione della giustizia, ossia dell'ordalia, proibisce di rice-
vere dei doni per deviare il corso della giustizia stessa (5), ed in se-
guito venne presa ancora un'ulteriore precauzioue col proibire che i 
baroni imponessero l'ordalia senza che lo sceriffo intervenisse per ve-
dere che si osservassero la legge e la giustizia (6). 
non tetigisse ft:rrum. Mirac. S. Swirhuni, c. ii, 37. In questo caso il paziente era 
uno schiavo, il padrone del quale aveva fatto voto di darlo alla chiesa qual ora fosse 
riuscito ad uscirne illeso. 
< 1) Ad utranque partem sint ternas personas elecrns, ne conludius tieri possit. 
Decret. Chlotarii II , cap . VII. 
(2) Erhelred. III, 4. 
(3 ) Synod. Zabolcs, can 27 (Batthyani, Legg, Eccles. Hung. T. I, p. 439). 
(4) Martene, De anriq. Eccles. Ritibus, Lib. III, c. vii. Ordo I. 
(5) Statut. Wilhelmi regis, cap. 7, 3 (Skene. I r, 4). 
(6) Ibid. cap. 16. 
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Nonostante gu~ to fi · bb. d 
.. n n qui a 1amo ve uto, infallantemente l'or-
dalia con tutta la sua crudeltà, non era, pil poi, così crudele come può 
sembrare a noi, -e nei suoi risultati pratici riesciva assai più spesso a 
mandare assolto il colpevole di quello che riuscisse a far condannare 
l'i~~ocente. Il Maitland ci dice che in tutto ii' corso di indagini da 
lm ~ntraprese nei ricordi inglesi del 1201 fino all'abolizione dell'or-
dalia avvenuta nel r 2 19, periodo di tempo in cui, come abbiamo visto 
più sopra, essa fu cost~,n temente usata, non si è imbattuto se non in 
un solo esempio in cL1Ì essa non riuscisse a mandar assolto l'ac-
cusato ( r). È vero bensì che l'ordalia dell'acqua fredda era una di 
quelle ordalie alle quali più spesso si faceva ricorso, ma l'ordalia del 
ferro rovente non era tra le meno . usate, e nèll'ordalia dell'acqua 
egli aon ha riscoutrato se non un solo caso in cui la stessa non ab-
bia rimandato assolto l'accusato. A tanta distanza di tempo sarebbe 
perfettamente iuutile voler tentare di darne una spiegazione positiva, 
quantunque alla nostra mente si presentino spontaneamente i casi di 
regalie e di corruzione, che era impossibile non si verificassero in 
un'epoca di corruzione qual'era quella. I contemporanei facevano del 
loro meglio per concigliare l'una cosa coll'altra, ma mentre nutrivano 
una passabile fiducia nel giudizio imperscrutabile di Dio, e nella po-
tenza preservatrice della contrizione e dell'assoluzione confessionale, 
non si può dire che non sciogliessero il problema anche in altro modo. 
Abbiamo visto come si supponeva che nel duello gìudiziario le 
arti magiche fossero in grado di controbi lanciare il giudizio di Dio. 
Probabilmente ciò avveniva pure nell'ordalia volgare, dove per dippiù 
si attribuiva una speciale potenza all'uso od all'abuso del sacro cri-
sma. Il concilio di Tours, tenuto nell'8I3. ci informa che si riteneva 
generaimeute che uu delinquente, il quale avesse bevuto il sacro crisma, 
oppure collo stesso si fos5e unto non poteva rimaner convinto dall'or-
dalia (2 ). E questa era ritenuta una cosa talmenre seria, che Carlo 
Magno dell'890, stabiliva che quel sacerdote il quale fornisse il sacro 
crisma a questo scopo, non solamente aveva ad esser degradato, ma doveva 
pur perdere una mano, legge, q nesta, che con ti1rnò ad essere in vigo-
(1) Maitland, Plcas c,f the crown, 1.75. 
12
) Nam criminosos eodem chrismatc unctos aut pot~tcs nequaquam ullo exa-
mine deprehendi posse a multis putatur. C. Turonens. I[T, ann. 813, c.-20 (Harduin. 
IV, 1026) . 
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re, per lo meno iu teori a ( r ). E g uesta credenza non era qualche cosa 
di effimero, giacche, fi no ai primordii del secolo decimo secondo, in 
t utte le collezioni di diri tto canonico si trovava un canone che parlava 
di ques t'a rgomento come se si fosse trattato di un fatto appartenente al 
dominio dell 'esperienza com une (2). Probabilmentè questa superstizione 
venne a cadere verso la metà di quel secolo, quando il numero dei 
sacra men ti venne portato da tre a . sette, ed in tal modo agli occhi del 
popolo venne a diminuire l' importanza relativa del crisma. La cre-
denza che il gi ud izio di D io potesse esser pervertito, od anche eluso 
dall'influeuza delle art i magiche continuò ad essere ancora in voga, 
ed a questo scopo, per prevenirne, l 'azione, si pigliavano i dovuti prov-
vedimenti (3). Inoltre, tanto gli oggetti che servivano all'amministra-
zione dell'ordalia, quanto il paziente, venivano aspersi di acqua santa, 
ed al paziente si dava a bere un poco della stessa allo ~copo di evi-
tare le d iaboliche illusi oni colle quali esso avrebbe potuto immagi-
narsi di r iuscire a frustrare i decret i di Dio (4). 
Inoltre, quando si trattasse dell'ordalia del fuoco, si pigliavano pure 
dei provvedim enti per scoprire quei procedimenti in forza dei guaii 
si riteneva che il corpo umano divenisse "incombustibile, ed a questo 
scopo esisteva u ua costumanza abbastanza ampiamente diffusa, secondo 
la quale tre giorn i prima della prova la mano doveva esser diligente-
mente fasciata allo scopo di prevenire qualc he malia che facesse si 
che il fuoco divenisse per essa inocuo (5). Quale fosse la natur a di 
questi unguenti si può di leggicri congetturare da una prescrizione 
data da Alberto Maguo, secondo il quale essi consistevano di sueco 
di malva e di ravanello, di albume d' uovo, e di seme di « pisillus >i , 
l ' uso delle qu:i.l i egli ci assicura che faceva si che un uomo fosse in 
(1 ) Capit. Car. Ylag. Il, ann. 809. Capit. Lib. IlI, c. 55. Reginon . de Discipl. 
Ecclesiae, r , 73. 
(2) Reginon, De discip . eccles . J . 72 . Burchardi , Decre t. IV, 80. , von. Carnot. , 
D ecret. r , 274 . 
( 3) ì.'l artene . De anriq. eccles. ritibus, L ib. III, c. vi i, Orda 8. Cosi in un esor-
cismo dell'acqua bollente del nono secolo: « et si culpabi lis de h ac causa est et ali-
qua malefic la aut per herbas peccaturn suu m tegere vo\uerit tua dexte ra evacuare 
<l ign<:!tur », Pa tetta, Archivio g iu ridico . voi. XL V. 
(4) Mart~ue, Zoe. cit. Orda I o. 1 8. 
~5) Du Caug e, v. Ferrnm Candens. 
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grado di entrare nelle fiamme o di poter portare il ferro rovente (1). 
L'infallibile fiducia in taluni di questi espedienti può spiegare, almeno 
parzialmente, la facilità con cui molti si sottoponevano all'ordalia:. 
CAPITOLO XVII. 
La chiesa e l'ordalia. 
Quali furono le relazioni che passarono t ra la chiesa e le ordalie 
volgari ? Ecco una questione ancor più complessa e difficile di quella 
che abbiamo esaminata in precedenza, e cioè quella delle relazioni che 
passarono tra la chiesa e il combattimento giudiziario. Imperocchè le 
ordalie ripugnarono assai meno alla sua dottrina e si trovarouo in 
una dipendenza assai più stretta dalla sua amministrazione, conciossiachè 
mentre il duello si poteva combattere seuza l'aiuto di un sacerdote, 
tutta quanta l'efficacia dell'ordalia dipendeva per completo dai rit i 
religiosi che le attribuivano la sanzione diretta di una diretta invoca-
zione dell'Onnipotente. 
Abbiamo veduto più sopra come la chiesa fosse proclive ad accet-
tare le pratiche pagane dei suoi barbari convertiti, concedendo loro 
un diritto affatto nu-ovo alla fiducia del popolo col circondarle delle 
più impressionanti solennità della fede. A dispetto di tutti i vantaggi 
temporali che da questa politica ne venivano a scaturire, c'erano ancora 
degli spiriti superiori alla superstizione od all'astuzia dei loro contem-
poranei. Fin dal principio del secolo sesto, Avitus, vescovo di Vienna, 
fece con tutta libertà le sue rimostranze a Gundobaldo per la premi-
nenza da lui concessa al duello giudiziario nel codice della Borgogna ; 
e circa tre secoli dopo, S. Agobardo, arcivescovo di Lione, attaccava 
tutto quanto il sistema in quei suoi potenti trattati, che in non pochi 
(r) Experimentum mirabile quod facit homines ire in ignem sine Jaesione, vel 
portare ignem vel ferrum ignitum sine Iaesione in manu. Recipe succum bismalvae 
et: albumen ovi et semen psilli et calcem et pulveriza et confìce ; cum ilio albumine 
ovi succum raphani commisce et ex hac confectione il.linas corpus tuum et manum 
et dimitte siccari; et postea iterum illinas e post hoc poteris audacter sustinere ignem 
siÌle nocumento. Alb. Mag. De miraculis Mundi (Binterim, Deokwiirdigkeiten der 
Christ Katholischen Kirche, Bd. V, Th. iii. p. 70). 
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punti dispiegano tale una chiarezza di idee ed una potenza di ragio-
namento da avanzare parecchio il tempo del loro ·autore (r). Breve 
tempo dopo, un'eco di questi argomenti la possiamo sentire in alcune 
allocuzioni del papato, quali sarebbero la disapprovazione dell'ordalia 
delle sorti, emanata da Leone IV, la disapprovazione del duello fatta 
da Nicolò I, e la condanna più generale dello stesso fatta da Stefano V, 
mentre, per un altro verso, abbiamo assistito all'adozione dell'ordalia 
per parte dello stesso papa Stefano VII nel processo fatto al suo pre-
decessore papa Formoso. 
Alla chiesa, in genere, poco importava davvero che la santa sede 
condannasse oppure approvasse il giudizio di Dio. L'uso universale 
dell'ordalia, che implicava l'uso indispensabile del ministero sacerdo-
tale, dimostra abbastanza che non c'era ecclesiastico il quale esitasse 
a sanzionarlo, e che in pratica quest'uso godeva la simpatia e l'appro-
vazione di tutta la chiesa. Nè si permetteva che tutto questo si potesse 
semplicemente supporre, giacchè le chiese locali uon si facevano 
alcun scrupolo di pigliare le difese dell'ordalia e di prescriverla nel 
modo più formale. Nel 799, il concilio di Salzburg ordinava l'ordalia 
del ferro rovente per i processi per stregoneria e negromanzia (2). 
Nell' 810, Ahyto, vescovo di Basilea, non era irÌ grado di suggerire 
alcun altro modo per venire in chiaro di una questione dubbia di 
cousanguinità tra marito e moglie (3). Nel!' 853, il sinodo di Soisson 
stabiliva che Burchardo, vescovo di Chartres avesse a sottostare all'or-
dalia per provare di essere idoneo alla carica vescovile (4). Hincmaro, 
arcivescovo di Reims, prestò alla stessa tutta l'influenza che poteva 
provenire dal suo genio imponente e dalla posizione che occupava 
in seno alla chiesa. Il concilio di Mainz, tenuto nell' 888, quello di 
Tribur, in quel di Mainz, tenuto nell'89 5, la raccomandavano calda~ 
mente; quello di Tours, tenuto nel 925, la ordinava per decidere di 
una questione insorta tra due preti a proposito di non so quali 
decime ( 5) ; il sinodo della provincia. di Mainz, tenuto nel 1828, 
autorizzava l'ordalia del ferro rovente quando si fosse trattato di oi:ni-
(1) Il « Liber adversus legem Gundobadi ", ed il « Liber contra judicium Dei, "· 
(2) Conci 1. Salisburg, I, can. ix (Dalhem, Conci 1. Salisburg. p. 3 5). 
( 3) Ahytonis, Capitular. Cap. xxi (D'Achery, 1, 585). 
(4) Capit. Car. Calv. tit. XI, c. iii (Baluzio). 
1_5) Co::icil. Turon. ano, 925 (Martene e Durand, Thes .. T. IV, pp. 72-3). 
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cidio (1), quello di Elne, tenuto nel 1065, la riconosceva formalmente; 
quello di Auch tenuto nel 1068, ne riconfermava l'uso; un peniten-
ziario della Boemia, press'a poco in quello stesso tempo, stabiliva 
l'ordalia per tutti coloro che allegassero la loro ignoranza ogni qual 
volta venissero -accusati di esser sposati nei gradi di parentela proibiti 
dalla chiesa (2) ; Burckhardt, vescovo di Worms, la collezione canonica 
del quale faceva autorità, nel 1023 assistette al concilio di Selingen-
stadt, che ne stabil iva l'uso, e nel suo penitenziario stabilisce una 
penitenza di cinque anni per coloro che tentassero, servendosi di 
magiche arti, di sfuggire alla convinzione derivante dall'ordalia, pratica 
che, conie abbiamo visto, era tutt'altro che fuori d'uso (3). 11 sinodo 
di Gran, nel ' 1099, decideva che l'ordalia del ferro rovente si potesse 
ammrnistrare nel corso della quaresima, eccettuati quei casi che 
pote!llìero dar luogo a spargimento di sangue (4). Inoltre S. Bernardo 
allude alla convinzioue ed al martirio di non pochi eretici ottenuto 
per mezzo dell'ordalia dell'acqua fredda (5), che egli approva, e Gui-
berto di Nogcnt ne diede l'esempio aiutando il vescovo di Soissons 
nell 'amministrarla con completo successo a due apostati (6_). Nel 1157, 
l'ordalia del ferro rovente verrne prescritta dal concilio di Reims per 
tutti coloro i quali venissero accusati di appartenere alla setta ognor 
crescente dei Catari o Manichei, i progressi della quale mettevano 
veramente in scompiglio la chiesa (7); e nel 11 67, due eretici di 
Vezelai vennero provati coll'acqua fredda alla presenza dell ' arcivescovo 
di Lione e di due altri vescovi, e, cosa abbastanza st rana, quegli 
eretici riuscirono ad uscirne illesi (8). Nel 1172, un dotto chierico, 
a nome Roberto, si trovo coinvolto in un dibattito con un cavaliere 
intorno alla questione assai delicata se l'Eucarestja si corrompesse 
(1) Annalist. Saxon. 11nn. 1028. 
(2) Hiifler, Concilia Pragensia, p. xiv, P rag. 1862. 
(3J Burchnrcii Decret. Lib. X[X, c. 5 (Migne, Pa trologia, CXI, p. 973). Corree-
tor Burcardi, cap. r 5 5 (Wasserschlebe •, Bussordnnngen der abenl aodischen Ki rche, 
p. 660). 
(4) B.atthyani, Legg. Eccles. Hung. rr, 126. 
(5) E,rna, inati judicio aquae mendaces inventi sunt ... aqua eos non suscipiente. 
In cantica, Sermon. 66, c:ip. 12 . · 
(b) De vit:J. su.1, lib. lll, cap. 18. 
(7) Conci 1. n enwos.• ann. 11 57. can I (Marteue, Ampl. Culi. VII, 75). 
(8) Hist. Vize liacens. Lib. IV (D'Achery, Spicileg. II, 560) . 
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quando usciva dal corpo ; venne accusato al vescovo di Arras come 
eretico, ed il vescovo lo invitò a preséntarsi all'arcivescovo di Reims 
dove numerosi chierici lo esarninarono. Roberto era talmente sicuro 
della sua innocenza, che si offerse di assoggettars i all'ordalia del 
ferro rovente, ma la sua colpevolezza si trovò miracolosamente dimo-
strata quando le scottature vennero ad apparire non solamente sulla 
mano destra che era quella che aveva portato il ferro, ma anche sulla 
mano sinistra, su ambedue i piedi, ai fianchi, sul petto e sul ventre, 
motivo per cui venne prontamente bruciato vivo come eretico (r ). 
Inoltre altri casi ci vengono racconta.ti da Pietro çantore, stand o ai 
quali ci furono dei buoni cattolici i quali vennero convinti di essere 
eretici, ed uno di questi esempi ci mette in grado di farci un'idea 
della straua confusione che regnava a proposito della logica giudiziaria 
di quei tempi. Un povero diavolo che faceva professione della piu 
impeccabile ortodossia, e contro il quale non esisteva · alcuna prova, 
venne costretto a portare il ferro rovente. Egli vi si rifiutò a meno 
che un'adunanza di vescovi avesse deciso che egli poteva assoggettar-
visi senza incorrere in peccato mortale per aver tentato in tal modo 
Dio. Essi non erano in grado di appagare questo suo desiderio, e 
troncarouo tutti quegli spiacevoli dubbii coll'abbruciarlo (2). Anche 
dopo il concilio lateranese del r 2 r 5, alcuni dei miracoli che ci sono 
raccontati da Cesario di Heisterbach stanno a dimostrare che la con-
vinzione degli eretici ottenuta con questo mezzo era ·co~siderata come 
cosa al tutto naturale (3 ), ed un peuitenziale un poco piu recente si 
lagna che gli eretici sospetti non avessero altro mezzo per provare 
la loro ortodossia oppure la loro conversione alla vera fede. Fa pure 
parola di un costume abbastanza strano esistente in alcuui luoghi, 
secondo il quale quando si fossero nutriti dei dubbi se un uomo 
fosse morto in istato di grazia, gli amici suoi dovevano provare che 
egli aveva fatto penitenza sottomettendosi all'ordalia dell'acqua fredda, 
.Priina che egli venisse ammesso alla sepoltura cristiana (4) . 
(1) Godefridi S. Pantaleo•., Anna\. ann. n72 (Freher et Struv., Rer. Gèrman . 
. Script. r, 340). 
(2) Pet. Cantor. Verb. abbrev. cap. lxxviii ~Patrol. CCV. 230). 
(3) Caesar. Heisterb. Dialog. Mirac. Dist. III. c. xv i, xvii. 
(4) Dollinger, Beitriige ztir sektenheschichte des mittelalters, Munchen, 1890, 
II, 621- 622. 
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Inoltre, i prdati della chiesa erano sempre pronti a concedere dei 
titoli in forza dei quali si concedeva il privilegio di condurre il 
processo in questa maniera. Questo qualche volta era considerato come 
un privilegio appartenente soprattutto ai membri della chiesa, i quali 
lo reclamarono, sotto il nome di lex monachornm, come un privilegio 
di casta che li esentava dal dover partecipa,re al Juello giudiziario 
che 'veniva considerato come qualche cosa di barbaro e di contrario 
ai sacri canoni ( 1 ), e nel 1061, una c~rta di Giovanni, vescovo di 
Avranches, concessa all'abate di Monte S. Michele, accenna all'acqua 
bollente ed al ferro rovente come se fossero gli unici modi che esi-
stessero per esaminare un sacerdote il quale fosse stato accusato di 
offese di una certa entita (2). S. Ivone di Chartres, il quale negava 
che gli ecclesiastici potessero essere sottoposti all'ordalia, ammetteva, 
però, che assai propriamente si potesse usare coi laici, ed arrivò sino 
a dire che il suo responso era inappellabile (3 ). Papa Callisto II, 
nel 1119, le diede la sanzione della sua autorita al concilio di Reims, 
e subito dopo, al concilio di Chartres ammetteva che l'ordalia del 
ferro rovente si potesse usare per decidere di accuse di violazione del 
diritto di asilo concesso ad una chiesa (4). Press'a poco in quell'epoca, 
il dotto prete Onorio di Autun, dice apertamente che la benedizione 
dell'acqua e del ferro che dovevano servire all'ordalia costituiva una 
parte integrale delle legittime funzioni del suo ordine (5) ; ed anche 
Graziano, nel I I 51, esita a condannare tutto quanto il sistema, e 
preferisce pensare che il canone di Stefano V proibisca solamente le 
ordalie del ferro rovente e dell'acqua bollente (6). 
(1) Theodericus abbas Vice-Comitem adiit paratus aut calidi ferri judicio secun-
dum legem monachorum per suum hominem probare, aut scuto et baculo secundum 
legem saecularium deffendere. Anual. Benedict. 1, 57, N. 74. ann. 1036 (Arwi. 
H ouard, Loix anc. Frane. 1, 267_. 
(2) Juclicium ferri igniti et aquae ferventis Abrincis portaretur, si clerici lapsi in 
culpam degradationis forte invenirentur. Chart. Joan. Abr inc. (Patrol. CXLII, 266). 
(3) Ivon. Carnot Epist. ccxxii, ccxlix, cclii. 
(4) C. Remens. ann. rr 19 (Harduin, VI 1886). I-lildeberti Cenomanens. Epist. 
(D'Achery, Spicil. 1 r r, 456). 
(5) Gemma animae, Lib. I, cap . 181. Per lo meno tale è l'unica lezione intel-
ligibile che si possa dare del p«sso: « Eorum officiurn est .... ve] nuptias vcl arma, 
vel peras, vel baculos ve! judicia ferre et aquas ve] candelas... benedicere », dove 
• ferre et aquas », evidentemente rappresenta una corruzione di « ferri et acquae ». 
(6) Hoc autem utrum ad omnia genera pmgationis, an ad haec duo tantum, 
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Infatti, la chiesa mise in opera le 1:,ue cerimonie più impressio'-
nanti perchè . l'ordali:.i. riusci sse maggiormente effica_cc sullo spirito 
del popolo. U u orda o rituale, press'a poco dell'anno II oo, ci informa 
che, allorquando quà)cuno veniva accusato di aver commesso qualche 
furto o qualche adulterio, op pure qualche altro delitto, e si rifiutava 
di contessa·rlo, i I sacerdote doveva · reca~si in chiesa, rivestirsi dei 
suoi sacri indumenti, eccettuata la pianeta, e poscia, tenendo in mano 
i vangeli ed il vasetto dell'olio santo, il calice e la patena e le 
reliquie dei santi, doveva uscire sul vestibolo della chiesa ed invitare 
il popolo ad entrarvi, eccettuato' l'accusato ed i suoi complici se erano 
colpevoli. Nel medesimo tempo egli designava nel vestibolo della 
chiesa il luogo in cui si doveva accendere il fuoco per far bollire 
la caldaia dell'acqua o · far arroventare Ù ferro, cose tutte, q ues,e, che 
egli aspergeva di acqua benedetta, allo scopo di allontanare ogni 
diabolica illusione. F°oscia l'accusato entrava. Innanzi tutto lo si invi-
tava a perdonare tutte le offese come, anch'egli sperava di esser perdo-
nato delle sue ; si confessava dei suoi peccati e ne accettava la 
penitenza; in quel mentre il pubblico cmtava i salmi penitenziali; 
se si nutriva qualche sospetto intorno al la sua fede lo si faceva giurare 
sull'altare di aver più fiducia in Dio che non nel diavolo, credendo 
che Dio avrebbe manifestata la sua innocenza nell'ordalia. Poscia si 
celebra.va la messa ed al paziente si amministrava la com unione coi 
più terribili scongiuri, come sarebbe il seguente: « Possa il corpo 
ed il sangue di nostro Signore Gesù Cristo esser per te una prova "· 
Fatto tutto questo, il prete condt;ceva il popolo sul luogo in cui la 
prova doveva avvenire. Si innalzavano preghiere a Dio perchè si 
degnasse di rendere pales~ il suo giudizio, si cantava1w le litanie ed 
i salmi, tutto il materiale che doveva servire all'ordalia, ferro od 
acqua .fredda o bollente poco importa, veniva benedetto, unendovi lo 
scongiuro che esso dovesse servire a rendere _ un giusto verdetto, e 
l'accusato veniva pure benedetto, scongiurandolo ad abbandonare J.a 
prova se era colpevole. Poscia gli veniva deferito il giuramento, e 
quindi affe rrava la spranga di ferro rovente, oppure immergeva la 
mano nella caldaia dell'acqn a bollente, o veniva legato ed immerso nel-
l'acqua. Nulla di tutto ciò che potesse rendere maggiormente efficace 
quae hic prohibita esse videntur, pertin.eat, non immerito dubitatur propter sariticium 
zdotypiae, et illud Gregorii. C. 20, Caus IL q. v. 
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questo prolungato rituale veniva omesso, ed il paziente era in tutto 
e per tutto nelle mani del prete : i tribunali civili si rltlravano e 
tutta · quanta la faccenda veniva abbandonata alla chiesa (1 ). 
Però, a poco a poco, il papa venne a mettersi in opposizione col-
l'ordalia. Dopo aver taciuto per lo spazio di quasi due secoli, Ales-
sandro II, verso il 1070, denunziò l'ordalia come se si trattasse di 
una invenzione popolare, destituita di qualunque autorità canonica, 
e proibì che venisse applicata agli ecclesiastici (2 ). Si trattava di una 
pretesa che, fin dal secolo ottavo ed in Inghilterra, era stata avvanzata 
da Egberth, arcivescovo di York, il quale molto piamente ebbe a 
.dichiarare che il giuramento prestito dal prete sulla croce era più 
che sufficiente per rimandarlo assolto, e che se fosse stato colpevole 
bisognava lasciare a Dio la cura di punirlo (3). Verso l'anno 1000, 
S. Abbo di Fleury rimise in campo questa pretesa (4), ed un secolo 
dopo. S. Ivone di Chartres tornò ad insistervi sopra (5). Come abbiamo 
già visto, queste pretese del clero ad andare immune dall'ordalia_ non 
erano vedute troppo di buon . occhio, e non ottennero troppo effetto, 
ma servono come chiave di volta per spiegare i motivi della opposi-
zione papale all'ordalia, opposizione che si andò sviluppando tanto 
rapidamente nella seconda metà del secolo decimo secondo. Già da 
lungo tempo la chiesa aveva procurato in tutti i modi, sebbene con 
piccolissimo risultato pratico, di emancipare il clero dell'impero delle 
leggi civili. Questo fu uno dei principali motivi che presiedettero 
.alla falsificazione delle tamose decretali del pseudo-Isidoro; in quell'e-
poca la falsificazione ottenne un successo assai promettente (6): questo 
motivo fu assai vicino ad esser obliato durante la formidabile confu-
sione dei secoli decimo e decimo primo, ma ormai esso tornò a 
rivivere e vi si insistette con tanta energia che finalmente nel secolo 
decimo terzo riusci ad ottenere la palma della vittoria. Una volta 
che ali ecclesiastici riuscirono ad imporre il loro modo di vedere, 
o ' 
(r) Ordo ad frigidam aquam, etc. (Pez, Thesaur. Anecd. T. II. P. Il, p. 635). 
(2) Jvon, Decret. x, I 5. 
( 3) Dialog. Ecbert. Ebor. lnterrog. Ili , (Thorpe, rr, 88). 
(4) Abbon. Floriac. Epist. vii i. 
(5 ) lvon. Carnotens. Epist. lxniv. 
(6) Ho trattato questo argomento ed in modo abbastanza minuto nei miei « stu-
<lies in history ». PP· 69-74, 1 90, sqq. 
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facendosi esonerare dalle ordalie e dai duelli, era pure inevitabile il 
passo susseguente, che proibisce l'applicazione dell'ordalia anche ai 
laici. In realtà la battaglia papale era stata combattuta in favore del 
clero, ma il clero si venne poi se hierando dalla parte dell'opposizione 
perchè i benefìzii che ne ricavava non compensavano il danno patito. 
Le chiese locali riscontravano nell'amministrazione dell'ordalia una 
fonte di potenza e di profitti materiali che faceva si che malvolen-
tieri si adagiassero ad abbandonarla, sem'plicemente per obbedire ad 
un ordine del papa. Le carte concedenti privilegii si andarono ammas-
sando attorno all'ordalia; tali furono quelle da noi viste più sopra 
riguardanti il duello giudiziario, e di qL1esti privilegii partecipavano 
i prelati, le chiese ed i monasteri. Cosi ve<li~mo che nel r 148_ Thi-
baut il Grande di Champagne concedeva alla chiesa di S. Maria 
Maddalena il diritto esclusivo di · deferire i giuramenti richiesti in 
queste occasioni nella citta di Chateaudun ( r) ; e nel II 82, il visconte 
di Bearn conferì all'abbazia di Seauve tutte le rendite provenienti 
dal bacino marmoreo che serviva per la prova dell'acqua bollente a 
Gavarret (2). Negli statuti di re Colomanno di Ungheria, raccolti 
nel 1099, esiste un provvedimento col quale si proibisce tamrnini-
strazione dell'ordalia ndle chiese più piccole, riservando questo pri-
vilegio alle chiese cattedrali e ad altri importanti stabilimenti (3). 
Stando ad una concessione fatta da Pellegrino di Lavedan al mo~ 
nastero di Saint-Pe, in Bigorre, la tassa per la l'amministrazione del-
l'acqua bollente era di cinque corone, due delle quali dovevano esser 
pagate al monastero, due alla catredrale di Tarbes ed una al prete 
che beuediceva l'acqua e la pietra (4). Secondo le leggi di S. Ladislao 
di Ungheria, da lui promulgate nel 1092, lo stipendio del prete che 
officiava per l'ordalia del ferro rovente doveva esser doppio di quello 
che riceveva per l'amministrazione dell'ordalia dell'acqua; (5) in Boemia 
le leggi di Otto Premizlas, nel 1229, concedevano per quest'ultima 
(1) Du Cange, v. ~4dramire. 
(2) Revue Hist. de dr-oit, 186r, p. 478. 
(3) Decret. Coloman. c. 11 (Batthyani, T. I, p. 454). 
(4) Lagreze, Hist. du droit dans les Pyrenne'es, p. 246. 
(5) « Presbyter de ferro duas pensas et de aqua unam pensam accipiat ». Synod. 
Zabolcs. a!ln. 1092. can. 27 (Batthyani, r, 4 39), Secondo un'altra lezione la stessa sa--
rebbe stata uguale per ambedue (lbid. 101 ). 
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al prete una tassa di quattordici denari ( r ). E questi diritti venivano 
rigorosamente esatti; fino a qual punto lo fossero si puo vedere da 
uu caso narrato da Pietro Cantore nel secolo duodecimo. Un uomo 
che era 5tato accusato di ave:· commesso un delitto venne condannato 
a subire l'ordalia dell'acqua fredda. Quando gia era fasciato e legato 
e sigillato sull'orlo della cisterna, il prosecutore tolse l'accusa, ma 
l'officiale del tribunale si rifiuto di rimettere in libertà l'accusato 
' fino a che non avesse pagata la multa di nove lire e mezza. Ne. 
succedette una lunga questi'one, fino a che il difendente dichiaro che 
non avrebbe pagato un bel nulla, e piuttosto che pagare si sarebbe 
assoggettato all'ordalia, e dopo aver rassodata la sua. innocenza avrebbe 
dati "cinquanta soldi per i poveri. Percio venne gettato in acqua, ove 
rimase immerso in modo soddisfaciente, ma appena estrattone una 
nuova lite venne ad insorgere perchè il prete che aveva benedetto 
lui e l'acqua pretendeva i suoi cinque soldi per la benedizione 
data (2). 
Siccome queste tasse bisognava pagarle) qualche volta, quando si 
rimaneva convinti del delitto, e qualche volta quando se ne andava 
assolti, avven:va, anche senza che intervenissero delle regalie dirette a 
far pendere la bilancia della giustizia, che l'interesse personale poteva 
influire parecchio su l risnltato. Così, dagli atti del sinodo di Lille-
bouue, tenuto nel 1.080, risulta che una convinzione, ottenuta col 
mezzo dell'ordalia del fer ro rovente, . impose un<\ multa a benefizio 
del vescovo di quella città (3) ; e pare che, allo scopo di prevenire 
queste influenze, il codice svedese, compilato da Andrea, arcivescovo 
di Lunden, in sui primordii del secolo decimo terzo venisse alla de-
cisione che sia il prosecutore che il_ difendente pagassero la tassa 
dovuta al prete officiante - regola, questa, che veniva a degradare 
in modo singolare il caratte re sacerdotale (4). Ma oltre questi vantaggi 
(1) Jura primacva Moraviae. Brunae, 1782, p. 26. 
(2) Pet. Cantar. Verb. abbr('v. cap. xxiv. 
(3) Orderic. Vita!. Lib. V, cap. v. 
(4) Leg. Scanicar. Lib. Vll, cap. 99 (Ed. Thorsen, p. 171). Esisteva pure un 
altro provvedimento secondo il quale, in taluni casi di omicidio, l'accusato non po-
teva venirti costretto ad assoggettassi all'ordalia del ferro rovente a meno che l'accu-
satore non si trovasse soste:rnto da dodici compurgatori , ed allora, se l'accusato usciva 
illeso dalla prova tutti e dodici i compurgatori erano obbligati a pagargli tre marchi. 
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peculiari, l'oTdalia ·esercitava sul clero un'attrattiva al tutto naturale, 
come qnella che offriva allo stesso il destro di incutere terrore ai 
laici, faceudo sì che il prete venisse rappresentato quale uno strumento 
particolare della divina- giustizia, nelle m ;.rni del qu:1le veniva a rica-
dere og ni uomo, perchè ogni uomo era soggetto a cadere ; per i 
preti indegni, poi, quest'attrattiva veniva ad essere aumentata a mille 
doppi, perchè preseutava le migliori occasioni che dar si potessero per 
abusarne nel modo peggiore che si possa immaginare. Dalle decretali 
di Alessandro III veniamo ad apprendere da fonte autorevole che era 
un fatto notorio che dell'ordalia si serviva per e;; torcere denaro in 
quantità da persone innoceuti ( I ), testimonianza, questa, che si trova 
riconfermata da Ekkeharùus Juuior, il quale, un secolo prima, muo-
veva la stessa accusa, ed inoltre inveiva amaramente contro quei 
preti che non si vergognavano di abbandonarsi all'appagamento dei 
più bassi istinti, col denudare le doune semplicemente per esporle 
all'ordalia dell'acqua fredda (2 ) . 
Dato tutto questo cumulo di influenze, morali e materiali, le 
quali facevano sì che il clero locale avesse un interesse diretto nel 
conservare in vigore l'ordalia, nessuna meraviglia che esso combattesse 
strenuamente per mantenerla in vita. Però, anche in questo, come 
in tanti altri particolari della politica ecclesiastica, il potere cemraliz-
zatore finì per trionfare. Allorquando l'autorità papale fu pervenuta 
al suo apogeo, i papi che occuparono il trouo ponti fi cio dal I r 59 al 
I 22 7 fecero uno sforzo vigoroso e costante per applicare il sistema 
preso nel suo complesso. Null-a si può irnmanginare di più perentorio 
della proi bizione fatt:1 da_ Alessandro III ( 3 ), il quale, inoltre, fece 
di tutto ?e r avere daìla sua parte anche le chiese locali, collo stigma-
ti zza re come inqualificabile abuso quella responsabilità che nella 
Svezia costringeva i più alti dignitarii della ch iesa a sottoporsi all'or-
e la stessa som ma anda va paga ta al prete. lbiJ . L. V, c. 58 (p. 140). Non si riesce 
a comprende re perchè non si perme ttesse ~he queste ordalie \'enissero amministrate 
in quelle se ttimane in cui c'era qu 1tlche fe sta. (lbid. p. 170-1). 
(r) Post. Conci!. Later~n. P . Il. cad. 3, r r. 
(2) H olophernicos .... presby tero~, qui animas hominurn cari ssime appreciatas 
venda nt ; foeminas nudatas aquis immerg i impudicis oculis curiose perspiciant, aut 
grandi se pretio redimere cogant. De casibus S. Galli, cap. xiv. 
(3 ) Alex. PP. III, Epist. 74 . . 
La chiesa e l'ordalia 
dalia del ferro rovente (1). Press'a poco in quella stessa epoca, ci 
imbattiamo in Pietro Cantore, il quale sosteneva arde~temcnte che 
l'ordalia era sempli'cemente un tentar Dio, ed uno dei mezzi più 
incerti che si potessero dare per amministrare rettamente la giustizia; 
la qual cosa egli si fa a corroborare con numerosi esempi di persone 
innocenti le quali, come constava a lui personalmente, ernno state 
condannate come ree dall'ordalia e messe a morte; e arriva fino al 
punto da dichiarare che qu; lunque prete esorcizzi il ferro oppure 
l'acqua, o deferisca il giuramento preparatori•) per il duello gindiziario, 
si rendeva colpevole di peccato mortale (2) . Un poco prima di l ui 
Ekkehard, vescovo di Munster, parti dallo stesso punto di vista quando 
al suo maggiordomo Richrnaro rifiutò il permesso di assoggettarsi 
all'ordalia del ferro rovente per convertire l'ebreo Hermann di Colonia; 
egli dice\·a, che ciò equivaleva ad un voler tentar Dio (3). Una diversa 
ragione venne portata quando Albero, prete di Merke, in quel di 
Colonia, si proflerse di passare attraverso al fuoco. per provare l'orto-
dossia della sua dottrina, secondo la quale i sacramenti, quando fossero 
_amministrati da un prete indegno rimanevano vizi ati ; la sua domanda 
venne respinta col dire che un abile giochetto di mag ia poteva beni s-
simo dare la prevalenza ad una flagrante eresia (4). Nel 1181 , Lucio 
III ebbe a dichiarare esser ,nulla e vacua la liberazione, oss ia il pro-
scioglimento di un prete accusato di omicidio, il quale aveva soste-
nuta l'ordalia dell'acqua, e gli ordinò di provare la sua innocenza 
per mezzo dei cornpurgatori, adducendo la ragi one che tali cc Pere-
grina judicia » erano assolutamente proibiti (5\ Ancor più poderoso 
fu il colpo portato all'ordalia da Innocenzo III, in sui primordii del 
_,ecolo decimo terzo. Ad Alben gJ , vicino a Genova, un uomo sospetto 
di furto si offerse di provare la sua innocenza per mezzo dell'ordalia 
del ferro rovente; acconsentendo ad essere impiccato qualora fosse 
risultato colpevole. L'ordalia ebbe luogo alla presenza del vescovo e 
del g iudice : colui ne ebbe la mano scottata, ed il vescovo, dopo 
breve consultazione, ordinò che fosse impiccato. La cos::t arrivo 
(r) Alex. PP. III , epist. (Harduio, VI, ii, r4 39). 
(2) Pet. Cantor. Vcrb. abbrev. cap. lxxviii . 
!3) Hermaoni, Opuscul. de sua conversi0oe, e, 5 (Migne, Patrol. CLXX, 8 14). 
(4) Anoo. Libell. aòvers. Errores Alberonis U,'1artene, Ampi. Coli. lX, 1 1265) . 
(5) C. 8 Extra V. xxxiv. 
/, 
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alle orecchie di Innocenzo il quale prontamente ordinò che quel ve-
scovo venisse privato della sua sede e se ne eleggesse il successo-
re; ed a questo proposito questa sua decisione venne inserita nel 
diritto canonico come un precedente che andava imitato ( r). Inol-
tre, nel r 2 IO, allorq uanJo il vescovo di Strasburg si diede a perse-
guitare vigorosamente gli eretici, convincendoli col mezzo dell'ordalia, 
uno di questi, a nome Reinhold, si affrettò a recarsi a Roma, e fece 
ritorno con una lettera di Innocenzo colla quale egli proibiva che 
per l'avvenire si facesse ricorso all'ordalia ; egli diceva che le ordalie 
potevano esser decretate dai tribunali civili, ma non erano assoluta-
mente ammissibili nei giudizii ecclesiastici (2). Ma la sua azione 
contro l 'uso delle ordalie divenne ancor piu efficace allorquando, 
dietro il suo impulso, il guarto concilio lateranese del r2r5, proibiva 
assolutamente che in giudizii di questo genere si facesse uso di una 
qualunque ceremovia ecclesiastica (3). Per ciò che riguarda l'influenza 
morale esercitata dalle ordalie in quanto si trovavano unite ad un 
cumulo di pratiche religiose, l'osservanza rigorosa di • g uesto canone 
deve aver fatto sì che in breve volger di tempo tutto quanto il sistema 
cadesse in disuso. E con tutto ciò pochissimÒ tempo dopo questo 
canone, noi sappiamo che in Germania l'inquisitore Corrado di Mar-
burgo faceva uso dell'ordalia de l ferro rovente come di mezzo con 
cui condannare quelle vittime infelici con un processo sommario, ed 
il suo cronista racconta, che, innocenti o colpevoli, ben pochi erano 
coloro che riuscissero a sfuggire alla sua sete di sangue (4). Tuttavia, 
il canone lateranese veniva rigorosamente fatto mettere in pratica 
dai legati papali, e perciò si può ritenere veramente che il sisrema 
nel suo complesso marciasse rapidamente verso la decadenza. 
(r) Can. 10 Extra V. F· 
(2) lnnoc. PP. lll, Regest . Xl V 1 58. Eppure in Strassburg avvennero abbondanti 
miracoli che stavano a provare la bontà di questo sis tema. Caesr. Heisterb. Dist, 
lll, c. 16. 17. 
(3) Nec ... quisquam purgationi aquae ferventis vel frigidae, seu ferri candentis 
ritum cujuslil.>et benedictionis seu consecrationis irnpendat. Concil. Lateran. can. 18, 
Nel 1227, il concilio di Treves non fece che ripetere questa probizione, ma l'applicò 
esclusivamente all'ordalia del ferro rovente. « item, nullus sacerdos candens ferrum 
benedicat ». Conci!. Trevirens. ann. 1227, cap. · 1x. 
(4) Trithem. Chron. Hirsaug. ann. 1215. 
La chiesa e l'ordalia 
Per ciò che riguarda la chfesa, la sua condanna era irrevocabile. 
A partire da quell'epoca, il papato era divenuto il legislatore supremo 
ed indiscutibile. La compilazione dei decreti papali, nota sotto il 
nome di decretali di Gregorio IX, terminata nel 1234, venne accettata 
ovunque come « legge nuova >> che aveva veramente forza di legge, 
ed il compilatore della stessa, S. Raimondo di Pennafort, aveva inse-
rito nella stessa tutte le proibizioni ripetutamente emanate durante 
tutto il corso di tre quarti di secolo. Queste proibizioni non erano 
più limitate semplicemente agli ecclesiastici ; ciò che veniva condan-
nato era tutto quanto il sistema. S. Raimondo stesso, nella sua surnma, 
che godette di un'autorità i.mmensa e duratura, _non esita affatto a 
denunziare tutte le ordalie come se si tratta~se di una maledetta 
invenzione del demonio (1). Il suo contemporaneo, Alessandro Hales, 
il quale, come teologo, godeva di una reputazione che non aveva 
pari, dopo aver tratteggiato l'argomento sotto tutti _gli aspetti, ne 
conclude che· le ordalie si dovevano del tutto rigettare (2) . Poco 
tempo dopo, il cardinale Enrico di Susa, il più grande canonista del 
suo tempo, portava alle ordalie un colpo terribile col provare che le 
stesse stanno tutte a rappresentare altrettante sentenze illegali rese 
con m_ezzi ·che sono nulli oppure vietati (3). E con tutto ciò la pra-
tica fu assai difficile a sopprimersi, conciossiache alla fine del secol0 
noi vediamo che Giovanni di Freiburg la denunciava ancora come 
qualche cosa di proibito e di maledetto ; i vescovi e gli abbati che 
ne( loro tribunali permettessero l'uso delle ordalie si macchiavano 
di peccato mortale, ed i predicatori, pur addimostrandosi temperati, 
erano in obbligo di° denunziarle dall'alto dei loro pulpiti (4). Tutto 
ciò ·sta a dimostrare che i signori spirituali erano ancora abbastanza 
sordi alla voce del papato, ma il principio ormai era posto e nel 1317, 
Astesanus, l'autorità del quale era assai grande, considera tutto quanto 
il sistema delle ordalie e del duello come se fosse stato un sem plice 
(1) Vulgaris purgatio est quae a vulgo est inventa, ut ferri candentis, aquae 
ferventis ve! frigidae, panis ve! casei, monomachiac id est duelli et caeterae huju-
smodi ; sed ista ho_die in totum est reprobata et maledicta, tum quia inventa est a 
diabolo fabricante. S. Raymundi, Summae, Lib. Ili tit. xxxi, I. 
(2) Ergo hujusmodi judicia sunt penitus reprobanda et purgatio per talia. Alex, 
de Hales, Summae, P. Ili, O. xlvi, Membr. 3. 
(3) Hostiensis. Aureae summae, Lib. V, de purgai vnlg. 3. 
(4) Joh. Fribnrgens. Summae Confessorum, Lib. Ili tit. xxxi, o. 2. 3. 
.,. 
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appello al caso, un appello che non aveva nessuna guarentigìa nella 
legge divina e che era stato formalmente proibito dalla chiesa (r). 
Questo contegno venne mantenuto abbastanza bene, e Gregorio II, 
nel r 374, quando condannò il Sachsenspiegel, fra . gli altri aspetti 
dello stesso che andavauo soggetti a critica, enumerò anche i prov-
vedimenti di questo genere, che disse esser contrarii al diritto cano-
nico ed equivalere ad un voler tentar Dio ;.2 ). 
CAPITOLO XVIII. 
Repressione della legislazione civile. 
I legislatori illuminati non furono tardi ad assecondare gli sforzi 
del papato. Probabilmente, l'ese mpio più antico di legislazione civile 
che fosse diretta contro l'o rdalia, lasciaudo da un canto alcune poche 
carte concesse a questo ò a quel comune, è un editto di Filippo Au-
gu5to, emanato nel r 200, col quale egli concedeva agli studenti del-
1' unive rsità di Parigi taluni privilegi; in forza di quell'editto ordinava 
che un cittadino il quale fosse accusato di aver assalito uno studente, 
non potesse difendersi nè col duello nè coll'ordalia dell'acqua (3). In 
Inghilterr:1, un editto di Enrico Ili, in data 27 gennaio 1219, ordina 
che i giudici in tutto il loro circuito debbano ricorrere ad altri sistemi 
di prova diversi dall'ordalia, conciossiachè il giudizio del fuoco e del-
l'acqua sono proibiti dalla chiesa di Roma (4). Alcuni pochi statuti e 
confermazioni emanate alcuni anni dopo, fanno allusione al privilegio 
di amministrare l'ordalia, ma Matteo di Westrninster, quando si fa 
ad enumerarli, dice apertamente che si doveva por meute che tutti 
quegl i statuti erano stati abrogati (5), e poue la data di tale abrogazione 
al 1250; mot ivo per cui noi possiamo concluderne che, a partire da quel 
( 1 ) Astesani de Ast, Snmmae de casi bus consciemiae, P. 1, Lib. l, tit. xiv. 
(2) Sachsenspicgel, ed Ludo·,ici, 1720, p. 619. 
(3) Fon tanon, IV, 942 . 
(4) Rymer, Foed , L 228. 
. (5) Prohipi tum est Judicium quod fieri consue·,it per ignem et per aquam. Mat 
Vv cstmon. ann , 12 50. 
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momento, la pratica dell'ordalìa si trovò ad esser abrogata per tutto il 
regno. Questo si trova riconfermato dal fatto che Br:tcton, il quale 
scrisse il suo trattato alcuni auni piu tardi, dice solamente che il 
duello giudiziario era ancora considerato come un sistema di proce-
dura legale e, alludendo alle altre forme, ne parla come di cose che 
appartenevano al passato. Press'a poco in quello stesso tempo, Ales-
saudro II di Scozia proibì che se ne facesse uso in casi di furto ( l ). 
Quasi contèmporaneo fu il codice napoleta uo, prom ulg:t to nel 12 31 , 
in nome dell'imperatore Federico Il; in questo codice, egli uon sola-
mente interdice l'uso dell'ordalia in tutti i casi, ma in un luoao ab-i:, 
bastanza curioso mette in ridicolo la cretiuaggine di coloro che vi 
prestavano fede (2). Tuttavia, ci sentiamo ancora costret ti a dire che 
tutto questo non era suffìcieute per sradicare l'uso dell'ordalia, con-
cioss"i:1chè ancora cinquant'auni dopo, Carlo d'Angiò riteneva necessa-
rio ripetere quel comando (3). Press'a poco in guelb stessa epoca, 
\,Valdemaro II di Danimarca, Haco Haconsen di Islanda e Norvegia, 
(r) De caetero non fiat Judicium per aquam vel ferrum, ut consuetum fuit irnti-
quis temporibus. - Stat. Alex. II, cap 7, 3. Questo provvedimento è alquanto oscuro 
e ta le oscurità deriva dalle varianti che si riscontrano nei Mss., ma il Neilson ri-
tiene (Tria! by combat. p., 115) che si possa ben poco dubitare che qui si tratti del-
l'abolizione completa dell'ordalia. 
(2) Leges quite a quibusdam simplicibus sunt dictae paribiles ...• praesentibus no-
str i nominis sanctionis edicto in perpetuum inhibentcs omnib us regni nostri judici 
bus, ut nullus ipsas legts paribiles, quae absconsae a ver itate deberent potius num-
cupari , a liquibus tidelibus nostris indicet... Eorum etcnim sensum non tam corrigen-
dum duximus quam rideodum, qui naturakm candeutis ferri calorem tepescere, imo 
(quod est stultius) frigescere, nulla justa causa supervenientr , confidunt; aut qui 
r.eu:n criminis constitutum, ob conscient iam laesam tantum asserunt ab aquae frigi-
dae elemento non recipi, quem submergi potius aeri s competentis retentio non per-
mittit, Constitt. Sicular . Lib. Il, tit. 3 r. Quest'ultima clausola pare voglia alludere 
a qualche artiflzio degli opera tori, mediante il quale quando si desiderava che l' ac• 
cusa to dell'ordalia dell'acqua fredda non andasse a fondo, veramente si riusciva a 
prevenire questo risultato. 
Q uesto modo assai narurale di considerare dei mi racoli ai quali il pubbl ico cre-
deva ciecamente, per parte dell'impera tore Federico II, è tanto più significante in 
quanto che, alcuni anni prima, egli si era dato a ri vendica re nel modo più feroce 
che immaginare si possa col ferro e col fu oco la Santa Inconsutile Tona ca contro 
gli attentati di eretici misc redenri . Vedi le s11e cr.,sri tuzioni àd 1221 in Goldastus, 
Const. Imp. I. 29 3-4. 
(3) Statut. MSS. Caroli T, rnp. xxii (Du Cange, v. /C'x pariò). 
( 
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e poco tempo dopo Birger Jarl di Svezia, seguirono questo esempio (1). 
Nelle Fiaudre sappiamo che gli abitanti di quei paesi si rifiutarono 
di obbedire agli ordini del papa, e furono ostinati nel conservare l'or-
dalia del ferro rovente, ostinazione che Emo, che in quei tempi era 
abate di Wittewerum, cita come una delle cause che produssero la ' 
terribile inondazione del 1219 (2). Però, un secolo dopo, le leggi di 
Upstallensboo m stanno a dimostrare che ogni genere di ordalia era 
ormai caduta in disuso (3) . In Francia non ci imbattiamo in alcuna 
abrogazione furrnale ; però, tutto quanto il sistema cadde in breve in 
un profondo disprezzo ; esso rimane provato dal fatto che nelle ordi-
nanze e nei libri di pratica venuti in luce durante la seconda metà 
del secolo, quali sarebbero gli Etablissements di S. Luigi, il Conseil di 
Pierre de Fontaines, i Coutumes du Beaùvoisis del Beaumanoir, ed i 
Livres de ]astice et de plet, non si parla affatto dell'ordalia, nemmeno 
per dire che la stessa fòsse proibita, giacch~ ormai nel duello si con-
centrava ogni sistema di -prova irregolare che era ancora in vigore. 
Infatti, uua versione latina del Coutumier de Normandy, in data pres-
s'a poco della metà del secolo decimo terzo, od anche un poco prima, 
ne parla come di un sistema di prove che veniva formalmente usato 
quando una delle parti era una donna la quale non poteva riuscire a 
trovare un campione che per lei si misurasse in un duello giudiziario, 
e si aggiunge che questo sistema era formalmente proibito dalla chiesa, 
e che questi casi stt:ssi venivano determinati da un inchiesta (4). 
La Germania ±u assai più restia ad obbedire ai comandi della 
chiesa. I cavalieri dell'o rdine teutonico, i quali colla forza delle armi 
introducevano il loro proselitismo nei. vari.i paesi della Prussia, fram-
mezzo alle altre osservanze cristiane introdussero pure le ordalie, e · 
nel 1222, ·O norio III, dietro preghiera dei fedeli convertiti della Li-
vonia, promulgò un decreto in forza del quale proibiva per l'avvenire 
ed i n modo assoluto l'uso dell' ordalia (5). Ancora nel 1279, il con-
(1) Konigswarter. op. cit. p. 176. 
(2) Emon. Chron. ann. 1219 (Matthaei, Analect. III. 72). 
(3) Emanato ne l 1323. 
(4) Cod. Leg. Norman. P. II, c. X, 2, 3 (Lunewig, Reliq. Mictorum, VII, 293). 
È cosa abbastanza strana che la stessa frase sia ritenuta la copia autentica del Cou-
tumier, che rimase in vigore sino alla fine del secolo decimo sesto. - Anc. Cout. 
de Normand ie, c. 77 (Bourdot -de Richebourg, IV, 32). 
(5) C. III , Extra, Lib. V, tit. XXX\t . - Nel modo con cu i è stato incorporato 
t 
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cilio di Buda, e nel 1298 quello di Wurzburg, furono costretti a ri-
. petere la proibizione emanata dal concilio lateranese ( 1 ). Tutti questi 
ordini erano ben poco rispettati, e lo spirito di ihdipendenza che ser-
peggiava per tutto l'impero fu sempre restio ad obbedire agli ordini 
· della chiesa. Gli è probabilmente alla Germania che, verso quest'epo-
ca, si riferisce Roggero Bacone, quando parla delle ordalie del ferro 
rovente e dell'acqua fredda, di cui dice che erano ancora in uso per 
autorità della chiesa, ammettendo che l'esorcismo di cui si faceva uso 
quando le stesse venivano applicate, poteva avere la virtù di scoprire 
il colpevole e di mandare assolto l'innocente (2). Ancora nel secolo 
decimo quarto le antiche costumanze si conservavano nel loro pieno 
vigore, e nei manuali pratici di udienza che sono arrivati fino a noi 
venivano considerate come metodi regolari di procedura. Si poteva 
respingere un'accusa di omicidio solamente col combattimento giudi-
ziario, mentre che quando si fosse trattato di altre fellonie, colui il 
quale avesse una cattiva reputazione non poteva sfuggire alle conse-
guenze di un'accusa, altro che sottoponendosi all'ordalia dell'acqua bol-
lente od a quella del ferro rovente (3). 
In Aragona, allorquando Don Giacomo I emanò quelle leggi che 
dovevano servire a consolidare la conquista da lui fatta di Minorca, 
proibendo l'uso del duello, proibi pure l'uso dell'ordalia; ciò avveniva 
nel 1230 ; e che questo in breve assumesse un aspetto stabile si può 
scorgere di leggieri da una clausola consimile contenuta nel Fuero 
di Huesca nel 1247 (4). In Castiglia e nel Leone, lo statuto di 
Medina di Pomar, concesso nel r 2 I 9 da Ferdinando III, provvede 
a che non si dia più alcuna prova coll'ordalia dell'acqua bollente (5) 
nelle decretali di Gregorio IX, questo canone omette una clausola che starebbe ad 
indicare quanto fosse grande la contestazione del popolo per l'ordalia che in tal 
modo gli veniva imposta, « quare conversis et convertendis scandalum incutiunt et 
terrorem ». Quint. Compilat. Honorii lii , Lib. IV, tit. XIV. 
(r) Batthyani, Leg. Eccles. Hung. T. II, p. 436. - Hartzaheirn, IV, 27. 
(2) Rogerii Bacon, Epist. de secretis operibus artis, e. (M. R. Series, I, 526). 
(3) Richstich Landrecht, cap. LII. Lo stesso provvedimento si riscontra in una 
versione francese dello Speculum suevicurn, fatta probabilmente verso la fine del se-
colo decimo quarto ad uso delle provincie occidentali dell'impero. Miroir de Souabe, 
P. I, c. XIVIll (Ed. Matile, Neufchatel, 1843). 
(4) Villanueva, Viage liternrio, XXII, 288 . - Du Cange, V. Ferrum Candes, 
Batalia. 
(5) Coleccion de cedulas, et c., Madrid, 1830, Tom. V. p. r42. 
E. C. LEA, F01-za e s«perstizio11r1. 
434 Capitolo diciottesirr~o 
e quello di T reviniio, concesso nel I 2 5 4 da Alfonso X, proibisce for-
m alm ente tutte le ordalie (1). Anche il concilio di Valencia, tenuto 
nel 1 322, fu costretto a minacciare di scomunica tutti coloro che aves-
sero a che fare in qualunque modo coll'amministrazione dell'ordalia 
del fuoco o dell'acqua (2), il che sta a dimostrare quanto poco fosse 
messo in pratica il codice molto ben fatto delle « Partidas ii, promul-
gato verso il 1260 da Alfonso il Saggio. Secondo questo codice, l'ho-
nus probandi spettava per completo all'attore, e dal convenuto non 
si esigeva alcuna prova negativa, che anzi costui veniva espressamente 
esentato da qualunque necessità di portare delle prove (3); inoltre, 
quantunque, in omaggio allo spirito cavalleresco di quel tempo, il duello 
giudiziario non fosse completamente abolito, pure venne talmente li-
mi rato, che, in pratica, era ridotto a lettera morta, men tre, per un altro 
verso, non si allude affatto a nessun'altra torma di prova negativa. 
In Italia, ancora verso la metà del secolo de<::imo quinto, S. An-
tonino di Firenze, nelle istruzioni da lui emanate per i confessori, ri-
tiene necessario dir loro che un giudice il quale prescriva il duello 
oppure l'ordalia del ferro rovente commette peccato mortale; (4) ed 
Angelo da Chiavasco, morto nel r 48 5, esige che i confessori doman-
dino ai loro penitenti se hanno ordinato od accettato l'ordalia del 
ferro rovente (5). Ancora non più tardi del t 599, .G. Ferretti ci af-
ferma che in taluni distretti del Napoletano, che erano abitati da Epi-
roti, il marito che avesse qualche sospetto intorno alla fedeltà della 
moglie, la costringeva a provare la sua innocenza coll'ordalia del ferro 
rovente o con quella dell'acqua bollente (6). 
Quantunque in tal guisa l'ordalia a poco a poco venisse cacciata 
dalla giurisprudenza europea, i principii di fede sui quali la sua vi-
talità era basata erano troppo profondamente radicati nello spirito del 
(1) Memoria! historico Espanol, Madrid, 1850, Tom. I, p. 47. 
(2) Conci!. Palentim. ann. 1322, can. XXYJ. 
(3) Non est tenuda la parte de probar lo que niega porque non lo podrie facer. 
- Las siete Partidas, P. 111, tit. XIV, I. 1. 
(4) S. Antonini, Confessionale. 
(5) Angeli de Clavasio, Summa Angelica, V. Inte1rogatio11es. Il contemporaneo 
Battista de Saulis parlò dell'ordalia dei tempi suoi quando disse che tutti coloro i 
quali vi avessero a che vedere commettevano peccato mortale. - Summa Rosella. V. 
Purga/io. 
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popolo per poter esser sradicati tutto ad un tratto, ed è per ci6, che, 
come abbiamo visto, gli esempi del suo uso continuarono ancora di. 
tanto in tanto . per parecchi secoli a verificarsi ·con ara ve disdoro dei 
t:, . 
tribunali. Infatti, l'ordalia del duello giudiziario, come abbiamo avuto 
occasione di vedere nella seconq:1 parte, non venne abolito se non as-
sai più tardi; e la longevità della credenza popolare sulla quale tutto 
quanto il sistema si trovava basato, si può assai facilmente arguire da 
una osservazione di Sir William Staunaford, dotto giudice ed autorità 
giuri dica abbastanza rispettabile, il quale, nel 1 5 57, mostra di avere 
quella fiduciosa aspettativa nell'intervento divino che animo Hincmaro 
o Poppo. Dopo aver detto che, quando si tratti di accusa di fellonia, 
che non ·si poss:1 in alcun ~odo comprovare con qualche prova di-
retta, il difendente ha il diritto di ricorrere al duello giudiziario, egli 
c~si prosegue: imperocchè nel fatto che l'appellante chiegga il giudi-
zio di morte contro l'appellato, si riscoutra esser assai più ragione-
vole che egli metta in pericolo la sua vita iu uno scontro col difen-
dente allo scopo di provarla, di quello che la possa mettere in peri-
colo contro il paese.' ... e l'abbandoni a Dio, al quale tutte le cose 
sono aperte, perchè in tal caso Egli pronunci il suo verdetto, scilicet, 
coll'attribuire la vittoria o la scoufìtta all'una o all'altra parte, come 
meglio gli piaccia (1). Press'a poco in quella stess'epoca, Ciruelo, il 
quale _fu inquisitore a Saragozza per lo spazio di quarant'anui, allude 
ad alcuni casi in cui gli constava personalmente che si fece uso del 
dueìlo, dimostrando in tal modo che era ancora di uso popolare, quan-
tunque non fosse prescritto dalla legge, nella Spagna duran:e la metà 
del secolo decimosesto (2) . Poco tempo prima, in Germania, il dotto 
Aventinus dimostrò chiaramente che l'incredulità allora in voga la 
quale considerava tutta quella fiducia che si riponeva nel giu~izio di Dio 
come pazzia era assai più di cattivo gusto di quello che lo tosse quella 
pia fiducia che attraverso ai tempi di fede aveva ind otto principi e pre-
lati a riporre la loro speranza in Dio, invocandolo con tutte le so-
lennità che la religione poteva avere a sua disposi zion e, perchè si 
degnasse di decidere se l' umana sapienza era veramente caduta in er-
rore (3). 
(i) Plees del corone, cap. XV (citato i~ _Barnewall :md A_lòe rson, 433). 
( 2) Ciruelo, Reprovacion de las supersnc10nes, P. li. cap. Vll, Salamanca, r 539 1. 
u) A ven ti ni, Annal. Boior. Lib. IV, c. XIV, n. 3 r. 
Capitolo diciottesimo 
Se, da un lato, le proibizioni papali influirono grandemente a che 
anche i monarchi civili si inducessero ad abolire l'ordalia, a questo 
scopo contribuirono pure grandemente e non meno delle proibizioni 
papali, un cumulo di _altre cause. La rinascenza del diritto romano, 
verificatasi nei secoli decimo secondo '! decimo terzo e l'introduzione 
della tortura come espedi~nte infallibile per decidere dei casi dubbi, 
esercitò molta influenza sui tribunali civili e questa influenza fu fa-
tale all'uso delle ordalie. Un altro fattore potentissimo siamo pure co-
stretti a riconoscerlo nel sorgere dei comuni, i quali non di rado 
avevano un buon senso, rozzo se si vuole, ma sufficiente per far riget-
tare come assurde le ordalie. Ma di queste influenze noi abbiamo gia 
parlato nei due trattati precedenti, ed è inutile il ripet~re qui guanto 
già abbiamo detto, e solo aggiungeremo che, in quanto a procedura le-
gale riconosciuta, l'ordalia soccombette cor~battendo assai meuo a lungo 
di quelfo che combattesse il duello giudiziario . 
E con tutto ciò quand'è che scomp'arve definitivamente da tutti i 
paesi l'abitudine dell'appello al cielo, abitudine che aveva una storia 
passata immemorabile, nelle costumanze degli autenati dei popoli mo-
derni? In realta non si saprebbe stabilire un periodo di tempo molto 
preciso. Abbiamo visto più sopra come talune forme di ordalia, quali 
sarebbero quelle del bier-right e quella dell'acqua fredda, virtualmente 
abbiano agonizzato fino ai nostri tempi, quantunque già da lungo 
tempo fossero scomparse dai codici di legge; e sarebbe grave errore il 
pensare che il semplice fatto che tale sistema si trovava proibito dai 
legislatori riuscisse sia a produrre che a causare un cambiamento nella 
costituzione dello spirito uma no. L'attrattiva misteriosa dell'incognito, 
lo sforzo per raggiungere l 'irragiungibile, lo spasmodico desiderio di 
congiungere la nostra natura mortale con qualche potenza sopranna-
turale, ecco altrettanti motivi di vario genere che congiurarono con-
cordi nel mantenere in vita tutto quel cumulo di superstizioni che 
noi abbiamo passate a rassegna. Quantunque si fossero dileguate le 
manifestazioni esterne, i fattori intimi e potenti che loro avevano per 
secoli fornito l' alimento permanevano, e la loro azione non era meno ef-
ficace semplicemente perchè era segreta. Una generazione di follie si 
sussegue all'altra, e questa attende le successive, ed in tal modo si 
perpetuano delle superstizioni che sembrano profondamente sradicate 
-dallo spirito umano. Nella sua forma piu volgare e piu schifosa, poi, 
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riconosciamo come l'ordalia in quella spHentosa epidemia di strego-
neria e di magia che contaminò i secoli decimo sesto e decimo set-
timo, sublimata fino a raggiungere la sonimita del cielo, la vediamo riap-
parire nelle serafiche teorie del Quietismo; discesa, poi, nuovamente 
sulla terra, essa stimola ancora gli istinti vagabondi dei Convulsio-
narii. Sotto un'altra foggia; essa induee ancora il raffinato ~cetticismo 
del secolo decimo ottavo alla credenza nelle soprannaturali facold della 
bacchetta magica, che non solamente può indicare dove si trovino le 
na~coste sorgenti di una fontana e le profondamente seppellite minie-
re, ma può anche scoprire ove si · annidi il delitto, e seguire il mal-
fattore per tutti i .meandri della sua lotta intima (1 ). Anche oggi, 
come lo dimostrano varii esempi da me addotti nelle pagine prece-
denti, esiste una profonda corrente di superstizione che di tanto 
in tanto viene a galla e sta a dimostrare che noi non ci siamo 
ancora del tutto liberati dalle debolezze che caratterizzarono il . passa-
to. Ogni epoca deve rispondere dei suoi peccati e delle sue pazzie, 
felicissima quella che può meglio riuscire a nasconderli, giacchè altro 
non le è dato di fare. Anche oggi, in sulla fine del secolo decimo 
nono, in sulla fine di questo secolo in cui il trionfo dell'umana intel-
ligenza sulle forze brutè della · natura, eccitando il progresso della pro-
(1) Allorquando, nel 1692, Giacomo Aymar attirò l'attenzione del pubblico sui 
miracoli della bacchetta magica, venne invitato a Lione per aiutare la polizia a sco-
prire i perpetratori di un misterioso assassinio, che aveva sfidato i più abili segugi 
della polizia francese. Aiutato dalla sua bacchetta, egli segui i malfattori, per terra 
e per acqua, da Lione fino a Beaucaire, nelle prigioni del qual paese trovò un uomo. 
che egli dichi11rò essere uno dei complici, e che fini per confessare il delitto. Nel 
1703, Marshall Montrevel e l'intendente Baville si servirono di Aymar per scoprire i 
calvinisti, un gran numero dei quali vennero condannati in forza delle rivelazioni 
da lui fatte (Patetta, Le Ordalie, p. 3 3). Finalmente si riusci a provare che Aymar 
non era se non un avveduto ciarlatano, ma la mania alla quale egli aveva dato la 
stura continuò ad essere in vita ancora per tutto il corso del secolo decimo ottavo, 
ed in sulla fine di quello stesso secolo le meraviglie della bacchetta magica vennero 
rivelate da uno scroccone di frate, a nome Campetti. La credenza nella potenza della 
bacchetta magica non è ancor morta, ed ancor oggi viene usata per scoprire le sor-
genti d'olio, le fontane, le miniere, ecc. 
Un buon resoconto de!la vita di Ayrnar e delle discussioni alle q:iali egli diede 
Ja stura, si può trovare negli « estudios sobre la evocacion de los Espiritus " del 






sperità materiale, ci ha mandati delusi perchè ci ha costretti a sacri-
ficare il nostro essere psichico al nostro es(-;ere intellettuale, a11che oggi 
noi assistiamo al risorgere di questa formidabile ,qualità della natura, 
e nella brutalità del Mormonismo come nei fantastici misteri dello 
spiritismo scorgiamo una protesta contro il despotismo della fredda 
ragione. Qualora ci meravigliassimo di questo . pervertimento delle 
nostre più nobili facoltà, dovremmo pure ricordarci che l'intensita 
della reazione è fatta per misurare lo sforzo d'o.rigine, e nelle pazzie 
che tutto giorno si commettono, noi possiamo apprendere fino a qual 
punto abbiamo posto in oblio quel divino ammonimento: 






La Tortura in Egitto ed in Asia. 
Nelle precedenti dissertazioni io sono andato rintracciando lo svi-
luppo della purgazione sacramentale e dell'ordalia, quali risor~e imma-
ginate dalla ingenuita umana, e dalla umana credulità, quando era 
chiamata a decidere di questioni che per l'impaziente intelligenza di 
un'epoca rozza e semi-barbara erano eccessivamente intricate. Ma, per 
raggiungere lo stesso scopo, si ricorse pure ad un altro mezzo che 
ebbe la· sanzione dei più savii legislatori durante la maggior parte 
della storia del mondo, e l'indagine che noi andiamo facendo intorno 
alle varie aberrazioni delle qu1li fu preda l'uomo nel cammino da lui 
intrapreso per la faticosa ricerca della verità, sarebbe veramente incom-
pleta qualora noi non dessimo pure uno sguardo all'uso giudiziario della 
tortura. Infatti, l'ordalia e la tortura virtualmente si so5tituiscono 
l'una l'altra. Vedremo che assai raramente banno coesistito l'una 
accanto all'altra, e che in linea generale, la legislazione che dipende 
dall'una rifiuta l'altra. 
Negli stadii primitivi della società, il giudice, oppure l'attore che 
non aveva fede sufficiente per las_ciare tutta la decisione della sua 
causa ad un appello al giudizio di Dio, cercava tutti i mezzi per · 
estorcere del testimonio un qualunque indizio di ciò che lo stesso 
cercava in tutti i modi di nascondere, oppure cercava di estorcere 
una confessione del suo delitto dal presunto delinquente. A questo 
proposito, pare che i · mezzi più efficaci consistessero nell'infliggergli 
un dolore per sfuggire al quale il testimonio avrebbe dovuto sacri-
ficare l'amico, e l'accusato avrebbe dovuto sottostare alla pena meri-
tata dal suo delitto. In questo modo si andò in cerca di mezzi per 
infliggere dei tormenti graduali ed efficaci, e col tempo si sarebbero 
:. 
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andate sviluppando gradualmente delle norme per l'applicazione di 
detti tormenti, in modo da condurre ad uu sistema regolare di pro-
cedura, che sarebbe venuta a far parte dei principii universalmente 
ammessi di giurisprudenza. 
L'Egitto rappresenta la piu antica civild.; or bene, parrebbe che, 
in seno a questa civild, l'uso della tortura fosse troppo opposto 
al complesso delle teorie giudiziarie allora in voga, giacchè se 
dobbiamo credere a Diodoro Siculo, in quei solenni e misteriosi 
tribunali non erano ammesse se non le deposizioni scritte, nel timore 
che i giudici si lasciassero trarre in inganno dall'eloquenza della 
voce umana, ed il verdetto, ossia la sentenza veniva pronunciata, 
frammezzo ad un religioso silenzio, dal giudice capo col toccare 
l'autore in favore del quale la sentenza veniva pronunziata, con un'im-
magine della dea verità (1 ). Eppure un papiro decifrato recentemente 
ed interpretato ci fornisce un ricordo di un processo giudiziario; 
esso sarebbe avvenuto al tempo di Rarnesse IX della XX dinastia 
(circa il 1200 A. C.) e sarebbe stato applicato ad alcuni spoglia-
tori della tomba del Faraone Sebakernsauf: in esso si vede come 
l'accusato, dopo aver confessato il .suo delitto, venne sottoposto alla 
tortura per averne la riconferma ; dapprima venne passato per le 
verghe, poscia gli vennero compressi i piedi e le mani; la qual 
cosa sta a dimostrare che, almeno qualche volta, per scoprire la veritJ 
si era soliti ricorrere a questo mezzo (2). 
Fra i popoli di razza semitica, vediamo che la tortura era usata 
come mezzo ordimrio nei processi giudiziari dagli Assiri (3). Quan-
tunque la legislazione mosaisa non contenga alcuna indicazione che 
ci lasci sospettare che il legislatore ebreo la considerasse come un 
(r) Diod. Sicul. I, !XXV. Sir GarJiner Wilkinton (Ancient Egyptians voi. li) 
dà la fotografia di molte di queste piccole immagini. 
(2) Vedi la traduzione dell'Amherst Papyrus fatta dalle Chabas, Melanges 
Egyptologique, lll;ne Serie, T. 11, p. 17 (sett. r875). L'interpretazione del gruppo 
che parla delle mani e dei piedi è una interpretazione congetturale, ma sta ad 
indicare infallantemente un genere particolare di violenza. Lo Chabas dice che questo 
passo è altamente importante giacchè é di evidenza meridiana ehe sta ad indicarci 
come io Egitto si facesse uso della tortura. La questione è stata molto e varia-
mente discussa, ma le prove addotte in contrario sono destituite di qualunque 
valore. 
(3) Lenormant, Man. de l'hist. Ancienne de l'Orient, 11, 14t. 
t 
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espediente ìegittimo, tuttavia, i più ardenti sos tenitori della tortura, 
nel secolo decimo ottavo, non esitano affatto a d ire che ì'ordalia 
dell'acqua di amarezza, di gelosia, fosse una specie di tortura che 
giustificava l'uso della ruota e .del cavalletto dei tempi moderni. 
Nei più antichi ricordi della stirpe aria, per quanto ci è d;tto 
giudicarne dai frammenti tutt'ora esistenti della legislazione di Zo-
roastro, la tortura non occupava alcun posto. Astiage era più un 
Medo che un Persiano, e perciò, quantunque se ne servisse con tutta 
libertà quando si trattasse di strappare la verita a qualche testimonio 
che nulla volesse dire, e ciò stando ad Erodoto, pure non possiamo 
trarne alcuna eonclusione definitiva ( r ); ma le selvagge punizioni 
che Dario si vanta di aver inflitte ai suoi rivali pretendenti al trono, 
presuppongono una faci_lita a ricorrere ai mezzi più violenti di inti-
midazione, sr che è ben difficile non supporre che fra questi mezzi 
ci fosse anche la tortura, la quale veniva CO éi siderata come mezzo 
estra-giudiziario di investigazione, quando non si riusciva con mezzi 
più blandi (2). 
Pare pure che la tortura, come risorsa leg ittima, fosse scono-
sciuta a quel grande ramo della stirpe aria che fo ndò la civiltà 
indiana ; -per lo meno della esistenza della stessa non si ha traccia 
alcuna nei provvedimenti dei diritto indiano quali sono potuti arri-
vare fino a noi, attraverso allo spazio di quasi tremila anni. Nelle 
istituzioni di Manu si riscontran o delle norme minutissime per ciò 
che riguarda la prova, si dà la preferenza alla testimonianza portata 
dai testimoni i, della quale si discute m inutamente il gr:ido di credi-
bilità, e quando non fosse possibile raggiungere quest:1 prova, le 
parti, come abbiamo visto più sopra, dovevano prestare giuramento 
oppure sottoporsi all'ordalia. Questi principi i sono stati trasmessi im-
mutati fino a noi (3 ). 
In Cina, pare che i pri ncipii giuridici che erano in vi gore non 
(1) Herod. i , I 16. _ 
( 2 ) Iscrizione di Behistun, col. 11. 25-6 (R ecords of the past, VII. 88-99). E 
de.,.no ·di nota ch e questa vers ione medica del! ' iscrizione è assai più circostanzia la 
pe; ciò che riguarda queste pene, che non i1 testo persiano tradotto dal Raw lin-
ilOn (Records, I. u8-1 9. 
(3) Manu, Lib. Vii. - lnstitutes of Vishnu, Vl. 23, Vll\ , IX. - Ayeen Akbe-
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concedessero posto alcuno alla tortura, quantunque infallantemente 
vi si potesse fare ricorso come ad espediente estiagiudiziario. Nel 
Giappone conserva ancor oggi il suo posto nei codici penali, quan-
tunque ci sia lecito credere che col progredire della civilta mo-
derna, lentamente sia caduta in discredito. Però, per ciò che riguarda 
l'uso antico, le norme che se ne danno sono quant'altre mai esplicite. 
Sotto la forma sua più blanda delle battiture, se ne poteva servire 
per un esame prelimin:i.re. Quando si trattasse di delit ti capitali, e 
dove esistesse gia la certezza morale della colpevolezza dell'accusato, 
si poteva ricorrere a metodi pi u severi, quali sarebbero quello del 
fuoco, tutta una serie di artifìzii meccanici, la privazione 'del cibo 
e del sonno, l'esposizione a rettili velenosi, ecc; a tutto questo si 
poteva fare ricorso pure di e~torcere una confessione, ed all'accusato 
si diceva gia in precedenza che vi si sarebbe fatto ricorso qualora 
egli si fosse ostinato ad asserire di essere innocente, e l'ufficiale 
incaricato della bisogna era responsabile se ne faceva un uso indebito 
od improprio (I ). 
CAPITOLO II. 
In Grecia ed a Roma. 
È un fatto che nei codici dei popoli arii più antichi la tortura 
manca per completo ; ma questa mancanza non si deve affatto attri-
buire al fatto che quei popoli fossero con trari all'uso della stessa, 
che anzi la si deve attribuire all'uso dell'ordalia, che in tutti i 
tempi costitui una parte della loro giurisprndenza, ~ serviva a mò 
di risorsa infallibile quando si trattasse di casi dubbii. Che se 
noi ci rivolgiamo a quelle popolazioni arie che vennero a stabi-
lirsi in Europa ed abbandonarono il costume dell'ordalia che avevano 
avuto in eredita dai loro antenati, allora ci accorgiamo che questa 
venne in un subito sostituita dall'uso della tortura. Cosi, in Grecia, 
la tortura era cosa universalmente ammessa e permanentemente pra-
ticata. Però, le tendenze oligarchiche ed aristocratiche di quelle 
republiche, tendenze che in esse si erano venute fortemente svilup-
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pando, le imponevano un limit~ che sta ad indicare ·l"ordalia e la 
· grande stima che di sè aveva il partito che era al governo. ln 
linea generale, non si poteva sottoporre alla tortura un uomo 
libero. Ne andavano esenti anche i liberti, sì che la tortura era 
.riservata alla sclasse infelice degli schiavi, ed a quegli stranieri che 
non facessero parte del corpo politico. Però si davano delle eccezioni; 
ciò avveniva spec ialmente fra gli abitanti dell'isola di Rodi, le leggi 
della quale permettevano la .tortura dei liberi cittadini ; in altri 
stati, ciò era qualche volta permesso, ma non sempre; era permesso 
quando si trattasse di flagranti delitti politici ; il popolo, il quale 
agiva in veste di autorità suprema ed irresponsabile, poteva di 
tan to in tanto decretare che venisse applicata. a coloro che non por-
tavano rispetto ai suoi privilegi. Così, allorquand·o Ipparco venne 
assassinato da Armadio, Aristogitone venne sottoposto alla tortura 
per strappargli la confessione della congiura ordita, e Valerio Mas-
simo ci racconta parecchi di questi processi che dice esser avvenuti 
fra le nazioni elleniche ( r). Gli inumani w rmenti che vennero in-
flitti a Filotas, figlio di Parmenio, quando venne accusato di aver 
cospi rato contro Alessandro, stanno a dimostrare q n~nto poco fosse 
reale la protezione della legge, quando si trovava in ballo la sicurezza 
di un despota; e non pochi esempi di tortura decretata dal popolo 
si possono scorgere nei processi relativi alla mutilazione delle statue 
di Hermes, e nella proposta fatta durante il processo di Focione, di 
sottoporre lui, il più eminente cittadino di Atene, alla prova del 
ca valletto. 
Fra una popolazione che consisteva in massima parte di schiavi, 
i quali, in linea generale, erano del medesimo sangue dei loro padroni, 
e sovente erano uomini colti ed intelligenti che venivano adibiti a 
posti di speciale fiducia, sovente in cause tanto civili cl~e penali, si 
dovette certo fare ricorso alla loro deposizione in qualità di testi-
monii. Ma la loro testimonianza era inammissibile, se non era estorta 
colla tortura, e quando veramente fosse stata estorta in questo modo, 
vedete mo', strana confusione della logica, allora la si reputava assai 
piu convincente di qualunque altro genere di testimonianza. Perciò 
la tortura degli schiavi costituiva una parte importantissima dell'am-
ministrazione della giustizia ateniese. Tanto l'una che l'altra parte 





poteva offrire i proprii schiavi perchè venissero sottoposti alla tortura, 
come potevJ chiedere che alla stessa operazione venissero sottoposti 
gli schiavi della parte conrrJria, e colui che vi si rifiu tasse com pro-
metteva seriamente la propria c~nsa. Allorqu ando ambedue le parti 
offrivano i p1oprii sch iav i, il giudice de..:iJeva guale delle due offerte 
si dove'ìse acce ttare. Anche senza portare i loro piati din anzi ad un 
t ri bunale, le parti potevano offr ire i loro schiavi alla tortura, per 
addiveni re ad uu accordo banale. 
In forma lit igiosa, il vinto • era obbligato a pagare il dan no che 
il vincitore aveva subito nella persona de i suoi schiavi sotto la 
mano del torturatore di professione, il quale, pratico di queste fac-
cende, era in grado di stabilire l'ammontare del deprezzamento al 
quale gli schiavi erano andati soggetti. P ossiamo farci un'idea della 
alta estimazione in cui era tenuta la deposizione degli schi:wi otte-
nuta per mezzo dèlla tortura, pensando che guando guesta deposi-
zione era sfavorevole al padrone, 12" tortura del cavalletto non metteva . 
lo schiavo al sicuro dalla vendetta del suo pad rone, il guale poteva 
esercitarla su di lui senza restrinzione alcuna. 
Siccome le is tituzioni greche fecero il lo ro tem po, senza lasciare 
traccia alcuna sulle istituzioni degli altri popoli, eccettuate le istitu-
zioni di Roma, cosi basterà aggiungere che le man iere principali 
in cui la tortura veniva da loro sanzionata ed applicata, erano, la 
mota, la scala ossi a i 1 cavalletto, il pettine con dcn ti acuti, la voi ta 
bassa, in cui l'infelice paziente veniva gettato e dove d-oveva sem pre 
stare curvo, i mattoni roventi, la verga composta di nervi pesanti di 
porco, e l'iniezione di aceto fatta fra le narici (1 ). 
(r ; Aristofane ( 'l\_a nae, 617) v·a ricapitolando molti dei procedimenti allora 
in ,·oga. 
A i r:cl1os. %ai mv,; ~0: '77Ut~c,, i 
Xa11thias .... . 7!C<\J,CC ,p:ir.r,u, w ;.(Àtµc,%t 
ò'r,:;o«~, ;cp:µ ,:xc-a.<;, Ùv70l%l0\ JJ.C.Cv7tywv, o';:'pc,iu, 
vTp:- '/ À~JIJ, É·,l è{E t<; 't"O:<; ptVGY<; ot;;r,<; È;.(7.È(,,u, 
7!Àl,V't"C,IJ<; €7il7L7Ù<;, 'i!C.:U7>?! 't"()(ÀÀa. 
li più bel resoconto sommario che io mi abbia letto del diritto ateniese ri g uardante 
la rortura è quello contenuto nella • Introduction à l'etuJe du droit », del Esch-
bach, 268. 
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Nei tempi prn antichi di Roma, i principii generali che regola-
vano l'amministrazione della tortura erauo gli ste~si di quelli della 
Grecia. Al tempo della republica, i liberi cittadini non vi potevano 
ess~r assoggettati, e la testimonianza degli schiavi non veniva am-
messa seuza tortura. Però, man mano che il despotismo andava pro-
gredendo, anche le irnmunità che circondavano i liberi cittadini anda-
rono perd·ute, e gli imperatori, da veri autocrati, non si facevano 
scrupolo alcuno di assoggettare i loro liber i sudditi alla prova del 
cavalletto·. 
Fin dai tempi del secondo triumvirato, un pretore di nome Q. 
Gallius, salutando Octavius, lasciò scorgere a caso sotto la toga gli 
~pigoli di una tavoletta. Al futuro imperatore, sosp·ettoso com'era, 
parve che un angolo di quella tavoletta avesse la forma di una spada, 
e si andò immaginando che GaUius fosse l'i strumento di una congiura 
ordita contro la sua vita. Dissimulando per il momento i suoi timori, 
breve tempo dopo ordinò che l'infelice pretore venisse arrest::ito mentre 
se ne stava al suo tribunale, tutto inten to alla discussione delle 
cause che si presentavano al suo giudizio, e dopo averlo torturato 
alla pari di uno schiavo, senz:1 esse r.e riuscito a strappargli nessuna 
confessione, finalmente ordinò cbe venisse messo a morte I r ). 
L'incidente era tale da far presagire quale sarebbe stato il futuro, 
quando tutti i poteri dello stato si sarebbero trovati concentrati nelle 
mani dell'imperatore. Egli era il rappreselltante e l'incarnazione degli 
illimitati poteri del popolo, il quale a lui avev:1 trasferita la sua 
irresponsabile autorità. Le regole ed i formularii che avevano arginato 
l'esercizio del potere, finchè si era trovato nelle mani del popolo, 
costirnivano delle barriere troppo deboli per le passioni ed i timori 
del cesarismo. Ed è perciò che in breve · volgere di anni, nella giuri-
sprudeuza romana assunse una forma stereotipata il principio secondo 
il quale, iu tutti i casi di Crimen Ma;cstatis, ossi:1 di alto tradimento, 
i liberi cittadini potessero essere sottoposti alla tortura. Il dominatore 
era libero di calpestare a piacer suo tutti i diritti, e la sicurezza 
dello stato, quale si trovava incarnata nell'imperatore, si doveva 
salvaguardare a costo di qualunque sacrifizio. 
· l'-ìè ali imperatori furono tardi a scoprire quali fossero i loro 
poteri e
0 
ad esercitarli. Allorquando s1 venne a scoprire la congiura 






di Seiano, narrano gli storici che Tiberio rimase talmente assorbito 
dal piacere di torturare egli stesso i presunti complici d<dla congiura, 
che quando gli venne annunziato che nn suo vecchio amico di Rodi 
da lui stesso invitato iu modo speciale, era venuto a fargli vis.ita, 
il tiranno, preoccupato, distrattamente, diede ordine che venisse posto 
al cavalletto, ed essendosi poi accorto dello sbaglio, per inworre 
silenzio a tutte le lagnanze, ordinò che venisse messo a morte. Gli 
inorriditi abitanti di Capri additavano un luogo infame di quell'isola 
in cui l 'infame tiranno si dedicava alle sue terribili gesta, e dove 
le vittime miserande della sua ira venivano lanciate in mare sotto 
i suoi occhi, dopo aver esaurito tutto il suo ing,egno mostruoso 
subendo i più raffinati tormenti ( r ). Quando il padrone del mondo 
si dilettava in bl modo delle umane agonie, si può comprendere 
assai di leggieri come la legge ed il suo costume offrissero ben poca 
protezione agli inermi sudditi, e Tiberio non era il solo che si 'deli-
ziasse di questi inumani piaceri. Il pazzo Caligola trovava che le 
grida di agonia delle povere vittime che venivano torturate accanto 
alla sua tavola mentre mangiava, condivano le vivande dando loro 
un sapore particolarmente aromatico, ed anche il timido e bestiale 
Claudio qualche volta ~i dilettava di trovarsi presente a simili 
prodezze (2). 
Dati gli stimoli di appet1t1 cosi vergognosi, nessuna meraviglia 
d-,e una crudelta capricciosa ed irresponsabile tosse in grado di am-
pliare immensamente il delitto di alto tradimento. Qualora ci fossero 
state delle vittime che colla loro morte avessero recato piacere al mo-
narca od all'odio delle sue creature favorite, non era difficile trovare un 
offensore o creare un delitto. Sotto Tiberio un cittadino tolse la 
' testa da una statua di Augusto, coll' intenzione di sostituirla con 
un'a ltra. Interrogato al cospetto del senato, egli venne meno, e pron-
temente venne sottoposto alla tortura. Questo veniva a costituire un 
incoraggiamento ed in breve tempo si diedero le più fantastiche inter-
pretazioni alle violazioni del rispetto che si. pretendeva fosse dovuto 
all'imperatore defunto. Il vestire negletto od il percuotere uno schiavo 
vicino all'a sua immagine ; portare in un cesso oppure in una casa 
di malaffare una moneta oppure un anello con impressa la sua 
(1) Sver. Tiberii , tx. 11. 
(2) lbid. Caii, x. u ii. Claud. xxxiv. 
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sacra immagine; , criticare qualche suo atto, oppure qualche sua parola, 
ecco altrettanti deli'mi di lesa maestà ; e finalmente un povero dia-
volo venne mandato a morte semplicemente per aver permesso che 
gli schiavi del suo podere lo onorassero nel giorno anniversario che era 
sacro alla memoria di Augusto (1). 
Cosi, allorquando il paganesimo in perfetta decadenza voll.e sfo-
gare la sua rabbia per l'imminente ed anticipata sconfitta sulle 
giovani energie del cristianesimo, era facile prevedere che la nuova 
religione verrebbe condannata come rea di alto tradimento, esponendo 
in tal modo i suoi seguaci a tutti gli orrori di una raffinata cru-
deltà. Se Nerone , voleva stÒrnare da se l"odi un della conflagrazione 
di Roma, non aveva che a rivolgerlo sui cristiani, ed una serie di 
torture sapientemente amministrate strappavano. delle confessioni che 
abbracciavano tutta la setta, dando così alla piazza la diversione di 
una persecuzione intrapresa su di una scala fino allora sconosciuta, 
dando così a lui stesso la sensazione nuova di torcie umane che 
colle loro tremende agonie illuminavano le sue orgie notturne e 
schifose (2). Anche Diocleziano promulgò un edito in cui tutti 1 
seguaci dell'odiata religione venivano formalmente spogliati di tutti 
i privilegi di cui godevano per nascita o per il posto che occupavano, 
e secondo il quale tutti dovevano essere assoggettati alla tortura (3). 
L'informe crudeltà con cui i cristiani venivano abbandonati senza 
difesa alcuna nelle mani di coloro che contro di essi erano accesi 
dalle più malvagie passioni, può darsi che sia stata esagerata dagli 
scrittori ecclesiastici, ma che quegli spaventosi eccessi venissero 
-perpetrati sotto la sanzione della legge è cosa che non può esser 
revocata in dubbio da nessuno che abbia seguito, anche in tempi 
relativamente recenti e frammezzo a nazioni cristiane, il progredire 
della persecuzione politica e religiosa (4). 
( r) Ibid. Ti ber. I viii. 
(2) Tacit. Anna!. XV, xliv. 
(3) Lactant. De mortib, Persecu_t. cap. x~ii. . 
(4) Tormentorum genera inaudita excog.itaba~tur ~Ib1d. cap. XV). Al~orqua_ndo 
i cristiani vennero a ccusati di aver tentato d1 appiccar 11 fuoco al palazzo 1mpenale, 
Diocleziano « ira inflammatus, excarniflcari omnes suos protinus praecipit. Sedebat 
ipse atque innocentes igne torrebat » (Ibid. cap. xiv). Lactantiu~, o L_'autore, chiun-
que esso siasi, del trattato dedicato al prete Donato: « Nov1es etiam tormentis 
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In tal modo la tortura degli uomini liben che fossero stati accu-
sati di qualche delitto contro lo stato o contro la sacra persona del-
l'imperatore diveniva un principio riconosciuto nniversa~me_nte da~ 
diritto romano. Nella narrazione da lui data della cospirazione d\ 
'Pisane, avvenuta ai tempi di Nerone, Tacito vi allude come si fa-
rebbe di cosa al tutto naturale, e descrivendo la costanza senza esempio 
di Epi.charis, una liberta, che sostenne i pi.u terribili tormenti senza 
compromettere affatto coloro che avevano cosi poco diritto alla sua 
tolleranza, l'annalista, indignato fa il paragone tra la forza di quella 
donna e la codardia dei nol:iili romani che tradivano i loro piu 
stretti parenti ed i loro piu cari amici alla semplice vista della camera 
della tortura (r ). 
Entro questi limiti, il privilegio degli uomini liberi di andar 
esenti dalla tortura, almeno in teoria, veniva gelosamente conservato. 
Uno schiavo che affermasse di essere un uomo libero, od un uomo 
libero che venisse preteso come schiavo, non poteva esser.e esposto 
alla tortura (2) ; ed anche se uno schiavo, in sul punto di essere esposto 
alla tortura, cercava di sfuggire alla stessa coll'affermare di esser 
un uomo libero, prima di procedere all'applicazione dei tormenti 
legali era assolutamente necessario provare la sua condizione di schia-
vo (3 ). Ma nella pratica, questi privilegii erano continuamente infranti, 
violati, e gli imperatori promulgarono non pochi editti per repri-
mere gli abusi che continuamente si verificavano. Cost vediamo che. 
Diocleziano proibt che la tortura venisse applicata ai soldati, od ai 
loro figli posti in istato d'accusa, a meno che fossero stati cacciati 
ignominiosamente dal servizio (4). Lo stesso imperatore richiamò 
in vigore un antico rescritto di Marco Aurelio col quale si dichia-
rava che i patrizi.i ed i piu · alti officiali dell'impero erano esenti 
dalla tortura, unitamente ai loro legittimi discendenti fino la 
cr~~iatibusque variis subjectua, novies adversarium g loriosa confessione vicisti .... 
Nihil adversus te verbera, nihil ungulae, nihil ig nis, nihil ferrum, nihil varia tor-
mento~um gene~a valuerunt » (Ibid. cap. xvi) . Magg iori dettagli si possono riscon-
trare m Eusebms, Hist. Eccles. Lib. V, c. I, VI, 39, 41, VIII, passim, Lib. Mar-
tyrum ; ed i~ Cipriano, Epist. X (Ed. O xon. 1682). 
(r) Tacit. Annal. XV, lvi, lvii. 
(2) L. IO, 6, Dig. XL vm, xviii. 
( 3) L .. 12, Dig. XLVIII, xviii (Ulpiano)·. 
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quarta generazione (1); e richiamò pure in vigore un detto di Ul-
piano che affermava che questo stesso privilegio spettava ai decurioni, 
os1;ia ai consiglieri locali delle varie città dell'impero ed ai 1oro 
figliuoli (2). Nel 376, Valentiniàno si trovò costretto a richiamare in 
vigore la dichiarazieme secondo la quale i decurioni potevano esser 
assoggettati alla tortura quando si trattasse di delitti di lesa :Jvla7estas, 
e, nel 3 99, Arcadio ed Onorio ritennero necessario dichiarare esplici-
tamente che il privilegio era personale e non officiale, ossia annesso 
semplicemente alla· carica, e cioè, che non veniva a cadere coll'u-
scire di carica (3 ). 
Teodosio il Grande, nel 3 8 5, stabili in modo speciale che i preti 
non potessero esser assoggettati alla tortura allo scopo di costringerli 
a deporre in qualità di testoimoni (4), e che questo fosse veramente 
il significato di quell'ordinanza rimane dimostrato dal fatto che gli 
schiavi non potevano mai esser i1:mal2ati agli ordini sa<::ri. 
Che fosse proprio neces-sario che questa legge venisse costante-
mente ripetuta, rimane dimostrato da un rescritto di Valentiniano, il 
quale lascia scorgere che non di rado gli uomini liberi venivano sotto-
posti alla tortura, cen una violazione patente della legge; ma la tor-
tura, sempre stando a quel rescritto, poteva essere legalmente inflitta 
senza dis-tinz-ic:>ni di sorta da qualu0que tribunale, quando si trattasse 
di accuse di tradimento, e nelle accuse di -diverso genere essa poteva 
esser autorizzata dall'imperatore (5). Anticamente questo potere era 
assai di frequente assunto ed esercitato. Quantunque Claudio, in sugli 
inizii del suo regno, avesse giurato di non assoggettar mai un uomo 
libero alla tortura, pure permise che Messalina e Narcisso l'applicas-
sero senza distinzione di sorta, non solamente ai liberi cittadini, ma 
anche ai cavalieri ed ai patrizii (6). Così ·pure Domiziano torturò 
uno che faceva parte dei pretoriani, semplicemente in base alla 
dubbia accusa che avesse avuto relazioni con una vergine vestale (7), 
(r) Constit. II , Cod. lX, xli. 
(2) lbid. 1. 
(1) Constit. 16, Cod. IX, xli . 
(4) Constit. 8 Cod. I, 3. 
(5) Constit. 4 Cod. !X, viii . 
(6) Dion. Cass. Roman. Hist. Lib . LX (Ed. 1592, p. 776). 
(?) Svet. Domit. cap. viii. Lo storico attribuisce pure a Domiziano l'i-!lvenzione 
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e parecchi · imperatori promulgarono varie leggi per stabilire che 
quando si trattasse di talune classi particolari di delitti la tortura 
si doveva applicare senza fare alcuna distin~ione di classe. Cosl, 
nel 21 7, Caracalla l'autorizzò in un caso di avyelenamento so-
spetto, prodotto da una donna (1). Costantino decretò che talune con-
cupiscenze innaturali venissero punite coi più severi tormenti, senza 
portare alcun rispetto alla casta cui poteva appartenere l 'autore (2). 
Egli perseguitò pure in questo modo gli indovini, gli stregoni, i 
m:aghi, i divinatori, e gli auguri, i quali prima venivano torturati 
per strappar loro una confessione, e poscia venivano messi a morte 
frammezzo ai tormenti j più raffinati (3 ). In circostanze particolari, 
Giustiziano ordinò che la tortura venisse applicata a coloro che 
fossero accusati di adulterio (4), ma questa pratica, se dobbiamo 
prestar fede ad un miracolo narratoci da S. Girolamo, che si sa-
rebbe prodotto in un caso di questo genere, era già assai comune 
nel secolo quarto (5). In tal modo la potenza che veniva a trovarsi 
incarnata nel monarca poteva esser limitata solo colla discrezione che 
egli si degnasse mettere nell'esercizio della stessa. 
Però, esisteva una salvaguardia importante, la quale, qualora fosse 
stata veramente mantenuta, era veramente tale da diminuire la fre-
quenza della tortura applicata agli uomini liberi. Quando uno si fa-
ceva accusato re di un altro, era formalmente obbligato a sottoscrivere 
l'atto d'accusa, ed in caso che non fosse riuscito a provare la giu-
stizia della sua accusa, era soggetto alla lex talionis ( 6). Un re-
scritto di Costantino, in data del 3 14, stabilisce che in caso di 
:JvCajestas, a quella guisa che l'accusato andava soggetto a tutta la 
severità della tortura senza alcuna distinzione di classe così vi , 
dovessero pure andare soggetti l'accusatore ed i suoi informatori,. 
qualora non fossero riusciti a provare la loro accusa (7). Questa 
illuminata legislazione venne conservata da Giustiniano, e deve aver 
fatto diminuire parecchio l'ardore dei calum;iiatpri e delle spie, i 
(r) Constit. 3 Cod. IX, xli . 
(2 ) Costit. 5 r Cod. IX, ix. 
(3) Constit. 7 Cod . l it, viii. 
(4) Nove]!. CXVII, cap. xv, I. 
(5) Hieron. Epist, I, ad lnnocent. 
(6) Constit. 17 Cod, IX, ii. Constit. ro Cod. IX, xlvi. 
(7) Constit. 3 Cod. IA, vfii. 
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quali, a partire dai tempi di Silla, erano stati continuamenle inco-
ragg1at1 e sostenuti fino al punto che si può dire la vita di tutti 
i cittadini si trovasse nelle loro mani. 
Però in tutto quest'ordine di leggi non bisogna dimenticare che 
l'uomo libero del diritto romano era il cittadino romano, e che prima 
che la cittadinanza romana venisse estesa a tutti i sudditi dell'im-
pero, c'era una massa · en,orme di persone le quali, nello stato in cui 
versavano, erano prive della protezione che loro proveniva dalla tra-
dizionale esenzione. Cosi, allorquando a Gerusalemme, i Giudei si 
levarono a tumulto e si posero ad accusare Paolo, senza per questo 
specificare alcun delitto, incoliltanente il tribuno ordinò che Paolo 
venisse passato per le verghe onde sapere per qual motivo essi gri-
davano in tal modo contro di lui : ed allorquando S. Paolo dichiarò 
di essere cittadino romano, vennero immediatamente interrotti i pre-
parativi della tortura, ed egli venne esaminato mediante un processo 
giudiziario regolare (1 ). Il valore che si annetteva a questo privilegio 
viene ad apparire chiaramente dall'osservazione fatta dal tribuno, non 
senza una punta di invidia : « Io mi sono acquistata questa libertà 
sborsando una grossa somma >i. 
Tutte queste leggi miravano ad estorcere all'accusato delle con-
fessioni. Ma per fare ritorno al modo con cui venivano trattati i 
testimonii, noi riscontriamo che anche a loro riguardo la tortora 
non era ristretta a quelle persone che appartenessero alla classe dei 
servi. Trattandosi di schiavi, essa non era semplicemente una conse-
guenza della loro condizione di schiavi, ma una maniera di ricon-
fermare e rendere ammissibile la disposizione di coloro che, per il loro 
carattere servile, non si riteneva che possedessero autorita sufficiente 
per far sì che le loro deposizioni meritassero fede, senza di essa. Così 
un giureconsulto dei tempi di Costantino dice che non si poteva 
permettere che i gladiatori e tutti quelli che facessero quel mestiere 
0 qualche mestiere si:mile potessero _fare testimonianza senza l'uso 
della tortura (2) ; e, con questo stesso spirito, una novella di Giusti-
niano, emanata nel 539, stabilisce che si debba fare ricorso alla 
verberazione, allo scopo di strappare la verita da quelle persone 
(1) Att. XXII, 24 sq. 
(2) L. 2r , 2 Dig. XXII, v. 
\1 
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sconosciute ehe si avesse timore che portassero fals~ testimonianza o 
che si fossero lasciate subornare ( 1 ). 
Perciò, possiamo immaginarci abbasta~za . facilme.nte che quando 
si rendeva necessaria la testimonianza degli schiavi, questa andava 
necessariamente accompagnata dalla tortura. Infatti, Augusto ebbe a 
die:hiarare che mentre; la stessa non era espressamente da desiderarsi 
quando si tra nasse di questioni futili, pure quando si trattasse di 
questioni di un certo peso e tanto più di questioni caFitali, allora 
la tortura degli schiavi era il metodo più efficace al q µale si potesse 
ricorrere per venire in chiaro della verità (2). Quando poniamo 
mente al posto. che la schiavitù occupava in seno al mondo ro-
mano, . alla quantita immensa di schiavi che in tutti i modi si 
occupavano delle arti meccaniche, dell'industria a favore deì loro 
padroni, e che in qualità di ammanuensi, di !Ilaestri, di maggior-
domi, ed in altri posti di fiducia, si occupavano di quasi tutti gli affari 
dei loro padroni, possiamo facilmente accorgerci che ben poche ave-
vano ad essere le questioni che si risolvevano senza che intervenisse 
la testimonianza degli schiavi, e quindi pochissime erano le que-
stioni in cui non si facesse ricorso alla tortura. Dessa non era ancora 
ristretta alle cause penali, come avvenne in seguito fra le nazioni 
moderne. Pare, intatti, che vi fosse un tempo in cui si revocasse in 
dubbio se fosse lecito ricorrervi anche per azioni civili, ma Antonino· 
Pio, con un colpo d'autorità, decise la questione per l'affermativa, e 
questo divenne un principio stabile del diritto romano, anche quando· 
si trattasse di schiavi che appartenessero a padroni che nella causa in 
questione non avessero a che vedere (3). 
Adunque gli schiavi erano sempre sottoposti alla -tortura; e questa. 
legge aveva un solo limite. Essi non potevano esser posti alla tortu-
ra per estorcere loro delle confessioni contrarie ai loro padroni, e 
questo tanto in cause civili, quanto in cause penali (4); però, se ·uno• 
(1) Novell. XC, cap. V. i, I. 
( 2 ) Quaestiones neque semper in omni causa et persona desiderari debere arbi-
tro:-; et curo capitalia et atrociora maleficia non aliter explorari et investigari pos-
sunt, quam per servorum quaestiones, efficacissimas esse ad requirendam veritatem 
existimo et habendas censeo L 8 D"1g XLVIII ··· (P l ) 
• . ' ' , XV ll! au us . 
(3) L. 9· Dig. XL Vlll, xviii (Marciamus). 
. (4) L. 9· !, -~ig. XL Vlll, xviii. L. l, 16, Dig. XLVlll, xvii (Severus). L. 1, 18, 
D1g. XL Vlll, xv111 {Ulpianus). 
PD w ,., 
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schiavo veniva comprato da uno dei litiganti . perchè facesse testimo-
nianza, la v.endita era dichiarata nulla, il prezzo doveva essere resti-
tuito, e lo schiavo veniva poscia sottoposto alla tortura (I ). Questo 
limite aveva le sue scaturigini da un attento riguardo per la sicurezza 
del padrone, e non da un qualunque sentimento di umanita verso lo 
schiavo. Infatti, il rispetto che si tributava alle relazioni che passavano 
tra il padrone ed il suo schiavo era talmente grande, che il principio 
veniva spinto fino alle sue conseguenze estreme. In tal modo colui il 
quale non fosse possessore che di uno schiavo era protetto con-
tro la testimonianza di quest'ultimo (2 ). Quando si trattasse di uno 
schiavo che fosse posseduto in . comune da varii padroni, egli non 
poteva essere torturato per fare testimonianza in favore di uno dei . 
suoi padroni contro di un altro degli stessi a meno che uno di essi 
venisse accusato di aver ucciso uno dei suoi soci (3). Uno schiavo 
non poteva esser torturato in una causa promossa contro il padre, o 
la madre del suo padrone, od anche contro il guardiano, eccettuati 
quei casi jn cui fosse in ballo il suo ufficio di guardiano (4); però lo 
schiavo del marito poteva esser posto alla tortura per deporre contro 
la moalie (5). Anche i vincoli che univano il liberto al suo patrono 
b • . 
erano sufficienti a preservare il primo dall'esser torturato per deporre 
contro il secondo (6); donde ne possiamo concludere che, in taluni 
casi, la manomissione non offriva alcuna protezione contro la corda ed 
il cavalletto, e contro le verghe. Pare però che questa questione sia un 
poco dubbia. L'esenzione ·del liberto parrebbe che dovesse esser pro-
vata in forza di quel rescritto che stabiliva che la manomissione dello 
schiavo .non esonerava costui dall'obbligo di fare testimonianza, come 
non liberavalo da tutti gli inconvenienti provenienti dalla sua condi-
zione di schiavo, per cui potesse esser esente dalla tortura (7 ), onde 
(r) Pauli, Lib. V. St!ntt. tit. xvi, 7. Lo stesso principio viene a risultare da un 
resc'ritto degli Antonini. L. I, 14, Dig. XL Vili, xviii (Severus). 
( 2 ) L. J, 7, Dig. XL Vlll, xvii. L'esp:ession: • '.n caput domi_ni » s'. applica tanto 
alle cause civili quanto alle cause penali. Pauli, L1b. V. sentt. tlt. xvi, 5. 
(3) L. 3, Dig. XLVlll, xviii. Co_~~tit . 13, _Cod. IX xli . . (4) L. 10, 2, Dig. XL Vili, xvm. Constlt. 2, Cnd. IX, xli (Tever. et Anton. 
ann. 205). 
(5) L. !, li, Dig. XL Vlll, xvii. 
(6) L. 1, 9, Dig. XL Vili, xvii. 
(7) L. 1, 13, XL Vlll, xvii. Pauli Lib. V. Sentt. tit. xvi. 9. 





parrebbe che anche il liberto dovesse andare soggetto alla tortura; men-
tre, per un altro verso, una decisione di Diocleziano stabilisce, che, 
in quei ..:asi in cui si vedesse manifestamente la volontà di fare una 
deposizione fraudolenta, gli schiavi ed anche i liberti potevano essere 
sottoposti alla tortura allo scopo di venire in chiaro della verità (1 ). 
Questo proposito della legge di voler proteggere a tutti i costi i 
padroni dalle deposizioni dei loro schiavi non fu sempre uniforme, ma 
andò soggetto a variazioni a seconda dei varii tempi. Stando ad 
una espressione di 1'acito, parrebbe che in origine non facesse parte 
della giurisprudenza della repubblica, ma abbia avute le sue scaturi-
gini da uno speciale decreto del senato. Nei primi giorni dell'impero, 
· quando ancora l'imperatore cercava di trincerare la irresponsabilità dei 
suoi poteri dietro le forme della legge, e addimostrava un esagerato 
rispetto per le stesse, e per gli antichi diritti, si da scansarli in 
luogo di affrontarli arditamente e rovesciarli, Tiberio, quando si 
fece a perseguitare Libane e Silano, ordinò che i loro schiavi ve-
nissero tradotti dinanzi al pubblico prosecutore, ed in tal modo potè 
appagare la sua sete di vendetta estorcendo loro colla forza la neces-
saria testimonianza (2). Gli imperatori che vennero in seguito non si 
trovarono ridotti a far uso di questi sotterfugi, giacchè si andò con-
solidando ognor più il princip~o che allorquando si trattasse di casi 
di laesa majestas, si poteva sottoporre alla tortura anche un uomo li-
bero, e quindi tanto più si potevano torturare in sua compagnia i 
suoi schiavi per poterlo convincere del delitto appostagli (3) ; e, quasi 
a dimostrare quanto fosse stata superflua l'astuzia di Tiberio, il ri-
spetto verso il padrone, quando si fosse trattato di affari ordinarii, venne 
portato fino al punto che nessuno schiavo poteva esser sottoposto alla 
tortura per strappargli delle confessioni contrarie ad un suo primo pa-
drone, in riguardo di cose accadute per il tempo che lo stesso fu suo 
padrone 14). Per un altro verso, stando ad Ulpiano, Traiano decise 
( 1) Con~tit. IO, Cod. IX xli (Dioclet. et Maxim.). 
. ( 2 ) Ta~it: Anna!. Il. 30. Vedi pure lll, 67. Assai simile nello spirito era l'astu-
21~ :carattensuca colla quale egli procurava di deludere la legge che proibiva il sup· 
phz10 delle vergini (Svet., Tiber. xli). 
(~) Que5to principio si trova concretato in innumerevoli leggi. Basti il citare, 
Const1t. 6, 2 , 7, 1 , 8, r, Cod. IX, viii. 
(4) L. 18, 6. Dig. XLVlll, xviii (Paulus). 
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che quando la confessione di uno schiavo colpevole sottoposto alla tor-
tura implicasse il suo padrone, la prova che ne verrebbe ~ risultare 
verrebbe usata contro il padrone, ma questo venne ancora revocato 
da susseguenti costituzioni ( 1 ). Infatti, il rispetto di tutte le incrimi-
nazioni derivate da confessioni di complici divenne un principio sta-
bile di diritto. 
Una volta che in tal modo era stata spezzata la protezione di cui 
era munito il cittadino contro la testimonianza dei suoi schiavi ·quando 
-si fosse trattato di accuse di tradimento, non era difficile estendere 
questa passibilità anche ad altri speciali delitti. Gli è per ci6 che nel 
197, Settimio Severo stabili che l'adulterio, le frodi commesse in 
danno .del fisco, ed i delitti commessi contro lo stato avessero ad es-
sere di quelli a proposito dei quali si avessero ad ammettere le de-
posizioni degli schiavi .contro i loro padroni (2). Il provvedimento 
che riguardava l'adulterio venne ripetuto da Caracalla nel 214, e poi 
da Massimo . (3 J, e la stessa regola si ritenne si dovesse applicare nei 
casi di incesto (4). É probabile che questa tendenza che andava ognor 
crescendo ad aumentare i casi di validità delle deposizioni degli schiavi 
contro i loro padroni, finisse per allarmare i cittadini di Roma, e 
che gli stessi reclamassero perchè venissero loro restituiti i loro an-
tichi privilegi e le loro antiche immunità, giacchè allorquando, nel 
275, venne eletto imperatore Tacito, costui fece tutto il possibile per 
acquistarsi il pubblico favore, col proporre una legge che proibisse la 
deposizione degli schiavi contro i loro padroni, in tutti i casi eccet-
tuato il caso di Lesa majestas (5 ). Ma nella giurisprudenza imperiale 
non si ha alcuna traccia di questa legge, e le varie collezioni Giu-
stinianèe stanno a dimostrare che le norme antecedenti nel secolo se- · 
sto si trovavano nel loro pieno vigore. 
E con tutto ciò è probabile che il continuo progredire del cri 
stianesimo arrecasse qualche modificazione, mitigando la severità della 
procedura legale e proteggendo i poveri schiavi dalle crudeltà alle 
quali si trovavano continuamente esposti. Sotto la repubblica, quando 
(1) L. 1, 19, Dig, XLVlll, xviii (Ulpian.). 
(2) Constit. 1. Cod. IX, xli ~Sever. et Anto
1
n.J. ... 
( 3) Constit. 3, p, Cod. lX, 1x. L. 17, XL\ lll, xvm (Papin). 
(4) L. 5, Dig. XLVlll, xviii (Marcian.). 








l'autorità del Paterjamilias era ancora illimitata, chiunque poteva of-
frire i suoi sehiavi alla tortura quando desiderasse di addurre la loro 
testimonianza. Nei tempi più antichi, colui che lo faceva era lo 
stesso proprietario, alla presenza della famiglia, e la t€stimonianza 
che in tal _modo veniva strappata era accuratamente conservata per 
esser portata dinanzi al tribunale; ma in seguito la faccenda venne 
esperita dai publici funzionarii, quali sarebbero stati i questori ed i 
Triumviri Capitales (1 ). Quanto grande apparisse il cambiamento che 
in tal modo ne avveniva, si può scorgere da una dichiarazione emessa 
da Diocleziano nel 286, secondo la quale ai padroni non era permesso 
di traci urre i loro schiavi dinanzi al tribunale perchè venissero sotto-
posti alla tortura per strappar loro una testimonianza in casi in cui 
si trovavano personalmente interessati (2). Questo, naturalmente, ve-
niva a porre un limite alla produzione della testimonianza degli 
schiavi, eccettuati i casi di Lesa majèstas, ed alcuni altri delitti , re-
stringendo la stessa testimonianza a quei casi in cui si desiderasse la 
testimonianza degli schiavi della terza parte; ed anche in questi 
casi, deve esser stata ridotta grandemente la frequenza dell'uso di 
questa testimonianza, e questa riduzione deve esser stata fatta mediante 
una legge che obbligava la parte che chiedeva la presentazione degli 
schiavi a depositare anticipatamente il prezzo dello schiavo del quale si 
esigeva la testimonianza, prew;o che veniva fissato dal padrone stesso, 
per risarcire quest'ultimo in caso che lo schiavo · venisse a morire 
od a diminuire di valore col rimanere mutilato o storpiato per 
tutta la vita (3 ). Quando lo schiavo veniva citato in seguito ad una 
falsa accusa e sottoposto alla tortura, una vecchia legge stabiliva 
che il padrone avesse ad essere ri'>arcito della perdita o del danno 
patito (4); e nel 383 Valentiniano il giovane arrivò fino al punto 
da decretare che coloro i quali accusassero qualche schiavo di essersi 
reso colpevole di delitto capitah~ dovessero sottoscrivere la loro accusa, 
come se si fosse trattato di un'accusa mossa ad un uomo libero, as-
soggettandosi alla Lex Talionis qualora non fossero riusciti a provare 
(1) Du Boys, Hist. du droit crim. ·des peupl. Anciens, pp. 297, 331, 332. 
(2) Constit. 7, Cod. IX, xli (Dioclet. et Maxim.). 
(3j Pauli, Lib. V, sentt. tit, xxi, 3. Vedi pùre LI. 6, 13, Dih. XLV111, xviii. 
(4) Constit. 6, Cod. IX, xlvi. Questo provvedimento della L. Julia pare che sia 
stato riveduto da Diocleziano. 
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la loro accusa (1). Questo veniva a costituire un immenso passo in-
nanzi fatto verso l'eguaglianza del servo e del padrone dinanzi alla 
legge. Ap>parentemente preveniva l'opinione JilUblica, giacchè "l_uella 
legge non è stata riprodotta nelle compilazioni di Giustiniano, e pro-
babilmente rimase ancora _per molto tempo allo stato di lettera morta. 
All'applicazioue della tortura vennero imposti taluni limiti gene-
rali, ma questi ben difficilmente erano tali da prevenirne gli abusi 
quando la stessa fosse affidata alle mani di giudici crudeli o punto 
scrup©losi. Antonino Pio diede un esempio, che può benissimo esser 
stato imitato dai moderni giuristi, quando stab,ili che nessuno potesse 
esser torturato dop0 che avesse fatta una confessione che compromet-
tesse altri (2) ; ed un rescritto cl.ello stesso illuminato imperatore fissa 
a quattordici anni il limite minimo di età che si doveva rich1edere-
perchè il paziente potesse essere sottoposto alla tortura, eccettuandone 
solo i casi di majestas, in cui, come abbiamo visto, la legge non ri-
sparmiava nessuno, conciossiachè nella giurisprudenza imperiale la si-
curezza del monarca faceva mettere da un canto ogni altra conside-
razione (3). Le donne andavano esenti dalla tortura, durante il tempo 
della gravidanza (4). Ai giudici si imponeva la moderazione, stabi-
. leudo eh€ avessero da infliggere s0lamente quei tormenti che fossero 
reputati necessarii dalle circostanze, e non dovevano proceder oltre a 
volontà dell'accusatore (5 ). Nessuno doveva ess€r sottoposto alla tortu-
ra, senza che ci fosse un accusatore il <quale si assumesse la respon-
sabilità della faccenda, e questi doveva sottostare alla Lex T alionis, 
a meno che ci fossero dei sospetti violenti che giustificassero il suo 
atto (6); Adriano rammentò ai suoi magistrati che essi dovevano S€r-
virsi della loro au.torità, nell'infliggere la tortura, semplicemente per 
poter scoprire la verità, e non per infliggere una pmnizione (7). An-
cora, Andriano stabili, nello stesso spirito, che la tortura che veniva 
(r) Lib. IX. Cod. Theod. i, 14. 
(2) L. 16, 1, Dig, XLVlll, xviH (Modestino). 
( 3) L. ro Dig. XLVlil, xviii (Arcad.). 
(4) L. 3. Dig. XL Vlll, xix (Ulpian.). 
(5) L. 10, 3 Dig. XL\'lll, xviii. 
(6) L. 22 Dig. XL Vlll, xviii. 
(7) L . 21 Dig. XL VllI, xviii. 
... 
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inflitta agli schiavi per poter accettare la loro deposizione come testi-
monii, venisse inflitta solamente quando l'accusato fosse talmente 
prossimo .ad essere convinto del suo delitto, che questo avesse bisogno 
solamente di essere riconfermato (I). Diocleziano ordinò che non si 
desse mai principio al processo coll'uso della tortura, ma che a questa 
si potesse fare ricorso solamente quando fosse necessaria per comple-
tare la prova, qualora la prova presentasse una ragionevole credenza 
nella colpevolezza dell'accusato (2~. 
Qual'era il valore esatto che si annetteva alla testimonianza ottenuta 
colla tortura? Ecco una questione che oggi è assai difficile risolvere 
con una certa precisione. Abbiamo visto più sopra che Augusto af-
fermò esse·r questa la prova miglioré che desiderare si potesse, ma ci 
furono altri legislatori e giuristi che non la pensarono allo stesso modo· 
Modestino afferma che si deve credere alla testimonianza degli schiavi so-
lamente quando non esiste altro genere di prova, quando non si può rag-
giungere la verità con un altro sistema di prova (3). Secondo Ulpiano, 
le costituzioni imperiali stabilivano che la stessa non sempre si dovesse 
ammettere, come non sempre si dovesse rifiutare ; a suo modo di ve-
dere, si tratta di un sistema di prova che è tutt'altro che sicuro, è 
pericoloso ed ingannatore, . giacchè ci sono degli uomini i quali sono 
talmente risoluti che sostengono qualunque tormento piuttosto che ce-
<lere, meiitre ce ne sono altri talmente timidi che per il timore an-
che leggiero si lasciano indurre ad accusare l'innocente (4). Dal modo 
con cui ne parla Cicerone, lodandola e screditandola, al tempo stesso, 
possiamo arguire con tutta sicurezza che i giurisperiti erano abituati 
a considerarla, non come un qualunque principio generale di diritto, 
ma a seconda dell'utilità che poteva arrecare ai loro clienti nei varii 
casi particolari che si presentavano; e Quintiliano fa osservare che la 
stessa poteva indurre facilmente in errore, quando si trattasse di uo-
mini forti e di volontà invincibile, mentre che la falsità era c9sa che 
avveniva in modo assolutamente necessario, quando si trattasse di uo-
(r) L. r, I, Dig. XLVlll, xviii (Ulpian.). 
(2) Constit. 8 Cod. IX, xli (Diocl. et Maxim.). 
(3) L. 7, Dig. xx, V. 
(4) L. I, 23, Dig: XL Vili, xviii. Res est fragilis et periculosa et quae veritatem 
fallat. 
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mini deboli (1). Che questo modo di vedere facesse pur parte dell'o-
pinione pubblica la è cosa che viene ad apparire indubbiamente dalla 
massima tanto citata di Publius Syrus: « Etiam innocentes cogit men-
tiri dolor », e da Valerio Massimo, il quale dedica tutto il suo capi-
tolo De Qu,aestionibus a tre casi in cui nella stessa si ebbe fiducia e 
sfiducia. Uno schiavo di M. Agrius venne accusato di aver ammazzato 
Alessandro, schiavo di C. Fannius. Agrius lo sottopose alla tortura, ed 
avendo egli confessato il suo delitto, lo consegnò nelle mani di Fan-
nius, il quale lo mise a morte. Poco tempo dopo, lo schiavo perduto 
se ne fece ritorno a casa. Pare che questo stesso schiavo Alessandro 
avesse della buona stoffa d'uomo, giacchè allorquando, piu tardi, si 
sospettò che egli ne sapesse più di quanto voleva lasciar credere in-
intorno all'assassinio di un cavaliere romano, C. Flavius, e venne per-
ciò sottoposto alla tortura, egli negò costante men te di esserne reo 
quantunque venisse torturato per ben sei volte; in seguito si riusci 
a strappargli la confessione del suo delitto e fini sulla croce (2). Un 
caso simile a questo forni occasione ad Apollonia Tianeo di mettere 
in uso i poteri soprannaturali di cui era fornito. Essendosi imbattuto 
in Alessandria con dodici persone che in seguito alla tortura eran state 
convinte di latrocinio, egli dichiarò che uno di loro era innocente, e . 
pregò i carnefici di giustiziare costui per ultimo, anzi, colle sue 
chiacchere, riusci a far differire il supplizio. Gia otto dei condannati 
erano stati suppliziati, quando tutto . trafelato arrivò sul posto uri 
messo il quale annunziò che Fanione, il protetto 'di Apollonia, era 
innocente, nonostante che egli si fosse accusato allo scopo di évitare 
la tortura (3). Inoltre, un altro esempio abbastanza curioso del poco va-
lore che si annetteva alla prova che veniva fornita dalla tortura, ci 
viene presentato dal caso di Fulvius Flaccus, nel quale tutta la fac-
cenda diper:deva dalla testimonianza del suo schiavo Philippus. Per 
ben otto volte costui venne sottoposto alla tortura n,a non si riusci 
mai a strappargli una confessione che accusasse il suo padrone; con 
tutto ciò costui venne condannato (4). La stessa conclusione si può 
(r) Altera saepe etiam casuam falsa dicendi, quod aliis patientia facile menda-
cium faciat, aliis infirmitas necessarium. M. F. Quinti!. Instit. Orat. V, iv. 
(2) Val. Maximi, Lib. V111, c. iv. . 




trarre da un racconto fattoci da S. Girolamo. Una donna della città 
di Vercelli venne ripetutamente torturata perch~ accusata di adulterio; 
finalmente nonostante mr-1-0 il coraooio addimostrato sotto i tormenti 
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della tortura, v-enne condannata a morte; non si tenne alcun calcolo 
del fatto che aveva sempre sostenuto di essere innocente e che contro di 
lei non c'era alcuna prova all'infuori della testimonianza di colui che 
era il suo presunto complice, testimonianza, anche questa, che venne 
strappàta coi tormenti (1). Allorquando Quintus descrive in modo pate-
tico le torture alle quali venne sottoposto Philotas per esser stato accu-
sato di aver cospirato contro Alessandro, egli probabilmente si fa inter-
prete del sentimento popolare a questo riguardo. Dopo aver retto silen-
.ziosamente ai piu atroci e vergognosi tormenti, egli promise di confessare 
purchè si ponesse un termine al suo letto di dolore, ed essendosi allon-
tanato il torturatore, egli si rivolse a suo cognato Craterus, che dirigeva 
l' istrut:oria e gli chiese: << Suggeriscimi ciò che desideri io dica >> . 
Curtius aggiunge che nessuno sapeva se si dovesse prestar fede o no 
a questa confessione finale, giacchè la tortura è molto adatta a far 
prendere per verità la bugia (2). 
Dagli esempi che ci sono forniti da Valerio Massimo si può ar-
guire e.be all'applicazione della tortura in pratica non era posto alcun 
limite. Pare che i limiti della stessa venissero rilasciati alla discrezione 
del tribunale, giacchè, fatta eccezione delle ingiunzioni generiche alle 
quali abbiamo accennato più sopra, di essere moderati, nel diritto ro-
mano, quale è arrivato fino a noi, non si riscontra alcuna norma che di-
rigesse l'amministrazione della stessa, a meno che non si pigli per re-
gola questo, che quando gli accusati di complicità erano parecchi, i 
giudici erano obbligati ad incominciare dai piu giovani e dai più de-
boli (3). 
Sin dai tempi di Sigonio, gli archeologi si dedicarono con ardore 
ad investigare le varie forme di tortura che erano in uso fra i roma-
ni. Ma non riuscirono a mettere in chiara luce alcun principio e fra 
i modi autorizzati generalmente dalla legge si enumerano solo quelli 
del cavalletto, delle verghe, del fuoco sotto le varie sue forme, e de-
(1) Hieron. Epist. I. Ad Innocentium. 
. ( 2 ) O. Curt. Rufi Hist. VI, xi. Anceps. conjectura est quoniam et vera confes-
sts et falsa dicentibus idem doloris finis ostenditur. 
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gli unc1m per strappare la carne. Gli stenici cnst1ani, nei racconti da 
essi fattici delle. persecuzioni cui si trov,6 esposta la loro religion€, ci 
forniscono ttn'idea assai più ampia delle risorse che erano a disposi-
zione della camera di tortura dei roma1:1i. Cosi Prndentius, nella de-
scrizione da lui fattaci del martirio di S. Vincenzo, accenna ad una 
grande varietà di tormenti, fra i quali noi possiamo riconoscere pa-
recchi che furono in uso anche in tempi posteriori, dimostrando con 
ciò che a questo proposito al genio raffinato dei popoli moderni ben 
poco restava ad inventare (1 ). 
Mi sono diffuso piuttosto a lungo sulle particolarità del diritto ro-
mano riguardanti la tortura, perchè, come avremo campo di vedere 
in seguito, quel diritto, a questo proposito, come per tante altre cose, 
è stato la base di tutta là legislazione dei popoli moderni per ciò che 
riguarda l'uso della tortura, ed ha lasciate le sue impronte quasi fino 
al giorno d'oggi su quella sezione dell'amministrazione della giustizia 
penale che si può considerare come la meno umana. E con tutto ciò 
in principio parve che anche questa particolarità del diritto romano 
fosse destinata a scomparire collo scomparire della potenza dell'impero 
romano sotto i colpi delle popolazioni barbariche del nord. 
CAPITOLO III. 
Barbari. 
Ma allontaniamoci dai provvedimenti elegantemente ponderati e 
più elegantemente elaborati del diritto imperiale. E rivolgiamo le no-
stre indagini alla rozza giurisprudenza dei barbari, di quelle orde bar-
bariche che a poco a poco andarono ereditando le fumanti rovine del-
l'impero occidentale. Con ciò noi entriamo in una sfera di condi-
zioni politiche e sociali talmente differenti, che dobbiamo per forza 
aspettarci di imbatterci pure in un corrispondente contrasto per 
ciò che riguarda le particolarità della legislazione. In luogo del sup-
plicante che aspetta umilmente per ore intere nell'anticamera prima 
di esser ammesso alla presenza del suo padrone, in luogo di persone 
che si prosternano vilmente nella polvere al cospetto. di un monarca 
(1) Aurei. Prudent. De Vincent-Hymn. v. 
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che raccoglie nelle sue mani tutto il potere legislativo e tutto il po-
tere esecutivo, abbiamo l'uomo veramente libero delle nordiche fore-
ste, il quale si asside sotto la quercia del consiglio accanto al suo 
capo, il quale emana delle leggi che è il primo a dover rispettare, ab-
biamo l'uomo libero che tributa al suo capo solamente quell ' obbe-
dienza e quel tributo di rispetto che questi ha diritto di esigere da 
lui in forza del suo vigore fisico o della sua superiorità intellettuale. 
Quale si fosse la struttura organica di un tipo di società come que-
sta viene bellamente illustrato dall'incidente che Gregorio di Tours. 
sceglie apposta per dimostrare quali fossero le qualità regali di cui 
Clodoveo era fornito. Al tempo della conquista da lui fatta della Gal-
lia, e prima della sua conversione al cristianesimo, i suoi selvaggi 
compagni si facevano poco scrupolo di mettere a sacco le chiese nelle 
quali si imbattevano. Ci fu un vescovo, la cattedrale del quale ebbe 
non poco a soffrire per questi saccheggi. Or bene, costui inviò al re 
una petizione pregandolo che gli venisse restituito un certo vaso di 
un valore non comune e di una bellezza inestimabile. Clodoveo non 
potè far altro che pregare il messo 1d accompagnarlo .a Soissons, dove 
si trovavano ammassate le spoglie che si dovevano dividere, promet-
tendogli che se il vaso avesse fatto parte della porzione che spettava 
a lui, egli l'avrebbe restituito. Venuto il tempo di dividere il botti-
no, egli arringò i suoi uomini, pregandoli di fargli il favore segnala-
tissimo di concedergli quel vaso, prima che si venisse alla divisione, 
ma un ardito soldato, brandita l'ascia, la puntò contro l'oggetto desi-
derato, esclamando: « non avrai nulla più di quello che la sorte sarà 
per assegnarti ». Clodoveo celò ìl suo risentimento per lo spazio di 
un anno, ma finalmente gli si presentò l'occasione di vendicarsene, 
ed egli rlon se la lasciò sfuggire. Mentre, una volta, passava la rivi-
sta delle sue truppe, colse quell'occasione per rimproverare amaramente 
quel rozzo soldato per il cattivo stato in cui si trovavano le sue armi, 
che egli dichiarò essere inservibili. Ciò che, sopra tutto, attirava i suoi 
rimproveri era l'ascia. Adirato glie la strappò di mano e la buttò per 
terra, e ~iccome il suo proprietario si chinò per raccattarla, Clodoveo 
stesso la raccolse e rimettendola nelle mani del soldato, gli disse : cc Si 
fu cosi che tu tacesti per il vaso di Soissons » ( 1 ). 
(1) Gregor. Turon., Hist. Frane. II, c. xxvii. 
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Questa personale · indipendenza dell'uomo libero costituisce una 
4elle caratteristiche piu distintive di tutte le istituzioni teutoniche 
primitive. Nelle leggi dei Germani la punizione corporale era perfet-
tamente sconosciuta. L'unica· risorsa che esse avessero per la repres-
sione del delitto, consisteva nel lasciare libero corso alla vendetta della 
parte che aveva patito detrimento, accontentandosi di stabilire dei modi 
conformemente ai quali le parti potevano addivenire ad una vicende-
vole composizione. Siccome il reo poteva sempre impugnare la spada 
e difendersi contro la Faida, ossia contro il feudo del suo avversario, 
oppure poteva venire ad una ·composizione riscattando a peso d'oro il 
suo delitto, così gli pareva che l'uso della t~rtura allo scopo di 
strappargli una confessione fosse semplicemente un assurdo che vio-
lava ogni diritto. I delitti venivano esclusivamente considerati sotto il 
loro aspetto di torti personali, e l'idea che l'insieme della società a-
vesse interesse a scoprire, a punire od a prevenire questi delitti, era 
un'idea tropFo astrusa perchè potesse esercitare una qualunque in-
fluenza sulla legislazione di un'epoca così barbara. 
Gli è per . ciò che i varii codici dei Feini, dei Ripnarii, degli A-
lamanni, degli Angli, dei Verini, dei Frisii, dei Sassoni e dei Lon-
gobardi, non contengono alcuna allusione all'uso della tortura, qua-
lunque si fossero le circostanze che si presentavano ; e quelle poche 
indicazioni intorno al suo uso che si riscontrano nelle leggi dei E:an-
chi Salii, dei Borgognoni ed anche dei Baoriani, nulla vengono a 
sottrarre al valore del principio generale. 
L'inviolabilità personale, che era uno scudo per l'uomo libero, non 
forniva alcuna protezione allo schiavo. Costui era consideratO sempli-
cemente come una proprietà, e se era sospetto d'aver commesso qual-
che delitto, si addotta vano per convincerlo q nelle vie che si presen-
tavano come le piu facili e le piu speditive. Se egli negava, la sua 
negazione non poteva bastare, e tuttavia a lui non si poteva applicare 
il complesso meccanismo della compurgazione. legale o del duello giu-
diziario. Se veniva accusato di aver commesso un furto domestico, 
infallantemente il suo padrone lo frustava fino a che avesse confessato 
il suo fallo, e se il male era stato comesso contro un terzo, il tribu-
nale adottava infallantemente lo stesso procedimento. La logica bar-
barica non era in grado di arrivare a scoprire un altro ·mezzo con cui 
scoprire e reprimere il delitto fra persone che non avevano amici nè 
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protettori, e la pos1z10ne delle quali pareva che le esonerasse da qua-
lunque responsa bilita. 
Quel poco che sappiamo intorno alle istituzioni degli antichi Galli 
ci si presenta come una illustrazione dello stesso principio itosi svi-
luppando in una · direzione un poco diversa. Dice Cesare che guandÒ 
veniva a morte un uomo di conto, i suoi parenti si radunavano ed 
indagavano il modo con cui la sua morte era avvenuta. Se il · sospetto 
veniva a cadere sulle mogli, le torturavano come se fossero delle 
schìa ve, ed una volta scoperta la rea, questa veniva messa a morte fra 
squisiti tormenti (1). · 
Perciò, in conformità di questa tendenza della legisla-zione, noi ri-
scontriamo che fra i barbari le regole legali che dirigevano la tortu-
ra degli schiavi erano fatte esclusivamenle per proteggere gli interessi 
dei proprietarii. Allorquando uno schiavo ven_iva accusato di aver com-
messo qualche delitto, il suo padrone non poteva rifiutarsi di çonse-
gnarlo nelle mani dell'offeso, perchè venisse sottoposte alla tortura, e 
solo lo poteva, qualora si assoggettasse volontariamente a pagare tutto 
il Wergild che avrebbe dovuto pagare un uomo libero, e se lo schiavo, 
nelle strette della tortura confessava, il padrone non aveva alcun di-
ritto alla ricompensa che altrimenti gli sarebbe spettata per la puni-
zione o per i danni personali sofferti dal suo schiavo (2). Però, quando 
non si riuscisse a costringere lo schiavo a confessare e perciò questi 
fosse nmesso in liberta, il proprietario aveva diritto di reclamare i 
danni sofferti, quantunque all'infelice che aveva sofferto nel suo wrpo 
nessun com penso venisse dato. La legge originaria dei Borgognoni, 
promulgata nel 471., è la più antica dei codici teutonici tutt'ora esi-
stenti, ed in essa si riscontra che !;accusatore, il quale· non riuscisse 
a strappare una confessione, era obblig.ato a dare al proprietario un 
altro schiavo, od a pagargli il valore dello schiavo rovinato (3). Anche 
(1) De bello Gallico, VI, xiv. 
(2) Questi provvedimenti si trovano specificati solamente nella legge salica (First 
texte of Pardessus, tit . XL, 6, 7, 8, 9, 10, 1 r, 12, 1 3), ma infallantemente facevano 
part della pratica delle altre tribu. 
(3) L. Burgund. tit. VII. Anche le altre . allusioni all'uso della tortura che si ri-
scontrano in questo codice, tit. XXXIX, 1, 2, tit. LXXVII, r, 2, si riferiscono agli 
schiavi, coloni ed origi11arii. Coloro che fosser stati sospetti di essere degli schiavi 
fuggiti vi venivano sempre sottoposti alla tortura allo scopo di appurare il fatto, il 
che si trova in aperta contraddizione coi principii del diritto romano. 
I barbari 
il diritto dei Baioriani si piglia tutta la cura dei dirittti dei proprie-
tarìi, ma pare che annetta una certa colpa a chi eccedesse nell'uso 
della tortura, giacchè un provvedimento dello stesso dice che, qualora 
Io schiavo muoia sotto i tormenti senza che siasi strappata alcuna con-
f.essione, il prosecutore paghera al proprietario dello schiavo due schiavi-
di eguale valore dello schiavo morto, e se non potesse farlo, allora 
verrà egli stesso consegnato al padrone in qualità di schiavo ( r ). La 
legge salica, per un altro verso, si accontenta di porre al sicuro gli 
interessi del proprietario col limitare la tortura al numero di 120 
colpi somministrati con una verga della grossezza del dito mignolo. 
Se con ciò non si riusciva a strap pare una confessione, e se l'accusa-
tore non si dichiarava soddisfatto, egli poteva depositare il valore 
dello schiavo e continuare nella tortura a suo rischio e piacere (2 ). 
_ Si farà osservare che tutte· le norme erano dirette semplicemente 
a strappare delle confessioni a degli schiavi che fossero stati accusati, 
e non a strappare una testimonianza a dei testimoni. Infatti, il si-
stema di prova che era stato adottato dalle leggi barbariche per gli 
uomini liberi, aveva delle caratteristiche talmente differenti, che pare 
non si pensasse. affatto a procurarsi delle prove colla tortura dei testi-
monii. Ed infatti, l'unica allusione che s( abbia a questo sistema di 
procedura sta a dimostrare guanto lo stesso ripugnasse ai modi di 
pensare dei barbari. In taluni MSS della legge salica, si riscontra una 
osservazione incidentale, secondo la quale quando uno schiavo che 
fosse stato accusato venisse sottoposto alla tortura, se Li sua confes-
sione implicava pure la complicità del suo padrone, non si doveva ri-
levare l'accusa (3 ). 
(r ) L. Baivar. tit. VlII, c. xv111, r, 2, 3. 
(z) L. Salica, First Text, tit. XL, r, 2, 3, 4. L. Emend. tit. XLII, r, 2, 3, 4, 
5. In un trattato interven1,1to tra Childeberto e Clotario, verso l'anno 593, però, si 
trov~ una clausola che parrebbe stesse ad indicare che quando si trattasse di casi 
dubbi, gli schiavi veni_vano sottoposti, non alla tortura, ma all'ordali& de)le sorti. 
~ Si servus in furto fuerit inculpatus, requiràtur a domino, ut ad viginti noctes 
ipsum in mallum praesentet. Et si dubietas est, ad sortem ponatur ». (Pact. pro Te-
nore pacis, cap. V. Baluzio) . Probabilmente questa non fu una norma internazionale 
se non momentanea, allo scopo di prevenire questioni e rappresaglie di frontiera. 
Che non avesse forza di legge permanente appare · evidentemente d;i lla ritensione dei 
procedimenti della tortura in tutti i testi della legge salica, compresa la revisione di 
Carlo Magno. 
(3) First Text, tit. Xl, 4. MS. Monast. tit. XL, 3. L. Emend. tit. XLII, 6. 
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Ecco in che cosa consisteva la primitiva legislazione dei barbari. 
Ma quantunque la stessa, nei suoi principii, si conservasse assai a 
lungo, nella pratica cadde ben presto in disuso, e venne perfettamente 
posta da un canto da coloro che una irresponsabile potenza innalza-
"va al di sopra della legge. Alle popolazioni romane che erano ·restate 
nei territorii conquistati venne concesso universalmente di regolarsi 
in conformità delle loro leggi; infatti, ovunque la ' legge era perso-
nale e non territoriale, ed ogni popolo come ogni tribù, per quanto 
vivesse sullò stesso terreno commista ad altri popoli e ad altre tribu, 
pure era regolata da quel _sistema di giurisprudenza che era suo pro-
_prio. Quei processi sommarii mediante i quali si strappavano confes-
sioni e testimonianze e che la pratica di Roma faceva quotidianamente 
conoscere ai barbari, non potevano fare a meno di esercitare una 
certa qual attrattiva sulle indomite e viventi passioni dei barbari. Il 
loro sistema politico era troppo vago ed indefinito per poter conser-
vare molto a lungo la libertà delle Sicambrie foreste sui piani uber-
tosi della Gallia, e quel monarca , che, di là dal Reno, era poco più 
di un capo militare, si affrettava a diventare un despota, la potenza 
d_el quale su coloro che lo circondavano era ristretta solamente dal 
timore di morire assassinato, e sui sudditi suoi più lontani dalla fa-
. cilità in cui essi versavano di levarsi a ribellione . . 
In un'epoca come quella, in cui tutto era basato sulla violenza, in 
un'epoca in cui la legge del più forte assai difficilmente si trovava 
temperata da codici scritti, si può immaginare di leggieri che la in-
violabilità personale dell'uomo libero veni va presto a cessare di essere 
protetta. Anche frammezzo a quelle selvagge tribù che si conservarono 
immuni dalle corruzioni della civiltà, l'idea di applicare la tortura a co-
loro che erano senza amici e senza protezione allo scopo di strappar 
loro delle confessioni non era cosa troppo fuori dell'ordinario, e nel-
l'Elder Edda riscontriamo che Re Geirrod applicò la tortura per lo 
spazio di otto giorni ad Odino, il quale gli aveva fattÒ visita trave-
stito per vedere quale fosse la sua ospitalità (1). Perciò nessuna 
meraviglia se vediamo che fra i Franchi della Gallia una potenza ir-
responsabile riusci in breve ad accaparrarsi questi mezzi per appagare 
la sua sete di odio o di ambizione. Nella lunga e terribile lotta com-
battutasi tra Fredegonda e Brunekilda, per esempio, le indomite pas-
(r) Grimnismal, Thorpe' s Saemund' s Edda. r, 20. 
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sioni dei due avversarii fecero sì che essi ricorressero alle pm crudeli 
torture pur di scavarsi vicendevolmente il terreno ( 1). Per dimostrare 
fino a qual punto la tortura fosse diYenuta usuale, in qualità di mezzo pri-
mario ·per invèstigare cause dubbie, basterà citare nn solo fatto. Al-
lorquando, verso il 580, Le-udastes si propose di mandare in malora 
il pio vescovo Gregorio , di Tours, lo accusò presso Chilperico I di 
aver attentato all'onore della regina Fredegonda, e suggerì che per 
avere una prova esauriente della di lui colpevolezza sarebbe bastato 
sottoporre alla tortura Flato e Gallienus, amici del vescovo. Eviden-
temente egli sapeva che, per provare l'accusa, null'altro si richiedeva, 
e nemmeno Gregorio stesso, quando si fa a narrare questa faccenda, 
pare che in quella proposta vedesse qualche cosa di irregolare. Ven-
nero tratti in arresto Gallienus e Flato, ma, non si sa per qual ra-
gione, vennero poi rimessi in libertà, senza averli torturati. In, quel 
tempo un certo Riculfus, un complice di Leudastes, era stato accusato 
della sua malvagità da uno a nome Modestus, motivo per cui egli ac-
cusò Modestus a Fredegonda, la quale ordinò che immantinente quel-
l'infelice venisse sottoposto alla turtura senza riuscire però a strappar-
gli alcuna confessione, ed egli venne gettato in prigione fino ~ che 
venne miracolosamente liberato coll'aiuto di S. Medardo. Finalmente, 
Gregorio si pnrgò canonicamente dell'imputazione appostagli, ed il 
gioco prese una diversa direzione. Leu<lastes cercò scampo nella fu-
ga. Riculfus non fu altrettanto for_tunato. Gregorio riuscì ad interce-
dere . per lui la vita, ma non potè evitare che venisse sottoposto alla 
tortura per strappargli la confessione. Per sei ore rimase appeso colle 
mani legate dietro la schie1Ja, dopo di che venne messo al cavalletto, 
venne battuto a colpi di verghe, di bastoni, e di nervi, da tutti co-
loro che potevano arrivare fino a lui, fino a che, come ingenuamente 
fa osservare Gregorio, non rimase di lui un solo pezzo di carne in-
tatta. Per ultimo, essendo ormai vicino a morte, si decise a confess 
sare tutto il complotto ordito per sbarazzarsi di Chilperico e di Fre-
degonda, ponendo Clodoveo sul trono (2). Ora, secondo -ogni proba-
bilità, Plato, Gallienus e Modestus erano di origine gallo-romana, ma 
(r) Gregor. Turon. Hist. Frane. Lib. VII, eap. xx; Lib. Vili, eap. xxxi, vedi 
pure Lib . V eap. xxxvii. Ammoin. Lib. lll, eap. xxx, xi, i, ixiv, ixvii. Flodoard. Hist. 
Remens. Lib .. ii, e. ii. Gregor, Turon., Miraeulorum. Lib . I, eap. 73. 
(2) Gregor. Turon., Hist. Frane. Lib. V. e. xlix. 
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Riculfus evidentemente era di stirpe teutonica ; egli era prete, e Pla-
tone era arcidiacono, e tutto quanto l'insieme della narrazione sta a 
dimostrare che tanto il diritto romano che la legge dei Franchi aveva 
ben poca forza per poter frenare le sfrenate passioni dei Merovingi. 
CAPITOLO IV. 
I Goti e la Spagna. 
Fra tutte le tribu barbare non ce ne fu nes~una che più di quella 
dei Goti si addimostrasse facile a subire l'influenza della civiltà ro-
mana. Infatti, essi ne adottarono le abitudini, si convertirono al cri-
stianesimo, ed assunsero la posizione di alleati dell'impero assai tempo 
prima che ne divenissero i conquistatori, dimostrandosi con ciò, ai 
tempi di Alarico e sotto la guida di costui, assai meno selvaggi di 
quello che si addimostrassero i Franchi ai tempi di ClodoveO'. Inol-
tre, anche l'occupazione da essi fatta della. Setti mania e della Catalo-
gna avvenne in un'epoca in cui l'impero non era ancora del tutto ro-
vinato, e la maestà del suo nome aveva ancora alcunchè dell'antica 
grandezza ed esercitava ancora 1m poco dell'antica influenza; la qual 
cosa non poteva fare a meno di modificare alquanto le istituzioni dei 
nuovi venuti, costringendoli ad adattare i loro costumi primitivi alle 
mutate circostanze, sotto l'impero ddle quali si trovavano costretti a 
vivere. Nessuna meraviglia, quindi, che le loro leggi riflettessern un 
poco le condizioni di una civiltà assai piu elevata di quella di cui 
erano dotate le loro razze affini, e che il diritto romano abbia lasciato 
fra di loro delle tracce profonde che starebb~ro ad indicare com'essi 
seppero, almeno fino ad un certo punto, apprezzare quell'opere mera-
vigliose dell'u mana intelligenza che tanto si svilupparono fra i Ro-
mani e che i Goti possedevano sufficiente sviluppo mentale per poter 
abbracciare. 
Ancor piu dei Goti, . gli Ostrogoti, non ostante la breve durata 
della loro nazionalità, si trovarono esposti a subire l'influenza di Ro-
ma. Il loro re, Teodorico, era stato educato a Costantinopoli, ed aveva 
subito l'influenza di Roma come l'avevano potuta subire quei soldati 
Barbarici che, sotto gli imperatori, riuscirono ad innalzarsi alle cari-
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che più elevate, non escluso lo stesso tro~o dei cesari. Teodorico di-
resse tutti i suoi sforzi -a mettere fra di loro in armonia le istituzioni 
varie dei varii suoi sudditi, ed era troppo astuto ed esperto nelle · 
umane faccende per non scorgere l'immensa e patente superioriti della 
politica romana. 
Il suo regno fu troppo effimero, perchè potesse riuscire a conso-
lidare ed a condurre a perfezione le sue istituzioni, od a preparare 
un corpo ben omogeneo di giurisprudenza. Però, quel poco che tut-
t'ora esiste rivela l'esistenza di una specie di compromesso tra lo 
spiritò delle tribù barbare di quel tempo e quello dei vinti pa-
droni del mondo. L'editto di Teodorico non fa alcuna allusione al 
l'uso della tortura applicata agli uomini liberi, ed è cosa assai pro-
babile che mai vi venissero legalmente sottoposti i liberi Ostrogoti. 
Per quanto riguarda gli schiavi, 'i provvedimenti che vi si trovano 
presi sono apertarnente improntati al diritto romano. Nessuno schiavo 
poteva esser posto alla tortura contro un terzo, a meuo che l'infor-
matore oppure l'accusatore si dichiara,sse pronto ad indennizzare il pro-
prietario di tutto il valore dello schiavo. Nessuno schiavo poteva es-
ser messo alla tortura contro il suo padrone, ed ogni processo fatto 
per strappare allo schiavo una testimonianza illegale era dichiarata 
nulla e di nessun effetto; colui il quale avesse comprato · lo schiavo 
per farlo deporre doveva rimborsare il denaro, e lo schiavo veniva 
sottoposto alla tortura. Similmente l'immunità degli uomini _liberi 
viene dimostrata dal fatto che non si ammetteva nessuna manomis-
sione fatta allo scopo di prevenire la tortura applicata per strappare 
qualche confessione (r). Senonchè, Teodorico permise che i suoi sud-
diti romani continuassero come prima a governarsi , secondo l'e loro 
leggi, e pare che no'n nutrisse nessuna ripugnanza per la tortura, quando 
la stessa veniva inflitta in conformità delle leggi vigenti. Così pare 
che si preoccupasse parecchio di scoprire e di punire i maghi, e, scri-
vendo al prefetto e conte di Roma, gli impone di impadronirsi di 
talune persone sospette, e sottoporle ad un processo regolare, il quale, 
come abbiamo visto, in forza degli editti di Costautino e dei suoi 
successon, .era particolarmente severo, ed in questi casi imponeva che 
( r) Edict. Theodor. cap. ci , cii . 
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si facesse ricorso alla tortura, considerata tanto come mezzo di indagine 
che come mezzo di punizione (1 ). 
Da un altro lato, i Visigoti riuscirono a fondare uno stato per-
manente, e siccome essi furono il solo popolo che si servi ininter-
rottamente della tortura dalla sua fondazione prima fino ai tempi 
moderni, ; siccome a questo riguado la loro legislazione fu il moa 
dello primario sul quale si eressero le legislazioni -delle altre nazioni, 
cosi vale la pena che ce ne occupiamo un poco più . partitamente. 
Si crede che il più antico codice dei Visigoti sia stato compilato 
da re Enrico; verso la metà del secolo quinto; ma in seguito, è certo 
che andò soggetto a varie revisioni ed aggiunte che lo modificarono 
considerevolmente. Verso la metà del secolo settimo, venne rimaneggiato 
da Chindaswind, e da Recaswind, ed ha potuto pervenire sino a noi sol.a-
mente in queste ultime condizioni, mentre che i varii manoscritti che 
esistono sono tra di loro talmente discordi nello stabilire quali fossero 
gli autori delle varie leggi, che riesce assai difficile, per non dire 
impossibile, precisare con una certa esattezza la data della maggior 
parte di esse. Inoltre, Chindaswind, quando promulgo il suo codice 
riveduto, proibì che per l'avvenire si facesse uso del diritto romano, 
che antecedentemente si era conservato in vigore fra gli · Aborrigeni 
a lui soggetti, ed era stato per loro raccolto in un codice apposito 
per ordine di Alarico II. Cosi, le leggi dei Visigoti, quali sono arri-
vate fino a noi, non rappresentano veramente le leggi del popolo, come 
gli altri codici barbarici, ma delle leggi territoriali, accuratamente as-
similate per tutta una nazione da uomini, i quali erano egualmente 
famigliari sì col diritto romano che colla giurisprudenza dei loro pro-
prii antenati. 
Nessuna meraviglia, quindi, se in quelle leggi riscontriamo che 
l'uso della tortura era riconosciuto legalmente come nelle istituzioni 
im.periali, e tuttavia con qualche modificazione e restrinzione. Gli 
schiavi, quando venissero accusati, erano sottoposti alla tortura, ma, 
prima di far .::io, l'accusatore era obbligato a prestare giuramento che 
quando si era indotto a sporgere denunzia non si era lasciato guidare 
nè dalla frode nè dalla malizia; ed era inoltre obbligato a prestar cau-
zione che, qualora l'accusato venisse rimesso in liberta, egli restitui-
rebbe al suo proprietario un altro schiavo di ugual valore. Se uno 
(r) Cassiodor., Variar, iv, xxii, xxiii. 
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schiavo innocente, sotto la tortura, rimaneva storpiato, l'accusatore 
era: obbligato a fornirne due di eguale valore al proprietario, ed il 
paziente riceveva in ricompensa la libertà. Se l'accusato moriva sotto 
la tortura, il giudice che, permettendolo, aveva dato segno di possedere 
cosi poco cuore e cosi poco giudizio, veniva multato di uno schiavo 
di ugual valore, e si pigliavano tutte le precauzioni perchè la valuta-
zione avesse a riescire esatta. Qualora l'accusatore versasse nell'impos-
sibilità di far fronte alle responsabilit:'t che in tal modo veniva ad 
assumersi, egli stesso veniva confiscato come schiavo. Inoltre, il pro-
prietario aveva sempre la facoltà di salvare il suo schiavo dalla tor-
tura, provando con altri mezzi la di lui innoçenza; e qualora vi fosse 
riuscito, l'accusatore era obbligato a pagare tutte le spese del pro-
cesso (I). 
Gli uomini liberi versavano in una condizione assai migliore. Essi 
non potevano esser sottoposti alla tortura se non per delitti di una 
certa entità, i quali variavano a seconda della libertà, di cui l'accusato 
, godeva. Se non si riusciva a strappare nessuna confessione e l'accu-
sato, nella tortura, restava deformato, tanto il giudice che l'accusa-
tore venivano gravemente multati a suo benefizio, per averlo permes-
so, e se moriva, le multe venivano pagate alla sua famiglia (2) . 
Ben di rado avveniva che gli schiavi venissero sottoposti all tor-
tura per strappar loro una testimonianza, giacchè quella, in linea ge-
nerale, non era considerata come arpmissibile, anche se strappata colla 
tortura, contro qualunque uomo libero, compreso il loro padrone. Pe-
rò oli schiavi del pala2;zo reale facevano eccezione ; essi potevano 
J b 
fare da testimonii come se fossero uomini liberi (3), e, come avve-
niva anche nel diritto romano, se ne eccettuavano taluni delitti, come 
sarebbero il tradimento, l'adulterio, l'omicidio, la magia, e la fabbri-
cazione di moneta falsa, accuse a proposito delle quali gli schiavi po-
tevano esser torturati anche contro i loro proprii padroni, nè da que-
sta eccezione potevano esser esentuati mediante la manumissione (4). 
Per ciò che riguarda gli uomini liberi, non pare che i varii prov-
vedimenti che sono contenuti nelle varie parti del codice siano tra di 
( r) L. Wisigoth. Lib. Vl, tit. i, i. 5. 
(2) lbid. 
(3) Ibid. li. iv, 4. 
(4) lbid. Vl, i, 4; Vll, vi, 1 ; Vlll, iv, IO, II. 
474 Capitolo q'iiarto 
loro troppo d'accordo, ma ·tutti insieme vengono a rendere assai dif-
ficoltoso lo stabilire quale fosse il metodo di procedura che aveva per 
base la . tortura. Una legge antica stabilisce che, quando si tratti di 
furto oppure di frode, nessuno possa éssere assoggettato alla tortura, 
a meno che 1'1ccusatore dica chi fu colui che ne lo rese edotto, op-
pure presti tre cauzioni di sottoporsi alla . lex talionis, in caso che 
l'~ccusato riuscisse a provare la sua innocenza. Inoltre, se non si riu-
scisse a strappare alcuna confessione era assolutamente necessario pro-
durre l'informatore. Se l'accusatore non lo poteva fare, era obbligato 
a nominarlo al giudice, il quale lo faceva a~·restare a meno che fosse 
protetto da qualcuno trqppo potente~ perchè permettesse all'autorita giu-
diziaria di fare il suo corso. Quando si verificàsse qualche caso di questo 
nere, il giudice era in obbligo di chiamare in suo aiuto le autorid. 
superiori, e se non lo faceva era responsabile di tutti i danni che potes-
sero derivare dal caso. L'informatore, una volta assoggettato al çon-
trollo del tribunale, se era uomo libero, veniva dichiarato infame, e 
costretto à pagare nove volte il valore della causa in discussione; se, 
poi, era uno schiavo, pagava sei volte il valore. Se l'uomo libero era . 
troppo povero per pagare la multa, il giudice lo aggiudicava in qua-
lita di schiavo in comune all'accusatore ed all'accusato (I ). 
Una legge ancor più recente, emanata da Chindaswind , nei curiosi 
provvedimenti che prende, si addimostra ancor più minuziosa ed ac-
curata. Nessun accusatore può oqbligare un uomo più di lui altolo-
cato a sottoporsi alla tortura. Gli unici casi in cui la tortura si po-
tesse applicare ai nobili erano quelli di tradimento, di omicidio e 
di adulterio, mentre che per gli uomini liberi costituì ti in una classe 
piu bassa il riscatto del delitto doveva essere elevato per lo meno 
fino a 500 solidi. In casi di questo genere, però, era innanzi tutto 
necessario che si aprisse un'istruttoria in piena regola. Se questa 
non portava ad alcun risultato, l'accusatore il quale desiderasse di 
spingere fino in fondo la questione, doveva obbligarsi in caso di 
npn riuscita a consegnarsi come schiavo nelle mani dell'accusato, il 
quale era libero di . maltrattarlo a piacer suo, solo essendogli proi-
bito di togliergli la vita, oppure poteva addivenire con lui ad una 
composizione stabilendo di comune accordo il suo valore come schiavo 
e sborsandoglielo. Poscia, per lo spazio di tre giorni, gli si poteva 
(1) L. Wisigoth. VJ , i, r. 
' 
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infliggere la tortura, il torturatore era l'accusatore stesso, sotto la 
direzione del giudice, e poteva infliggergli tutti quei tormenti che 
potesse_ immaginare, all'infuori di quelli che gli avrebbero potuto 
arrecare un nocumento perenne, oppure la morte. Se ne avveniva la 
morte, l'accusato.re veniva consegnato ai parenti dell'ucciso, perchè 
lo ponessero a morte con quegli stessi metodi con cui egli aveva 
messo a morte l'altro; il giudice poi che permettesse un fatto simile 
per collusion~ o per corruzione era esposto allo stes5o fato, ma se 
si sentiva di giu'raré che non era stato compro dall'accusatore, poteva 
sfuggire a quella pena pagando una multa di 500 solidi. Inoltre, c'era 
una regola degnissima di nota che provvedeva contro le confessioni 
false estorte coi tormenti. L'accusatore era obbligato a stendere una 
copia particolareggiatissima della sua accusa e consegnarla segreta-
mente nelle mani del giudice. Qualunque confessioné fatta sotto la 
tortura che non concordasse perfettamente con questa accusa veniva 
posta da un lato, e questa bastava perchè nè l'accusato venisse 
dichiarato reo confesso, nè l'accusatore venisse dichiarato libero dalle 
responsabilità che aveva contratte (1). 
Quando un sistema di questo genere fosse sta to rigorosamente ap-
plicato, ben pbchi sarebbero stati coloro che avrebbero avuto l'ardi-
mento di assoggettarsi a tutti i pericoli che si incorrevano nel voler 
sottoporre un avversario al cavalletto. Ma, purtroppo, come tra i 
Franchi, cosi anche tra i Visigoti, le leggi c'erano ma non erano 
abbastanza forti da farsi rispettare. L'autorita dei re si andò sempre 
più indebolendo, divenendo sempré meno in grado di reprimere i 
desiderii smodati degli ambiziosi prelati e degli indomiti magnati, 
e si può immaginare senza troppa fatica che in quella lotta con-
tinua tutti i partiti facevano tutti gli sforzi per conservare e rinvi-
gorire la posizione che occupavano ponendo continuamente in non 
cale la legge. Al decimo terzo concilio wletano, tenuto . nel 68 3, re 
Erwig, nel discorso ,di inaugurazione da lui tenuto, accenna agli abusi 
frequenti che si commettevano in cotravvenzione colla legge nell'ap-
plicazione della tortura, e promette una riforma. Il concilio, a sua 
volta, deplora il continuo verificarsi di fatti in cui a torto si inflig-
gevano · delle torture a morte, « regiae subtilitatis a:stu vel profanae 
potestatis instincfu », e passa a decretare che per l'avvenire nessun 
(r) lbid, VI, i, 2. 
Capitolo quarto 
uomo libero, nobile o sacerdote, debba esser torturato se non sia 
stato prim:a regolarmente accusato od almen9 sospetto, e pubblica-
mente processato; e questo decreto ricevette debitamente la sanzione 
reale (I). 
Siccome i Goti si presentano ancora alla luce della storia dopo 
la conquista saracena, cosi riscontriamo cbe queste antiche ·leggi 
erano ancora in vigore fra i discendenti di quei profughi che si erano 
raccolti attorno a Don Pelayo. A poco a poco, fra di loro si dimen-
ticò l'uso della lingua ·latina, e così verso il secolo duodecimo o tre-
dicesimo, il codice visigotico venne tradotto in lingua romanza, e 
questa versione, nota il nome di Fuero Juzgo continuò ancora per 
un tempo assai lungo ad essere la fonte del diritto per tutta la 
penisola iberica. In questo Fuero, i provvedimenti aegli antichi 
monarchi gotici che rispettarono l'usb della tortura vennero testual-
mente conservati, con due frivole eccezioni, che assai ragionevolmente 
si può dire che siano poco più di semplici errori di copisti (2). 
In tal modo per tutta la Spagna la tortura venne conservata come un 
costume tradizionale ininterrotto : di essa si parla assai spesso nel 
medio evo, e pare che facesse parte della giurisprudenza medioevale; 
la più antica allusione alla stessa nella quale io mi •sia imbattuto 
risale al 1228, quando Don Giacomo El Conquistador di Aragona 
proibì ai suoi rappresentanti di dar principio al processo col far ri-
corso alla tortura senza aver ricevuto a questo proposito degli ordini 
speciali (3). Allorquando Alfonso il Savio, verso la metà del secolo 
decimo terzo, fece il tentativo di fare una revisione della giurispru-
denza in uso nei suoi stati, nel codice noto sotto il nome di las sie-
(.1! Concil. Toletan. Xlll, ann. 683, can. ii. 
(2) Vedi Piero Juzgo, Lib. I, tit. iii, l. 4; tit. iv, iv, I. 4. Lib. 111, tit. iv, li 
10, li. Lib, VI; tit. I, Il. 2, 4, 6. Lib. VJJ, tit. i, I. I; tit. vi, I. I. L'unico punto in 
cui queste discordino dalle leggi antiche è questo, che nel Lib. VI, tit. i, l. 2, l'a-
dulterio non viene annoverato fra i delitti pei quali i nobili potessero esser sotto-
posti alla tortura ed anche questo che l'accusatore non è obligato a dirigere la tor-
tura. )le] Lib. Vll, tit. i, I. I, pure, l'informatore che non riesce a provare la 
sua informazione viene condannato semplicemente ad una multa, e non ad una 
multa nove volte maggiore; però, come nelle leggi primitive, egli viene dichiarato 
infame, come un Latro; se poi fosse stato uno schiavo la pena era uguale a quella 
sancita dal codice dei Visigoti. 
(3) Jacobi regis constitutio ad versus Judaeos, ect. c. xiii (Marca Hispanica, p. 1416). 
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te partidas, da lui promulgato, non fa altro che semplificare e modifi-
care il procedimento allora in uso, in luogo di togliere del tutto 
la pratica. Quantunque proclami altamente che la persona dell'uomo 
è quanto di più nobile vi possa essere sulla ~erra. - cc La persona 
del home es la mas noblè cosa del mundo ( r) - pure ritiene che le 
battiture colle verghe ed altre tortm:e, quando venissero inferte giudi-
ziariamente, non fossero cosa che disonorasse in alcun modo- od 
urtasse la sensibilita spagnuola (2). Affermando che assai spesso la 
tortura era necessaria per riuscire a scoprire nascosti delitti (3), 
veniva a trovarsi in contraddizioae colla chiesa, la quale, come ve-
diamo più sotto, insegnava che le confessioni che si estorcevano 
colla tortura erano perfettamente invalide. Egli diede . il suo assenti-
mento a questa dottrina (4), e poscia per mettere fra di loro d'ac-
cordo le -contraddizioni nelle · quali era caduto, adottò l'espediente 
suggeritogli, in parte, poco tempo prima da Federico II, espediente 
che in seguito divenne generale quasi per tutta Europa, col quale 
si riusciva ad eludere la proibizione di / ricorrere alla tortura per 
estorcere delle confessioni. Dopo che i~ prigioniero aveva fatta .la 
. sua confessione sotto l'influenza dei t[enti, veniva rimandato in 
prigione. In seguiti veniva nuovamente chiamato alla presenza del 
giudice il quale mlovamente lo interroga a, e se egli persisteva nella 
sua confessione, lo !condannava. Se, in ella vece, si ricredeva, veniva 
nuovamente sottopcf,to alla tortura; se, poi, si trattava di un grave 
delitto, allora il processo si poteva ripetere sino a tre volte; ma 
anche con tutto questo, egli non potev'a esser convinto come reo se 
non faceva una confessione libera, senza bisogno di tortura. Inoltre, 
anche dopo esser stato convinto, se il giudice credeva di aver buone 
ragioni per credere che la confessione fatta fosse il risultato del ti-
(r) Partidas, P. VJ-1, tit. i, 1. 26. 
(2) Ibid. 'P. Vll, tit. ix, I. 16. 
(3) Ca por los tormentos sabeo les judicadores muchas veces la verdad de los 
malos fechos encubiertos, que non se podrian saber dotra guisa. lbid. P. Vll, tit. 
xxx, 1. I. 
(4) Por premia de tormentos o de feridas, o por miedo de muerte o de deshonra 
que quieren facer a los homes, conoscen a las vegadas algunas cosas que de su 
grado non las conoscerien ; e por ende decirnos que la conoscencia que fuere fecha 
en algunas destas manera, que non debe valer nim empesce al que la face. lbid . P. 
111, ti i. xi ii , 1. 5. 
Capitolo quarto 
more incusso dalla tortura, oppure della stizza per esser stato tortu-
rato, od anche di un grano di pazzia, il prigion1ero aveva un diritto 
per esser rimesso in liberta (1 ): La chiesa aveva creduto di inter-
venire in favore di ·1na maggiore autorità, ed in quella vece il suo 
intervento altro non fece che ingenerare una maggiore crudeltà ; ed 
il sistema, una volta introdotto, tendeva continuamente a rompere 
tutti i limiti che gli venivano imposti. Poco p.iù di mezzo secolo 
dopo la morte di Alfonso, i giudici' avevano gia presa l'abitudine di 
non accontentarsi di infliggere tre volte sole la tortura, prolungan-
dola, in quella vece, per tutto il temp'o in cui l'accusato confessava 
sul cavalletto e poscia ritrattava la confessione fatta (2). 
L'ammirazione che Alfonso nutriva per il diritto romano lo in-
<lusse a prendere assai più da questo che non dal codice gotico, quan-
tunque nei provvedimenti da lui presi ambedue queste fonti di diritto 
si trovino rappresentate. Cosi, eccezion fatta delle accuse di" tradi-
mento, nessuno nelle vene del _quale scorresse sangue nobile poteva 
essere torturato ; non poteva esser torturato nessun dottore in legge 
e ness un dotto di altro genere, e nemmeno chi facesse parte del consi-
glio del re, nè una donna che versasse in istato interessante, nè un 
fanciullo al di sotto dei quattordici anni (3). Così pure, quando si 
trattasse di sottoporre alla tortura varie persone complici dello stesso 
reato, si ordinava che la tortura avesse ad incominciare dal più gio-
vane e da colui che avesse ricevuto una peggiore educazione, come 
quelli ai quali era più facile strappare la verità (4). Anche il provvedi-
mento secondo il quale quando un padrone, oppure una padrona, od an-
che uno dei loro .figli veniva trovato morto in casa, si dovevano sotto-
porre alla tortura tutti i servi e gli schiavi della casa, allo scopo 
di riuscire a scoprire l' uccisoré, rassomigliava parecchio alla legge 
(r) Partidas, P. Vll, tit, xxx, I. 4. Porque la conoscencia que es fecha en el 
tormento, si non fuere eonfirmada despues sin premia, non es valedera. 
(2) Alvari Pelagii, De planctu ecclesiae. Lib. 11, art. xli. 
(3) Partidas. P. Vll. tit. xxx, I. 2. Eccettuato il favore addimostrato per le dotte 
professioni, "por homra de la esciencia ,i. che io seguito divenne generale per tutta 
Europa, il provvedimento corrisponde in tutto e per tutto al diritto romano. Const. 
4 Cod. IX, viii; L. 3, Dig.XLVlll, xix; L. 10, Dig. XL Vlll, xviii; Const. Il, Cod. 
lX, xli. 
(4) Partidas, P. Vll, tit . xxx, 1. 5. Imitato da L. i 8, Dig. XL Vlll, xviii. 
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crudele dei Romani, che condannava a morte tutti costoro quando non 
si riuscisse a scoprire l'omicida (1). 
Tutte qu-este norme che regolavano la tortura degli schiavi erano 
basate, salvo qualche léggiera variante, sul diritto romano. Così, per 
esempio, la testimonianza degli schiavi era ammessa solamente quando 
si fosse o~tenuta col mezzo della tortura e nessuno schiavo poteva 
essere torturato per provare la colpevolezza del suo padro~e di allora 
o del padrone che aveva prima, nè un liberto in cause che riguar-
dassero il suo patrono, poteva chiedere le eccezioni usuali che ab-
biamo già viste. I delitti per i quali si faceva, eccezione, e che 
vengono accuratamente enumerati da Alfonso, sono sette, e cioè, 
l'adulterio, la dis torsione delle rendite reali fatta dai collettori delle 
imposte, l'alto tradimento, l'ucòsione del marito o della moglie fatta 
da uno dei coniugi, l'uccisione del testatore commesso dal legatàrio, 
e la coniazione di moneta falsa. Tanto per lo schiavo quanto per 
l'uomo libero, ogni testimonianza estorta durante la tortura doveva 
essere susseguentemente riconfermata (2). 
Senonchè, nelle Partidas che in seguito vennero ampiamente in- · 
trodotte nei codici di Europa per ciò che riguarda la tortura, e che, 
per lo meno in teoria, estesero grandeniente la loro sfera d'azione, 
esiste una innovazione che è veramente degna di nota. E qu-esta inno-
vazione consisteva nel fatto che l'uomo libero, quando era citato 
come testimonio, poteva andar soggetto alla tortura. Allorquando la 
deposizione di un testimon_io era vacillante e contradditoria, in modo 
da far ragionevolmente sospettare che egli si macchiasse di sper-
giuro, tutti i giudici in cause penali avevano facoltà di sottoporre 
costui allo tortura, in modo da poter veramente scoprire la verità, 
purchè, si capisce, fosse di bassa condizione, · e non facesse parte di 
quelle classi che venivano esentuate (3). 
Con tutto ciò, ci sono degli indizii che starebbero ad indicare 
come Alfonso si proponesse assai più di restringere che non di am-
pliare l'uso della tortura, e qualora queste istruzioni generali fos-
sero state vc:ramente messe in pratica, si ha ragione di credere che 
ben pochi sarebqero stati i casi in cui questo codice avrebbe pre-
(r) Partidas, P. VII , tit. xxx, l. 7. Cfr. Tacit. Anna!. XIV, xliii xlv. 
(2) Partidas, P. VII, tit. xxx, l. 16. 
(3) lbid. P. lll, tit. xvi, l. ·43. P. Vll, tit. xxx, l. 8. 
Capitolo quarto 
scritto l'uso della tortura. In un passo, egli stabilisce che qualora, , 
per provare un'accusa, la prova sia giudicata insufficiente, l'accusato, _ 
purchè fino allora abbia avuto buona condotta, debba essere rimesso 
in libertà; ed in un altro ne ordina l'applicazione solamente quando 
l'opinione pubblica sia contraria al prigioniero, e rimanga provato 
esser egli uomo di cattiva fama · ( r ). Inoltre, un accusatore il quale 
non riesca a provare la sua accusa, era sempre soggetto alla lex tal-
ionis, a meno che si fosse fatto attore per vendicare un'offesa com-
messa 6ulla sua persona, o per l'uccisione di un suo parente, legato 
a lui da parentela non più lontana di quella di fratello o figlio di 
una sua sorella (2). Ancora, si ingiungeva severamente al giudice di 
non oltrepassare i limiti permessi dalla legge, di non protrarre la 
tortura fino al punto da mettere in pericolo la vita o le membra 
del torturato. Se si allontanava da questi limiti, oppure agiva per 
malizia o per favoritismo, doveva sottostare egli stesso alla stessa 
pena, oppure ad una penalità assai maggiore di quella che gli sa-
rebbe toccata se fosse stato un privato (3). Inoltre, la responsabilità 
dei testimonii si trovava circoscritta dal fatto che in ti:itti quei casi 
che implicassero qualche castigo corporale, non si poteva costringere 
a far testimonianza nessuno di ~oloro che fossero parenti delle parti 
entro il quarto grado di consanguineità, tanto in linea retta che in 
linea collaterale, e nemmeno quando ci fosse una stretta affinità 
proveniente da matrimonio, come sarebbe il cognato,· il figliastro, 
ecc. (4). Inoltre, l'ordine di infliggere la tortura era proprio di ben 
poche procedur~, di quelle poche procedure dalle quali si poteva an-
ticipatamente appellare (5 ). Taluni di questi limiti vennero general-
mente adottati per tutta Europa. Vedremo, però, che essi offrirono 
ben poca protezione reale all'accusato, ed è pure assai probabile che 
anche · in Ispagna, come altrove, venissero accolti, si, ma ben poco 
rispettati. 
In quel periodo di tempo si faceva uso di una grande varietà 
(r) Partidas. P . Vll, tit. i, l. 26, • home mal enfamado ». P. Vll, tit. xxx, I. 3 
« et sisfuere home de mala fame o vil ». • 
(2) lbid. P. VII, rit. i, I. 26. 
(3 1 lbid. P .. VII, tit. xxx, I. 4; tit. ix, l. r6. 
(4) lbid. P. VII , tit xxx, I. 9. 
(5) lbid. P. 111 , tit, tit. xxiii, l. r 3. 
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di tortura, ma Alfonso ci afferma che due sole erano quelle alle 
quali generalmente si faceva ricorso, la :flagellazione e la strappado, 
la quale consisteva in questo, che si attaccava il prigioniero per le 
braccia, mentre con una fune fatta di nervi gli si applicava una so-
lenne bastonatura sulla schiena e sulle cosci e ( r ). Pero pare che quella 
alla quale si accenna per tutto il codice, sia la prima. 
Prese nel loro complesso, le Partidas costituivano un corpo di 
leggi troppo elaborate e troppo avanzate sui bisogni del tempo, 
per poter esser efficacemente accettate subito come un codice di 
leggi, come una legislazione, e non vennero confermate dalle Cortes 
fino al r 348. Nell'Ordenamiento de Alcalà di Alfonso XI, emanato 
in quello stesso anno, se ne parla come di un codice che suppliva a 
tutte le omissioni contenute nei codici susseguenti (2 :. 
È probabile che in tutto questo suo sistema di tortura, Alfo:.:so 
il Savio altro non facesse che regolare e dare una forma stabile ai 
costumi predominanti nei suoi stati, conciossiacchè le mutazioni, i 
cangiamenti che v1 si verificarono nel corso dei tre o quattro secoli 
che susseguirono, sono semplicemente tali da potersi spiegare abba-
stanza facilmente coll'influenza ognor crescente della rinnovata giu-
risprudenza romana, e coll'introduzione delle dottrine patrocinate 
dall'inquisizione per ci6 che riguardava le procedure penali. Nella 
forma finale assunta in Castiglia dall'ainministrazione della tortura, 
quale ci vien descritta da Villadiego, eminente giurista che scrisse 
verso l'anno r 600, ad essa si faceva ricorso solamente quando la 
prova era forte, sì, ma non era sufficiente per ingenerare la convin-
zione. Non vi si fa alcuna allusione alla tortura dei testimonii, e 
Villadiego condanna la crudeltà di alcuni giudici che dividevano la 
tortura in tre giorni, allo scopo di renderla più efficace, poichè 
dopo che i tormenti avevano subito un certo prolungamento, le 
membra incominciano a perdere della loro sensibilità, la quale viene 
restituita dopo un intervallo di tempo abbastanza lungo, ed al secondo 
ed al terzo giorno esse sono assai più sensibili di quello che lo 
fossero nel primo. Egli dice trattarsi qui più di una ripetizione, 
che non di un prolungamento della tortura, e la ripetizione veniva 
considerata come illegale, a meno che fosse resa necessaria per l'in-
(1) Parridas, P . VII . tit. xxx, i. r. 
(2) Ordenarniento de Alcalà, tit. xxviii, I. I. 
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traduzione di un nuovo testimonio (1). Come nel secolo decimo 
terzo, i nobili, i dottori in legge, le donne in istato di gravidanza, 
ed i fanciulli al di sotto dei quattordici anni, non erano soggetti" 
a:lla tortura, altro che in caso di alto tradimento e di qualche altro 
delitto vergognoso. Ora, ne veni va esentuato anche il clero, a meno 
che fosse stato precedentemente condannato come infame, e gli avvo-
·cati che esercitavano l'avvocatura godevano di un privilegio simil~. 
Pero, coll'incremento preso dall'inquisizione, il delitto di eresia era 
stato ormai eretto al grado di delitto sociale che mandava in fumo 
tutti i privilegi, giacch_è si riteneva che fosse offesa assai più grave 
il ritenere il falso in riguardo della divinità che in riguardo della , 
maestà umana (2). Le Partidas ammettono l'uso della tortura per 
casi relativamente leggieri, ma Villadiego afferma che veniva usata 
solamenta per delitti veramente gravi, che, se reali, avrebbero impli-
cata una punizione assai più grave di quello che lo fosse la tortura 
stessa, e la tortura era assai pe.ggiore della perdita delle mani. Cosi, 
non si poteva usare quando si trattasse di delitti che implicavano 
solamente l'esilio, la multa oppure la prigione. Le pene in cui 
incorrevano i giudici per eccessi od improprieta commesse nell'appli-
cazione della tortura erano quasi identiche, a quelle prescritte da 
Alfonso, ed il limi te oltre il quale non era loro permesso di 
mettere in pericolo la vita o le membra del torturato veniva sor-
passato solamente quando di trattasse di casi di tradimento, in cui 
era permesso la maggiore severità possibile (3 ). Nel 1489, Ferdinando 
ed Isabella stabilirono che non si potesse giudicare di nessuna que-
stione penale se non alla presenza di almeno tre alcadi o giudici, 
e non si poteva ricorrere all'uso della tortura senza una decisione 
formale, firmata upanimemente da tutti e tre. Nel IS31J, Carlo V ' 
richiamo l'attenzione sul fatto che q nesta regola era troppo trascu_ 
rata, per cui l'accusato veniva a godere del diritto di appello, ~d ordino 
che per l'avvenire fosse rigorosamente osservata, e queste regole conser-
(r) Però, il Simancas dice che era permessa una sola ripetizione della tortura. 
De Cathol. Instit. tit. LXV, N. 76. 
(2) De Cathol. lnstit. tit. LXV, N. 44-48. Cfr. Novisima Recopilacion, Lib. VI, 
tit. ii, Leis 4 y 5 (Ed. 1775). 
(3) Villaòiego, Gloss. ad Fuero Juzgo, Lib. n, tit. i, 1. 2, Gloss. c, d. e, f, g. 
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varono il loro posto nei codici per tutto il tempo rn cui durò la 
tortura 11 ). 
Molti eratlo i geueri di tortura che erano in uso, ma i più usati 
erano quelli dello strappado e del versar l'acqua dalla gola ; ma 
quando l'accusato era talmente debole da far si che questi metodi 
fossero pericolosi, allora si ricorreva all'uso del fuoco applicato alla 
pianta dei piedi ; non era nemmeno inusitata la sferZd.. Come nelle 
1 leggi antiche, i proprietarii degli schiavi avevano dirit to ad un com-
penso quando i loro schiavi venivano torturati ingiustamen te . Se la 
tortura non era giustificata in alcun modo, il padrone veniva rim-
borsato del doppio del valore al quale si faceva risalire lo schiavo; 
se il giudice eccedeva nella misura dei tormenti da applicarsi, allora 
doveva restituire al proprietario un altro schiavo di uguale -valore 
del primo (2 ). 
Tuttavia, qualunque siano i limiti che in teoria si possano asse-
gnare all'applicazione della tortura, pure è assai probabile che, in 
pratica, gli ;tessi fossero assai poco rispettati. Simancas, vescovo di 
Badajos, che fu di poco anteriore a Villadiego, ne parla come se si 
t rattasse di un assioma generale e dice che era assai difficile che 
qualche causa penale si potesse risolvere senza ricorrere alla tor-
tura (3). Questo viene bellamente riconfermato dalla narrazione 
scoperta recentemente dal Bergenroth della storia segreta della ese-
cuzione di Don Carlos, conciossiachè tanto se è autentica guanto 
se non lo è, sta a dimostrare fino · a qual punto l'uso della tor-
tura fosse riuscito a compenetrare tutto guanto il sistema giudi-
ziario della Spagna. Dice che, allorquando Filippo II venne nella 
decisione di processare il suo infelice fi glio per il delitto appòstogli 
di dar ansa ai moti ribelli dei Paesi Bassi, ed il principe negò di 
essersi macchiato di quel delitto, gli venne applicata la tortura fino 
a che svenne, e non appena ebbe ripres·i i sensi, acconsenti· a con-
fessare pur di sfuggire alla ripetizione che stavasi ner infliggergli. 
Si stenta a credere che anche una testa spagnuola potesse riuscire ad 
inventare i drammatici e terribili dettagli di questa storia dolorosa; 
la quale, anche se non è vera, sta a dimostrar: che ·colui il quale 
( 1) Novissima Recopilacion, Lib, 11. vii, leis 1, r 5. 
(2) Villadiego, op. cit. Lib. VI. t it. LXV, N. 8. 
(3) Simancae, De Cathol. Instit. tit. lxv, n- 8. 
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l'ha. raccontata sentiva che tutti quegli iucide,nti erano troppo proba-
bili per essere inverosimili. 
In quello stesso tempo, la giustizia castigliana riuscì a libe-
rarsi da uno dei peggiori abusi, ché, come vedremo più sotto, scatu-
rissero e crescessero dall'uso della tortura, il processo segreto inqui-
sitoriale che in breve tem20- riuscì a stabilirsi quasi ovunque. Una 
legge di Alfonso Xl, emanata nel 1325, stabilisce perentoriamente 
che all'accusato non venga rifiutato il diritto di sapere il contenuto 
dell'inchies ta fatta a suo riguardo, come aveva pure diritto che gli 
si comunicasse il nome dei testi monii, perchè potesse essere in grado 
di liberamente difendersi per sta bili re la sua innocenza con tutti 
quei mezzi che poteva avere a sua disposizione. Ferdinando ed Isa-
bella, inoltre,- nel q8o, stabiiirono che tutti coloro i quali deside-
rassero servirsi di qualche avvocato_ che li patrocinasse dinanzi al 
tribunale avessero il diritto di servirsene e coloro che fossero troppo 
poveri per poterselo procurare a proprie spese ne usufruissero a 
spese dello stato, e non si dovesse applicare alcuna tortura prima 
che tutto questo fosse mandato ad effetto. Tutte queste leggi, che 
ci presentano un contrasto tanto rimarchevole colle leggi in vigore 
negli altri paesi, rimasero poi in vigore anche a11' epoca della Recom-
pilacion nella quale vennero incorporate (r). 
CAPITOLO V. 
Diritto Carolingio e Feudale. 
Lasciamo da un canto i Goti e rivolgiamo gli sguardi agli altri 
popoli barbari che ereditarono i vari i frammenti dell'impero romano. 
Siamo costretti a riconoscere che questi popoli furono assai tardi 
nell'introdurre la tortura quale metodo di investigazione riconosciuto 
e legale. Come abbiamo già visto, al tempo dei Merovingi l' uso 
(r) Novissima Recopilacion, Lib. 11, tit. vi, lei 6; Lib. Vlll, tit. i, lei 4. Per ciò 
che riguarda l'uso della tortura, ci si dice che l'Aragona facesse eccezione (Go-
mez, Var. Resolut. T. 111, c. 13 AP. Gerstlacher., De Quaest. per torment. P· 68 · 
In Navarra, prima del secolo decimo quinto. non si ha alcuna traccia dell'uso della 
-tortura. G. B. de Lagreze, La Navarre Française, 11, 342 . 
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della tortura non era infrequente, ma era considerato come ecce-
zionale e non aveva alcuna salvaguardia legale. A poco a ;: oco la 
nuova società si andava ricostruendo su basi solide, e le prime 
deboli tracce che noi abbi.1mo dell'uso della tortura le riscon_ 
triamo i1;i_ un provvedimento che l'ordinava per i delitti di magia e 
di stregoneria. Questi delitti erano particolarmante detestati, come 
quelli che venivano considerati quali offese commesse contro Dio e 
contro gli uomini. Nessuna meraviglia, quindi, se quella tutela di 
cui gli uomini liberi godevano nei metodi ordinarii della proce-
dura giudiziaria veniva a scomparire del tutto quando si trattasse di 
questioni che erano considerate come violazione di ogni legge, 
umana e divina. Il carattere generale, infatti, della legislazione di 
Carlo Magno non si può dire affatto che fosse pietoso. Era sua 
missione il civilizzare per quanto fosse possibile, i popoli selvaggi 
che componevano il suo impero, e nella scelta dei mezzi con cui 
mandare ad effetto questo suo difficile compito non si può dire 
certamente che fosse troppo scrupoloso. E con tutto ciò, quantun-
que fosse suo desiderio vivissimo che la tor tura venisse appl icata, 
pure non ebbe il coraggio di avvenurarsi a prescriverla quale un 
mezzo di indagine, se non quando si trattasse di sospetti di strego-
neria, ed anche per questi l'ordinò piu in modo indiretto, che non 
apertamente (1). Ma col decorrere del tempo l'inviolabilid personale 
degH uomini liberi andava sfumando. Nei Capitolari si ordina assai 
spesso la pena delle sferzate e di vergognose mutilazioni, e per in-
sulti arrecati ai vescovi ed ai preti nell'esercizio delle loro funzioni 
si ordina la tortura e l'esilio perpetuo (2 ). 
Quèsta contraddizione apparente altro non è che una ripetizione 
ài q nella che abbiam? gia visto nelle istituzioni persiane ed indiane, 
in .cui l'uso della tortura era perfettamente superfluo data l'esistenza 
delle altre forme di prova, od anche nelle istituzioni di Grecia e 
di Roma, in cui la stessa fa la sua appanz10ne in mancanza delle 
altre forme. Qu.1ntunque alla tortura, considerata come mezzo di in-
{r) Capit. Caro!. Mag. II, ann. 805, xxv (Baluzio). Nessun'alt ra in terprètazione 
si può dare della norma: « diligentissima examinatione constrin g:rn tur si forte con-
fiteantur malorum quae gesserunt . Sed tali moderatione fiat eadem districtio ne vi-
tam perdant " · 
(2) Capit. Lib. VI, cap. cxx.ix. 
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vestigazione, teoricamente parla~o, non si potesse muovere alcuua 
obbiezione, pure non c'era alcuna necessita di servirsene in gualita di 
mezzo di prova. Il pensiero di servirsene in materie di lieve importanza 
non era sconosciutQ agli uomini di quel tempo ; ciò rimane stabil ito 
dal fatto che ci si dice officialmente che i complici di Bernardo, re 
d'Italia, e cioè coloro che lo coadiuvarono nell' 817, nella sua ribel-
lione contro Luigi il Bonario, essendo stati tratti agli arresti, con-
fessarono il loro delitto senza che per ciò fosse necessario sottoporìi 
alla tortura (1 ). Ma ques ti esempi rappresentano delle pure e sem-
plici eccezioni. Nelle questioni ordinarie, esisteva un sistema d'attacco 
veramente completo, come esis teva pure un completo sistema di difesa, 
e questo sistema suppliva a tutte le possibili deficenze di tes timo-
nianze quando si fosse trattato di casi dubbi. La purgazione sacra. 
mentale, il duello giudiziario e varie altre forme abbastanza curiose 
di ordalia volgare non sola.mente si trovavano in armonia con quei 
costumi primitivi che rappreserita\·ano i sentimenti ed il modo 
di pensare dei varii popoli, ma si trovarono ancor piu in ar-
monia con la credula fede che a quei popoli veniva inculcata dalla 
chiesa, e la chiesa in quell'epoca era ormai divenuta l'arbi tra dei 
popoli, essendo assorta ad una temporale supremazia tale, che faceva 
si che la sua voce fosse potentissima per farsi risentire sul modo con 
cui si andavano modellando le nuove istituzioni della societa europea. 
Per tutte queste varie forme di popolare ordalia era necessario l'in-
terv.ento del ministero ecclesiastico, ed in molte delle stesse questo 
era veramente decisivo. Per un altro verso, l'ordine della chiesa, in 
forza del quale agli ecclesiastici era proibito presenziare alla tortura, 
quando si t rattasse di casi che avrebbero implicato · necessariamente 
spargimento di sangue, faceva si che gli stessi ecclesiastici non 
potessero d"irigere l'applicazione della tortura ; ed infatti, mentre la 
tortura era di uso abbastanza frequente al tempo dei Merovingi, i 
canoni di varii concilii proibivano che qualunque ecclesiastico po· 
nesse piede dove la stessa veniva amministrata (2) . Perciò varii 
(1) Non solum se tradunt sed ultro etiam non admoti questionibus ornnem 
technam hujus rebellionis detegunt. Goldast, Coostit. Imper. I, r 5 r. 
(2) Non licet presbytero nec diacono ad trepalium ubi rei torquentur stare. -
Conci!. Au tissiodor. ann. 578, cao. xxxii i. 
Ad locum examioationis reo~um nullus clericorum accedat. - Conci!. Matiscon. 
II, ano. 585, can. xix. 
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generi di considerazioni avrebbero indotta la chiesa del secolo nono 
a dare la precedenza a forme di investigazione più miti, e ad usare 
della sua potente influenza per far sì che il popolo conservasse in 
esse la sua fiducia. Non era ancora venuto il tempo in cui, come 
vedremo più sotto, nella sua qualit:1 di capo spirituale della feudale 
republica cristiana, si sarebbe accorta che l'ordalia non era affatto 
necessaria e che la tortura rappresentava uno strumento assai più 
pratico con cui conservare la purezza ciella fede ed- il prestigio di 
una obbedienza im pii cita . . 
·Inoltre, nel secolo nono, la tortura era incompatibile con quelle 
forme di procedura gi udiziaria che erano ancora considerate quali 
reliquie di Ùn tempo in cui tutti gli uomini liberi portavano il 
loro contributo nell'amministrazione degli affari del loro paese. I 
processi penali si discutevano all'aria aperta alla presenza del pub-
blico. Non esistevano ancora quelle segrete inquisizioni che in se-
guito furono il sistema favorito del tempo. Probabilmente, il mal-
litm, ossia seduta di tribunale, non si teneva più all'aria libera (r), 
nè gli uomini liberi del distretto erano più obbligati, come lo erano 
in antico, ad assere presenti (2), m'a era però ancor libero a chiunque· 
(r) Pare che sotto Carlo Magno e Luigi il Bonario avesse principio il costume 
di decidere delle sentenze in luogo coperto. Cosi Carlo Magno: « ut in locis ubi 
mallus publicus haberi solet, tectum tale constituatur quod in hiberno et in hae-
state observandus esse possit" ». (Capit. Carol. Mag. II, ann . 809, xii i). Vedi pure 
Cap it. I, eodem anno, xxv. Luigi il Bonario proibl che i tribunali si tenessero nelle 
chiese, ed aggiunse: « volumus utique ut domus a comi te in locum ubi mallum te-
neri debet construatur ut propter calorem solis et pluviam publica utilitas non re-
maneat » (Capit. Ludov. Pii, I, ann. 819, xiv) . 
(2) Nel 769, stabili che tutti gli uomini liberi avessero a trovarsi presenti alle 
assemblee giudiziarie generali che si tenevano due volte all'anno, « ut ad mallum 
venire nemo tardet, unum circa aestatem et alterum circa autumum "· Ad altre di 
minore importanza erano obbligati ad intervenire solamente quando vi fossero 
chiamati, • Ad alia, vero, si necessitas fuerit, vel denunciatio regis urgeat, vocatus 
venire nemo tardet » (Capit. Caro!. Mag. ann. 769, xii). 
Nell'809, egli volle che nessuno fosse costretto ad intervenirvi a meno che vi 
avesse a trattare di affari. « Ut nullus ad placitum venire cogatur, nisi qui caussam 
habet ad quaerendam » (Capit, I, ann. 809, xiii). 
Nell'819, Luigi ordinò che gli uomini li beri avessero ad intervenire almeno a 
tre .:~pitolari all'anno, « et nullus eos amplius placita observare compe!Iat, nisi 
forte quilibet aut accusatus fuerit, aut alium accusaverit, aut ad testimonium perhi-
bendum vocatus fuerit "· (Capit. Ludov. Pii, V, ann, 819, xiv). 
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avesse voluto assistervi. L'accusatore ed i suoi testimonii venivano 
messi a confronto coll'accusato, çd il reo doveva esser presente 
quando si pronunziava la sentenza (1). Il giuramento purgatorio 
veniva deferito dinanzi all'altare della chiesa della parrocchia ; l' or-
dalia era uno spettacolo pubblico ; ed il duello giudiziario avveniva 
alla presenza di migliaia di spettatori avidi di veder scorrere il 
s::ingue, quanto in antico lo potesse essere il popolo di Roma. Tutti 
ques ti erano costumi avuti in eredi tà dagli antenati, ed erano tali 
da ispirare una implicita reverenza, e da costituire una parte impor-
tantissima della vita publica della comunità. Il sostituirli colle 
oscure ed umide prigioni dalle quali non poteva filtrare alcun'eco 
delle grida delle vittime, dove una serie di giudici impassibili ed 
implacabili facevano freddamente il paragone tra le confessioni strap-
pate al paziente colla forza di intollerabili tormenti e l'accusa o le · 
deposizioni anonime di segreti testimonii, era tale un fenomeno 
nuovo che, per esser introdotto, esigeva un totale cambiamento nella 
costituzione della societa. 
Nè il cambiamento fu tardo a venire. Sorse il feudalismo, il quale 
riuscì a consolidarsi sulle rovine dell'impero carolingio senza portare 
un'alterazione completa nei principii sui quali era basata la procedura 
piu antica della giurisprudenza penale. Non appena i dignitarii locali 
riuscirono ad impadronirsi dei loro feudi, amministrandoli da padroni e 
trasmettendoseli per eredità, essi si arrogarono il dirit~ di concentrare 
nelle loro mani ed amministrare la giustizia che prima aveva apparte-
nuto al potere centrale; però i loro tribunali erano ancora aperti al 
publico. I processi si facevano in publico, in base alle regole delle 
leggi e dei costumi locali che tutti conoscevano; la difesa aveva a 
sua disposizione tutte le facilitazioni immaginabili; una negazione 
di giustizia autorizzava il vassallo a rinunziare alla giurisdizione del 
suo signore feudale, facendo ricorso ad un tribunale ,;uperiore (2). 
(r) Placuit ut adversus absentes non judicetur. Quod si factus fuerit prolata 
sententia uon valebit. - Capit. Lib. V, ccxi. 
(2) Questo diritto di appello non veniva rilasciato dai signori, i quali prevede-
vano che a non lungo andare sarebbe divenuto oggetto della loro distruzione. Nello 
stabilirsi fu assai tardo e venne energicamente combattuto. Cosi i re d'Inghilterra, 
i quali erano pure duchi di Aquitania, qualche volta dissuadevano i loro sudditi 
francesi dail'imerporre appello ai tribunali del re di Francia, e ciò cc,lì ' impiccare 
quei pubblici notai che redigessero le carte che a quest'uopo erano necessarie. -
Meyer, Institut. Judiciaires, I, 46r. 
\ 
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Quantunque, sotro i Merovingi, l'à tortura non fosse riconosciuta 
dalla legge, pure si davano dei casi in cui la stessa veniva applicata 
come elemento straordinario di investigazione giudiziaria, ed anche 
come mezzo di punizione per appagare la sete di vendetta di un 
tiranno crudele ed irresponsabile il quale governava con tutta l'as-
solutezza che egli attribuiva alle sue funzioni di signore. Nei docu-
menti e nelle cronache di quell'epoca si citano pochi esempi, ma 
i termini in cui vi si accenna st::mno a dimostrare che essi rappre-
sentavano qualche cosa di irregolare, ·una eccezione alla regola. 
Cosi, si narra di \Venceslao, duca di Boemia, della seconda metà 
del secolo decimo, che egli distru sse i patiboli e gli altri spaven-
tosi strumenti di tortura coi quali si era esercitata la crudeltà dei 
suoi giudici, e che per tutto il tempo del suo regno più non per-
mise che venissero rimessi . in -vigore (1). Per caso è pervenuto fino 
a noi un fatto isolato di tortura, verificatosi nel 1017, ed è arrivato 
fino a noi perchè pose capo ad un miracolo, ed anche perchè servì 
alla canonizzazione di un santo. Un pio pellegrino, che si sospettava 
appartenesse alla famiglia reale di Scozia, mentre vagava ai confini 
della Baviera e della Moravia, venne arrestato dagli abitan:i di quei 
paesi, perchè si sospettava che fosse una spia, e dopo avergli estorta 
una confessione, venne sottoposto ad una serie di tormenti che tenni-
narono quando, legato ad un albero, quivi morì sotto i tormenti. La 
falsita dell'accusa e la santità della vittima furono rese manifeste 
dal fatto che i suoi capelli e le sue unghie andarono sempre cre-
scendo, mentre il sangue continuava a scorrere dalle ferite che gli 
erano state i fene, e per il fatto che l'albero al quale era stato appeso pur 
essendo secco, ad un tratto mise fuori foglie e fiori . Il Margravio Emico 
di Baviera gli fece dare onorernle sepoltura, ed egli venne debhamente 
inscritto nel catalogo dei santi (2). Una le ttei·a di Gerardo, vescovo 
di Cambrai, nel 1025, narrante come taluni eretici sospetti non 
c'era tormenti che fossero in grado di indurli a fare una confessione, 
sta a dimostrare che gia gli ecclesiastici, non ostante tutti i dogmi 
allora universalmente riconosciuti della chiesa, già erano maturi a 
servirsi <li questi mezzi, quando altri non se ne presentavano di più 
(1) Aooalist. Saxoo. ano. 928. 
(2) Dithmari, Chroa. Lib. VII, ad fioem. 
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efficaci, con cui proteggere la purezza della fede ( r ). Verso il r r oo, 
avveniva il famoso furto commesso in danno della chiesa di Laon; 
colui che fu sospettato d'averlo commesso, dopo esser stato convinto 
coll'ordalia dell'acqua fredda, venne torturato per ordine del vescovo 
allo scopo di fargli rivelare il luogo in cui aveva nascosti i vasi 
sacri che aveva rubati. Invano lo . si ricoperse di lardo c~ldo; per 
lo spazio à i quasi un giorno· intero, venne sollevato in aria ed 
abba5sato, tenendolo per il collo, e quando gìa la vita stava per 
sfuggirsene la sua fermezza venne meno ed acconsenti a rivelare il 
luogo in cui sì trovavano nascosti i rubati tesori (2). Allorquando, 
nel 1127 , venne assassinato Carlo il Buono di Fiandra, uno degli 
assassini corse a nascondersi a Terouane, dove venne scoperto, e 
passato per le verghe, fu costretto a rivelare il nome def suoi com-
plici (3 ). Verso il r 13 o, a Petersberg,- in Sassonia, si narra di un 
pastore il quale venne torturato dal suo signore allo scopo di estor-
cergli del denaro, e venne salvato da quella tribolazione in forza 
di un 'ardente preghiera a S. Pietro (4). Allorquando Riccardo I di 
Inghilterra tentò di ritornare al suo regno, reduce dalla crociata, 
passando per .la Germania, venne scoperto sotto il suo abito di inco-
gnito dalla tortura alla quale venne sottoposto il suo paggio, il quale 
in tal modo scoprì il reale viaggiatore, e poscia venne consegnàto 
al suo nem ico, il Duca d'Austria (5). 
Evidentemente, gli esempi di tortura che si danno in questo pe-
r iodo di tempo sono assai più degli esem pi sporadici ed eccezionali 
che non esempi di una introduzione sis tematica di questa pratica. 
Però, un accenno assai più signifi cativo si riscontra nella censura 
infli tta, verso il 1125, da Ildeberto, vescovo di Mans, ad uno dei 
suoi preti, i l quale aveva preso parte alla tortura inflitta ad uno che 
era sospetto di esser ladro, allo scopo di estorcergli una confessione, 
( 1) Multa dissimulatione reni tebant, ade o ut null is suppliciis possent cogi ad 
confessio!lem. - Synod. Atrebatens. ann. 102 5 (Hartzheirn, III, 68). 
(2) Hè,mannus de S. Mariae Laudens., Mirac. Cfr. Guibert. Noviogent. De vita 
sua, cap. xvi. 
(3) • Cumque captus eduxisset Isaac, virgis et vinculis coacturn et lfagellatum 
constr ingi t, et ita ex. tursi t ab eo ut reos in corniiis t radi tione procederet ». - Gal-
ber ti, Vi t. Carol. Bon i, capi ix, n. 66. 
\4) Chron. Montis Sereni (Mencken, Script. Rer. ' Germ. If, 172). 
(5) Radulf. de Coggeshale, Ch ron. A!l gli :. ann . 1192 . 
I 
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Ildeberto si fa a dimostrare che l'applicazione della tortura allo scopo 
di estorcere una confessione la e cosa che appartiene alla decisione 
giudiziaria e non alla disciplina ecclesiastica, e perciò non e bene 
che un membro - del clero vi abbia a che fare (r). Parrebbe che 
questo indicasse che si davano nei casi in cui la tortura era ricono-
sciuta come un mezzo di prova nei tribunali civili di quell'epoca, 
quantunque non godesse ancora dal favore della chiesa. Se le cose 
stanno così, bisognerebbe dire che non ci e stato conservato alcun 
ricordo o prova della sua introduzione, come non abbiamo alcuna 
prova per dire che l'uso della stessa fosse conseguente ad un'antica 
abitudine, quantunque ci siano delle prove abbondanti che stanno 
a dimostrare come la stessa veniva usata in qualità di punizione e di 
mezzo con cui estorcere denaro. 
ln quanto punizione inflitta legalmente, la troviamo prescritta, 
nel r r 68, da Federico Barbarossa, quando si trattasse di furti d.i. leg-
gi.era importanza (2 ), e nel secolo seguente, da Federico II, come pu-
nizione pr.r reato di alto tradimento (3 ). Ancora, si potrebbero citare 
taluni casi speciali, in cui l'esser essa inflitta su vasta scala starebbe 
a dimostrare che lo spirito degli uomini di quei tempi si er:rno 
già abbastanza famigliarizzato coll'uso della stessa. Così, allorquando, 
nel 1125, gli abitanti di Erfurt vennero dichiarati colpevoli di aver 
offesa l'autorità imperiale, e la città venne stretta d'assedio e presa 
dall'imperatore Lotario, il cronista racconta che un gran numero di 
cittadini, vennero, quali uccisi, quali abbacinati, quali in varie 
guise torturati dal vendicativo conquistatore (4), il quale, nel I 229, 
trattò allo stesso modo i cittadini di Halk (5). 
Anche in sulla fine del secolo decimo terzo, troviamo Rodolfo di 
Asburgo in atto di intercedere in favore di un prigioniero che uno 
dei suoi nobili stava per straziare con crudeli tormenti. Però, l'im-
peratore non osa imporre, e solo prega che i tormenti venga1~0 so-
spesi fino a che egli abbia potuto parlare coll'aggressore (6). 
(r) Hildebert. Cenoman. Epist. xxx. 
(2) Feudor. Lib. lf, tit, xxv:i, 8. 
(3) Fr.ed. II, Lib. Rescript. II, I, 6 (Goldast. Constit. Imper. II, S4) -
(4) Erphurdianus Variloquus, ann. 1125. 
(5) Anna!. Bosovienses, ann. 1129. 
(6) Cod. Epist. Rudolphi I, p. 316-7 (Lipsiae, r8o6 ì. 
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U 11 sistema cosi somman0 e cosi effic1ce di costringere i deboli 
e coloro che non avevano alcuna protezione a riscattarsi non era 
certamente tacile ad essere atterrato in un'epoca di violenza qua-
l' era quella, e quantunque l'uso estra-giudiziario della tortura non 
entri nella cerchia delle nostre indagini, pure, in quanto sta a dimo-
strare che vi facevano ricorso anche le persone colte, è pregio del-
l'opera il fare un cenno anche di quest'aspetto dell'argomento. Cosi, 
allorquando il duca Swantopluck di Boemia intraprese · la sua spedi-
zione in Ungheria, nel I ro8, ordinò che · fossero torturati o messi a 
morte tutti quei prigionieri da lui fatti che fossero in grado di pa-
gare un forte riscatto (r). In quella stessa ,epoca, un testimonio ocu-
lare ci descrive la Germania come un paese in mi i baroni feudali 
menavano vita suntuosa sottoponendo alla tortura delle vittime infe-
lici che a stento potevano a vere pane ed acqua per tirare innanzi la 
Ìoro magra esistenza (2). In Spagna, i selvaggi n'obili di quell'epoca 
barbara ricorrevano agli stessi espedienti (3 ). In Inghilterra, la spa-
ventosa anarchia che contrassegnò il regno di re Stefano diede ansa 
ad affari di questo genere. I castelli baronali che in quell'epoca si 
andarono prodigiosamente moltiplicando divennero spelonche di ladroni 
che taglieggiavano il paese, mettendo a contributo tutti coloro che 
godevano fama di doviziosi. A costoro essi estorcevano fin l'ultimo 
penny colla tortura; ed il cronista si diffonde sulla quantità e l'in-
gegnosità dei tormenti che a questo scopo si inventavano, e fra questi 
enumera il tormento del sospendere il paziente · per i piedi dinanzi 
ad un. fuoco lento; la sospensione per i pollici ; il passar loro 
attorno al capo un nodo scorsoio; il rinchiudere le vittime in stanze 
strettissime, od in cassoni tutti ripieni di sassi pungenti ; il rive-
stirli di un collare di ±erro a punte aguzze, sì che il paziente non 
potesse nè sedersi, nè sdraiarsi, nè dormire; il rinchill'derli in pri-
gioni ricolme di rospi, e di biscie; il farli n1orire di lento sfini-
mento, ecc. (4). Ancora in sulla fine del regno di Enrico II si narra 
( i) Cosrnae Pragens. Lib. III, ann. 1 w 8. 
(2) Annalist. Saxo. ann. n23. Vedi pure, verso la stessa data, il Chron. S. Tru-
don. Lib. XII (D' Achery, II, 704); e l'Episc. Friderici Episc. Leodiens in Martene, 
Arnpliss. Coìlect. I, 654. 
(3) Gerardi , Hist. Compostella Lib. II, cap. 80. 
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il fatto di una multa gravissima inflitta ad un uomo per aver cattu-
rato e torturato illegalmente una donna (1); sotto il regno di Ric-
cardo I, una epistola di Clemente III parla di un cavaliere il guale 
aveva confessato di aver torturato un sacerdote costringendolo a ri-
scattarsi col pagare una grossa somma di denaro (2); e nel 12ro, re 
Giovanni si impadroni di tutti gli Ebrei residenti in Inghilterra e li 
torturò fino a che acconsentirono a pagare un riscatto gravissimo 
per esser rimessi {n libertà (3 ) • 
. Ma cou tutto ciò non abbiamo alcuna prova che veramente la 
tortura fosse risorta quale mezzo di indagine giudiziaria. La società 
si accontentava allora delle vecchie forme barbare di procedura che 
aveva ereditate, e la chie~a, fedele ai suoi istinti umanitarii, non 
lasciò sfuggirsi alcuna occasione di apporre il sigillo della sua di-
sapprovazione a tutto guanto il sistema con cui si pretendeva di 
estorcere delle confessioni. Sin dai tempi più antichi, si era discusso 
parecchio se un magistrato cristiano, dopo aver ricevuto il battesimo, 
potesse ancora infliggere tormenti e· pronunziare delle sentenze di 
morte. Il sinodo di Roma del 3 84 aveva dichiarato, che nessun 
cristiano poteva esercitare senz;i commettere peccato m1'autorita ci-
vile, perchè esercì tandola era costretto a mettersi in opposizione 
cogli insegnamenti della chiesa, ordinando l'applicazione della tor-
.tura nelle ca usé giudiziarie (4) ; e se Innocenzo I, nel 40 5, sentenziò 
che questi processi erano legali e leciti, ciò avvenne semplicemente 
in base all'idea che la chiesa non aveva alcun diritto di opporsi 
alle leggi od alle autorità che erano state stabilite da Dio (5 ). 
Verso alla stess'epoca, S. Agostino espose la crudele assurdità che 
si trovava implicita nell'uso della tortura, e lo fece con tale una 
chiarezza che ben di rado è stata uguagliata, e le impresse veramente 
quel marchio d'infamia che si era meritato (6). Gregorio I costitui-
sce un grande ricordo del secolo sesto ; egli denunziò come perfetta-
mente immeritevole di fiducia una confessione che fosse stata strap-
(r) Poke, History of crirne in England. I, 427. 
(2) J affe, Regesta, p. 884. 
(3) Matt. Paris, Hist. Angl. ann. 1210. 
(4) Synod. Rornan. ann. 384, can. 10. 
(5) Innocent. PP. I, Epist. III, cap. iÌi. 
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pata coll'incarcerazione e colla fame (r). Allorquando Nicolò I, il 
quale tanto fece per aumentare la potenza e l'influenza ecclesi;1stica, 
nell'866, scrisse la sua nota epistola ai Bulgari onde aiutarli e gm- · 
darli negli sforzi che andavano facendo per convertirsi all'ortçidossia, 
si oc.::upa di quanto si diceva allora, che cioe, quando si presentasse 
qualche cosa in cui uno fosse sospetto di flirto, i loro tribunali si 
sforzavano di estorcere delle confessioni colle verghe, od anche 
stimolando il pa;,;iente con un ferro appuntato. E dice che queste 
pratiche erano contrarie ad ogni legge, sia umana che divina, giacche 
le confessioni, per esser valide, hanno ad esser spontanee ; e si sof-
ferma abbastanza a lungo a dimostrare tutta l'incertezza che andava 
annessa al sistema della tortura, nonchè l'ingiustizia nella quale 
andava a por capo, concludendo colla proibizione assoluta di conti-
nuare a farvi ricorso per l'avvenire (2). 
Durante la prima metà di quello stesso secolo, i compilatori delle 
False Decretali attribuirono ad Alessandro I una epistola · destinata a 
proteggere la chiesa dal saccheggio e dall'oppressione, ed in questa 
epistola si rappresenta il pontefice in atto di m inacciarc dell'infamia 
e della scomunica tutti coloro i quali estorcessero delle confessioni 
od altri scritti dagli ecclesiastici , servendosi della forza o del timore, 
ed enuncia la regola generale, secondo la quale le confessioni hanno 
ad esse~e volontarie e non forzate (3). Ivone di Chartres, in sul prin-
cipio del secolo decimo secondo, basandosi su di questa autorità, di-
chiara che coloro i quali sono insigniti degli ordini sacri non pos-
sono venir costretti a fare delle confessioni (4) ; e mezzo secolo dopo, 
Graziano enuncia la legge al tempo stesso più generale e più espli-
cita secondo la quale non si può estorcere alcuna confessione serven-
dosi òella tortura ( 5 ). Questa posizione venne fortemente conservata 
fi no a .che la rinascenza del diritto romano non venne a , famigliariz-
zare gli spiriti degli uomini con le varie procedure della giurispru-
(1 ) Greg. PP. I, Lib . VIII. Epist. xxx.. 
(2) Nicolai PP. I, Epist. xc\·ii, 86. 
(3) Pseudo-Alexand. Decret. « omnibus orthodoxis •. 
(4) Ministrorum confessio non si t extorta sed spontanea. - Ivon. Panom ». 
IV, cxvii . 
(5) Quod vero confessio cruciatibus extorquenda non est. - C. I, Decreti, 
Caus. X.V. q. vi . ./ 
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<lenza imperiale, ed allora la polizia della chiesa anàò soaaetta a 
:::,:::, 
non poche alterazioni, e cedette alla tentazione, fattasi troppo grave, 
di servirsi di mezzi cosi utili ed efficaci onde raggiungere e provare 
dei delitti di eresia che altrimenti sarebbero rimasti per sempre 
impalpabili. 
CAPITOLO VI. 
Riapparizione della tortura. 
Colla seconda metà del secolo decimo secondo, lo studio del di-
ritto civile venne proseguito con intenso ardore,_ ed in sui primordii 
del secolo decimo terzo, Innocenzo III diede un colpo che fu fatale 
ai sistemi barbarici dell'ordalia e della compurgazione sacramentale, 
col proibire che la prima si facesse facendovi intervenire anche i 
riti della chiesa, e col portare delle profonde modificazioni alle forme 
abitudinarie del giuramento che era parte essenziale della seconda. 
La fede irragionevole che veniva riposta nella caldaia dell'acqua bol-
lente, o nelle spranghe di ferro arroventate, o nell'abilità di un cam-
pione allenato ai combattimenti giudiziarii, cose tutte, queste, che ve,. 
nivano considerate come speciali tramiti del giudizio di Dio, andava 
svanendo di continuo dinnanzi alla logica aristotelica delle scuole e 
l'abilità della dialettica altro non poteva fare che prender nora dell'as-
surdità contenuta nel fatto _che si rimetteva in libertà un accusato 
semplicemente perchè poteva pagare él comprare due, oppure cinque, 
od anche sette uomini perc.hè giurassero che essi prestavano fede al 
suo giuramento affermativo oppure negativo. 
Eppure, anche con tutto questo cumulo di influenze congiurate ai 
loro danni, gli antichi costumi mantennero a lungo ed ostinatamente 
le loro posizioni. Non fu se non nella seconda meta del secolo de-
cimo terzo che in Francia si manifestarono le prime tenui tracce della 
tortura eretta a sistema legale; gia da più di cent'anni l'università 
di Parigi, tutta immersa nello studio delle Pandette, l'era andata quivi 
a scovare; e la potenza della corona che era andata sempre aumen-
tando, riconobbe nella stessa l'istrumento più valido che potesse tro-





di una rinomanza universale; essa se ne servì come del suo prn va-
lido strumento contro il feudalismo nella . estensione della reale giu-
risdizione. In Germania il progresso fu ancor piu lento. La decadenza 
cui :indo soggetta l'autorità centrale, dopo la morte di Federico Bar-
barossa, faceva sì che un cambiamento generale fosse impossibile, fa. 
cendo pur sì che i principii assolutisti della giurisprudenza imperiale 
divenissero particolarmente invisi alla folla dei signori feudali, i pri-
vilegi dei qmli si trovano assai meglio corroborati da una anarchia 
organizzata che si rinnova continuamente. Percio, i piu antichi codici, 
qua li sa rebbero il Sachsenspiegel, il Schw abenspiegel, il Kayser-recht, 
ed il Ri schstich Landrecht che rappresentarono la concretizzazione del 
procedimento giudiziario deUe nazioni teutoniche dal decimo terzo al 
decimo quinto secolo, pare che non conoscessero altra maniera di deci-
dere le questioni dubbie all'infuori della purgazione sacramentale e 
delle varie fo rme di ordalia. Nella seconda parte di questo periodo 
di tem po, la tortura i ncomincio a fare le sue prime apparizioni; que-
sto è vero ; ma veniva considerata come una innovazione (1 ). 
I primi indizii che abbiamo dell'uso -moderno della tortura lasciano 
scorgere a non dubbi indizii che le origini della stessa bisogna an-
darle a ri cercare nelle leggi civili. Nei regni latini dell'Oriente, le 
razze teutoniche vennero a trovarsi in intimo e forzato contatto con 
gl i avanz i dell'antica civiltà, avanzi i quali esercitavano ancora una 
grande im pressione quantunque fossero ormai decrepiti. Era naturale 
( r) Caesarius di Heisterbach, il quale scrisse verso il r22r, ci narra un fatto 
avvenuto nel r 184, che , se non fosse stato abbellito da qualche wpista posteriore, 
parrebbe che stesse ad indicare come l'uso giudiziario della tortura era conosciuto 
in un periodo di tempo assai più antico di quello indicato nel testo. Una giovane 
travestita da uomo, venne in viata con lettere a Giulio III dai partigiani di Wolmar 
il quale si trovava allora in lotta con Rodolfo per il vescovado di Treves. Giunta 
nei pressi di Augsburg venne raggiunta da un brigante, il quale, sentendo avvici-
narsi coloro che lo insegui vano, le diede a tenere il suo sacco, e inventato un pre-
testo qualunque si ritirò in un bosco. Catturata con indosso la refurtiva, essa venne 
condannata, rua in confessione essa raccontò quanto le era accaduto, il bosco venne 
circondato ed il ladro venne catturato. Venne sottoposto alla tortura finchè confessò 
il suo deli t to. Posci2. si ritrattò e la questione insorta tra i due venne risolta, dietro 
istanza del prete, coll'ordali a del ferro rovente, nella quale il ladro ne usci abbru-
ciato e la fanciulla illesa. Il racconto é assai lungo, romanzesco parecchio nelle par-
ticolarità, e probabilmente venne abbellito da qualche copista posteriore. - Caesar. 
Heisterbach. Dia!. Mirac. D ist. I , c. xl. 
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che, dovendo governare un miscuglio di varie nazioni, un composto 
eterogeneo Greci, Siri e Franchi, per i quali si doveva stabilir:e una 
legislazione comune, fossero costretti ad adottare talune delle istitu-
zioni che già trovavano sui tl.'!rritorii conquistati, e l'unica cosa di 
cui dobbiamo meravigliarci è questa che la tortura non sia venuta 
ad occupare in quei codici un posto a~sai più eminente di quello che 
realmente vi occupa. Il testo più antico che sia giunto fino a noi. 
delle Assises de Jerusalem non è più antico del secolo decimo terzo, 
ed il modo confuso ed esitante con cui, in varii luoghi, vi si rico-
nosce l'uso della tortura, star a dimostrare quanto l'idea di un simile 
metodo di procedura venisse considerata come una novità per parte 
dei baroni feudali, e quanto poco essi fossero a giorno dei principii 
che ne dovevano regolare l'applicazione. Allorquando un assassino 
fosse stato colto sul fatto da due testimonii, la testimonianza di co-
storo era sufficiente per farlo impicc,are, qualora essi non avessero 
avuto alcuna relazione éolla vittima. Ma se, per caso, fossero stati pa-
renti, la loro testimonianza era ritenuta come sospetta, e per convin-
cere l'accusato del delitto appostogli era neeessariQ che egli divenisse 
reo confesso. Per ottener questo, egli veniva sottoposto alla tortura 
per lo spazio di tre giorni; se confessava, veniva impiccato; ma se 
si ostinava a non voler confessare, allora veniva rinchiuso in prigione 
per lo spazio di un anno ed un giorno, col privilegio di purgarsi in 
quel frattempo facendo ricorso all'ordalia del ferro rovente. Se non 
voleva sottomettervisi, e se in questo lasso di tempo non si riusciva 
a raccogliere qualche altra prova che venisse a dimostrare la sua reità, 
allora veni va rimesso in libertà ne' più si poteva citare in giudizio 
per omicidio (I). 
Questo ci fa vedere che la questione attraversava allora un 'pe-
riodo di transizione. Il reo è colto sul fatto, e la prova della sua 
reità è completa, se non che i testimoni i possono essere persone in-
teressate; in tal modo la confessione dell'accusato diviene necessaria, 
ma se non si riesce a strappargliela con prolungati tormenti, questo 
non basta perchè l'accusato si possa considerare come purgato; si fa 
allora ricorso all'ordalia, come quella che può supplire alle deficienze 
della tortura, risolvendo i dubbi che quest' ultima non è in grado di 
risolvere; e finalmente, l'accusato finisce per essere rimesso in libertà, 
(r) A.ssises de Jerusalem, Baisse Court, cap. cciix. 
E. C. LEA. Forza e supe1·stiz ione. 32 
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quantunque non osi affidarsi al giudizio di Dio, e nonostante che 
non siansi rimosse le incertezze nelle quali la tortura ancora ha la-
sciata la questione. 
L'Italia fu il centro dal quale si irradiarono per tutta l'Europa 
Occidentale le influenze del diritto romano,_ e, com'era veramente da 
aspettarsi, se noi vogliamo vedere in qual modo si incominciasse ad 
incorporare la tortura nei procedimenti della moderna giurisprudenza 
penale, dobbiamo rivolgere i nostri sguardi all'ItaÌia. Il diritto vero-
nese in vigore nel 1 228 accenna già ad una mistura assai cu- , 
riosa di procedura, simile a quella di cui si ha un saggio nelle 
Assises de Jerusalem, il che sta ad indicare che un cambiamento stava 
per verificarsi. Quando si fosse trovato di fronte a casi dubbi, il po-
desta aveva facoltà di indagare la vcracita dei testimonii con un'in-
chiesta, oppure facendo ricorso alla tortura, od anche col decretare il 
duello (1). Questo sta a dimostrare che già in quell'epoca l'uso della 
tortura era abbastanza ampiamente riconosciuto, quantunque il co-
dice in vigore sia ancora perfettamente l'antico e questa sia l'unica 
allusione che vi si trovi fatta all'uso della tortura ; il che evidente-
mente sta a dimostrare che non era ancora riuscita ad assumer,e le 
forme di un procedimento legale veramente regolare. Il modo con 
cui l'uso della tortura si trova prescritto nella legislazione promulgata 
da Federico II nel 1231 per le sue provin'cie del regno delle due Si-
cilie, ci fa vedere che la stessa era ancora usata con molta parsi-
monia. Siccome Federico II fu uno dei più antichi legislatori civili 
che mirarono a deprezzare ed a restringere l'uso delle varie forme di 
ordalie allora in vigore, così era naturale che, in forza dell'educazione 
raffinata da lui ricevuta e del suo genio particc,lare, egli procurasse 
di sostituire queste forme col sistema del diritto romano del quale 
egli era veramente uno dei più caldi ammiratori. 
Allorquando si veniva a scoprire esser stato commesso qualche se-
greto omicidio od altro atroce delitto, e le più minute indagini non 
approdavano alla scoperta di coloro che l'avevano commesso, se il 
peso dei sospetti andava a ricadere su persone di basso rango e di 
poca stima, queste potevano essere sottoposte alla tortura, allo scopo 
dì strappar loro la confessione del delitto, oppure se, come accadeva 
assai spesso, (« Prout accidere novimus in plerisque »), la loro fer-
(r) Lib. Juris Civilis Veronae, cap. 75 iP• 61 ;. 
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mezza veniva meno dinanzi a tormenti insostenibili, ed in seguito 
rinnegavano la fatta confessione, allora la punizione, che veniva ad 
assumere la forma di una malta, veniva inflitta al distretto nel quale 
il delitto era stato commesso (r ). Da quesso apparisce evi dente che 
la tortura non veniva considerata come un'assoluta novità, ma che 
vi si faceva ricorso solamente in confronto delle classi più ' basse e 
meno protette della società, e che la confessione che, per avventura, 
si fosse ~iusciti ad ottenere non era reputata sufficiente a creare la 
convi nzione della colpevolezza dell'accusato, a meno che la ste,sa ve-
nisse p~re ratificata dopo la tortura. 
Per tutto il resto di quel secolo, gli statuti di molte citta d'Italia 
dimostrano che la graduale introduzione della tortura per sostituire i 
procedimenti barbarici non era qualche cosa di indigeno (2), e che 
l'odio tradizionale che gli stati italiani nutrivano per i tedeschi non 
era veramente tale da ren dere tale introduzione molto ben accetta al 
popolo. Ed infatti i racconti che possediamo delle spaventose crudeltà 
alle quali si abbandonavano i piccoli desposti che, come Eccellino da 
Romano, imperavano in questa o quella città, dimostrano a sufficienza 
che colla metà del secolo le applicazioni pratiche della tortura veni-
vano profondamente studiate ed erano perfettamente comprese in tutte 
le loro più inumane ramificazioni (3). 
Il modo con cui in quei tem pi l'uso della tortura riusci a sovrapporsi 
ai costumi già esistenti d'Europa appare chiaro dal diritto di Lubeck. 
Come abbiamo già visto, il diritto mercantile in vigore nel medio-evo 
poneva perfettamente da un ' canto tutte le forme di prova che veni-
vano considerate come irregolari, quali sarebbero l'ordalia, il duello 
giudiziari o, ecc., ed è quindi naturale che fosse tutt'altro che favore-
vole alla tortura. P erciò LU:beck, nella sua qualid di capitale delle 
H:rnsc-T ow ns, nella . sua legislazione conservò i princi pii del diri tto 
commerciale allora in vigore, ma questi, col decorrer del tempo, ven-
(1) Consti!. Sicular. Lib. I, tit. xvvii. 
( 2 ) Du Boys, Droit crimine! des peup, modern. II, 405. 
( 3) Mon~ch. Paduan. Chron. Lib. II, ann. 1252-3 (Urstisii Script. Rer. Germ. 
p. 594). _ Quotidie diversis generibus torme~t?rum indifferenter ta~ majores ~ua~ 
minores a carnificibus necabuntur. Voces ternb1les clamantum tum m tormenns d1e 
nocmque audiebantur de altis palatiis..... Quotidie sine labore, sine conscientiae 
remorsione magn2. tormenta et ineiwgitata corporibus hominum infligebat, etc. 
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nero ad essere esposti da giuristi che erauo profondamente imbibiti 
delle mass ime della giurispruden za imperiale, e costoro lasci,arono in-
tatta una parte ben piccola della semplicità del codice originario. Per 
esempio, il codice originario, in caso di adulterio, stabiliva semplice-
mente che l'accusato avesse a purgarsi semplicemente con un giura-
mento, oppure essere ritenuto colpevole dell'accusa che gli veniva 
fatta; in quella vece, un commento fatto a questo codice e scritto 
nel 1 664, arn mette che siccome si tratta di uno di quei delitti che 
più di tutti si commettono_ in segreto, cosi colui il quale ne venga 
accusato deve essere · so ttoposto alla tortura, quando il suspetto si pre-
senti come sufficientemen te ragionevole ( r ). 1 
Verso questa stessa epoca, nel r·igore · continuamente crescente e 
nella graduale sistematizzazione dell'inquisizione, troviamo p,ure una 
prova dell' inclinazione sempre crescente a ricorrere alla tortura, ed un 
elemen to potente ad estenderne e facilitarne l' introduzione. La chiesa 
aveva lavorato attivamente a deprezzare e ad estirpare l'ordalia, ed 
ora gettava il peso immenso della sua autorira sul piatto della bilancia 
in favore del nuovo metodo con cui strappare delle confessioni. Al-
lorquando Federico II, dal r 220 al 12 3 9, pubblicò le sue tre costitu-
zioni dirette contro l'eresia, queste, per crudeli ed inesorabili che pos-
sano apparire, non contengono alcuna indicazione che stia a denotare 
come la tortura venisse considerata quale un metodo legale di inve-
stigazione. In conformità dei provvedimenti presi dal Concilio Late-
ranese del 121 5, colo_ro che, pur essendo sospetti, non potevano esser 
provati rei in base a prove sufficienti, erano obbligati a provare di 
esser innocenti con qualche metodo conven iente di purgazione, e 
queste stesse istruzioni vennero impartite da Gregorio IX nel 1235 (2). 
Ma nel 12 52, allorquando Innocenzo IV promulgò le sue elaborate 
direzioni che dovevano servir di norma all'inquisizione in Toscana 
ed in Lombardia, ordinò pure che i magistrati civili avessero a ser-
virsi della tortura per estorcere dagli eretici, non · semplicemente una 
-confessione dei loro delitti, ma un'accusa di tutti coloro che in qua-
lunque modo avessero potuto esser loro complici; e questo viene a 
ricevere un significato ancor maggiore per il fatto che quel papa ac-
(r) Mevii, Comment. in Jus Lubecense, Lib. I V, tit. vi, art. 4 (Francofurt. 1664) . 
(2) Conci!. Lateran. IV, can. iii. - Goldast. Constit. Imper. I, 293.5. - Har-
-<luin, Conci!. \'II, 164. 
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cenna che questo modo di agire era già usato abilmente coi ladri e 
coi rapinatori (:i }. Esse stanno pure a dimostrare quanto nell'ultimo 
quarto di quel secolo il nuovo sistema avesse progredito e fino a 
qual punto la chiesa si fosse affrettata ad apprezzarne la convenienza 
per i suoi scopi. 
Dapprincipio, i canoni della chiesa, che proibivano agli ecclesia-
stisi di aver a che fare in queste questioni, od anche di esservi pre-
senti, sotto pena di cc irregolarità >J, faceva si che agli inquisì tori fosse 
necessario servirsi di esecutori laici; ma questo veniva ad ostacolare 
parecchio la celerità delle operazioni e la loro segretezza, e questa 
difficoltà venne rimossa con un modo indiretto abbastanza strano. Una 
serie di bolle papali, emanate dal 1256 al 1266, autorizzarono gli 
inquisitori ed i loro assistenti ad assolversi reciprocamente ed a di-
spensarsi dalle irregolarità nelle quali potessero incorrere (2), e cosi 
essi poterono prendere in mano loro l'affare della direzione della 
tortura, occasione della quale essi seppero certamente trarre profitto. 
Pero, questo non passo i confini dell'Italia. Esiste tutt'ora un trat-
tato, scritto non molto dopo quest'epoca, il quale contiene delle mi-
nutissirne istruzioni sul modo con cui diportarsi con i settarii valdesi 
più conosciuti sotto il nome di « Poveri di Lione ll. Esso fornisce 
delle nonne da seguirsi qualora si voglia spezzare la loro forza e vin-
cere la loro resistenza, e queste norme consistono nell'inculcare l'uso 
della prigione solitaria, dell'inedia, del terrore, ma si astiene ancora 
dall'inculcare che si ricorra assolutamente all'uso diretto della tortura; 
pero le particolarità di dettaglio sono talmente minute che questa 
omissione viene a costituire semplicemente una prova negativa che 
tali misure non fossero allora ancora abitualmente usate (3 ). 
(1) Teneatur praeterea potestas seu rector ornnes hereticos quos captos habuerit, 
cogere citra membri diminutionem et '.11ortis periculum, tamquam vere ìatrones et 
homicidas anirnarum et furcs sacramentorum Dei et fìdei Christianae, errores suos 
expresse fateri et accusare alias haereticos quos sciunt, et bona eorum, et credentes 
et receptatores et def_ensores eorum, sicut coguntur fures et latrones rerum tempo-
ralium accusare suos complices et fateri rnalefìcia quae fecerunt. - Innoc. IV, Bull. 
Ad E,-.:tirp(l,nd(I,, 26. 
(2 ) Alexand. PP, IV, Bull. Ut Negoti;1,n, 7 julii, 1256 (Mss. Doat, XX.XI, 196): 
Ripoll. Bullar. Ord. Praedic. I, 430. - Mag. Bullar. Roman. I, 132. 
( 3) Tract. de haeres. Pauper. de Lugdum. (Marte ne, Thesaur. V, 1787). Nel 
trattato si parla di Federico II, morto nel 1250, come se fosse stato • quondam 
impera tor • . 
. "' 
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Ma rutto il complesso del sistema dell'inquis izione era veramente 
tale da rendere perfettamente inevitabile il ricorso all 'uso della tortura. 
Essa agiva segretamente; il prigioniero veniva accuratamente tenuto al-
l 'oscu ro delle accuse che si portavano contro di lui, e delle prove sulle 
quali le stesse erano basate. Si partiva dal presupposto che egli fosse col-
pevole, ed i suoi giudici mettevano in uso tutta la loro astuzia per indurlo . 
ad una confessione. Per poter ragg·iungere questo scopo, non c'era 
mezzo che fosse troppo basso o t roppo crudele. Secondo il trattato or 
ora citato, si dovevano introdurre nella prigione in cui il povero di-
sgraziato gemeva delle persone che fingessero di nutrire simpatia per 
lui, acciocchè coll'affettare d'essergli arniche vedess_ero di costringerlo 
a fare q ualche rivelazione; dei funzionarii armati di finte prove do-
vevano rnrcare di raffreddare il suo coraggio additandogli delle affer-
mazioni strappate contro di lui da fittizii testimonii; non si rispar-
miava nessuna delle risorse che possono esser fornite dall'astuzia o 
dalla frode pur di vincere la prudenza e la risolutezza del povero in-
felice, lo spirito del quale, come g ia abbiamo visto, si trovava 
indebolito dalla solitudine, dalle sofferenze, dalla fame e dal terrore. 
Da questo al cavalletto ed all'estrapade il passo era breve e- facile a 
farsi, e in realta non si tardò molto a farlo. Nel 1301, perfino Fi-
lippo il Bello si trovo . costretto a protestare contro la crudeltù di 
Fulk, inquisitore domenicano, intervenendo per proteggere i suoi sud-
diti dalle raffinatezze di tortura alle quali, dietro un semplice sospetto 
di eresia, le vittime infelici si trovavano abi tualmente esposte ( r '. . E 
con tu tto ciò, allorquando, alcuni anni . dopo, quello stesso monarca 
decise la distruzione dei Tem plari, egli trovò nell'inquisizione, com'era 
naturale, il facile istrumento al quale ricorrere per strappare al De 
Molay ed ai suoi cavalieri, col mezzo di tormenti indefinitivamente 
ripetuti, quelle confessioni che dovevano, assecondando le sue spe-
ranze, rimpinzare il suo esausto tesoro colle terre e le immense ric-
chezze dell'o rdine (2 ). 
~1) Cla mor validus et insinuatio luctu osa fide lium subdi torum .... processus suos 
in inquisitionis negotio a captionibus, quaestionibus et excogitatis tormentis inci-
piens personas quas pr0 libito asserit haeretica labe notatas, abne gasse Ch ristum .... 
Vi ve! metu tormentorum fa teri compeilit. - Lit. Philip. P ulchri (Vaissette, Hist. 
Gen. de Languedoc, T, Preuves, p. II8). 
(2) Gli spaventosi dettagli della tor tura che sono stati rac:colti dal Raynouard 
(Mon. Hist. rei. a la condamnation des chev. du Tempie) dimostra che in quell'epoca 
l'inquisizione sapeva già pe rfettamente ciò che si facesse. 
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Ma la storia dell'inquisizione è un argomento troppo ampio per-
chè possa essere trattato qui, e vi si puo semplicemente accennare 
per quel tanto che puo essere necessario per indicare. quale fosse l'in-
fluenza esercitata dall'inquisizione sulla legislazione civile. Tale in-
fluenza fu veramente immensa. I giuristi che facevano quanto stava 
in lor-o per sradicare i costumi feudali non potevano attendersi che 
tutta quanta la società condividesse l'ammirazione che essi nutrivano 
per il diritto romano, e coglievano ardentemente il vantaggio che 
loro derivava dal poter addurre l'esempio delle istituzioni ecclesia-
stiche. Stabilendo il loro nuovo sistema, riusciva loro quasi impos-
sibile evitare di copiare quello che si presentava loro in modo affatto 
spontaneo colle sanzioni dell'autorità di una chiesa infallibile, e che 
era stato trovato eccellente per mettere in luce i delitti piu reconditi, 
quali sarebbero quelli commessi contro la fede e la credenza (1). Al-
lorquando, perciò, si insegno agli uomini che in questi casi le forme 
e le salvaguardie ordinarie della legge non dovevano opporsi al bene 
pubblico, con ciò stesso si era enunciato un principio che era capace 
di uno sviluppo illimitato. 
Press'a poco all'epoca in cui Innocenzo IV prescriveva l'uso della 
·tortura in Italia, ci imbattiamo nella prima prova che sta ad indicare 
come in Francia la tortura venisse usata a mo' di procedura legale 
ordinaria. Nel dicembre del 1254, un 1assemblea dei nobili del regno 
tenuta a Parigi adottò un'ordinanza per regolare molti punti nel-
l'amministrazione della giustizia. Fra questi punti si riscontra un or-
dine secondo il quale coloro che godessero buona reputazione, per 
(1) Simancae, De Christ. Instit. tit. LXV, N. 19. - All'inquisizione devesi pure 
attribuire un'altra delle mostruose iniquità de1la giustizia penale, la negazione al 
l'accusato del diritto di scegliersi un difensore. Nel diritto .:onsuetudinario dei tribu-
nali feudali, si ammetteva liberamente l'avvocato, ossia l' • Avantparlier •, ma que-
sto modo di agire era incompatibile col processo arbitrario, che si proponeva unica-
mente di condannare per un delitto che il più delle volte era impossibile provare. 
La decretale contro gli eretici emanata nel 1235 da Gregorio IX p~oibiva a tutti i 
giudici, avvocati e notai di prestare qualunque aiuto all'eretico sospetto sotto pena 
della privazione perenne delle funzioni - « Item judices, advocati, et notarii, nulli 
eorum officium suum impendant ; alioquin eodem officio perpetuo sint privati » 
(Harduin, Conci\. VII, 164); e la stessa regola era pure i'.n_POSt~ « ne inquisition(s 
negotium per advocatorum strepitum retardetur », dal conc1lto d1 Valenza (c~n. x1) 




quanto potessero essere poveri, nou potevano esser sottoposti alla tor-
tura semplicemente in base alle deposizioni di un solo testimonio, 
nel timore, da un lato, che essi fossero costretti a dichiararsi falsa-
mente rei, e dall'altro, di obbligarli a riscattare se stessi dal subire 
la tortura (1). 
Parrebbe che questo stia ad indicare che il sistema della tortura 
fosse gia stabilito in modo talmente completo r da rendersene di per 
sè evidenti i pericoli e gli abusi, esigendo che la legge intervenisse 
per r~stringerli. Eppure quanto ci riimne della giurisprudenza di quei 
tempi non offre traccia alcuna di questo costume, ed alcuni di questi 
resti sono di tal natura da far sì che il loro silenzio costituisca una 
prova negativa di non poco valore. Per esempio, a ques'to periodo 
di tempo si riferiscono i più antichi coutumier che ancora ci restano 
della Normandia, publi.cati da Ludewig, e questi non contengono al-
cuna allusione all'uso della tortura. Altrettanto si può dire del far de 
bearn, concesso nel 1288, e stampato recentemente dai sigg. Mazure 
e Hatoulet, che, per ciò che riguarda la procedura giudiziaria, si può 
considerare come minuziosissimo. La collezione delle leggi di S. Luigi 
nota sotto il nome di Etablissements, è pure immune da qualunque 
istruzione o norma riguardante l'applicazione della tortura, quantunque 
si debba ritenere che assai difficilmente sari>bbero state omesse qualora 
avessero fatto veramente parte integrale della giurisprudenza ammessa 
in quel tempo. Infatti, si può dimostrare che questi codici e queste 
leggi ammettono a priori l'esistenza · della tortura, e perciò non vi 
fanno alcuna allusione, ma questo argomento non possiede alcun va-
lore qualora lo si volesse applicare ai libri di pratica che una serie 
di giurisperiti sagaci ed esperimentati precisamente in quel tempo in-
cominciarono a redigere, perchè servissero di guida ai tribunali ~n un 
periodo di tempo come quello, ripieno di interminabili conflitti tra 
gli antichi costumi feudali ed il nuovo ed invadente diritto. Per 
esempio, non si può dare libro di testo più minuto ed accurato dei 
livres de jost1à et de plet, scritti verso l'anno 1260, da un giurista 
della scuola d'Orleans, . scuola allora giustamente famosa, come una 
(1 ) Ptrsonas autem honestas vél bonae famae, etiam si sint pauperes, ad dictum 
testis unici, tormentis seu quaestionibus inhibemus, ne ob metum falsum confiteri 
v~l suam· vexati onem redimere compellantur. Footanon, Edicts et Ordonn. I, 701. 
- Una lezione assai diversa ce la dà lsambert, Anciennes Lois françaises, I, 270. 
'R_iappar·izione della tortura 
delle principali, se non la principale, in cui si studiava la giurispru-
denza imperiale. Quasi ad ogni pagina, l'autore di quei libri rivela di 
esser a perfetta conoscenza tanto del diritto civile quanto del diritto 
canonico, cd è impossibile che tralasciasse di parlare della tortura 
qualora la stessa avesse fatto parte, anche solo di tanto in tanto, della 
procedura penale dei tribunali dinanzi ai quali egli ·era chiamato a 
discutere, e con tutto cio in tutti questi libri non c'è un solo luogo 
in cui egli ne faccia menzione. · · 
La stessa conclusione si puo trarre dai coutu.111es du beauvoisis, scritti 
verso il 1270 da Filippo di Beaumanoir. Nella sua qualità di giu-
dice reale, il Beaumanoir era quant'altri mai in grado di conoscere 
tutta la pratica della giurisprudenza civile dei suoi tempi, e le sue 
tendenze naturalmente erano favorevoli al nuovo sistema col quale 
S. Luigi si sforzava di atterrare i cosrumi feudali. Eppure, mentre si 
ferma a descrivere minutamente tutte le particolarità nelle quali si 
imbatteva ad ogni piè sospinto, in cause d'ogni genere, s1 civili che 
penali, che erano portate dinanzi al tribunale da lui presieduto, non 
fa alcuna allusione al fatto che la tortura fosse in uso come mezzo 
per ottenere delle prove. È vero, bensl., che in un passo pare che 
voglia dire come mentre il prigioniero si trovava in prigione, lo si 
poteva costringere ad accusare se stesso, ma i termini di cui si serve 
per dirlo stanno a dimostrare chiaramente che tra questi mezzi con 
cui si poteva strappare ad un accusato una confessione egli non in-
tendeva affatto includere l'uso della tortura (1). Inoltre in un altro 
luogo, in cui si occupa delle rapine, st~bilisce che tutti coloro i quali 
fossero sospetti avevano ad essere strettamente confinati per uno spazio 
di tempo abbastanza lungo, ma che, qualora non si riuscisse a con-
vincerli con qualche prova esterna, si doveva finire per rimetterli in 
libertà, sgravandoli <lall'accusa (2). Evidentemente tutto questo è per-
fettamente incompatibile ·con una qualunque teoria della tortura. 
(1) Cil qui est pris et mis en ptison, soit por meffet ou por dete tant comme 
il est en prison il n'est tenu a respond re a riens c'on li demande fors es cas tant 
solement por quoi il fu pris. Et s'on li fet respondre autre coze contre se volentè, 
et sor ce qu'il allige qu'il ne veut pas repondre tant comme il soit em prison; 
tout ce qui est fait contre li est de nule valeur, car il pot tout rapeler quand il 
est hors de prison. - Beaumanoir, cap. LII, xix. 
( 2 ) Quant te! larrecin sunt fet, le justicè doit penre toz !es sousp eçonneus et 
fere moult de demandes, por savoir s'il porra fere clerce qui est orbe. Et bien les 
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Il Conse·il di Pierre de Fontaine, il quale, secondo ogni probabi-
lita venne scritto verso l'anno I 260, ci presenta la stessa prova ne-
gativa nelle sue istruzioni complete per la procedura giudiziaria allora 
in uso. In queste tre opere, nonostante le varie riforme tentate da 
S. Luigi, pare che il legista non pensi _che le questioni dubbie, m 
cui la ?rova testimoniale sia deficiente, si possano risolvere altro che 
col duello giudiziario. Il processo avviene ancora in pubblico, nei 
tribuuali feudali oppure reali, e si lascia libero campo tanto all'at-
tacco che alla difesa. Inoltre, l'opera del de Fontaine ci fornisce an-
cora una prova ulteriore che egli scrisse in sul principio di un'epoca 
di transizione, durante la quale si andava introducendo l'uso della 
tortura. Nei più antichi manoscritti di quest'opera che si ritiene si 
possano datare dal I 2 60 al I 280, c'è un passo il quale dice che può 
sporgere appello colui che e rimasto convinto del delitto appostagli, 
se non confessato, ed anche se confessato, purchè ciò sia avvenuto 
in seguito ai tormenti ai quali fu sottoposto (Covent). Nei Mss. più 
recenti, compilati in sui primordii del secolo decimo quarto, la pa-
rola (Covent) è stata sostituita da quella di « Tourmenz (I)» il che 
sta a dimostrare come in questo lasso di tempo non solamente venne 
introdotta la tortura, ma anche come la convinzione che si otteneva 
per mezzo della stessa non era decisiva. • 
Infatti, l'Ordinanza del 1250, per quel tanto che si riferisce alla 
tortura, i criti ci moderni aB:ermano debba· riferirsi esclusivamente alla 
Linguadoca (2). Stando così le cose, la sua importanza si trova ri-
dotta ai minimi term1m, conciossiachè nel documento quale si trova 
registrato nel concilio di Beziers del I 2 5 5, la sezione riguardante la 
doit en looge prison tenir et d..:stroite, et toz cex: qu'il ara, souspechonneus par mal-
vese reoommee. Et s'il ne pot en nule maniere savoir le verite du fet, il ies doit 
deli vrer, se nus ne vient avant qui partie se voiile fere d'aus acuser droitemeot du 
larrecin. - Ibid. cap. XXXI, vi . 
(r) Si li hons o'est connoissans de son mesfet, ou s'il l'a coocu et ce a este 
par coven t, s'en li fait jugemenr, apeler en peut. · - Cornei], eh. xxii, art. 2 6 (Edi-
tion Marnier, Paris, .r 846 )· 
(2) Tanon, Registre Criminei de la Justice de S. Martin-des-Champs, Introd. 
P· lxxxvi (Paris, 1877); Vaissette, Ed. Priv. VIII, 1348. L'Oiseleur (Les Crimes 
et les peines, Paris, 1863, p. 113) afferma che era stato decretato per il baliaggio 
di Beauvais e Cahors, ma noi abbiamo visto dai Beaumanoir che la tortura nel 
Beauvoisis non era usata. 
"- > (I 
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tortura viene omessa (1 ), e questo parrebbe cbe stesse a dimostrare 
come anche nel sud, dove le tradizioni del diritto romano durarono 
ininterrotte, la tortura veniva ancora considerata come una innova-
zione che non si poteva ancora legalmente sanzionare. Essa doveva 
ancora scbiudersi il cammino attraverso alla popolare ripugnanza, 
giacchè in data del I 2 5 5 possediamo una carta concessa da Alfonso 
di Poitiers alla città di Auzon (Auvergne), nella quale egli concede 
l'esenzione dalla tortura per tutti i delitti, qualunque potesse essere 
la loro gravità (2). 
Tuttavia, pure valutando al giusto tutti questi indizii, non dob-
biamo perdere di vista il fatto che le leggi e le regole che si trovano 
prescritte nelle ordinanze reali e nei libri legali, nella pratica erano 
applicabili solamente ad una parte · della popolazione. Tutti quei 
nobili che non erario riusciti a strappare qualche carta di privilegii dal 
loro signore feudale, si trovavano esposti ai capricci di una potenza 
• barbara ed irresponsabile. Una delle massime del diritto feudale era 
qu.esta, che soìamente Dio potesse mettersi framme~zo al signore 
ed al suo villano - « Mes par notre usage n'a-il, entre toi et ton 
vilein, j uge lors Deu >> (3 ), conciossiachè il villano non era necessa-
riamente un servo ; ed un'altra regola proibiva assolutamente al 
villano di sporgere appello dal giudizio del suo signore (4). Sotto 
queste instituzioni, ma al di fuori della legge, e non autorizzati nè 
dalle ordinanze nè dal diritto consuetudinario, c'erano abitualmente 
un gran numero di casi, in cui il temperamento impaziente del 
signore cercava una soluzione delle questioni dubbie, nella pote11Za 
coercitrice del cavalletto o dello staffile, assai piu che nel tempo o 
nella abilità che sarebbe stato necessario impiegare per disbrogliare 
la verità di mezzo all'arruffata matassa filata da qualche astuto de-
linquente. 
Di piu, l'introduzione della tortura, come procedura legale uni-
versalmente ammessa fu quant'altra mai lenta e graduale. Le Olirn, 
ossia registro di casi decisi dal parlamento di Parigi, che si esten-
(1) Baluzio, Concil. Gall. Narbon. p. 75. 
(2) Chassaing, Spicilegium Brivatense, p. 92. 
(3) Conseil, eh. xxi. art. 
(4) Fontaines, Conseil, art. 14. Et encure ne puis5e li vileins fausser le juge-
ment son seignor. 
l 
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dono, salvo talune eccezioni, tra il r 2 5 5 cd il r 3 r S, e lo scarso r1 umero di 
affari per risolvere i quali ci si dice si dovette ricorrere . alla tortura, 
dimostra che in questo periodo di tempo essa non era ancora dive-
nuta abituale. Infatt'i, il primo esempio si riscontra solamente nel 
1283, quando il vescovo di Amiens si lagnò · del ballio di quella 
città perchè aveva processato e torturato tre persone appartenenti 
al clero, nonostante il privilegio del clero di andar esente dalla 
giurisdizione dei tribunali civili. Il ballio addusse che egli ignorava 
il carattere ecclesiastico di quelle persone, e venne dichiarato che 
la scusa da lui addotta era sufficiente ( 1 ). Il secondo esempio .dell'uso 
della tortura si ha nel r 299, allorquando il ballio reale della città 
di Semlis citò il sindaco ed i giurati di quella città dinanzi al parla-
mento, perchè in un caso di fnno essi avevano applicata la tortura 
alle persone sospette: e siccome il furto en~rava nei limiti delle 
loro competenze, cosi il ballio argui che la tortura rappresentava 
' un incidente di cc Haure justice >> che la città non era- competente 
ad applicare. La decisione del parlamento fu favorevole alla muni-
cipalita (2 ). L'anno seguente (1300) vediamo un chierico, portante 
abito e tonsura, lamentarsi che gli officiali reali della città di 
Villeneuve in Bourgue lo avevan~ variamente torturato, con vesti 
ed altre cose assai pesanti, con ova bollenti e con fuoco, di guisa 
che non aveva più l'uso perfetto delle sue membra, ed era stato 
costretto a spendere trecento lire tornesi in medici e medicine. 
Questi, ed altri simili danni, egli supplicava gli fossero menati buoni 
da coloro che gli avevano recato danno, ed il parlamento diede ordine 
di impadronirsi delle .loro persone e delle loro proprietà, e si valu-
tassero i loro possedimenti, allo scopo di poterne stabilire l'ammon-
tare complessivo (3 ). Filippo il Bello, nonostante la lotta mortale 
da lui avuta col papato - ad anche, forse, in conseguenza della 
stessa - si pigliava sempre a cuore gli interessi ed i privilegii del 
clero, fra i quali il più eminente era l'immunità dalla giurisdizione 
civile, e perciò anche dalla tortura. Evideutemente, tutto converge 
allo stesso punto. 
(1) Actes du Parlement de Paris I 382 (Paris, 1863 ). 
(2) Olim, T. II, p. 451. ' ' 
(3) Olim, III, p. 49-50. 
~.- .,J_ 
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Il quarto caso non ci si presenta fino al 1306. Due ebrei vennero 
accusati di furto dai loro confratelli ; essi si lamentarono di esser 
stati illegalmente torturati dal ballio di Bourges, e quantunque uno 
di essi, sotto l'influenza dei tormenti, avesse confessata la sua com-
plicità, pure aveva poscia ritrattata la sua prirniera confessione; si 
chiedevano tre mila lire tornesi di indennizzo. Per un altro verso, 
il balli o sosteneva che il suo modo di agire era stato legale, · e chie-
deva che i due querelanti venissero puniti in conformità della con-
fessione da loro fatta. Il Parlamento credette bene di adottare un 
termine medio ; mandò assolti gli ebrei e non concedette loro alcun 
risarcimento di danni, dimostrando ~ con ciò che la tortura era stata 
legale e senza valore una confessione che fosse stata ritrattata (I). 
Il quinto caso, il quale avvenne nel 1307, è interessante perchè 
si riferisce nientemeno che alla persona di Guglielmo di Nogaret, colui 
che si impadronì della persona di Bonifacio VIII. Un certo Guillot 
de Ferrieres, essendo stato accusato di rapine, era stato processato 
dal giudice di Villelongue e da Nicola di Bourges, castellano reale 
di Mont-Ogier. Quest'ultimo lo aveva ripetutamente e crudelmente 
torturato, di guisa che era rimasto storpio per tutta la vita, e suo zio, 
Stefano de Ferrieres, castellano di Mon tauban, reclamava i danni. 
La sentenza condannò Nicola di Boùrges ad una multa di mille lire 
tornesi, da pagarsi meta a Guillot stesso per le sofferenze da lui 
patite, e l'altra metà a Stefano per le ·spese alle quali aveva dovuto 
sottostare, oltre ad una rnnlta da pagarsi alla corona (2). È evidente 
che ai giudici non era permesso infliggere tormenti a piacer loro. 
Il sesto caso, avvenuto nel r 3 IO, può esser trascurato, come 
quello in cui la tortura non fu inflitta giudiziariamente, ma solo a 
titolo di brutale oltraggio da un cavaliere ad una nobile signorina 
che aveva resistito alle sue assiduità; quantunque si abbia cura di 
dirci che a quel galante cavaliere venne inB:itta una multa, mille 
cinquecento lire tornesi vennero pagate alla corona, ed alla vittima 
solamente cento (3). 
Il settimo caso accadde nel r 312, qmndo Michele di Pooley es-
sendo stato accusato di aver sottratta una somma di denaro a Nicola 
(r) Ibid. III, 18 5-6. 
(2) Olim, III, 222-2. 
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Loquetier di Rouen, venne sottoposto ad una luuga png10nia ed 
alla tortura a Chateau-Neuf <le Lincourt,. e poscia al Cbatelet di 
Parigi, dove ven ne nuovamente esaminato senza riuscire ad estorcer 
confessione o convinzione alcuna. In quel frattempo il vero ladro 
confessò il suo fu rto, e N icola si rivolse immantinente al parlamento 
onde avere la liberazione dell'accusato Michele, la qual cosa gli. 
venne necessariamente concessa ( r ). 
Dopo questo caso, scorre un lu ngo intervallo di tempo, e noi 
non sentiamo più parlare della tortura fino al I 3 I 8, in cui Guglielmo. 
Nivard, cambiavalute di Parigi, venne accusato di esser un falso 
monetario, e venne sottoposto alla tortura dal preposto del Chatelet. 
Egli sosteneva che quest'atto era illegale, mentre che il preposto 
asseriva che le sue compete~ze gli permettevano di applicarla. Il 
parlamento esam inò se ria mente la cosa, e diede ragione all'accusato, 
ma non gli concesse alcun risarcimento di danni (2). 
Il carattere triviale e veramente ed essenzialmente ordinario di 
tutti questi casi viene ad assumere un certo qual interesse per il 
fatto che essi dimostrano che non si ricorreva in appello al parla-
mento solamente per questioni importanti, ma anche per questioni 
di lieve entità, e quindi se ne deve concludere che i pochi esempi 
di tortura che vennero sottoposti al giudizio del parlamento offrono un 
indice quant'altri mai soddisfaciente della rarità dei casi in cui, in 
questo periudo di tem po, si faceva uso della tortura. Mi sembra, inol-
tre, che questi cas i valessero veramente la pena di essere citati, come 
quelli che stanno veramente ad illustrare i principii sui quali l'ap-
plicazione della tortura si trovava basata in seno alla nuova giuri-
sprudenza, ed il mo<lo debole e<l incerto con cui i costumi primitivi 
dei popoli euro pei a poco a poco si trovarono ad essere soppiantati 
dal diritto romano nato a rrnova vita, si che il progresso di questo 
dirimo ha più che altro l'aspetto di un tentativo. 
Di più, ben pochi sono gli esempi di tortura applicata per que-
stioni di stato, fra quelli che sono arrivati fino a noi. Cosi nel 
1304, Carlo di Valois sottopose alla tortura una beguine fiamminga 
che era stata accc.sata di aver tentato d'avvelenarlo. 11 metodo che 
ven.ne adottato fu quello di applicare il fuoco alla pianta dei piedi 
( I) Ibid. III, 7 5 1-2. 
(2) Ibid. III, 1299. 
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della vittima, e quantunque si dica che la stessa confessasse il suo 
reato, pure potette esser rimessa in libertà dopo un certo tempo 
passato in prigione (1). Nel terribile scandalo delle cognate di Filippo 
il Bello, scoppiato nel 1314, quantunque non appaia che si ricorresse 
alla tortura nell'esame dei principali colpevoli, e cioè delle princi-
pesse e dei loro amanti, pure se ne fece libero uso su numerose 
persone che erano accusate di essere manutengole (2 ). Nel 1 ~ 1 )-
. ) ' 
durante il lungo processo di Enguerrand di Marigny, sacrificato dopo 
la morte di Filippo il Bello all'odio di Carlo di Valois, si fece libero 
uso della tortura in, confronto dei suoi dipendenti per ottenere la 
loro testimonianza (3); ed in quello stesso anno, Raoul de Presles, 
accusato d'aver cagio.Q.ata la morte del defunto re, venne sottoposto 
alla tortura senza riuscire ad ottenerne alcuna confessione, e finalmente 
venne rimesso in libertà (4). 
In tal modo gli antichi costumi venivano lentamente minati, ma 
quest'opera lenta e graduai e non si potè com pi ere ininterrottamente 
senza proteste e senza resistenza. In sulla fine del regno di Filippo 
il Bello, i potenti Jeudatarii deìla Francia si accorsero finalmente 
del pericolo immenso che correvano per dell'ampiezza presa nel-
l'ultima metà del secolo dai privilegii reali. S_i formò allora una 
lega che parve voler mettere in pericolo l'esistenza delle istituzioni 
cosi diligentemente assecondate da S. Luigi e dai suoi successori. 
Ma oramai era troppo tardi, e quantunque la rivolta si scatenasse 
sul regno di Luigi Hutin che non era preparato a quel cozzo, pure 
i giuristi della corona erano ormai troppo potenti per poter esser 
vinti dai riuniti signori del regno. Allorqu:mdo le varie provincie 
presentarono i loro lamenti e le loro domande perchè veniss~ restau-
rato l'a11tico ordine di cose, quei gicuisti furono all'altezza dei tempi; 
servendosi di abili metodi evasivi e di artificiose promesse, essi 
fecero delle concessioni che erano già ritirate prima di esser fatte, 
e le risposte negative veunero abilmente palliate in un ling uaggio 
che sembrava affermativo e non era. 
Fra le cose lamentate troviamo fatta menzione dell'introduzione 
(i) Guill. de Nangis, Continuar. ann. 1304. 
(2) lbid. anc. 1 3 I 5· 
(3) lbid. ann. 13 t 5· 
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della tortura, cbe viene posta nel novero delle innovazioni intro-
dotte in danno dei diritti dei sudditti, ma i legisti che vennero in-
caricati di redigere le risposte del re ~i presero tutta la cura di 
infrangere i I meno che ' per loro si potesse un sistema che la loro 
educazione legale li induceva a considerare come un immenso pro-
gresso fatto nel campo della procedura legale, sopra tutto perchè li 
metteva in grado di porre completamente da un canto il duello giu-
diziario, cbe essi giustamente ritenevano fosse l'emblema più signifi-
cante della indipendenza feudale. 
Il movimento iniziato dai nobili riusci a strappare al re una 
serie di statuti per le singqle provincie; questi: statuti definivano 
il più vagamente che fosse possibile l'estensione della giurisdizione 
pretesa dal re, e promettevano di sollevare quelle provincie da taluni 
gravami, In talune di queste carte o statuti, come a mo' d'esempio, 
in quelle concesse alla Brettagna, alla Borgogna, ad Amiens ed al 
Vermandese, non si riscontra alcuna allu_sione alla tortura (1). In 
queste ultime carte si concede il diritto del duello giudiziario, la 
qual cosa si spiega assai facilmente col fatto che i nobili di quelle 
provi ncie erano ansiosi di evitare le lungaggini ed i pericoli di un 
processo giudiziario0 che potevano tanto facilmente evitare con 
un appello alla spada. Nella carta della Linguadoca, Luigi accon-
sente a concedere una speciale esenzione a coloro che avessero coperta 
la carica di capitano, di console o di decurione di Tolosa ed ai loro 
figli, ed anche questa concessione irrisoria non era tenuta buona per 
quei casi i.n cui si fosse trattata di lese-ma;este o d'altre particolari 
materie che erano particolarmente regolate dalla legge ; ed infatti, 
tutta quanta la clausola è informata al diritto romano, la qual cosa 
può aver fa tto sì che i consiglieri di Luigi facesse(o buon viso a 
quella concessione, sopratutto peri:hè, fin dai tempi più antichi, nella 
giurisprudenza francese si era ammesso il delitto di lese-majeste, la 
qual cosa segnava il trionfo del diritto civile sul diritto feudale (2 )-
Solamente la Normandia riuscì ad ottenere una vaga promessa che 
nessun uomo libero verrebbe sottoposto alla tortura, a meno che 
esistessero a suo carico dei violenti sospetti di complicità o di reità 
m un delitto capitale, e che la tortura verrebbe regolata in modo 
(1) Isambert, Anciennes Loix Françaises, III, 131, 60, 65, 
(2) Ordonnance, Ier Avril, r 215, art, xix (Ibid. III, 58), 
' ..
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che non venissero poste in pericolo nè la vita, nè le membra del 
torturato; e quantunque i Normanni non si dichiarassero soddistatti 
di questa carta, ed alcuni mesi dopo si agitassero per ottenerne una 
seconda, pure a questo proposito non approdarono a nulla ( r ). 
In maniera assai piu particolareggiata sono arrivati fino a noi 
i documenti riguardanti la Champagne. I nobili di quella provincia 
si lagnavano che i prevosti ed i sergenti regii penetrassero nelle loro 
terre per trarre in arresto i loro uomini ed altre private persone, 
che poi sottoponevano alla tortura sfidando i loro costumi ed i loro 
privilegi i ( « coniro leurs coustumes et liberts >> ) . Luigi promise di 
porre un termine a questi abusi. I nobili adducevano ancora che, in 
contraddiziope cogli antichi usi e le antiche costumanze della Cham-
pagne (contre les us et coustumes enciens de Champagne) gli offi-
ciali reali si arrogavano il diritto di torturare i loro nobili in base 
ad un semplice sospetto di delitto, quantunque non fossero stati · 
colti sul fatto, e quantunque non avessero fatta alcuna confessione. 
A queste lamentele Luigi rispose evasivamente che per l'avvenire 
nessun nobile verrebbe torturato, eccetto che si fosse trattato di casi 
che rendessero legittimo l'uso della tortura, in base alla legge ed 
in base alla ragione, allo scopo di prevenire che il delitto restasse 
impunito; inoltre essi non sarebbero dichiarati convinti, in base alla 
confessione loro estorta c~lla tortura, se questa confe~sicine non fosse 
stata mantenuta per uno spazio di tempo sufficiente dopo la tor-
tura (2) . Naturalmente questo era tutt'altro che soddisfaciente, e. la 
Champagne era tutt'altro che disposta ad accettarlo; ma quanto potè 
ottenere in seguito a nuove rimostranze fu una semplice ripetizione 
della promessa che nessun nobile verrebbe sottoposto alla tortura, 
eccettuato il caso di accusa capitale (3). Apparentemente, la lotta 
continuò ancora, imperocchè, nel r 319, vediamo che Filippo il Lungo, 
in una carta concessa a Perigord ed a Quercy, promette che i processi 
ossia quegli atti del processo che precedevano la tortura, verrebbero 
fatti alla presenza di ambedue le parti~ e questo, certamente, per im-
(l) Cart. Norman. I, Mart. 1315, cap. xi. Cart. Il jul. 1315, cap. xv (lbid. 
51, 109). 
(2) Ordonn. Mai 1315, art. v. xiv. (Bourdot de Richebourg, III, 23 3-4). 
(3) Ordonn. Mars 1315, art. ix (lbid. p. 235). Questa ordinanza non è stata 
giustamente datata. Essa venne emanata in sulla fine del mese di maggio, poste-
riormente alla succitata. 





porre silenzio alle lagnanze mosse per il carattere segreto che le 
indagini penali andavan.o sempre più assumendo (r ). 
ln tal modo l'uso della tortura era stabilito in modo duraturo 
in seno al meccanismo giudiziario della Francia, e venne considerata 
come uno degli incidenti di quella grande rivoluzione che quivi 
distrusse il potere feudale. Eppure, nonostante tutto questo, essa non 
divenne ancora universale, sopra tutto in quei luoghi in cui i comuni 
furono abbastanza abili da conservare le loro franchigie. Il conte 
Beugnot ha pubblicato, come appendice alle olim, una collezione che 
è nota sotto il nome di tout lieu de St. 'Disier ; consta di 3 14 deci-
sioni di casi d ubbii riferiti dai magistrati di St. Disier alla città di 
Ypres perchè li avesse a risolvere, in conformità dei suoi statuti, 
come erano obbligati a fare in forza di questi statuti stessi. Questo 
stabiliva che tutti i casi che non erano previsti d'alla legge doves-
sero esser decisi in conformità dei costumi di Ypres, e perciò, 
per lo spazio di duecento e cinquant'anni, ogni qualvolta gli scabini 
della piccola città della Champagne si trovavano dubbiosi intorno a 
qualche dato caso, lo rimettevano ai signori giudici delle Fiandre, 
che consideravano come tribunale di ultima istanza. Nel tout lieu i 
casi che vi si trovano descritti datano per la maggior parte dal primo 
e secondo quarto del secolo decimo quarto, e vennero scelti a mo' 
di serie di precedenti già stabiliti. Il semplice fatto che, per tutto 
il corso di questa serie, nem_meno in un solo caso si allude alla 
tortura sta a dimostrare che la stessa rappresentava una forma di 
procedura perfettamente sconosciuta al tribunale degli scabini di 
St. Dizier, nonchè alla superiore giurisdizione del ballio del loro 
sovrano, il Signore di Dampierre. Pare che molti di questi casi fos-
sero particolarmente adattati al nuovo sistema inquisitoriale. Cosi, 
nel r 3 3 5, un uomo venne attaccato nottetempo e ferito in una strada. 
Alle sue grida accorse molta gente, ed egli fece il nome dell'assali-
tore. Non c'era· regola che fosse fermamente stabilita, quanto la ne-
cessità di due testimonii imparziali per giustificare una condanna, e 
le autorità di St. Dizier, non sapendo che pesci prendere, si rivolsero 
come di solito, per istruzioni ai magistrati di Ypres. Questi ultimi 
dichiararono la legge esser questa, che il tribunale visitasse il ferito 
in letto, e sulla sua salute eterna lo facesse giurare di dire la verità. 
(1) Ordonn. jul. 1319, art. xxii (Isambert, III, 227). 
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Se egli nominava qualcuno e poi fosse morto, l'accusato doveva 
essere di,chiarato colpevole; se, in quella vece,. guariva, allora . l'accusato 
doveva essere trattato a seconda della reputazione di cui godeva, e 
cioe, se godeva buona reputazione, doveva esser assolto ; e se godeva 
cattiva fama, doveva essere esiliato ( 1). Non si può immaginare un 
caso che più di questo invitasse ad applicare la tortura, e con tutto 
ciò ne gli onesti giudici di S. Dizier ne i loro magnati di Ypres 
pare che pensassero menomamente a farvi ricorso. Così pure, se i 
primi dichiaravano di aver raggiunta una prova sufficiente per con-
dannare uno che fosse stato accusato d'aver sottratto altrui qualche 
cosa, i secondi rispondevano che · nessuna prova era sufficiente se 
l'accusato non era stato trovato in possesso degli oggetti sottratti (2 ). 
Anche la ricca città di Lilla rifiutava il processo della tortura. Le 
leggi che qi.livi erano in v1gore verso l'anno 1350, prescrivevano 
che in caso di omicidio la convinzione avesse ad essere basata sopra 
una prova assoluta, ma dove questa fosse irraggiungibile allora i 
giudici potevano decidere benissimo semplicemente in base all'opi-
nione ed alla credenza che personalmente si fossero fatta, imperche 
le questioni dubbie non si potevano rendere certe (3 ). In un sistema 
di legislazione come questo, evidentemente, non poteva trovare alcun 
posto l'estorsione di una confessione, . quale condizione che dovesse 
precedere la condanna. 
Pare che in Aquitania si facessero varii tentativi per introdurvi 
l'uso della tortura, ma sern bra che gli abitanti di quella regione vi 
opponessero la più fiera resistenza. Nel Coutumier di Bordeaux durante 
il secolo decimo quarto, si riscontra una dichiarazione assai signifi-
cante, secondo la quale la sapienza dei vecchi non vuole che si 
spoglino · gli uomini delle loro libertà e dei loro privilegii. Perciò 
la tortura era proibita per tutti i cittadini, eccettuati quelli che aves-
sero cattiva reputazione o fossero già stati dichiarati precedentemente 
( r) Tout lieu de Saint Disier. cap. cclxxii (Olim, T. II , Append. p. 856). 
(2) Ibid. cap. cclxxiii. 
(3) Roisin, Franchises, Lois et coutumes de Li!Ie, p. 119. Cosi, • on puet et 
doit demander de veir et de oir " , ma quando ciò sia impossibile cc on cloit et puet 
bien demander et enquerre de croire et cuid.ier. Et sour croire et ~our cuidier avoec 
un veritet aparent de veir et oir, et avoec l'home chi de aparant, on puet bien 
jugier, Ione l'usage anchyen, car d'oscure fait oscure veritet » . 
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infami. Ma c'era una cosa che s1 avv1cmava assai alla tortura e che 
era permessa, e questa consisteva nel legare le mani al dorso del 
paziente, senza però far uso dalla girella per sollevare l'accusato da 
terra (1). 
Però, in quest'epoca, i luoghi in · cui non si usava la tortura 
erano eccezioni. Nel r 3 3 5, un'allusione che all'uso della ste~sa si 
trova fatta nel registro del tribunale del priorato di St. Martin des 
Champs dimostra che non era già più ristretta alla giurisdizione 
reale, ma che era riconosciuta come cosa che era di spettanza di chi 
era in possesso dell'amministrazione dell'alta giustizia (2). Da un 
documento del r 3 59, apparisce che era già costume torturare tutt~ 
i malfattori che erano tradotti dinanzi al Cha telet di Parigi (3 ), e 
quantunque ci fossero delle persone privilegiate che si sforzavano 
di esentuarsene, quali i consoli di Villeneuve nel 1371 (4), ed il 
Signore d'Argenton nel 1385 (5), pure vi erano altrè persone egual-
mente privilegiate le quali cercavano con ogni mezzo di ottenere il 
privilegio di infliggerla, come lo dimostra la carta di Milhaud, con-
cessa nel 13 6 9, in cui i consoli di quella città vengono onorati col 
conceder loro la grazia specialissima che non si amministrasse alcuna 
tortura se non alla loro presenza, qualora lo desiderassero (6). Ecl 
infatti, verso la fine del secolo, il diritto di amministrare la · tortura 
in tutti quei casi in cui l'acc~sato conservasse un contegno negativo 
era cosa regolarmente annoverata nella lista dei privilegii spettanti 
agli Haute Justiciers (7). 
(1) Rabanis, Revue Hist. de droit, 1861, p. 515. - No volgoren los savis an-
tiquament qu'om pergossa sa franquessa ni sa libertat. 
\2) Registre crirninel de la justice de St. Martin-des-Camps, p. 50. 
(3) Du Cange, V, Quaestionarius. 
(4) Nel 1371 vennero emanate delle lettere che ai consoli di Villeneuve conce-
devano l'esenzione dalla tortura per qualunque delitto avessero commesso (Isambert, 
V, 352). Generalmente da questi favori faceva eccezione il caso di alto tradimento. 
I 5) Egli invocò la sua posizione sociale di barone allo scopo di esser esentuato 
~alla tortura, ma non gli si porse ascolto. Tuttavia, il Dumoul ammette che coloro 
1 quali fossero di sangue nobile non vi si trovavano cosi facilmente esposti come 
coloro che erano di basso rango. - Desmaze, Les penalites Anciennes, d'apres des 
Textes inedits, p. 39 (Paris, 1866). 
(6) Du Cange, V. Quaestio, N. 3. 
(7) Pour denier mettre a question et tourment. - Jean Desmarres, Decisions, 
art. 295 cc Du Boys, Droit criminel, II, 48 ». 
---
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A partire da quell'epoca si riconobbe universalmente che i pro-
cessi giudiziarii si potevano dividere in due classi, il Proces ordi-
naire ed il proces extraordinaire. Il primo avveniva sotto la forma di 
un'inchiesta, ed il secondo sotto la forma di inquisizione, in cui 
d'ordinario si faceva uso della tortura. Per determinare la classe alla 
quale questo o quel processo avesse ad appartenere; non c'era regola 
fissa, e quantunque in sui primordii del secolo decimoquarto il 
proces ordinaire, con1e lo indica il n·ome stesso, stesse a rappresentare 
il modo con cui d'ordinario si processavano i rei, pure a poco a 
poco la scelta tra i due venne rilasciato all'arbitrio del giudice e 
questa discrezione del giudice si manifestò in modo tanto costante 
in favore del proces extraordinaire che alla fine del secolo questo assai 
più che eccezione era passato allo stato di regola (1). 
Ciò rimane chiarissimamente dimostrato dai ricordi del Chatelet 
di Parigi dal I 3 89 al 13 92 (2), che ci mettono in grado di formarci 
un'idea passabilmente chiara della parte assegnata alla tortura _ nella 
procedura penale di questo periodo di tempo. Essa era divenuta vir-
tualmente il metodo più usuale di cui si facesse uso nei tribunali, 
giacchè i casi nei quali non si faceva uso della_ stessa appaiono assai 
più come eccezione che come regola. Il sangue nobile non faceva 
eccezione alcuna, imperocchè i nobili venivano posti al cavalletto 
per lievi mancanze alla pari dei poveri contadini (3 ). Al disgraziato 
colpevole non restava aperta alcuna via di scampo. Se negava d'aver 
commesso il delitto di ·cui :veniva accusato, veniva sottoposto alla 
tortura per costringerlo a confessare, e pare che non ci fosser norme 
per stabilire il quantitativo di prova che era reputato necessario per 
mandarlo assolto. Così, si diede un caso in cui uno, messo sul . 
Tresteau, mentre narrava la. sua malvagia vita, a caso fece il nome 
di un altro, qualificandolo di ladro di professione. Quest'ultimo venne 
immediatamente arrestato, e quantnnq ue non venisse accusato di alcun 
dditto specifico, pure venne ripetutamente torturato fino a che si 
riuscì ad estorcergli una confessione che venne dichiarata sufficiente 
(1) L. Tanon, Registre criminel de la justice de St. Martin-des Champs, Introd, 
p. lxxxv (Paris, 1877). 
(2) Registre criminel du Chatelet de Paris. Publie pour la premiere fois par la 
societé des bibliophiles français, 2 Tom,. 8vo, Paris, 1864. 
(3) Ibid. I, 9, 14. 
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per mandarlo al patibolo ( 1 ). Per un altro verso, se il prigioniero 
persisteva nel negare il suo delitto, la ripetizione della tortura era 
illimitata, ed anche quando a nulla approdasse, ed egli si conservasse 
mmo, questo non sempre era sufficiente a fargli evitare la puni-
zione (2) . Se ritrattava la confessione estortagli, veniva nuovamente 
· torturato e la tortura continuava fino a che avesse cessato di dichiarare 
innocente, imperocchè era assolutamente necessario che la confessione 
estorta col mezzo della tortura avesse ad essere riconfermata senza i _ 
tormenti - cc sans aucune farce, paour ou contrainte de gehayne » -
perchè si potesse pronunziare su di lui b. sentenza fuori delìa camera 
della tortura. 
Ancora : se l'infelice confessava il delitto di cui veniva accusato, 
veniva prontamente sottoposto alla tortura allu scopo di costringerlo-
a confessare altri delitti che si supponeva avesse commessi in epoca 
antecedente a quello del quale era stato accusato. Come vedremo 
più sotto, questo finì per divenire uno dei peggiori abusi di tutto 
quanto il sistema della tortura, ma era già una pratica che contava 
più di mezzo secolo di vita (3 ), e divenne talmente abituale che è-
(1) Ibid. I, 143. Vedi pure il caso assai simile di Raoulin du Pre (p. 149), il 
quale si ritrattò sul patibolo e protestò di essere innocente « sur la mort qu'il at-
tendoit a avoir et recevoir presentement ", ma che ciò nonostante venne giustiziato .. 
Vedi pure quella di Perrin du Quesnoy (p. 164). 
(2) Vedi il caso di Berthaut Lestalon (Ibid. p. 501) accusato di aver commessi 
alcuni furterelli e torturato senza che si riuscisse e strappargli confessione alcuna._ 
Il tribunale decise che, in vista del poco valore degli oggetti rubati e dell'esser stati 
restituiti ai loro proprietari, il prigioniero· verrebbe nuovamente torturato ; qualora 
si fosse indotto a confessare doveva essere impiccato, e se avesse persistito nella ne--
gativa, gli si doveva tagliare l'orecchia destra ed esiliarlo da Parigi. Questo ver-
detto strabiliante di logica venne eseguito. Non se òe potè ottenere alcuna con-
fessione, motivo per cui venne trattato come si era deciso. Alquanto simile fu il 
caso di Jehan de Warlns (Ibid. p. 157), il quale venne punito dopo aver subita la 
tortura per ben cinque volte senza riuscire mai a strappargli alcuna confessione; e· 
cosi pure quello di Jaquet de Dun ;Ibid. p. 494). 
( 3) Nel Registre crimine! de St. Martin-des - Champs si parla di vari i casi, 
ma sono narrati c;on troppa concisione per poterne esaminare le particolarità di det--
taglio in quanto processo, giacchè ne viene data solamente l'accusa e la sentenza. 
Però - accadeva assai spesso che colui il quale rimaneva convinto d'aver commesso 
qualche leggiero furto veniva costretto a confessare dei delitti assai più serii, la 
qual cosa lascia supporre che per ·estorcergli questa confessione si era fatto ricorso 
a mezzi assai duri. Si vegga, a mo' d'esempio, il caso di Jehannin Maci, arrestato -
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· appena pregio dell'opera il perder tempo a citare qualche esempio, 
quantunque sia cosa buona citare il caso di Gervaso Caussois per 
dimostrare quale fosse la sua stranezza. Arrestato sotto l'imputazione· 
di essersi appropriate alcune lastre di ferro, egli prontamente confessò 
la sua mancanza. Fra le ragioni addotte per procedere alla tortura 
allo scopo di costringerlo a confessare altri presunti misfatti, sé ne 
trova inclusa una che si può veramente considerare come eccellente, 
« attendu qu'il est scabieux >). Sottoposto ai tormenti, quel povero 
disgraziato si accusò di aver commessi alcuni altri furterelli, ma 
anche questa confessione non soddisfece i suoi esaminatori, giacchè 
il giorno seguente egli venne nuovamente trascinato alla loro pre-
senza e, legato al tresteau, confessò alcuni altri leggieri latrocinii. 
Essendo riusciti in tal modo ad avere una prova che fosse sufficiente 
per tranquillizzare la loro coscienza delicata, quegli onesti giudici 
pietosamente lo impiccarono senza infl iggergli ulteriori torture ( r). 
Ei pare che veramente tutta quanta la questione venisse abbandonata 
alla discrezione del giudice, il quale, a sua volta, pare non venisse 
vincolato da alcun limite che turbasse la sua placida curiosità colla 
quale andava scrutando con occhi di lince il passato dell'essere 
miserabile che era stato tradotto al suo cospetto. 
Fino a qual punto si facesse uso abitualmente di un poco 
di discrezione si può assai facilmente giudicare dal caso toccato 
ad un certo Fleurant de Saint-Leu, il quale venne tradotto dinanzi al 
tribunale per ivi esser esaminato, il 4 gennaio 1390, intorno al-
1' accusa d'aver sottratto un fermagli9 d'argento. Negando · egli 
l'accusa venne torturato per ben due volte, · con una severità ognor 
crescente, fino a che confessò il delitto appostagli , ma affermando 
esser questo il primo da lui commesso. L'8 gennaio il tribunale de-
cise trattarsi di un delitto troppo piccolo per meritare la pena di 
morte, e che perciò egli doveva essere ripetutamente torturato per 
vedere se avesse commesso qualche altro delitto che meritasse una 
nel 1338 per essere stato trovato in possesso di due brocche di !ottone, le quali egli 
confessò di aver rubate, non solo, ma confessò pure « plusures murtres et larrecins 
avoir fais » per i quali assai giustamente venne attaccato al graticcio e poscia im-
piccato ( Op. Cit. pp. 120-I). È pure assai suggestivo il caso di Phelipote de Mo-
nine (p. 178). 
(1) Registre crimine] du Chatelet de Paris, I, 36. 
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pena così severa. Perci6 guello stesso giorno venne torturato per altre 
tre volte, in base ad una scala ascendente di severità, ma senza 
successo alcuno. Il r 3 venne nuovamente torturato due volte, e l'u-
nica cosa che ricompensasse i giudici della loro pazienza fu la con~ 
fessione che egli tre anni prima aveva sposato una prostituta a 
Senlis. Pare che questa costanza poco comune riuscisse a stancare i 
giudici, giacchè diedero ordine che venisse c~nservato in prigione 
fino al 9 di aprile , in cui venne nuovamente e diligentemente esami-
. nato, e quantunque non si riuscisse a strappargli nulla che venisse ad 
aggravare la sua primiera confessione, pure venne condannato e mise-
ricordiosamente appeso guello stesso giorno, provando cosi quanto 
fossero stati inutili i terribili tormenti ai guali era stato sottoposto 
per appagare la curiosit:l. e soddisfare alle troppo scrupolose coscienze 
dei suoi eccellenti giudici (r). 
Pero i delitti che, come quello del Fleurant, · fossero difficili a sco-
prirsi, per i buoni giudici· di quei tempi, erano assai pochi. Il « petit et 
grand tresteaux ))' sul quale allora generalmente si amministrava la tor-
tura, era una spada capace di recidere molti modi gordiani, e col far si 
che la giustizia del Chatelet fosse rigida ed espeditasi salvava il rispet• 
tabile tribunale da un mondo di malinconie. Non era raro il caso 
in cui l'accusato veniva arrestato, torturatò, condannato e giustiziato 
lo stesso giorno (2), e non eran poche le confessioni che l'accusato 
si induceva a fare per sfuggire colla morte alle interminabili soffe-
renze alle quali si trovava esposto. La frequente e palpabile rassomi-
glianza che si riscontra tra i delitti notati a catalogo parrebbe che 
(r) Ibid. I, 201-209. Alquanto simile fu il caso di Margherita de la Pimele 
(Ibid. p. 322 ), accusata d'aver rubato un an_ello, la qual cosa essa confessò sotto la 
tortura. Però, siccome essa non riusci a spiegare in modo soddisfaeiente la prove-
nienza di una somma di denaro che le venne trovata in dosso, quantunque la sua 
narrazione fosse parzialmente confermata da altre prove venne torturata per due volte. 
Pare che questo avvenis5e per appagare la curiosità dei suoi giudici, giacchè q uan-
tunque non si riuscisse ad estrarle alcuna confessione, pure venne abbruciata viva. 
Q11ei delitti per cui un uomo veniva abbruciato o~ impiccato facevano si che 
la donna venisse abbruciata. Gli ebrei venivano giustiziati appendendoli per le 
gambe a due grossi cani attacc::ati alle calcagna di una cerva, morte terribile, il ti-
more della quale qualche volta faceva si che il paziente si convertisse e sul patibolo 
chiedesse il battesimo (Ibid. II, 43). · 
(2) lbid . I, pp. I, 268, 289 ; II, 66, ecc. 
'A!f. 
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stesse ad indicarlo, ma lo si può particolarmente riscontrare in taluni 
casi particolari di persone accusate di aver avvelenate le fontane per tutta 
la Francia del Nord, ogni qual volta fo>sse evidente men te necessario che 
le autorità dessero una soddisfazione alla eccitazione popolare dandole 
in pasto qualche vittima su cui sfogarsi, ed allora quei poveri disgra-
21iati che erano arrestati dietro un· semplice sospetto venivano torturati 
finchè si fosse riusciti a strappar loro qualche cosa che li accusasse ( r ). 
Infatti si narra che un prigioniero affermasse di aver egli conosciqto una 
persona torturata al Chatelet con tale rigore che mori fra le mani 
dei suoi barbari torturatori, e per conto suo ebbe a dichiarare che 
avrebbe confessato qualunque cosa fosse piaciuto ai suoi giudici 
purchè lo esonerassero da una ripetizione di quanto fino allora aveva 
sofferto (2 ). 
Eppure, nonostante questa rigida violazione dei più elementari 
principii della giustizia, il processo della tortura non aveva ancora 
del tutto offuscato il ricordo dell'antico diritto consuetudinario. Con-
trariamente a quanto vedremo che si praticò più tardi, il prigio-
niero non era tenuto all'oscuro delle accuse che gli si muovevano, 
e dei testimonii- che contro di lui venivano addotti. Gli si faceva 
sempre conoscere di che delitto era accusato, e quando si esaminavano 
i testimonìì si ha cura di dirci che le deposizioni degli stessi veni-
vano accuratamente registrate alla sua presenza (3 ). Il tribunale 
pigliava le sue deliberazioni in privato, ma il prigioniero veniva 
tradotto alla sua presenza per ricevere la condanna sia alla tortura 
che alla morte. Gli si accordava ogni facilità di addurre prove a 
sua discolp_a, se pure la rapida giustizia del Chatelet poteva permet-
tersi il lusso di badare ad una tale difesa, ed ai suoi amici era per-
messo di andargli a far visita in prigione durante gli intervalli di 
tempo che passavano tra l'uno e l'altro esame (4). 
In tal modo, neÌla capitale della Franeia, il potere reale, coadiu-
vato da tutta una serqua di studiosi del diritto civile, si allargava 
(1 ) (bid. ), 419-475. Lo stesso risultato apparisce evidente in un caso curiosis-
simo in cui una vecchia strega ed una giovane « fille de vie • vennero accusate di 
aver stregato una giovane moglie con suo marito, l'ultimo dei quali era stato 
amato fino alla pazzia dalla fanciulla (Ibid. I, 327). 
(2) Ibid. I, 716. 
(3) Ibid. I, r51, 164, 173, 177, 211, 269, 285, 306, 350, ecc. 
(4) Vedi, per esempio, il caso di Pierre Fornet, (Ibid. I, 516). 
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ampiamente a spese di tutte le libertà dei sudditi, ma nelle pro-
vincie la resistenza si manteneva ognor prn ostinata. Poco tempo 
dopo il periodo che attualmente andiamo indagando, venne compilato 
l'antico Coutumier della Brettagna, ed in esso noi riscontriamo l'uso 
della tortma, la quale quantunque fosse completamente stabilita come 
espediente giudiziario, pure era soggetta a molte restrinzioni. Un pri-
gioniero il quale fosse accusato di delitto capitale e negasse l'accusa, 
poteva. esser sottoposto alla tortura solamente se era impossibile 
raggiungere una prova positiva, e poscia solamente se era stato messo 
in istato d'accusa dentro cinqu~ anni dal tempo in cui il delitto 
era · stato commesso. Inoltre, se egli riusciva a resistere per tre volte 
alla tortura senza nulla confessare, veniva rimesso in libertà perchè 
si pensava che Dio avesse operato un miracolo per dimostrare la sua 
innocenza (1) il che sta ad indicare che lo spirito popolare di allora 
assimilava la tortura all'ordalia che aveva soppiantata. Ed infatti si 
poteva realmente considerare come un miracolo, giacchè la inesorabile 
barbarie di quel tempo aveva ben poco scrupoìo di applicare la tortura 
fino all'estremo rigore. Verso quella stessa epoca, il concilio di 
Reims, tenuto nel 1408, emanò una serie di istruzioni dirette ai 
vescovi della provincia, perchè vi si avessero ad attenere quando 
facevano la visita pastorale; e fra gli abusi intorno ai quali dovevano 
spingere le loro indagini c'era questo, se i giudici erano abituati a 
torturare i prigionieri a morte i.n giorno di festa (2). La chiesa fa-
ceva eccezione, non alla crudeltà, ma al sacrilegio. 
Anche in Germania, che pu.re era la cittadella del feudalismo, il 
progresso delle nuove idee e l'influenza del diritto romano si diffuse 
in modo tale che nella Bolla d'Oro di Carlo IV, emanata nel 13 56, 
esisre un provvedimento col quale si autorizza la tortura , degli schiavi 
per raccogliere prove contro i loro padroni, quando questi fossero 
incolpati di sedizione contro · qualche principe dell'impero (3 ) ; ed il 
modo con cui se ne parla sta a dimostrare che questo veniva consi-
derato come una innovazione. Liege, che in. quell'epoca faceva parte 
(r) Tres ancienne cout. de Bretagne, cap. CI (Bourdot de Richebourg, IV, 
224-5 ). - « Et s'il se peut passers sans faire confession en la gehenne, ou les Jous 
il se seuveroit, et il apparestroit bien que Dieu montreroit miracles pour luy ,._ 
(2 ) Conci!. Remens. ano. 1408, cap. 49 (Martene, Ampliss. Coli. VII, 420). 
(3) Bull. Aur. cap. xxxiv, 9 (Goldast, I. 365). 
~-.... ---- --------
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dell'impero, in data del 1376 ci fornisce un caso, il quale sta a di-
mostrare non solamente che la tortura era una risorsa ordinaria 
della procedura, ma anche che veniva applicata in quel modo illoo-ico 
. o 
m cui abbiamo visto che veniva applicata a Parigi. Un bel mattino 
venne trovata in letto strangolata la giovane moglie. di un borghese 
a nome Gilles Surlet. Il marito, conscio della propria innocenza, si 
presentò dinanzi alle auto.rità affermando coi pìù terribili giuramenti 
di essere perfettamente ·all'oscuro del delitto. Venne allora arrestata 
una donna di servizio della casa, ed essa, senza nemmeno esser sot-
toposta alla tortura; confessò spontaneamente d'aver commesso l'omi-
cidio ; ma i giudici non si dichiararono soddisfatti, e la sottoposero 
alla tortura durante la quale essa negò il suo deli_tto colla più pro-
vocante costanza. Allora crebbero i sospetti contro il marito il quale 
pure venne debitamente sottoposto alla tortura, senza riuscire a strap-
pargli alcuna confessione, quantunque anch'egli dichiarasse che la 
fanciulla era innocente; ricondotto in cella, nel corso della notte si 
suicidò. Il cronista si dimentica di dirci quale fosse la morte della 
fanciulla, ma il cadavere Ji Gilles venne trattato come si era soliti 
trattare gli omicidi, e cioè, venne trascinato sulla piazza in cui si 
facevano le esecuzioni e venne fatto a pezzi sL1l cavalletto mentre i 
superstiziosi non mancarono di aggiungervi la nota della loro pato-
logia mentale, che nel suo spaventoso transito egli era accompagnato 
. da un maiale nero che non volle abbandonarlo fino a che non ebbe 
raggiunto il patibolo (r ). 
In Corsica, ed in questo stesso periodo di tempo, troviamo l'uso 
della tortura perfettamente stabilito, quantunque fosse soggetto ad 
accurate e minute restrinzioni. Nei casi ordinarii vi si poteva fare 
ricorso solamente dopo averne ricevuta formale licenza dal gover-
natore al quale il o-indice che desiderava di servirsene doveva trasmet-
' b 
tere in esame tutti gli atti della causa ; allora, ed a piacer suo, il 
governatore emanava un ordine, col quale stabiliva il modo ed il 
grado nel qUale poteva essere applicata (2). Ma in caso di tradimento 
' queste delimit<1,2ioni non erano punto osservate, e l'accusato poteva 
(i) Chron. Cornel. Zantfleit. ann. 13 76 (Martene, Ampliss. Col!. V, 308-9). 
(2) Statut. Criminali cap. xiv (Gregorj, Statuti di Corsica, p. 101). 
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esservi sottoposro tante volte quante il giudice reputava esser neces-
sarie per raggiungere lo scop9 voluto (1 ). 
In quest'epoca pare che i varii comuni italiani andassero assai 
adagio nell'applicazione della tortura. In Milano e nel 133 8, poteya 
essere applicata · solamente quando si fosse trattato di casi 'capitali, 
in cai esistesse gia qualche prova oppure parlasse la voce pub~lica. 
Poteva esser ordinata solamente dal signore della dtta, dal suo 
vicario, dal podesta, e dai giudici penali, ed anche questi venivano 
gravemente multati se se ·ne servivano illegalmente, od in luogo diverso 
dalla camera apposita ; si era infiltrato l'abuso di torturare i testi-
monii, ma il giudice era ammonito che poteva pe'rmetterselo solamente 
quando il testimonio avesse giurato di essersi trovato _ presente e 
poscia · nella sua deposizioné deponesse diversamente, o desse una 
prova falsa.. Inoltre, la tortura si poteva infliggere· una volta _sola, a 
meno che sopravvenissero nuove prove (2 ). Negli statuti di Miran-
dola, riveduti nel 13 86, non si poteva applicare in quei casi che 
non comportassero una pumz10ne corporale, od una multa inferiore 
· alle venti ìire; e neanche allora si poteva applicare, se il podesta 
non sottoponeva tutta· quanta . la prova raccolta . all'accusato fissan-
dogli un term ine sufficiente entro il quale avesse a scolparsi (3). In 
Piacenza, verso la stessa : epoca, la tortura veniva applicata sl, ma 
con delimitazioni ancora piu rigorose. Non esiste alcun indizio che 
si fossero esposti anche i testimonii. Si doveva fare ogni sforzò per 
raccogliere accuratamente le deposizioni dei testimonii, ed all'accu-
sato si dovevano lasciare tutte le opportunita di difendersi prima 
di esservi assoggettato, e poscia si dovevano raccogliere indizii suffi-
cienti della sua colpevolezza, giacchè la voce pubblica non era suf-
ficiente a giustifrcare l'uso di un mezzo cosi terribile. Di piu, eccet-
tuati i casi di alto tradimento, di furto, di brigantaggio, di assassinio, 
di arsione, un solo giudice non poteva ordinarla, ma il <caso doveva 
esser sottoposto a tutti i giudici ed al podestà, i quali dovevano 
decidere a semplice maggioranza ed a voto segreto se si . dovesse 
applicare o fueno. · Qualora si fosse trascurata qualcuna di - queste 
(1) Ibid. sap. lx (p. 163) . 
(2) Statuta criminalia Mediolani e tenebris in lucem edita, cap. 3, 24-28) Ber-
gomi, 1694). 
(3) Statuti della terra del comune della Mirandola, Modena, 1885, p~ 91. 
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formalità, l,a confessione estorta Iion aveva · nessun valore, ed al' giudice 
veniva inflitta una multa di cento lire (1). 
Il carattere particolare della civiltà veneta faceva si che la tortura 
divenisse quasi una necessità. L'atmosfera di sospetto e di segretezza 
che circondava ogni movimento di quella dispotica republica, l'a-
ria di mistero di cui amava circondarsi, e la natura implacabile 
della sua legislazione, tutto in quella re_publica cospirava a far si che 
la' tortura fosse una risorsa indispensabile. Con quanta liberalità 
es~a venisse applicata, sopra tutto in affari di stato, è magnificamente 
illustrato dagli statuti dell'inquisizione di stato, in cui il semplice 
· sospetto bastava ad autorizzarne l'applicazione. Cosi, se si desse il 
caso . che un segretario del senato spendesse più di quello che avesse 
potuto ess~rgli permesso dalle risorse del suo stipendio, si sospettava 
immeaiatamente che fosse al soldo di qualche ministro straniero, e 
gli si mettevauo delle spie alle calcagna. Se _si assentava da casa ad 
or'e insolite, veniva immediatamente arrestato e posto alla tortura. 
Cosi pure, se si insultava lanciandole in faccia il suo titolo di spia, 
quakuna delle spie segrete dell'inquisizione, l'offensore veniva , arre-
stato e sottoposto alla tortura per vedere se per caso avesse indovinato-
il carattere del suo avversario, emissario dell'inquisizione (2 ). La vita 
umana e gli umani dolori contavano ben poco agli occhi di quegli 
spiriti freddi ed acuti, ·che avevano organizzata la polizia della regina 
-d@ll' Adriatico. 
I rozzi montanari della Valtellina conservarono il loro rispetto-
per le antiche guarentigie della legge fino ad un'epoca abbastanza 
recente. Nei loro statuti, quali vennero riveduti nel 1 548, la tortura 
è bensi permessa, ma solo quando si tratti di persone accusate di 
delitti che avrebbero dovuto sottostare alla pena del sangue. In accuse 
di delitti meno atroci ed in cause riguardanti debiti od altro, la 
stessa era severamente proibita ; ed anche in ql,lei casi . in cui era 
perrnessa non si poteva applicare senza il consenso espresso dell'au-
torità centrale del paese. Inoltre, quando il processo veniva fatto 
col sistema dell'inquisizione, all'accusato veniva presentata tutta la prova 
raccolta, e gli si accordava una dilazione di tempo sufficiente perchè 
(r) Statuta et decreta antiqua civitatis Placentiae, Lib. V, rubr. 96 (Placentiae 
I 56o, fol. 63 b). 
(2) Stàtuts de l'inquisition d'etat, ler Snpp. 20, 21 (Daru). 
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potesse preparare la sua difesa prima che gli venisse ordinata la 
tortura. In tal modo si riusci ad evitare i peggiori abusi ai quali il sistema 
aveva innanzi tempo dato la stura in tutte le regioni circonvicine ( r ). 
Con non minore esi tazione questo nuovo sistema venne adottato 
da altri popoli. Cosi in Ungheria, la tortura venne per la prima 
volta incorporata nel diritto solo nel I 314, e quantunque i termini 
adoperati per fare questa incorporazione stiano a dimostrare che assai 
tempo ·prima era grandemente usata, pure le restrinzioni che vi si 
misero stanno a denotare come si fosse estremamente gelosi di evi-
tarne gli abusi. Il semplice sos petto non bastava per applicarla. Per 
poterne giustificare l'applicazione, si richie<leva un grado di prova 
che bastava quasi per legittimare una condanna, e la natura di questa 
prova viene assai bene eposta in questa norma, che se un giudice 
in persona fosse stato testimone di un omicidio, non per questo 
poteva ordinare che l'omicida venisse sottoposto alla tortura, a meno 
che con lui si fos sero trovati presenti altri testimonii, giacche egli 
non poteva fare al tempo stesso da giudice e da testimonio, e la 
conoscenza che egli aveva del delitto l'aveva come privato e non wme 
giudice ( 2). Con tutte queste restrinzioni il peri col? proveniente dal-
l'estendersi di questa costumanza si poteva considerare come perfetta-
mente scongiurato. 
lo Polonia, la tortura non fa la sua apparizione fino al secolo 
decimo quinto, ed anche allora venne introdotta a poco a poco, ed 
ai tribunali v ennero emanate delle istruzioni rigorosissime di usarne 
colla massima parsimonia e discrezione (3 ). Per lo meno fino al 
secolo decimo settimo, vi rimaseÌO in vigore le leggi di Casimiro il 
Grande, promulgate nel secolo decimo quarto, e queste proibivano 
qualunque processo che non fosse intentato da un prosecutore aperto, 
alla presenza del quale solamente si poteva iniziare la causa, dimo-
strando con ciò che il processo inquisitoriale non era riuscito a 
(1) Li statuti de Valtellina riformati nella città di Coira nell'anno del S. 
MDXLVIII. Stat. Crirnin. cap. 8, 9, 10 (Poschiavo. 1549). 
(2) Synod. Reg. ann. 1515, Proem. (Batthyani, Legg. Eccl. Hung. I, 574 ). Se-
condo alcuni autori, si trattava di una regola generale - « Judex quarnvis viderit-
committi dilictum non tamen potest sine aliis probationibus reum torquere, ut per 
Specul. E tc. » - Jo. Emerici, Process. Criminal, tit. V cap. v, N. 13 Frencof. r645). 
(3) Du Boys, Droit crimine!, I, 650. 
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piantare radici in Polonia ( r ). In Russia la pnma allusione formale 
che si trovi fatta all'uso "della tortura, la si riscontra nell'Ulaoenie b 
Za,konof., codice di leggi promulgato nel 1497 da Ivano .III, il quale 
stabiliva solamente che le persone che fossero accusate di atti di 
brigantaggio, qualora avessero cattiva fama, potessero . essere torturate 
per supplire alla mancanza di prove ; ma siccome all'accusato veniva 
ancora concesso regolarménte1 il duello, cosi l'uso della tortura deve 
esser stato semplicemente qualche cosa di _accidentale (21-. Da un'al-
tra fonte, che data dal r 5 30, apprendiamo che si era abituati Jd 
estorcere delle confessioni dalle streghe, lasciando cadere su di loro 
da una certa altezza un filo di acqua fredda ; e quando si fosse trat-
tato di rei contu!llaci od ostinati, si strappavano loro le unghie delle 
dita servendosi di un piccolo pezzetto di legno (3 ). L'uso della tor-
(1) Jo. Herb. de Fulstin. Stat. Reg. Polon. (Samoscii, 1507, p. 7). 
(2) Esmeaux, Hist. de Russie, III, 2 36. 
(3) Pauli Jovii, Mascovia. - Si tratta di una breve esposizione della Russia, 
compilata verso il r 5 30, da Paulus Jovius, servendosi delle conversazioni da lui 
avute con Dimitri, ambasciatore di Vasili V, primo imperatore di Russia, a Cle-
mente VII. Olaus Magnus, nella sua superbia per essere di sangue nordico, ritenne 
che questa narrazione fosse una calunnia contro i rezzi Russi - « hoc scilicet pro 
terribili torm_ento in ea durissima gente reputari, quae flammis et eculeis adhi'bitis 
vix ut acta revelet, tantillulum commovetur " ed insinuò che quel furbo ambascia-
tore s1 divertisse a pigliare in giro quell'effemminato italiano: « sed revera vel lu-
dibriose bonus praesul a versuto muscovitici principis nuntio Demetrio <lieto, tem-
pore Clementis VII informatus est Romae » (Gent. Septent. Hist. Brev. Lib. XI, 
cxxvi). Infallantemente il degno arcivescovo parla della conoscenza che · egli aveva 
dell'uso del cavalletto e del fuoco che si faceva in Russia, ma il disprezzo che egli 
addimostra in riguardo della tortura del filo d'acqua fredda è perfettamente infon-
dato. È provato che nelle nostre prigioni la punizione del bagno d'acqua era vera-
mente tale da ridurre all'obbedienza in uno spazio di tempo incredibilmente breve i 
caratteri più refrattarii, e la ingiustificabile severità di un'epoca civilizzata qual'è .la 
nostra si può benissimo spiegare col fatto che assai spesso essa cagionava la morte 
del paziente. Cosi, nelle New York state Prison ad Auburn, nel dicembre del 1858, 
un uomo forte e sano, a nome Samuel Moore, venne sottoposto al bagno d'acqua 
per lo spazio di tre quarti d'ora e mori quasi immediati(mente dopo esserne stato 
estratto. Un metodo assai meno inumano .di amministrare il castigo consisteva nel-
l'involgere il paziente in una coperta, voltarlo sul dorso, e, ~all'altezza di circa sei 
piedi, lasciar cadere su di lui una goccia 'continua d'acqua da un vaso. Secondo per-
sone che erano pratiche della faccenda, que~to bastava perchè in pochi minuti il 
paziente si mettesse a supplicare che gli venisse rilasciata la vita. 
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tura appare pure poco evidente nei codici susseguenti, com~ ad esempio, 
il Sudebtnick, emanatò nel r 5 50, ed il Sobornoie, promulgato nel 
I 648 (1). Infatti, queste regioni per adottare Llll procedùnento così 
civile erano ancora troppo barbare. 
Oltre a queste giurisdizioni di indole nazionale rimqneva un 
campo immenso aperto all'uso della tortura nei tribunali spirituali 
che in quell'epoca si trovavano stabiliti . in tutti i luoghi, giacchè 
essa non era ristretta esclusivamente ai tribunali civili ed alla 
inquisizione. Essa era riuscita ad infiltrarsi talmente nello spirito 
degli uomini di chiesa che divenne di uso generale in tutti i tribu-
nali vescovili, i quali, colla esclusiva giurisdizione che esercitavano 
sul clero e su tutte quelle questioni che si potevano trovare in una 
qualunque relazione colle cose dello spirito, abbracciavano un numero 
considerevole di delitti. Però, possiamo ammettere a priori che sotto 
questo riguardo codesti tribunali si trovassero ad essere limitati dalle 
leggi dei singoli paesi e quindi fossero impediti di servirsene in 
quei paesi in cui essa non era ancora penetrata nei tribunali civili; 
Nel 13 r o, ci vollero tutte le particolari pressioni di Clemente V per 
indurre Edoardo II a violare il diritto comune per permettere che gli 
emissarii papali sottoponessero alla tortura i Templari inglesi, ed il 
re procurò di nascondere l'illegalità di quelLttto wll'ordinare ai 
carcerieri di lasciare che gli ordinarii vescovili facessero quel che . 
meglio loro tal~ntasse dei corpi dei prigionieri, « in conformità del 
diritto ecclesiastico >> (2 ), dimostrando con ciò fino a qual punto si 
ritenesse ~he la tortura era veramente propria dei tribunali ecclesia-
stici. Allorquando, nel r 3 17, vennero promulgati i canoni del concilio 
di Vienna, e l'inquisitore Bernardo Gui fece le sue rimostranze a 
degli ingaggi · avevano condotto ad un sistema organizzato di diserzione, parve che 
la grandezza del pericolo giustificasse l'adozione di qualunque mezzo, pur di arre-
stare una pratica che minacciava di esaurire in pochissimo tempo le Fisorse finan-
ziarie del paese. Perciò il bagno d'acqua venne dalle autorità mititari posto nel no-
vero di quei mezzi che erano reputati adatti ad estorcere delle confessioni da coloro 
che si sospettava volessero disertare , quando non si potesse raggiungere la prova 
legale, e venne riscontrato che questo espediente era eccessivamente efficace. 
, rj Du Boys, Op. Cit. I, 618. 
(2) Quod iidem praelati et inquisitores de ipsis Templariis et eorum corporibus, · 
quotiens voluerint, ordinent et faciant id quod eis, secundum legem ecclesiasticam, 
videbitur faciendum. · - Rymer, Foedera, III, 203. 
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Giovanni XXII contro una clausola che mirava a porre un argine 
all'abuso che gli inquisitori facevano della . tortura, egli tentò di 
dimostrare che ciò veniva a mettere in cattiva luce l'inquisizione 
stessa, . perchè a questo proposito gli altri tribunali non erano soouetti 
t'> b 
ad alcuna restrinzione (1). Ovunque se ne vada, la chiesa porta sempre 
seco le sue benedizioni. Allorquando nel I 593, S. Torribio, arcive-
scovo di Lima, procurò di portare un poco di riforma negli abusi 
che. si verificavano nei tribunali vescovili, sparsi per tutta la sua 
vasta provincia, emanò un Arance!, ossia tariffa di paga per tutti · i 
loro officiali. In q1.1esta vediamo che l'esecutore per esercitare il suo 
officio e torturare il prigioniero non poteva pretendere più di un 
peso, mentre che il notaio aveva diritto a due reali per la fatica che 
gli sarebbe costato il redigere una sentenza di tortura, ed un realè 
per ogni foglio scritto durante l'applicazione della stessa per racco-
gliere la confessione dell'accusato (2 ). 
CAPITOLO VII. 
Il processo inquisitoriale., 
Precisamente in questo periodo di tempo in cui l'Europa Centrale 
ed occidentale si avanzava a passi da gigante sulla via della cultura 
e della civiltà, il processo inquistoriale, ·tutto basato sulla tortura, 
diveniva la pietra angolare di tutta la procedura penale, ed a poco a 
poco se ne elaborava ogni minuta particolarità con una perversità 
veramente scultoria. 
Già abbiamo accennato all'influenza esercitata dall'inquisizione sul 
fatto dell' introduzione dell'uso della tortura. La sua influenza non si 
arrestò qui, giacche, col sorgere della tortura, ne vennero pure a sor 
gere infiniti altri malanni; a poco a poco si introdusse il vezzo di 
non concedere all'accusato alcuna opportunita di difesa; si introdusse 
il vezzo della procedura segreta che rappresentò una parte cosi impor-
tante della pratica inquisitoriale. Nelle vecchie corti feudali, il prose-
(r) C. I, I Clement. V, 3. - Bern. Guidonis, Gravamina (Mss. Doat, XXX) . 
(2) Haroldus, Lima limata Conciliis etc., Romae, 1672, pp. 75, 76. 
C. LEA . Forza e supe1·s tiz i'o 11 e. 34 
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cutore ed il difendente facevano la loro comparsa in persona. Ognuno 
produceva i suoi testimonii; dall'una e dall'altra parte si discuteva, 
e, qualora non fosse intervenuto il duello giudiziario oppure l'ordalia, 
si pesavano accuratamente le prove addotte da ciascuno dei conten-
denti e si pronunziava la sentenza in conformità della legge ;· ambe 
le parti avevano il diritto e la facoltà di servirsi degli avvocati e 
potevano sporgere appello al sovrano. Allorquando S. Luigi volle 
abolire il duello, sostituendolo con un sistema a base di inchieste, 
che in qualche modo erano necessariamente Ex parte, con ciò non si 
sognò nemmeno di togliere all'accusato il diritto di difendersi con 
tutti i mezzi che potesse avere a sua disposizione, e nell'Ordinanza 
del r 2 5 4 ordina espressamente ai suoi funzionari di non mettere in 
prigione il difende11te se non nel caso di assoluta necessità, e che 
tutto il seguito dell'inchiesta gli venisse fedelmente comunicato ( r ). 
Tutto questo sistema andò mutando col tempo e coll'introdursi del 
sistema puramente autori tari o della tortura. La teoria dell' inquisizio-
ne, secondo la quale colui che fosse sospetto doveva essere annichi-
lato come se fosse stato una belva; la teoria dell'inquisizione secondo 
la quale a priori lo si doveva presumere colpevole, e tutti gli sforzi 
dei suoi giudici miravano unicamente a strappargli una confessione, 
servendosi di tutti quei mezzi che fossero reputati adatti a questa 
bisogna, senz~ concedergli alcun mezzo di difesa, questa teoria, dico, 
divenne la base indiscussa di tutta la giurisprudenza penale. Inoltre, 
il segreto che veniva mantenuto su tutto l'andamento del processo 
inquisitoriale spogliava l'accusato di una delle maggiori tutele che gli 
venissero concesse dal diritto romano, che permetteva la tortura. Infatti, 
la legge, come già abbiamo veduto, esigeva assolutamente la formalità 
dell' iscrizione, in forza della quala l'accusatore che non fosse riuscito 
a provare la sua accusa era soggetto alla lex talionis, ed il reo veniva ' 
debitamente torturato in tutti quei delitti che ammettessero la prova 
della tort ura. 
Questo sistema venne imitato dai Visigoti, e la chiesa ne ammise 
ed inculcò il principio direttivo assai tempo prima che l'introduzione 
della tortura avesse portato un s1 grave cambiamento nella sua poli-
(1 ) Statut. S. Ludov. ann . 1254, 20, 21 (lsambert, I, 270). 
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zia (r ); ma l'Europa mòderna, pigliando a prestito l'mo della tortura 
da Roma, seppe com binarla col processo inquisitoriale, e cosl. in seno 
alla · civile cristianità in breve tempo essa venne applicata con seve-
rità e crudeltà assai' maggiore di quello con cui veniva applicata in 
seno all'antichità pagana. 
Nel 1498, un'assemblea di notabili della città di Blois stese una 
elaborata ordinanz;,i in vista di portare un poco di riforma nell'ammi-
I'listrazione della .giustizia in Francia. In questa Ordinanza, si insiste 
in modo particolare· sull'obbligo -di c.onservare il segreto sul processo 
inquisitoriale, e quest'obbligo viene considerato come cosa di primaria 
importanza in tutte le caHSe penali . Tutta quanta l'i nchiesta veniva 
affidata alle mani del funzionario governativo, il quale interrogava 
direttamente i testimonii, si, ma anche segretamente, si. che il prigio-
niero • non aveva alcuna conoscenza di quanto si era fatto, e non aveva 
alcuna opportunità di preparare la sua difesa. Dopo che, seguendo questo 
modo di agire perfettamente unilaterale, si erano ottenute tutte le 
testimonianze sufficienti e necessarie, .queste 'lenivano discusse dai 
giudici radunatisi a questo scopo unitamente ad altre persone aggiunte, 
e si decideva se il prigioniero dovesse esser sottoposto alla tortura. 
Veniva, quindi, sottoposto alla tortura una prima volta, fìnchè in 
seguito si fossero raccolte nuove prove contro di lui, ed il giorno 
susseguente alla tortura gli veniva letta la confessione da lui fatta, 
acciocchè potesse riconfermarla oppure rifiutarla. Poscia il consiglio 
teneva un'adunanza segreta allo scopo di decidere sulla sua sorte (2) 
(1) Cosi Graziano, nella metà del secolo decimo secondo, - « qui calumniam 
illatam non probat poenam · debet incurrere quam si probasset reus utique sustine-
ret ». - Decreti, P. II, caus. v, quaest1 6, c. 2. · 
(2) Ordonnance, Mars 1498, uo-u6 (Isambert, XI, 365 . - Fontanon, l , 710). 
Parrebbe che l'unica tortura che si trova contemplata nella sua ordinanza fosse 
quella dell'acqua, « la quantité de l'eau qu'on aura baillee audit prisonnier ,,. Que-
sta veniva amministrata coll'imbavagliare il paziente eppoi versargli acqua sulla 
gola fino a che questa ne fosse enormemente gonfia. Qualche volta si apportava 
una varietà in questo metodo facendogli rigettare violentemente l'acqua assorbita, 
per mezzo di forti colpi applicatigli sullo stomaco (Fortescue, de laudibus Legg. 
Angliae, cap. xxii ). Tal 'altra per indurgli l'acqua in gola si faceva ricorso ad un 
pezzo di stoffa . A questo metodo si aJlude nell' « Appel de Villon: " 
« Se fosse des hoirs Hue Capel' 
Qui fut extraict de boucherie, 
On ne m'eust, panny ce drape.l, 
Faict boyre a ceJle escorcherie "· 
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Questo crudele sistema venne ancor prn perfezionato da Francesco 
I, il quale, con un'ordinanza del I 539, aboliva espressamente il pri-
vilegio poco comodo concesso all'accusato da S. Luigi, ed al quale 
qualche volta si faceva ancora ricorso, e stabiliva che lo stesso non 
venisse mai messo a giorno delle accuse che contro di lui si erano 
formulate, oppure dei fatti sui quali le stesse erano basate, nè si 
prestasse ascolto alla sua difesa. Dopo aver esaminate le testirnoniarm~ 
dell'Ex parte, senza .per nulla farne alcuna comunicazione all'accusato, 
i giudici ordinavano la tortura proporzionata alla gravità dell'accusa, 
e questa veniva applicata una volta, a meno che il prigioniero spor-
gesse appello, nel qual caso il tribunale superiore del luogo aveva da 
decidere intorno allo stesso (1). Pare che tutto quanto il processe> 
fosse basato sulla convinzione esser assai meglio il far soffrire cento 
innocenti che permettere che un solo colpevole sfuggisse al meritato 
castigo, e non sarebbe çerto stato facile immaginare un metodo di 
procedura che più di questo fosse atto a far sì che la tortura divenisse 
di uso universale. Infatti, almeno teoreticamente parlando, l'innocente 
aveva una salvaguardia in questo che il giudice era responsabile se 
un innocente prigioniero veniva torturato senza che vi fossero delle 
prove preliminari sufficienti per giustificare l'applicazione della tor-
tura; ma in pratica, questa regola salutare, per la natura stessa delle 
cose, non veniva praticata troppo spesso, ed era talmente contraria 
allo spirito generale del tempo che in breve divenne antiquata. Cosi, 
in Brettagna, che fu probabilmente tra tutte le provincie francesi 
la più indipendente, il Coutumier, secondo la · revisione. fattane 
nel r 5 3 9, conservava ancora questo procedimento, che venne, però, ' 
tolto per completo nella r~visione del r 5 80 (2). 
Ma anche questo non era tutto .. La tortura, nel modo con cui 
veniva cosi adoperata per convincere l'accusato, divenne nota sotto il 
(r ) Ordonn. de Villers Cotterets, Aout r 539, r62-r64 (Isambert, XIII, 63 3-4). 
cc Ostant et abolissant tous styles, usances ou coutumes par lesquels !es accuses 
avoient accouturnes d'etre ouis en jugement pour sçavòir s'ils devoient etre accuses, 
et a cette fin avoir communication des faits et ar-ticles concernant les crimes et 
delits dont ils etoient accuses ». 
(2) Ancien. Cout. de Bretagne, tit. I, art. xli. - D'Argen-tre, ha composto su 
que~to articolo un commento minuziosissimo che sta a dimostrare quale enorme 
confusione di idee si avesse allora ·a proposito della natura delle prove che si esi-
gevano per poter gius:ificare l'uso della tortura. Cornment. pp. r 39 sqq. · 
-· ---.....- ·-
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nome di Ouestion preparatoire; e nonostante la regola antica, secondo 
la quale non si poteva applicare ,se non una volta ·sola, in breve 
venne. applicata · una seconda volta, sGtto il nome di Ouestion definitive, 
ossia prealable, con cui, dopo aver pronm1ziata la condanna, il reo 
veni va sottoposto all' estrerr{o dei tormenti allo scopo di riuscire a 
scoprire se -avesse avuto dei complici, ed in tal modo identificarli. In 
questa pratica detestabile riscontriamo un altro esempio della detesta-
bile influenza esercitata dall'inquisizione sulle modificazioni apportate 
al diritto romano. Quest'ultima provvedeva espressamente e saggia-
mente a che nessuno il quale avesse confessato il proprio delitto 
venisse più oltre esaminato per scoprire il delitto di un terzo; ( r) 
e nel I_J.ono secolo, gli autori delle False Decretali avevano entu-
siasticamente adottato questo principio, il quale in tal modo venne 
a trovarsi incorporato nel diritto ~anonico (2), fino a che l'ardore 
messo dall'inquisizione nell' esterminio degli eretici, fece sì che essa 
considerasse la convinzione dell'accusato come un trionfo assai pic-
colo •se non si riusciva a fargli dire anche quali erano stati i suoi 
complici. In. tal modo finì per divenire una . regola dell'inquisizione, 
promulgata dall'autorità papale, che tutti coloro i quali confessavano 
o venivano convinti si dovevano nuovamente sottoporre alla tortùra a 
discrezione dell'inquisitore allo scopo di constringerli a fare' i nomi 
dei loro complici (3). · · 
Generalmente la tortura veniva pure divisa in question ordinaire ed 
extraordinaire rozza classificazione che stava a denotare vagamente la 
proporzione di ·severità che si applicava a seconda della gravità del 
delitto o dell'urgenza delle circostanze. Così, in quel genere di tor-
tura che era il più usuale, quella della strappado, nota popolarmente 
(1) Nemo igitur de proprio crimine confitentem super conssientia scrutetur 
aliena. - Const. 17, Cod. Ii.:, ii 1Honor. 423). 
(2) Nemini de se confesso credi potest super crimen alienum, quoniam ejus 
atque omnis rei professio periculosa est, et admitti adversus quemlibet non debet. 
- Pseudo - Julii, Epist. II, cap. xviii. - Gratfani, Decret. P. II, caus. V, quaest. 3. 
can. 5. 
(3) Inhaerendo decretis alias per feJ.icis recordationis Paulum papam quartum 
sanctissimu·s dominus noster Pius papa quintus decrevit omnes et quoscumque reos 
convictos et confessos de haeresi pro ulteriori veritate habenda et super complicibus 
fore torquendos arbitrio dominorum judicum. - Locati, Opus Judiciale Inquisitorum, 
tomae, r 570, p, 477· 
- --
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sotto il nome di moine de caen, la forma più ordinaria wnsisteva nel 
legare il prigioniero colle mani dietro il dorso tenendo in mano un 
' pezzo di ferro; poscia gli veniva passata ai polsi una corda, colla 
quale, e coll'aiuto della girella, veniva sollevato da terra avendo 
attaccato ai piedi un peso di cento venti cinque libbre. Quando si 
applicava la tortura straordinaria, questo peso veniva aumentato , fino 
a due cento cinquanta libbre, ed una volta che la vittima era stata 
innalzata ad un'altezza sufficiente, quivi veniva arrestata ed assicurata 
con una scossa che dislocava tutte le sue aiunture· l'operazione veniva' 
b ' 
ripetuta tre volte (1). 
Nel I 549, questo sistema venne applicato in tutta la sua estensione 
a Giacomo di Couy, il quale, nel 1544, aveva fatto arrendere la 
città di Boulogne agli Inglesi. Parve che questo costituisse ' un atto 
di tradimento, ma gli era stato perdonato nel I 547; eppure in seguito, 
non ostante il perdono ottenuto, venne convinto e condannato ad 
esser decapitato e squartato, nonche ad esser sottoposto alla qu.estion 
extraordinaire per ottenere che denunciasse i suoi complici ( 2 ). • 
Allorquando Luigi XIV, dietro ispirazione di Colbe~t, rimauipolò 
la giurisprudenza francese, nel diritto penale vennero introdotte varie 
riforme, e nell'amministrazione della tortura vennero fatti varii cam-
biamenti, tanto in meglio che in peggio. L'ordinanza del 1670 venne 
( r) Cheruel, Dict. Hist. des instirutions, etc., de la France, p. 1220 (Paris, 1855). 
(2) Isambert, XIV, 88. I1 Beccaria fa i suoi commenti sopra l'assurdità di que-
sto metodo di procedere, come se l'uomo che accusa sè stesso non si senta ancor 
più portato ad accusare gli altri. - « Quasi che l ' uomo che accusa sè stesso, non 
accusi più facilmente gli altri. È egli giusto il tormentare gli uomini pèr l'altrui 
delitto? " Dei delitti e delle pene, XII. Un ese~pio assai curioso della sua inutile 
crudeltà quando veniva applicata ad uòmini d'altro stampo ci viene offerto dal ri-
cordo di un processo avvenuto nel 1647 a Rouen. Un certo Jehan Lemarinier, con-
dannato a morte per omicidio, _venne sottoposto alla question definitive. Gli vennero 
passate delle cord•~ a ttorno alle dita , venne percosso con verghe, gli venne applicata 
la strappado con attaccato cinquanta libbre per ogni piede, in seguito gli vennero 
avvitati i pollici, senza strappargli nulla ali' infuori di continue ed aperte proteste 
di essere innocente. Stanchi , finalmente, gli esecutori, lo rinviarono in prig ione, di 
dove egli mandò nuovamente per essi e pacificamente narrò loro, in tutte le sue · 
particolarità il delitto da lui commesso, pregandoli sopratutto di ricordarsi che la 
sua confessione era stata spontanea, e che egli l'aveva fatta a sgravio della sua 
coscienza, e non per paura che avesse avuto dei loro tormenti. - Desmaze, Les . 
penalite:s Anciennes, p. r 59, Paris 1866. 
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s,tesa da un comitato scelto fra i più abili ed i più illuminati giuristi 
di quel te1:11po, e fa pemsare assai malè dell'umana sapienza quando si 
pensa che fu opera di uomini che rispondevano ai nomi di Lamoi-
gn~n, Talon, e Pussort. Venne co~servato lo scherno crudele della 
question prealable; e nei processi principali tutti i cambiamenti che 
vennero fatti furono ±atti in danno del prigioniero. Ogni testimonianza 
Preliminare era ancora Ex parte. L'accusato veniva imer~ooato ma ve-. ' t, ' 
niva ancora interrogato segretamente. Invano Lamoignon fece tutto il 
possibile per otten@rgli l'assistenza dell'avvocato; Colbert rifiuto ostina-
tamente questa concessione, ed il massimo privilegio che venne concesso 
alla difesa fu il permesso accordato al giudice, il quale poteva servir-
sene a piacer suo, di mettere fra di loro a confronto l'accusato con 
i testimonii che contro di lui avevano deposto. Nella Question preli-
minaire, la tortura era riservata per i casi capitali, quando la pro.va 
raggiunta era forte, sì, ma non era sufficiente per ingenerare la con-
vinzione. Nel tempo in cui veniva applicata, poteva esser interrotta 
per venir quindi ripresa a piacere del giudice, ma una volta che 
l'accusato frn,se stato' slegato e tolto dal cavalletto, non si poteva più 
ripetere, nemmeno se in seguito si venivano .ad avere prove ulte-
, riori (I\. 
Lo 5tabiliré dei limiti come questi, per quanto fossero tenui , era 
certamente cosa buona; ma in pratica riusci va quasi impossibile tra-
durli in atto, e quando i gi13:dici, tutti preoccupati di convincere l'ac-
cusato, cercavano di mandarli a monte, offrivano all'accusato una prote-
zione di ben poca entità. Un contemporaneo il quale, per la posizione che 
occupava, si trovava quant'altri mai ben collocato per osservare la ve-
rità, fa q neste osservazioni: cc Quei giudici erano riusciti a trovare un 
giuoco di parole, e pretendevano che, quantunque non fosse permesso 
ripetere la tortura, pure si aveva il diritto di continuarla, nonostante 
che ciò avvenisse dopo un intervallo di tre interi giorni-. Allora, se 
il paziente, per sua fortuna, oppure per miracolo, sopravviveva alla 
ripetizione della sua agonia, essi erano riesciti a scoprire i.ma fonte 
· notevole di Nouveaux indices sorvenus, in forza dei quali potevano 
sottoporlo illimitatamente alla tortura. In questo modo essi riescivano 
sempre ad eludere le intenzioni del legislatore, che ponevano dei limiti 
a queste crudeltà, e imponevano che l'accusato venisse rimes~o in libertà 
(l) Ordonnance Crimine! d'aout 1670, tit. xiv, xix (Isambert, XIX, 398, 412). 
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qualora avesse sopportata la tortura senza aver fatta alcuna confrssio-
ne, oppure senza aver riconfermata la confessione dopo aver subita 
la tortura ( r ).. Nè i già scarsi privilegi che la legge accordava veni-
vano elusi solo in questo modo. Nel r 68 r, una , dichiarazione reale 
stabiliva che, visto nella giurisdizione di Grenoble, i giudici potevano 
rifiuta rsi di sentire l'accusato, condannandolo se,nza averlo sentito, fosse 
proibito assolutamente che questo abuso si verificasse in avvenire. 
E con tntto ciò, altt i tribunali, posteriormente, dichi,ararono a · 
priori che questa proibizione si doveva applicare esclusivamente al 
Parlamento di G~enoble, e nel 1703, ri rese necessaria un'altra dichia- . 
razione per far si che questa divenisse regola per tutto il regno (2 ). 
Di piu; l'ordinanza del 1670 parlava espressamente di un altro 
abuso della tortura · Avec reserve des preuves. Quando il giudice stabi-
liva che la tortura venisse applicata in base a questo principio, il 
silenzio dell'accusato sotto i tormenti non bastava per rimetterlo in 
libertà ed assolto, qllantunque tutta quanta la teoria su cui era basata 
la tortura consistesse nella necessità di strappare una confessione. 
Egli era riescito solamente ad evitare la pena di morte, e poteva 
esser condannato a qualche altro castigo che poteva essere imposto 
dalla · discrezione del giudice, presentando in tal modo la , s1irana ano-
malia di un uo.mo che non era nè colpevole nè innocente, esonerato 
dalla punizione che la legge stabiliva per i delitti dei quali era stato 
accusato, e condannato a qualche altra pena .senza ésser stato convil'lto 
di alcun delitto. Questa punizione per semplice sospetto era cosa 
veramente nuova. Prima ' che la tortura fosse perfettamente in voga, 
in sui primordii del secolo decimo quarto, un certo Estevenes li Bar-
biers di Abbeville era stato esiliato sotto pena di morte per il sem-
plice sospetto di esser perturbatore della pace publica, ed in seguito 
era stato processato, mandato assolto, e permessogli di fare riterno in 
patria (3 ). V ~rso la stessa epoca, un barbiere di Anet ed i suoi figli 
erano stati tratti in arrestò dai monaci di S. Martin-des-Champs per-
chè sospetti di aver ucciso un guardiano che stava accudendo ai fieni. 
La prova raccolta contro di loro era insufficiente per condannarli, e 
( r J Ni colas, Dissertation morale et juridique sur la torture, p. lll (Amsterd. 
1682) . 
(2) Decl:tration du I3 Avril 1703 (Ordonnance d'Alsace, I, 340). 
( 3) Coutumier de Picardie, Ed. Marnier, p. 88. 
,, 
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vennero condotti' in vista del patibolo per vedere se il terrore che 
esso ispir:ava potesse indurli a C(i)nfessare; era questo un gen<~re di 
tortura morale assai 'in uso in quell'epoca. Ma essi anche allora si 
rifiutarono di confessare, motivo per cui vénnero condannati all'esi-
lio perpetuo, sotto pena di essere impiccati, perchè, come ingenua-
mente affermano le cronache di quel tempo, contro di loro non si 
era riusciti a raggiungere la prova completa del loro delitto(! ). Nei 
ricordi del parlamento di Parigi esiste una sentenza resa nel 1402 
contro Jehan Dubos, procuratore . del Parlamento, ed Ysabelet sua 
moglie rerché sospetti di aver avvelenato un altro procu'ratore, Jehan 
le Charran, il primo marito di Ysabelet, e perciò il Dubes venne 
impiccato mentre sua moglie venne abbruciata viva (2). Jean Bodin, 
uno degli intelletti più chiari del secolo decimo sesto, enuncia la 
regola che la pena ha da essere proporzionata alla prova raggiunta; 
mette in ridicolo, trattandolo di · antiquato, il principio secondo il 
quale quando la prova raggiunta non è sufficiente per ingenerare la 
convinzione della reità dell'accusato, costui debba esser assolto, e parla 
di corde, di multe, di imprigionamenti, di galera e della degradazione, 
che afferma dover sostituire la pena di morte, q u~ndo non esiste una 
prova perentoria e solamente una violenta presunzione. Porta per 
esempio un caso a lui noto personalmente, di un certo nobile di Le 
Mans, il quale venne condannato a nove an~i di galera, per violento 
sospetto di omicidio (3). Qualora si fosse applicato questo sistema al 
processo della tortura, uno non poteva sfuggire se non a condizione 
che la sua innocenza stesse a provar~ il carattere illogico del sistema 
della Reserve des preuves. 
La teoria sulla quale si basavano i dqttori in legge era questa 
che qualora vi fossero state delle prove sufficienti ad ingenerare la 
convinzione e con tutto ciò il giudice sottoponesse il reo alla tortu,ta 
per averne d<dle altre, e cioè per ottenere UFJ.a confessi.one, se questa 
0 ·0 n si otteneva, faceusato non poteva essere condannato a subire il 
castigo co~pleto del suo delitto, perchè l'uso della tortura in sè 
stesso indeboliva le prove esterne, e perciò si doveva condannare il 
(r) Registre Crimine! de la justice de St. Martin-des Champs, · Paris 1877, 
p 229. 
(2) Desmaze, Penalites Anciennes, P· 204._ 
(3) Bodini, De major. Daemonoman. Basti. 1581, pp. 325, 334, 390. 
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colpevole a qualche castigo prn leggiero; raffinamente>, questo, vera-
mente degno della contradditoria dialettica delle scuol~ (1). Le crudeli 
assurdità alle quali in pratica il sistema dava la stura vengono a 
ricevere una luce al tutto parti~olare da un fatto succeduto a Napoli. 
nel secolo dcci 1110 sesto. Marco Antonio Maresca venne processato dal, 
tribunale dell'Am miragliato sotto l'imputazione di aver uccjso un 
contadino di Miani, sul publico mercato. La prpva che militava contro 
di lui 
I 
era assai forte, ma mancavano i testimonii oculari, ed egli 
venne sottoposto alla tortu ra senza riuscire a strappargli alcuna con-
fessione. Il tribunale affermò di essersi riservata la prova, e lo cqn-
dannò a sette anni di galera. Appellò all'alto tr~bunale del Consiglio 
reale, ed il caso venne sottoposto al giudizio di un giureconsulto di 
grido, Tomaso Gramatico, membro del Consiglio. Costui dichiarò che 
si doveva considerare come innocente, per esser passato per la tortura. 
senza aver fatta alcuna confessione e negò che il tribunale avesse il 
diritto di fare la riserva della prova. Poscia, dimostrando fino a qual 
punto potesse arrivare la coerenza logica della giurisprudenza di quei 
tempi, concluse che il Maresca poteva esser relegato per lo spazio ~i 
anni cinque nelle isole, quantunque fosse principio del diritto napole-
tano universalmente ammesso che la tortura si potesse infliggere sola-
mente per accuse di delitti che andavano soggetti ad una pena mag-
giore di quella della relegazione. La sola cosa che era necessaria per 
poter completare questo saggio della sapienza legale di allora v:enne 
offerta dal consiglio, il quale, posta da un canto la sentenza del tri-
bunale dell'Ammiragliato, ri fi utò il rapporto del suo collega, e con-
dannò il prigioniero a tre anni di galera (2 ). Un poco meno compli-
cata nella sua follia, ma ancor più inescusabile per la data in cui 
venne pronunziata, fu la sentenza pronunziata dal tribunale di Orleans 
nel 17 40, colla quale conda"nnò alla galera a vita un uomo di nome 
Barberousse, dal quale non si era riesciti a strappare alcuna confes-
sione, perchè, come ebbe a dichiarare la sentenza, egli era . fo rtemente 
sospetto di omicidio premeditato (3). Un esempio più perdonabile, ma 
non per questo più ragionevole, avvenne ad Balle nel 1729, dove· 
(1) Scialoj ae. Praxis torquendi reos, c. i, N. 12 (Neap. 1653). 
(2) Thomae Grammatici, Decisiones Neapolitanae, pp. 1275-6 (Venetiis, J 582)· 
- Cfr. Scialojae, op. cit. c. i, N. 22. 
( 3) L'oiseleur, Les crlmes et !es peines, pp. 206-7. 
! 
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una donna accusata di infanticidio, si rifiutò di confessare il suo delit--
' to, e siccome era affetta da un difetto fisicc:, ,che faceva si che l'appli-
cazione della tortura mettesse in pericolo la sua vita, cosi le autorità,. 
dopo matura · deliberazione e dopo essersi consultate con varii medici 
le rispiarmiarono la tortura e l'esiliarono senza che fosse convinta 
del delitto appostale (r ). 
La stessa· tendenza ad eludere tutte le restrizioni imposte all'uso 
della tortura si riscontra pure nei Paesi Bassi, dove prima del secolo 
decimo sesto questo sistema di procedura si può dire che fosse appena 
noto, e dove venne applicato sistematicamente solamente in forza 
dell'ordinanza sulla giustizia penale emanata nel r 570 da Filippo II. 
Una volta introdotta, essa si diffuse rapidamente, fino a divenir quasi 
universale, tanto nelle provincie che gemevano sotto il giogo della 
Spagna, quanto in quelle che riuscirono a conservare la loro libertà .. 
In breve i limiti posti da Filippo all'uso della tortura vennero tra-
scesi. Egli ' ne aveva proibita l'applicazione in tutti i casi « ou il n'y 
_ a plaine, demye preuve, ou bién ou la preuve est certaine et indubi-
table », restringendola in tal modo a guei casi in cui ci fosse una 
fortissima presunzione senza tuttavia avere una certezza assoluta. Ma 
nella trascrizione e nella traduzione, le parole dell'ordinanza ven-
- nero mutate in queste altre: « plaine ou demye preuve, ou bien ou 
la preuve est incertaine ou douteuse · », concedendola cosi in tutti 
quei casi in cui il giudice nutrisse qualche dubbio non intorno 
alla colpevolezza dell'accusato, ma intorno alla sua innocenza; e col 
decorrere del tempo questi errori vennero scoperti da uno zelante 
archeologo legale, ma il costume era riuscito talmente a piantar pro-
fonde radici che ogni tentativo di riforma fu vano (2) . Nemmeno 
l'introduzione della tortura riusci a sradicare per completo l'idea sulla 
quale si trovava basato il sistema dell'ordalia, secondo-. il quale colui 
che si trovasse in istato d'accusa doveva virtualmente provare la sua 
innocenza. 
In Germania, la tortura venne ridotta a sistema solamente nel 
15 32 dall'imperatore Carlo V, le Costituzioni Caroline del quale con-
- tengono a questo proposito un codice assai più completo di quello 
(r) Braune, Dissert. de tortura Valetudinar. Halae Cattor. 1740, p. 28. 
(2) Meyer, Institutions judiciaires, IV, 285, 293. 
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che esisteva precedentemente, eccettuate le memorie delpnquisizione. 
Incoerente ed illogico, egli cita Ulpiano per dimostrare che la prova 
che ne cleri va è una prova illusoria; afferma che la tortura è « res dira, 
corporibus hominum admodum noxia et quandoque lethalis, cui et 
mors ipsa prope proponenda » (r ); in taluni dei suoi provvedimenti 
r ivela una cura estrema di mettere in guardia contro gli abusi che 
avrebbero potuto derivarrie, e con tutto ci6 la mette in pratica senza 
pietà alcuna, conducendola fino alle sue estreme conseguenze. Non si 
doveva annetter fede alla confessione fatta d,uran te la tortura, e su di 
essa non si doveva mai basare mia convinzione; eppure si doveva 
accettare ci6 che l'accusato poteva confessare dopo ·esser stato rimosso 
dalla tortura, e lo si doveva ammettere come la confessione qi un 
morente che aveva il valore di una prova di retta (2) . In pratica, pero, 
questo era tenuto buono solamente quando era contrario all'accusato, 
giacchè egli veniva riammesso alla presenza dei suoi giudici solamente 
dopo un i.!ltervallo di tempo di un giorno o due, ed allora, se la 
confessione veniva riconfermata, egli veniva condannato, mentre se 
ri trattava la fatta confessione doveva esser di nuovo posto sul caval-
letto. Inoltre, doveva essere minuziosamente interpellato intorno alle 
.cose dette nella confessione fatta durante la tortura, e se nella sua 
auto-condanna si osservava qualche incongruenza, doveva nuovamente 
esser sottoposto alla tortura con raddoppiata severità (3). In tal modo 
il legislatore faceva espiare alla vittima i peccati del suo vizioso siste-
ma; i dolori della vittima andavano aumentando in proporzione inversa 
del diminuire del grado di prova che contro di essa esisteva, ed il 
legislatore si consolava col far osservare che la vittima non aveva 
che a ringraziarlo per questo, perchè « de se tantum non de alio 
quaeratur >l. Per porre il colmo alle contraddizioni del codice si stabi-
liva che la confessione non era cosa assolutamente necessaria, perchè 
uno avesse ad esser convinto reo; potevano bastare le prove esterne 
irrefragabili; e con tutto ci6, anche quando si fosse raggiunta questa 
prova, il giudice era in facoltà di aggiungervi per soprassello la tor-
tura (4). 
( r) Legg. Capitai. Caro!. V. c. lx, lviii. 
(2) Ibid. c. xx, lviii . 
( 3) Ibid. c. lv, lvi, lvii. 
(4) Legg. Capitai. Caro!. V, c. xxii, lxix. 
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E con tutto ciò ama vantarsi di esser pieno di riguardi per l' ac-
cusato. Allorquando il peso della r>rova propendeva in favore dell'ac-
cusato, non si poteva applicare la tortura (r). L'esistenza di due testi-
monii d'accusa od almeno di uno, la deposizione del quale non potesse 
andar soggetta ad eccezioni, rappresentava una condizione precede11te, 
ed il legislatore dimostrava di esser in anticipo sul suo tempo col 
metter fuori di discussione ogni genere di prova che fosse -basata , 
sulle affermazione di qualche mago o di qualche strega .(2 ). Allo 
scopo di prevenire i possibili abusi, vennero fatti degli sforzi impos-
sibili per definire rigorosamente la qualità esatta e l'esatto quantita-
tivo di prova richiesta per giustificare l'applicazione della tortura, e 
si diedero le norme più minute ed elaborate per ciò che riguarda 
tal une classi particolari di delitti, quali sarebbero l'omicidio, l' infan-
ticidio, la rapina, il furto, la conservazione della refurtiva, l'avvelena-
mento, l'arsione, il tradimento, la magia,- e simili (3); ed il giudice 
il quale applicas~e abusivamente la tortura ad un innocente, basandosi 
su prove insufficienti, era condannato a rifare tutti i danni arrecati, 
od a soffrirne altrettanti (4). Inoltre, il quantitativo di tormenti doveva 
essere proporzionato all'età, al sesso, alla forza del paziente; non vi 
si potevano mai assoggettare le donne nel tempo della gravidanza; ed 
in nessun caso la si poteva mai applicare al punto da produrre la 
morte del paziente, oppure qualche danno corporale perenne (5 ). 
CAPITOLO VIII. 
Sistemazione definitiva della tortura. 
Carlo V era un legislatore troppo astuto per non accorgersi del-
l'aiuto inapprezzabile che gli derivava dalle dottrine del diritto romano 
per l'impresa alla qua le si era accinto di restaurare la preponderanza 
del cesarismo, e non si lasciò sfuggire occasione per inciderle nella 
( r \ lbid. c. xxviii. 
(2) Ibid. c. xxiii, xxi. 
(3) Ibid. c. xxxiii. - xliv. 
(4) lbid. c. xx, lx.i. 
(S) Ibid. c. lviii, lix. Accusatus, si periculum sit, ne inter vel post tormenta 
ob vulnera expiret, ea arte torquendus est, ne quid damni accipiat. 
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giurisprudenza della Germania. Però, nelle costituzioni penali da lui 
emanate si prese cu ra di incorporare :pnpiamente la legislazione dei 
suoi predecesso::-i e dei suoi rnntemporanei, e quantunque da moltis-
simi tra i principi teutonici gli piovessero proteste per questo suo 
modo di agire, il codice che venne adottato dalla dieta di Ratisbona 
nel 1532, andò a far parte del diritto comune della Germania (r ). Se 
vogliamo formarci un'idea chiara della forma assunta, sotto l'influsso di 
queste influenze, dal diritto penale nelle sue relazioni colla tortura, ba-
sta che pigliamo in esame alcuni dei manuali di diritto che, a partir_e dal 
-secolo decimo sesto fino al secolo decimo ottavo furono ì manuali di 
p.acica in questa materia (2). Siccome la maggior parte degli autori di 
queste opere di diritto pare che condannino il principio costitutiv9 stesso 
della tortura, o ne lamentino per lo meno la necessita, così le istru-
(1) Heineccii, Hist. Jur. Civ. Lib. II, cv. sqq. Meyer (Instit. Judiciaires, Liv. 
VI, chap. xi (dà . un abbozzo interessantissimo delle cause che rovesci-arano per com-
pleto l'antico sistema di diritto per tutta la Germania. Lo attribuisce al!' influenza 
degli imperatori e delle Municipalità, ognuno dei quali era geloso dell'autorità dei 
nobili feudatarii, ed in ciò ambedue vennero coadiuvati dai giuristi che in quell'e-
poca salivano ognor più al grado di professione come un'altra. Naturalmente questi 
ultimi erano favorevoli ad una giurisprudenza che esigeva una lunga edu.cazione 
ed esperienza, giacchè con ciò 11eniva loro ad attribuire come class_e un peso ed 
un'influenza al tutto parti-col ari. 
(2) I miei principali autori . sono i seguenti: 
Rerum criminal ium prnxis, di Josse Damhouder, noto g1unsta ed uomo di 
stato fiam mingo, dove occupò un posto distinto sotto Carlo V e Filippo II. _Per lo 
spazio di due secoli la sua opera fe ce autorità per tutta Europa, e se ne fecero 
numerose edizioni, da quella di Lovanio del 1554, a quella di Antwerp del 1750. 
L'edizione da me posseduta è quella di Antwerp del 16o r. 
Tractatus de quaestionibus seu torturis reorum, pubblicato nel 1592 da Johan 
Zanger, di Wittenberg, famoso giurista di quel tempo, e poscia assai spesso ristam-
pato. L'edizione da me posseduta è quella del 1730, con note del dotto barone Sen-
kenberg, e ce n'è ancor una pubblicata a Frankfort nel 1763. 
Practica criminalis, seu processus judiciarius ad usum et consuetudinem judi-
ciorum in Germania hoc tempore frequentiorem, di Johann Emerich von Rosbacb, 
pubblicato nel 1645 a Francoforte sul Meno. 
Tractatio Juridica, de usu et abusu torturae, di Heinrich von Boden, disserta• 
zione letta ad Balle nel 1697, e ristampata dallo Senckenberg nel 1630, in unione 
col trattato dello Zanger. 
Scialojae, Praxis torquendi reos, Neapoli, 1633 . 
Tractatus de malefìciis, nempe D. Alberti de Gandino. D. Bonifacii de Vitalia-
-nis, D. Pauli Grillandi, D. Baldi de Periglis, D. Jacobi de Arena, Venetiis. 
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zioni che essi contengono per ci6 che riguarda l'applicazione della 
stessa si pu6 .ritenei:e con tutta sicurezza che stiano a rappresen-
tare l'idea più umana e più illuminata che in questo periodo di 
tempo se ne aveva ( 1 ). Pe::6, in questi stessi trattati riesce facile scor-· 
gere che quantunque i provvedimenti contenuti nelle costituzioni 
caroline fossero allora nel loro massimo vigore, purè la pratica si 
era già molto estesa, e di poca efficacia erano divenuti quei limiti 
che teoreticamente le erano stati imposti per salvaguardare l'innocenza 
e l'impotenza. 
È vero che, stando alla teoria del diritto romano, nobili e dotti 
di •professione aveva~o reclamata l'immunità dalla tortura, ed il diritto 
romano ispirava una stima troppo sincera per esser messo in non 
cale (2), ma l'abilita dei giuristi riusci a ridurre talmente le propor-
zioni di questo diritto che in pratica esso era ridotto ad esser per 
completo destituito di valore. Naturalmente c'erano dei delitti, quali 
sarebbero la Lesa Majestas, l'adulte,ho e l'incesto, per i quali l'auto-
rità del diritto romano non faceva eccezioni di sorta, ed a questi 
delitti veni vario appaiati un cumulo di altri delitti, che venivano 
classificati sotto il nome di Crimiua excepta ossia Nefanda nei quali 
si potevano abbracciare tutti quei delitti che implicava una con-
danna capitale, e per i quali solo si .permetteva l' uso della tortura. 
Cosi, il ·parricidio, l'uxoricidio, il fratricidio, la magia, la stregoneria, 
il falso, ii furto, · il sacrilegio, il ratto, l'arsione, l'omicidio ripetuto, 
ecc. a poco a poco vennero compresi nel novero dei delitti eccettuati, 
per i quali, cioè, non esisteva .l' immunit:'t, e l'unico privilegio che, a 
,questo proposito fosse concesso ai nobili era quello di non esser sot-
(r) Cum nihil tam severum, tam crude!~ et inhumanum videatur, quam hominem 
.conditumad imagine'm Dei .... . tormentis lacerare et quasi ex.carnificare, etc. - Zangeri, 
Tract. de Quaestion. cap. I, N. r. 
Tormentis humanitatis et religionis, necnon jurisconsultorum argumenta repu-
gnant. - Jo. Emerici et Rosbach, Process. Crimin. tit. v, c. ix., N. I. 
Sa Item horrendus tortura e ab usus ostendit, quo miseri, de facinore aliq uo 
suspecti, fere infernalibus, et si fieri possit, plusquam diabolicis cruciatibus ex.po-
nuntur, ut. qui nullo legitimo probandi modo convinci poterant, atroci tate cruciatuum 
.contra propriam salutem confìteri, seque ita destruere sive jure sive injuria, cogan-
t ur. - Henr. de Boden, Tract. Praefat. 
(2). Zangeri, cap. I, N. 49-58. 
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toposti a delle torture « plebee » (I). Non più tardi del 1 5 I 4, io trovo 
un esempio che sta a dimostrare quanto piccolo fosse il vantaggio che 
in pratica veniva offerto da questi privilegi. Un certo Dott. Bobenzan, 
cittadino di buona fama e sindaco di Erfurt, che, tanto per il posto 
che occupava quanto per la sua professione, apparteneva alla classe, 
eccettuata, essendo stato giudicato in seguito all'accusa di cospira-
razione per tradire la citta, a coloro che lo avvertirono che era libero 
di ritrattare la confessione che gli eia stata estorta durante la tortu-
ra, commosso rispose: « durante l'esame che mi si è fatto subire, me 
ne sono stato per lo spazio di sei ore strettamente legato al cavalet- . 
to, eppoi per otto' ore mi si è fatto arrostire a fuoco lentb. Se io 
ritrattassi la confessione fatta mi troverei continuamente esposto a 
questi tormenti. Preferisco la morte », e diffatti venne impiccato (2). 
Infatti, tutte codeste esenzioni erano assai più teoriche che pratiche, 
ed in breve vennero poste del _tutto da un canto (3). 
Naturalmente, nei paesi cattolici il clero godeva di favori speciali, 
ma l'immunità da essi pretesa in nome del diritto canonico pratica-
mente era ridotta agli stessi limiti di quelli ai quali si trovava ridotta 
quella concessa ai nobili (4). Però, la tortura che veniva inflitta al 
clero era assai più leggiera di quella che veniva inflitta al laici, e 
perchè essi potessero essere esposti alla tortura si esigevano delle 
(I) Zangeri, cap. I, N. 39-88. - Knipschild, nel suo voluminoso « tract. de no-
bilitate)) (Campodun. 1693), mentre procura di esaltare il più che sia possibile i 
privilegii della nobiltà, tanto della spada che del denaro, è costretto a. riconoscere 
che anch'essi per questi delitti vanno soggetti alla tor tura, e solo dimostra che per 
loro la prova preliminare ha da essere più forte che non per i plebei (Lib. II, cap. 
iv, N. 108, 120); però, negli altri casi, un giudice che mettesse alla tortura un no-
bile verrebbe messo a morte, ed il nobile si potrebbe opporre anche colle armi al 
tentati vo di assoggettarlo ad un oltraggio di questo genere (Ib. N. 103). Aggiunge, 
però, che nessun speciale privilegio esisteva in Francia, Lombardia, . Venezia, Italia, 
ed in_Sassonia ( [, N. 105-7). Scialoja dice espressamente (Praxis, c. xiii, N. 40-49, 55) 
che in Napoli nessuna dignità civile od ecclesiastica, eccettuàta quella dei giudici, 
conferiva l'immunità dalla tortura ; e tutti i privilegi i· venivano posti da un canto · 
per ordine del sovrano. 
(2) Erphundianus Variloquus, ann. 1514 (Mencken. Script. Rer. German. 11, 
527-8). 
(3) Grillandi, de quaestion. et tort. O. vi. - Baldi de Periglis, de Quaestionibus; 
c. iii, 4. - Alberti de Gand ino, Quaestionibus, . 7, 9, 36, 37. 
(4) Damhouder, Rer. Crim. Praxis, cap. xxxvii, N. 23, 24. Cfr. Passerini, Regu-
lare Tribuna! Quaest. xv, art. ix, N. n7. 
./ 
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prove particolari della loro colpevolezza. Per portare un esempio, von 
Rosbach fa osservare ,"che se un laico veniva sorpreso in casa di una 
bella donna, la maggior parte degli autori riteneva che questo sem-
, plice fatto fosse sufficiente a giustificare la tortura in caso di accusa 
per adulterio, ma altrettanto non si poteva dire di un prete, il quale 
anche se foss,e stato sorpreso ad p bbracciare una donna, poteva 'sem-
pre dire d'averlo fatto per benedirla (1 ). Inoltre,, i preti godevano il 
privilegio di esser torturati esclusivamente per mano di torturatori 
che facessero parte del clero, qualora se ne potessero trovare (2). Kei 
territori protestarùi si manifestava. il rispetto per l'abito, degradando 
il prete prima di sottoporlo àl cavalletto od alla strappado ( 1 ). 
Alcuni limiti venivano imposti a seconda dell'età e della forza. I 
fanciulli al di -sotto ,dei quattordici anni non potevano essere tortu-
rati, e non potevano nemmeno esser torturati quegli adulti che non 
possedevano abbastanza forza per reggere alle sofferenze della tortura, 
ma questi ultimi potevano esser legati al cavalletto e minacciati del-
l'ultima estremità; e la elasticità della regola viene ad apparire mani> 
festa da un fatto accaduto ad Halle nel secolo decimo ottavo e che 
attrasse l'attenzione univ.ersale. Si decise che un uomo il quale aveva 
già passati gli ottant'anni era ancora idoneo a subire la tortura, e 
solo pqtè sfuggirla percliè morì in tempo utile (4). Infatti, Grillan-
dus dimostra che l'età non viene a conferire alcun diritto di imm u-
n0ità dalla tortura, ed aggiunge solo che un giudice appena umano 
dovrebbe infliggerla moderatamente, eccettuato il caso che si trattasse 
di qualche delitto particolarmente atroce; per ciò che riguarda i fan-
ciulli, quantunque, in linea generale, non si potesse loro infliggere 
una tortura regolare, pure si poteva legittimamente far uso della 
verga (5). Anche la pazzia ne era immune, e si discusse anche parec-
~hio se la sordità, l'esser !1-:uto, e la ceciti costituissero un motivo 
di esenzione. Zangeri ( 6) risponde affermativamente, tanto che si tratti 
(1) Emer. a Rosbach. Process. Crimin. tit. V, cap. xiv. 
(2) Simancae, de cathol. Instit. tit. LXV, N. 50. 
(3) Willembergii, Tract. de excess. et poenis cleric. 4to Jenae, 1740, p. 41. 
(4) Braune, Diss. de tortura Valetudinar. p. 32. 
(5) Grillandi, de quaestion. et tortura. O. vi, 4, 6. 9. - Baldi de Periglis, de 
quaestionibus, cap. i, 4, 
(6) Zangeri, op. cii. cap. I, N. 34-48. 
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di attori che di tes~imonii, e quantunque dagli stessi si potesse attendere 
una buona prova; e lo Scialoja (1 ) ammette che quantunque di re-
gola i sordo-muti non debbano esser torturati, pcrchè non possono fare 
alcuna confessione, pure se sanno leggere e scrivere, in modo da 
· poter com prendere l'accusa e dare per iscritto ciò che vogliono dire, 
sono soggetti idouei alla tortura. Anche le donne in istato ·di 
gravidanza erano esenti dalla tortura fino al quarantesimo giorno 
dopo il parto, nonostante che fossero state ingravidate in prigione a 
bella posta per protrarre la tortura (2). C'erano pure taluni generi ~di 
malattie che conferivano l' esenzione a chi ne era affetto, ed .i giure-
consulti si applicarono con tutta quella minutezza che era loro pro-
pria a stabilire la nosologia della tortura, facendo delle discussioni 
assai più lunghe che utili . La gotta, per esempio, dava la stura ad 
un cumulo di dubbi, e ci furono degli autori i quali affermarono 
d'aver visti dei casi in cui gli ammalati di gotta i quali 'erano stati 
curati dal brusco contatto degli arnesi ael!a Marter-J{ammer, .ossia 
·della camera della tortura (3 ). Altri legisti discutevano gravemente se, 
trattari.dosi di epilettici, il giudice dovesse tener calcolo delle fasi della 
luna, degli equinozii e dei solstizii, giacchè in quelle epoche dell'anno 
il parrossismo della malattia si faceva più acuto. Coloro che potevano 
sfuggire alla tortura adducendo la scusa della malattia presentavano 
ai giuristi un problema che essi risolvevano nel loro modo solito, e 
cioè condannando quei poveri disgraziati a qualche altra punizione 
diversa da quella che era prevista per il delitto del quale erano stat:i 
accusati senza esser stati convinti (4). 
Teoricamente, l'accusato poteva essere torturato solo una volta, 
ma in pratica, questa alla pari di tante altre restrizioni fatte in favore 
dell'umanità, aveva ben poco peso. Si poteva giustificare la ripeti zione 
della to,tura col dire che la prima era stata leggiera od insufficiente; 
il presentarsi di nuove prove autorizzava una seconda ed anche una 
terza ri pet izione dei tormenti; colui che non perseverasse dopo la 
tortura nel mantenere la confessione fatta doveva essere nuovamente 
torturato; ed anche una variante che si rnanife~tasse nella confessione 
(1 ) Scialojae, c. xiii , N. 2r. 
(2) lbid. N. 24- 30. ~ 
(3 ) Gietzi i, D is5ert. de tortur. Lipsiae, 1742, pp. 46-8. 
(4) Braune, Dissert. de tort. Valetudinar. pp. 24, 4 3. ' 
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esigeva che la stessa venisse riconfermata' col cavalletto o la strappa-
do (1 ). Ci sono molti scrittori i quali affermano che una ripetizione 
della tortur,a era necessaria per allontanare il difetto di infamia, nel 
quale si era incorsi colla confessione strappata. la prima volta, nonche 
per dare maggior peso alla prova raccolta contro complici (2). Infatti 
ci furono degli autoii i quali _arrivarono fino al punto da rimettere 
completamente alla discrezione del giudice se l'accusato si dovesse 
sottoporre a nuovi tormenti• senza che alcuna nuova prova fosse soprav-
venuta a renderlo necessario (3 ), ed il del Rio parla di un caso avve-
nu:o in Westfalia in cui un uomo accusato di licautropia venne tor-
mrato per ben venti volte (4). Molti au tori ci affermano che questa 
pratica di ripetere la tortura era eccessivamente comune (5). 
Un'altra regola positiva era questa, che la tortura si potesse appli-
care so.lamente in quei casi che implicassero la perdita della vita o 
di qualche membro (6 ). Cosi, a mo d'esempio, in quei _ paesi in cui 
l'accusa veniva punita semplicemente colla confisc:i, per provare l'esi-
stenza dell'usura non si poteva applicare la tortura , ma in quei luoghi 
in cui essa implicava qualche punizione corporale, l'accusato poteva 
esser posto sul cavalletto (7). Eppure, allorquando la città di Bologna 
si applico a rimuovere gli abusi cbe erano proprii del sistema della 
tortura, la permise ancora in quei casi che implicassero una multa 
pecuniaria di cento lire o più (o). SicC"ome le sferzate rappresentavano 
una punizione corporale, e quindi una pena di gran lunga più leg-
giera della tortura, cos1 · i giuristi eran divisi se in quei casi che impli-
cassero solamente questa pena l'accusato . potesse essere sottoposto alla 
p) Zangeri, cap. V, N. 73-83 . 
(2) Del Rio, Magicarum Disquisi t. Lib. V, s1,ct. iii, L. 
(3) Damhouder, op. r. it. cnp. xxxyiii i, N. 3, 4. - Rosbach, tit. V, cap. xv, N. I. 
Simancas, però, dichiara che erano permesse solo due applicaz;oni della tortura (de 
cathol. Inst it. LXV, N. 76, 81). 
(4) Disquisit. Magie. Lib. V, sect. ix. 
(5) Accessores tam~n honoris et avidi et cupidi hoc non servant imo quotidie 
quaestiones repetunt absque-novis indiciis. - Baldi de Periglis, de Quaestion. cap. i, 
6, Cosi pure Alberti de Gandino, de Quaestion. 20, e Bonifacii de Vitalianis, Rubr. 
quae iudicia, 8. 
(6) Zangeri, Praefat. N. 3, . 
(7) Scialo jae, op. ,it. I , N. 27. 
(8) Statura cr imi nalia Communis Bononiae (Bononiae, 1625, fo l. 15 a). 
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tortura, ma, come di solito, il peso dell'autorità si dichiarava favore-
vole al! 'applicazione della stessa ( 1 ). Ma tutte queste sottili distinzioni 
avevano ben poco valore pratico, giacche il Senchenberg ci assicura. 
d'aver visto appl ica. e la tortura perfino nelle questioni mercantili, 
dove tutta la questione si riduc·eva ad una questione di denaro i2) . 
Quando la loro testimonianza fosse necessaria, gli schiavi si potevano 
sempre tortu rare anche quando s: fosse trattato di cause puramente 
civili, e g li uomini liberi, in cause civili, si potevano torturare quando 
venissero sospettati d i frode (3) ; ed era regola generale del diritto 
mercamile che la tortura si potesse usare in tutte le cause riguar-
danti fall imento doloso (4). Un altro metodo usato costantemente per 
eludere i limiti im~osti all'applicazione della tortura per tutti quei 
delitti che per legg_e non l'implicavano ed ai quali, quindi non si 
poteva applicare, consi steva nel privare il reo del cibo mentre 
era in prigione, oppure nel farlo andare poco vestito nel cuore del-
1' inverno, · giacchè il lento torrn ento della fame e del freddo si pote-
vano benissimo riporre nel novero delle torture (5 ). Infatti, fino . a 
qual punto tutte queste barriere imposte all'applicazione della tortura 
si potessero varcare si può vedere dalla regola che quando si fosse 
trattato semplicemente di multe, e l'accusato fosse stato troppo povero 
per pagarle, poteva esser torturato, perchè la tortura serviva · a mò di_ 
punizione. In tal modo, tanto se l'accusato era colpevole quanto se 
era innocente, il giudice era b~n risoluto a non permettere che sfug-
gisse a Ila tortura ( 6). 
Non era meno assoluta la massima secondo la quale la tortura 
non si poteva applicare se non quando si àvessero delle prove positive 
che era veramente stato commesso qualc11e delitto, giacchè essa si 
proponeva esclusivamente di stabilire quale fosse il reo, e non il 
( r ) Goetzi i, Dissert. de tortura, pp. 52· 3 · 
(2) Zan geri, Tract. Not. ad p. 903. 
(3) Grillandi, De quaest. et tort. Q. vii. 
(4) Scialo jae, op. cit. cap. i, N. 34. - Goetzii, Diss. de tort. p. 53. - Gril-
1andi, Loc. cit. - Bernhardt (Dissert . inaug. de tort. cap. I, iv) dice che in questi 
,casi non solamente i principali, ma anche i testimonii potevano esser torturati, qua-
1ora si sospettasse che volessero nascondere la verita. 
(5) Grillandi, de quaest . et tort. O. V, 6. 
(6) Baldi de Periglis, De quaestion. cap. iii, 2. - Damhoud, cap. xxxviii N. I 3· 
- Al berti de Gandino, de quaestion. 3 r. 
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delitto (1); e con tutto ciò Rosbach fa osservare che, non appena uno 
dichiarava di aver smarrito qualche cosa affermando esser stato vittima 
di un furto, i giudici del tempo suo si affrettavano a sottoporre alla 
tortura tutte le persone sospette, senza attendere che si accertasse se 
veramente il furto era stato commesso, oppure se era semplicemente 
suppositizio (2); e von Boden dichiara che · molti tribunali avevano 
l'abitudine di ricorrere alla t<•rtura in quei casi in cui susseauenti 
b 
sviluppi dimostrarono che veramente il delitto che era stato denunciato 
in realtà non era stato commesso, metodo che un suo colleaa stigma-
r b 
tizzava dicendo che equivaleva al mettere il carro innanzi ai buoni 
' e legare le briglie alla coda (3 ). La storia della tortura abbonda di
esempi che stanno a dimostrare come le restrizioni che vi si ponevano 
per evitarn.e gli abusi a nulla valevano. Narra Boyvin du Villars che 
durante la guerra in Piemonte, combattutasi nel 1559, dalle prigioni 
del marchese di -Masse,rano si rimise in libertà un gentil'Jomo che già 
da diciott'anni vi gemeva, e che vi era stato rinchiuso segretamente, 
per aver voluto servire in una causa intervenuta tra il duca di Savoia 
ed il Marchese. Naturalmente la sua scomparsa venne attribuita a 
qualche delitto, i suoi parenti perseguitarono un nemico della fami-
glia, il quale, sotto le strette della tortura,. confessò di aver commesso 
l'omicidio, e perciò venne giustiziato in un borgo -in cui risiedeva 
lo stesso Masserano (4). Narra Godelman che un monumento esistente 
in una chiesa della Germania superiore, rappresentante un uomo 
_fatto a pezzi sul cavalletto, narra il caso toccato a due giovani viag-
aia tori che si erano riuniti per fare il solito giro del paese. Uno di o 
essi ne ritornò solo, con in dosso le vesti dell'altro, motivo per cui 
si sospettò che avesse ucciso il suo compagno. Venne arrestato, ed in 
,mancanza di altre prove venne immediatemente sottoposto alL1 tortura, 
durante la quale · confessò il suo del_itto in tutte le più minute parti-
colarità e mori sulla ruota. Subito dopo, il suo compagno faceva 
ritorno. Un altro caso fu quello di un giovane in quel di Bremen, la 
(r) Zangeri Praef. N. 32. - Tortura enim datur non ad liquidandum factum 
sed personam. - Damhouder. rer. crim. Praxis. cap. xxxv, N. 7. 
(2) Process. Crimio. tit. V, cap. ix, N. 17._ . . . 
( 3) De usu et abusu tort. Th. IX. - - Qui aliter proced1t Judex, e quum cauda 
frenat et post quadrigas caballum jurgit. 
(4) Boyvin du Viliars, Memoires, Liv. VII. 
55o Capitoio ottavo 
madre del quale, vedova, se ne viveva in adulterio con. un servo. Il 
figlio ebbe una questione con quell'uomo; il quale credette bene di 
fuggirsene e se ne and6 al servizio di un altro padrone in luogo 
abbastanza lontano. Il padre del servo, nulla sapendo della partenza 
dello stesso, accusò il giov:me d'averlo ucciso, e la tort~ra gli strappò 
in breve una completa confessione del delitto, compresa la notizia 
che aveva gettato il cadavere dell'ucciso nel ,1/eser. Poco dopo esser 
egli stato giustiziato, il servo adultero ricomparve e venne messo a 
morte, unitamente a suo padre, per fare onorevole ammenda dell'er-
rore com messo dalla legge (I). Esisteva una prescrizione universale, 
secondo la quale i tormenti non dovevano esser tanto severf, ne 
tanto pro lungati da mettere in pericolo la vita o le membra od 
anche danneggiare notevolmente ed in modo permanente · il paziente; 
anche questa, alla pari di tante altre prec_auzioni, non era cbe illusio-
ne. Senchenberg ci assicura formalmente aver egli conosciuto dei casi 
in cui delle persone innocenti vennero storpiate per tutta la vita 
dalla tortura, in base a false accuse (2); ed il mite gesuita Del Rio, 
nelle istruzioni da lui emanate per gli inquisitori, osserva placida-
mente che la carne non deve rimaner fe ri ta ne rotte le ossa, ma che 
e assai difficile che si possa applicare la to rtura senza che avvenga 
una dislocazione piu o meno grande delle giunture (3). Confortiamoci 
con quanto ci assicura il Grillandus, il quale dice che ben rari erano 
i ca~i in cui il paziente morisse o ~ubisse una mutilazione perenne 
sotto le mani del suo carnefice (4) , e questa constatazione viene ad at-
tribuire un'importanza ancor maggiore all'ammonimento dato dal Si-
mancas ai giudici, esser essi in obbligo di ammon ire l'accusato, quando 
veniva t ratto alla camera della tortura, che qualora egli r imanesse 
per sempre storpiato oppure venirse a mori re sotto la t ortura, egli 
stesso doveva esser responsabile di quanto gli era capitato, per non 
aver voluto confessare spontaneamente la verità (5) ammonimento che 
che l' inquisiz ione spagnuola era abituata a fare al paziente prima di 
sottoporlo alla tortura. Inoltre, von Boden parla molto a proposito 
( r) Godelmanni, de Magis, Lib. lii, cap. x. 
(2) No t. ad p. 907 Zanger i, op. cii. 
(3) Del Rio, Magicar . ·Disquis. Lib. V, sect. 1x. 
(4) Grillandi, De quaest. et to rt. O. vi . IO. 
(5) Stmancae, de cathol. Insti t. tit. LXV, N. 56. 
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della impossibilità in cui si versava di stabilire delle norme ossia d.ei 
li m.1iti che fossero di una certa utilità pratica, giacche la capicità di 
resistere ai tormenti della tortura variava grandemente a seconda delle 
diverse costituzioni, e gli esecutori avevano a loro disposizione tanti 
mezzi di àumentare o diminuire a loro posta, entro i limiti stabiliti 
, 
l'agonia infìi tta dai varii modi di tortura, che erano consentiti dalla 
legge. Infatti, egli non esita affatto ad affermare che il genio malva-
gio dell'uomo non avrebbe p0tuto inventare dei dolori più terribili 
di quelli di cui costantemente e legalmente si faceva uso nella tortu-
ra, e che Satana stesso si sarebbe trovato nell'impossibilità di inven-
tarne dei peggiori ( r ). In questo come in tante altre cose, i legisti 
riconoscevano che sola la discrezione del giudice era l'arbitro assoluto 
che poteva decidere se l'accusato era stato « competentemente » tortu-
rato -,- e cioe, se il numero e la gravità delle sofferenze che gli 
erano state inflitte etano sufficienti a purgarlo della prova con-
traria (2). 
È vero; le antiche regole che imponevano al giudi ce una certa 
qual responsabilità, almeno teoricamente, erano ancora in vigore. 
Quando la tortura veniva ordinata senza un esame preliminare, od 
anche quando era eccessiva e produceva qualche danno perenne sul 
corpo dell'accusato, si riteneva da alcuni autori che il giudice avesse 
aaito con malizia, e la carica che occupava a nulla gli valeva contro o 
coloro che reclamassero per indennizzo di danni (3 ). Anche Zauger 
accenna al diritto romano, che atferma esser allora in vigore, allo 
scopo di dimostrare che qualora l'accusato fosse morto sotto la tortu-
ra, ed il giudice si fosse lasciato subornare o si fosse lasciato traspor-
tare da passione, il suo delitto aveva ad essere comiderato come un 
delitto capitale, mentre che se la prova preliminare che si esigeva 
(1) De usu et abusu tort. Th. Xlll 
Da questo e dagli estratti prccede;iti non si deve affatto supporre che il von 
Boden fosse contrario per principio alfa tortura. Egli ne invoca l'uso entro certe 
limiti, e deplo ra solamente l'abuso che se ne faceva dai t rib~n~li. dei suoi tempi .. 
(z) Quando quis dicatur cornpetenter tortus ve! non, swuhter quando quis di-
g , sse ·1ndi·cia ve! non omnia ista de mum rel inq uuntur arbitrio et discre-catur pur .,. , . . : . . . . . 
tioni honesti judici s, quomam m h1s certa regul_a t rad1 n?n p~test. - Gr11land1 , dt 
qu.:iest. et tort. Q vii , ro. - Cfr._ Godemmanm, de . Mag1s, L1b. lll , cap. x:, 36. -
Baldi de Periglis, de quaes t. cap. 1, 5 . . 
( 3) Zangeri, op. cit. cap. I, 42-44. 
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era stata insufficiente, allora era punibile a discrezione (1). Ma per un 
altro verso, Baldo _ci afferma che quando la malizia non appariva evi-
dente, la presunzione era sempre considerata in favore del giudice, 
nelle mani del quale il prigioniero era morto o gravemente storpiato, 
giacche si deve presumere che egli abbia agito per amore della gi u-
stizia (2), e quantunque non sembri che mancassero gli autori i quali 
negavano questa massima, pure pare che questa fosse veramente la 
conclusione pratica generale (3 ). Inoltre, la segretezza dei processi 
penali offriva al giudice un campo quasi impenetrabile agli sguardi 
dei profani, e l'esposizione fatta dal Godelman dei va rii generi di 
prova con cui il prigioniero poteva provare il fatto della tortura subita 
dimostra fino all'evidenza quanto fosse difficile penetrare' nei segreti 
dei tribunali (4). Infatti, stando al Damboudcr, il giudice poteva pur-
garsi d·ichiaraodo puramente e semplicemente di aver agito conforme-
mente alla legge, e senza frode alcuna o malizia (5). Perciò sentiamo 
di dov·er prestar fede all'affermazione dello Senchenberg il quale ci 
afferma che tutte le regole cha ~rano state poste a protezione del 
prigioniero erano tutte divenute antiquate, e che egli era stato spet-
tatore di non pochi esempi in cui le stesse erano state apertamente 
violate, senza che si avesse idea alcuna della responsabilità nella quale 
con ciò il giudice incorreva (6), affermazione, questa, che, nella sua 
sostanza, si trova riconfermata dal Goetz (7). 
Fra tutti i pericoli che erano inerenti al sistema, quello della 
-influenza che inevitabilmente doveva esercitare sul giudice non era 
il minore. In forza àella carica che occupava egli doveva trovarsi 
presente dal principio alla fine all'applicaz ione della tortura, e doveva 
dirigere personalmente l'interrogatorio. In tal modo, l'abÌltudine alle 
sofferenze umane, sia· naturali che acquisite, diveniva una necessita, e 
quella delicatezza di coscienza che avrebbe dovuto guidare in tutto e 
per tutto qualunque tribunale cristiano diveniva una cosa assoluta-
(1) lbid. cap. lll, N. 20-22. 
(2) Baldi de Periglis, dap. iii, 7. 
(3) Bonifacii de Vitalianis, Rubr. De pcr .cevera.11tia, 5. - Alberti de Gandino, 
de q uaestion., 3 5-
(4) Gondelmanoi , Loc. cit. 54. 
(5) cap. xxx.viii, N. 18. 
16) Zangeri, cap. 111, N. 20-22 
(7) Goetzii, Diss. de tort. p. 74. 
__J 
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.mente impossibile (1). Nè questo era tutto, irnperocchè quando un 
giudice di coscienza si era assunta la responsabilità di ordinare che 
un suo simile venisse sottoposto alla tortura, tutto congiurava a fai; , 
sì che egli desiderasse di veder giustificato il suo atto coll'estorsione 
di una confessione (2 ); ed anche solamente l'idea della responsabilità 
che si era assunta, in lqogo di costituire una salvaguardia per il pri-
gioniero diveniva una · causa per cui lo stesso doveva esser sottoposto 
ad un'aggiunta di agonia. Infatti, la prudenza di perseverare nella 
tortura finchè si fosse strappa~a una confessione, la era cosa per lo 
meno riconosciuta, se non suggerita, dai giuristi, ed in queste mate-
rie il suggerire un'idea equivaleva semplicemente al metterla in ' pra-
tica (3 ). Contro · l'essere infelice che si trovava abbandonato ,a sua 
disposizioo.e tutto congiurava, sì i buoni che i cattivi sentimenti del 
gi udice. La natura umana non aveva il coraggio d,i affrontare tali 
tentazioni, ed il genio spaventoso .con cui si andarono moltiplicando 
all'infinito i raffinamenti della tortura sta a dimostrare fino a qual 
punto l'unianità anelasse ad appagare la sete ardente che aveva di 
convincere di reità la parte più debole che si trovava alla merce 
della più forte nell'ineguale conflitto, in cui colui stesso che avr.ebbe 
potuto essere un arbitro spassionato diveniva necessariamente un 
(1) Questo era talmente riconosciuto, che nel 1668 Racine rappresenta un giu-
dice, desideroso di entrare nei favori di una g iovane fanciulla, in atto di offrirle lo 
spettacolo a titolo di gradito passatempo. 
~ Dandin. N'avez vous jamais vu donner la question? 
lsabelle. Non , et ne le verrai, que je cro is de ma vie. 
Dandin, Venez, je vous en veuy faire passer. l'envie. 
ls'abelle. He ! Monsieur, peut-on voir souffrir les malheureux? 
Dandin. Bonl cela fait tou jours passer un.e heure ou deux " · 
Les P laideurs, acte lii, Se. deroier. 
(2) Fortescue, negli argomenti da lui addotti cont:o l'uso della tortura, non 
manca di riconoscere che l'assoluzione di un prig ioniero torturato eQuivale alla con-
danna del suo giudice. - • qui judex eum pronuntiet innocentem, nonne eodem 
judicio judex ille seipsum reum judicat omnis saevitiae et poenarum quibus inno-
centem affiixit? - De laud . Legg. Angliae, cap. xxi i. 
(3) Occurrit hic cautela Bruni dicentis, si judex, indebite torserit aliquefn, facit 
reum confiteri quod fuit leg itime tortus, de qua confessione faciat notarium r<?gatum· 
- Rosbach. Process. Crim. tit. V, cap. xv, N. 6. 
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combattcute. In tal modo il prigioniero diveniva assolutamente una 
preda votata alla morte ; che rimane· dimostrato dall'osservazione 
ironica fatta dal Farinacci famoso scrittore di diritto penale, se 
condo il quale que lla specie di tortura che consisteva nel far sì 
che il prigioniero non potesse dormire, tortura che venne rnven-
ta ta dal Marsigli, era la p1u eccellente di t utte, perchè su cento 
mart iri che vi erano esposti non ce n'erano due che potessero soste-
nerla senza diventare al tempo stesso anche contessori ( I ). Eran ben 
pochi coloro che, in questo genere di processi, potessero attendersi 
che venisse imi tato l'esempio di quel giudice milanese il quale v_olle 
risolvere i dubbi che nutriva intorno all'effi cacia della tortura:, e lo 
fece uce1dendo il suo mulo favo ri to e lasciando che l'accusa venisse 
riversata sopra uno de i suoi servi. Costui, natura lmente, negò d'aver 
(1) Citato dal Nicolas, Diss. Mor. et jur id . si.Jr la torture, p. 21. Q uesto metodo 
di tortura consisteva nel collocare l'accusato tra due carcerieri, i quali lo scuotevano 
non appena incominciasse a dormire, pos.:ia lo lasdavano in pace un momento, e 
per quarant'ùre lo privavano del sonno. Colui che l' inventò pensò che fosse una tor-
tura umana, semplicemente perchè non metteva a repen taglio nè la vita nè qualche 
membro dell'accusato, ma l 'estremo delle sofferenze alle quali il prigioniero si tro-
vava ridotto sta a dim_ostrare quanto fosse efficace. 
Per questa sua ingegnosa invenzione, il Marsigl i acquistò molto credito. Il Gril-
laodus ci dice di averla esperimentata in un caso assai di fficoltoso di due monaci 
« et profecto vidi ea quae prius non credebam, quod illud affert maximum tormen-
tum et fast id ium in curpore absque aliqua membrorum laesione > . - Grillandi de 
Q uaest. et tortura, art . ii . 
A bella posta mi so ~o aste nuto dall'entrare ne i de ttagli dei si ngoli metodi di 
tortura. Questi possono interessare l'archeologo, ma non illustrano alcun principio, 
e descrivendo questi melancon ici monumenti dell'umana malvagità ben poco si 
avrebbe ad imparare. Coloro che fossero vaghi di saperne un poco più possono tro-
vare il materiale che loro può abbisognare in Grupen, Observat. Jur. Crim. de Ap-
plicat. Tor,n ent. 4to, Hanov. 1754 : Zangeri, op. cit. cap. IV, N. 9, ro; Hieron. Ma-
gius, de equuleo cum Appe ndd . 1664, etc. Secondo il Bernhardi , Johan Graefe enu-
mera non meno di seicento istrumeoti diversi inventati a qL1esto scopo. Damhouder 
(op . cit. cap. xxxviii, ' . 17-2 3) dichiara che la tortura si può legalmente infliggere 
solamente vestiti, e poscia passa a descr ivere un certo numero di istrumenti in ven-
tati a questo scopo. Uno di questi, che egli afferma producesse insoffrib ili tormen ti 
senza mettere affatto in pericolo il corpo, consis teva nel bagnare i piedi di acqua 
marina e poscia far leccare le pian:e degli stessi da un caprone. 
La strappado, ossia sospensione per le braccia legate die tro il dorso con de i 
pesi ai pied i, era la tortura di uso più generale e quella che godeva maggiormente 
i fa vori degl i esperti legali . Grillandus, Loc. cii. 
/· 
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commesso il fatto, ma sottoposto alla tortura, confessò e persistette 
nella confessione a_nche dopo la tortura. Il giudice, convinto in tal 
mod0, della vacuità del sistema rassegno le sue dimissioni da una 
carica che non poteva esercitare senza venir meuo a'ila sua coscienza 
d'uomo, ed in seguito pote arrivare sino al cardinala to. In qual modo 
si considerassero questi tristi risultati viene ad apparire da un fatto 
un poco simile al precèdente, che venne narrato ad Augustin Nico-
las ad Amsterdan per spiegargli il fatto che quella città si era vista 
obbligata a pigliare un carnefice dalle vicine città, ogni qualvolta si 
avesse -avuto bisogno dell'opera sua per quakhe esecuzione. Pare che 
un giovane di Amsterdan, ritornando a notte fatta da una festa in 
cui molto si era bevuto e molto mangiato, ubbriaco fradicio si 
mise a dormire sul limitare di una porta. Un ladro gli rubo la borsa, 
mettendogli accanto fra le altre cos·e, anche un pugnale col quale 
prima aveva ferito in rissa un uomo. Ritornato in sè, egli scoperse 
dietro di sè il pugnale ancora intriso di sangue. Il giovane si svegliò, 
ma prima che avesse potuto muover pa.sso venne tratto . in arresto da 
un vigile, il quale credette d'aver scoperto l'assassino. Le apparenze 
stavano contro di lui; ei venne torturato, confessò, persistette nella 
confessione anche dopo la tortura, e venne impiccato. Poco te~po 
dopo, il vero assassino venne conda1rnato-per un altro delitto, ed allora 
narrò la storia dell'altro delitto commesso; motivo per cui il Capo degli 
Stati delle Provincie Unite, servendosi della logica ordinaria del 
diritto penale allora in vigore, privo la città di A111sterdam del suo 
· carnefice, quale punizione che rappresentava un risultato assolutamente 
inevitabile del sistema di diritto penale -allora vigente ( 1 ) . 
Leggerissima era già la sa! vaguardia di cui i legislatori si sforza-
vano di circondare l'uso della tortura; e con tutto ciò essa diveniva 
qualche cosa di illusorio dato un sistema che, nella smania di ridurre 
tutti i dubbi a certezza, veniva poi a lasciar tutto alla discrezi one 
del giudice. È istruttivo vedere come si insistesse sulla necessità di 
possedere una forte prova preliminare (2), ed è pure istruttivo il 
leggere come per ogm particolare delitto fosse necessario q nesto o 
(1) Augustin Nicolas, op. cit. pp. 169, 178. . 
( 2 ) Però anche questo pare che non .fosse necessario in caso di cospirazione di 
t radiinento " qui fiunt secreto, propter probationis difficu ltatem devenitur ad tortu-
ram sine indiciis ,, . - Emeric. a Rosbach, tit. V, cap. x., N. 20. 
, 
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guel genere, guesto o guel numero di testimonianze, e poscia n-
scontrare che semplicemente una chiacchiera che fosse in possesso 
del mondo delle donniciuole bastava per giustificare l'uso della tor-
tura, come era ritenuta sufficiente una inesplicata assenza dinnanzi 
all'accusa, la prevaricazione sotto l'esame, e perfino il silenzio; ed è 
altamente significante il vedere con quale prontezza si ricorresse alla 
tortura sotto il piu leggi ero pretesto, mentre ved iamo che i giudici 
venivano solennemente ammoniti che un cattivo contegno, quantun-
gue potesse lasciar supporre in linea genera le un certo qual grado di 
depravazione, pure , in questo od in quel caso particolai;e, non costituiva 
una presunzione sufficiente di colpevolezza (I); a quella guisa che in 
talune circostanze il pallore era considerato come argomento sufficiente 
per giustificare l'applicazione della tortura (2), così se nella casa di 
uno che foss~ sospetto di st regoneria si fosse trovato un vaso con 
entro !in rospo, questo fatto sarebbe stato sufficiente per giustificare · 
l'uso del cavalletto (3 ). Infatti, la magia, l'avvelenamento, la rapina, 
cd altri delitti assai difficili a provarsi, appartenevano a quel genere 
di delitti a proposito dei guali il· giudice poteva applicare la tortura 
in base ad indicazioni assai piu leggiere di quelle che si sarebbero 
richieste per altri delitti, in cui la prova fosse assai piu facile a rag-
giungersi (4). In tal modo i piu profondi ed acuti penalisti consuma-
vano il fosforo del loro cervello e botti d'inchiostro nella discussione-cl i 
tutte le varie possibi lità che avrebbero pot uto presentarsi nella serie di 
. (1) Fama frequens et vehemens facit indicium ad torturam (Zanger, c. 11. N. 80. 
Cfr. Albert i de Gandino, de qu-aesr. , 39). Reus ante accusationem ve! inquisitionem 
fugiens et citatus contumacirer absens, se suspectum reddit ut torqueri possit (lbid. 
'.'-1. 9r. Cfr. Simancae, Cathol. lnstitut. tit. LXV, 28-30). ln constanti a sem_1onis facit 
indici um ad torturam (Zanger, N. 96-99). Ex tac.iturnitate ori tur indicium ad tortu-
ram (lb. N. 103). Physiognomia malarn natùram arguit, non autem delictum (lbid . 
- • 85). Ma questi canoni erano molto mal applicati, come si può arguire da una 
osservazione di Darnhouder, la qua le dice che quantunque la voce pubblica fosse 
suffi ciente a giustificare la tortura, pure una voce contraria neut ra lizzava l'influenza 
della prima voce e rende va impropria la tortura . - Damhouder, Rer. Crim. Praxis, 
cap. xxxv, N. 14, 1 5. 
(2) Deinde a pallore et similibus ori tur indicium ad torturam secunctum Ba~tol. 
(Emer. a Rosbach , tit. V, c. vii, ~ - 28-31 ). Per cui il von Rosbach scrisse una 
lunga dissertazione sulle cause che possono produrre il pallore. 
(3) Godelmanni, de magis, Lib. Il[, cap. x, 29. 
(4) Scialojae, cap. iii , N. 5, 6. 
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indicazioni che dovevano servire a dar ad un delitto quel grado di prova 
che era richiesto per l'uso della tortura, ed in tal modo vennero a ger-
mogliare un c 1mrnlo di regole l'una più confusa dell'altra, dando la stura 
ad un cumulo di contraddizioni fra i diversi autori che sostenevano 
quella o questa opinione. E cosi, trattandosi di mi sistema estrema-
mente complesso, la discrezione del giudice finiva per divenire l'unica 
guida pratica, e gli scrittori di cose legali finirono per ncouoscere 
completamente l'inutilità di tutto quell'esercito di regole tanto labo-
riosaniente raccolte, ed anch'essi dovettero finire per ammettere che 
veramente alla discrezione del giudice bisognava rimettere il giudizio 
se gli indizii raccolti eran'o o n,o sufficienti per giustific,are l'applica-
zione della tortura ( J ) . E questa discrezione la si poteva veramente 
considerare come assoluta, e come tale veniva veramente esercitata 
dai giudici. Se ne volessi mo una prova potremmo rivolgerci al Dam-
houder, il quale dichiarava, che nella sete inestinguibile di sangue 
che ardeva i giudici del suo tempo, questi avevano l'abitudine di 
ricorrere alle forme più severe di tortura senza aver raccolto un 
nucleo sufficiente di prove preliminari che stesse a gimtificare quest'a-
bitudine, vantandosi di riuscire in tal ' modo a far confessare ogni 
cosa (2). Questo fatto non era una novità, conciossiachè la pratica si 
può dire che esistesse sin dalla introduzione prima della tortura. Ippo-
lito dei Marsigli, in sui primordii dei secolo decimo sesto, parla dei 
{r) Judicis arbitrio relinquitur an indicia sint suffìcientia ad torturam {Zanger, 
çap. II, N. 16-20). An indicia suffìcian t ad torturam judicis arbitrio relinquitur. ..... . 
Indicia ad torturam sufficientia relinquuntur officio judicis (Emer. a Ròsbach, tit. V, 
c. ii, p. 529). Damhouder, .infatti, dice che non si può dare alcuna regola fissa -
« neque ea ullis inoituotur regulis; sed uoiversum id negotium geritur penes arbi-
trium dis::retionem ac conscientiam judicis ». - Rer. Crim. Praxis, cap. xxxvi, N. I, 
2. Cfr. Braune, Diss. de tortura) . Valetudinar. Halae, Cattor. 1740. 
Cosi Grillandus {De quaest , et tort. Q. iii). - • Quae autem indicia dicantur 
esse sufficientia ad torturam certa regula tradi non potest, sed hoc relinquitur arbi-
trio et discretioni boni judicis "· 
Ed Albertus de Gandino (De quaest., r4) - « Nec de his possit dari certa doc-
trina sed hoc committitur arbitrio judicantis "· 
( 2 ) Sunt tamen nonnulli praetores et judices sanguine fraterno adeo inexsa tu-
rabiles ut illico qu4mvis malae famae virum, citra ulla certa argumenta aut indicia, 
corripiant ad saevissimam torturam, iuclementer dicentcs, cruciatum facile ab illis 
extorturum rerum omnium confessionem. - Damhouder, Rer. Crim. Praxis, cap. 
xxir.v, N. I 3. 
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aiudici del suo tempo e dice che avevano contratta l'abitudine di 
:orturare i loro prigionieri sel!za aver raccolto un numero sufficiente 
di prove preliminari, ed arriva fino al punto di affermare, con tutto 
il peso della sua schiacciante autorità, che qualora una vittima di 
questo malvagio ~odo <li procedere fosse caduta preda della bruta-
lità dei suoi giudici inumani, questi non erano percio a considerarsi 
come colpevolì di omicidio , nè dovevano esser puniti di morte per 
aver ucciso (r ). Probabilmente si era per evitare questa responsabilità 
che alcuni di codesti sprezzatori zelanti della legge ricorrevano ai 
mezzi più irregolari pur di procurarsi la prova richiesta per essere 
in legge. Tanto Godelm1n che von Rosbach ci affermano che i magi-
strati del tempo loro, in mancan za di ogni prova, qualche volta face-
vano ricorso alla magia e ad altre forme di di~inazione pur di otte-
nere quella prova che era loro necessaria per mettere le loro vittime 
sul cavalle tto o sulla stra ppado. Si riteneva che i fanciulli i quali 
avessero scarpe unte a nuovo di sugna fossero forniti della particolare 
facoltà di scoprire le streghe, ed è percio che i giudici entusiasm ati 
li mettevano sovente in sentinella dopo aver ben bene loro unti gli 
stivali, alle porte della chiesa, di g uisa che le infelici streghe non 
potevano uscirne senza essere riconosciute ( 2 ) . 
E di qm:sto potere discrezionale si abusava in modo terribile. Ch.i 
fosse vago di vederlo all'atto pratico, potrebbe scorgerlo in un, fatto 
accaduto in Is pagna: o meglio neìla colonia spagnuola della Nuova 
Granata verso l'anno r 580. I giudici del tribun :1le reale . di Santafè 
erauo venuti in odio a tutti per la loro crudeltà e per la loro avidi-
ta ; un bel mattino si trovarono affisse contro di loro sùi muri della 
pubblica pi.12za alcune pasquinate. Tutte le più diÙgenri indagini non 
riuscirono a far sì che si potesse sapere chi fosse stato l'autore, ma 
una vittima ci voleva e si riusci a trovarla nella persona di un gio-
vane scrittore il quale aveva pubblicato alcuni scritti e Jo stile del 
quale rassomigliava parecchio allo stile di quelle carte inoffensive. 
Venne p:eso, e quantunque il libello non fosse una di quelle offese 
a proposito delle g uali il J iri tto civile permettesse l'applicazione della 
tortura,. pure egli venne posto al cava-lletto, e solennemente am-
(1) ~h i_pp. de Marsiliis, Singu laria, N. 455 (Verte t. 1555 . 
(2 ) G_ octelmanni, de magis, Lib. III, cap. v, 26. - Eme r. ~ R b h 
_ os ac , 
cap. x, N. 25. tit. V, 
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· mani il giudiçe che era incaricato di presiedere alla. sua tortura . 
che qualora egli fosse morto sotto le sue mani avrebbe chiamati i 
suoi tormentatori a rispondere del loro delitto alla presenza di Dio 
entro lo spazio di tre giorni. Il giudice ebbe paura di quest'ammoni-
mento e si rifiutò di compiere il suo ufficio, ma se - ne trovò un 
altro piu ardito che lo sostituì, ma invano perchè l'accusato non fece 
alcuna confessione, e venne prosciolto. Allora ci fu uno il quale 
volendo vendicarsi di un suo nemico asserì che gli scritti di costui 
rassomigliavano parecchio allo stile delle pasquinate in questione. 
Costui, che portava il nome di Juan Rodriguez de los Puertos, venne 
immediatamente tratto in arresto con tutta la sua famiglia. Verme 
prontamente sottoposto alla tortura un suo figlio illegittimo, e questi 
affermò che il padre suo aveva veramente scritto _ il libello ed a lui 
aveva imposto di andarlo ad appiccicare ai muri. Poscia venne posto sul 
cavaìletto lo stesso J uau, il quale, pur protestando di essere . innocen-
te, supplicò i suoi giudici <li · porlo a morte, perchè per poter soppor-
tare i tormenti era troppo vecchio. Perciò venne impiccato, ed a. suo 
figlio vennero dati duecento colpi di verga. Quanto era necessario 
per rendere palese l'ingiustizia vergognosa di questo _modo di proce-
dere si sviluppò pochi anni piu tardi, quando il giudice che - si era 
fotimorito e non aveva avuto il coraggio di affrontare i pericoli del-
l'appello interposto dalla sua prima vittima venne condannato a morte 
per assassinio, e sul palco confessò di esser stato egli stesso l' autGre 
del libello anonimo appiccicato contro i giudici suoi colleghi (1 ). 
Un tale sistema mirava necessariameute ad estendersi, e perciò 
non dobbiamo meravigliarci di trovare che si andava ricorrendo ognor 
piu all'aiuto della tortura. Il prigioniero che si rifiutasse di confes-
sarsi reo poteva esser torturato finchè si fosse vinta la sua ostinazione, 
tanto se contro di lui si poteva addurre qualche prova, quanto se 
non se ne poteva addurre nessuna (2'. Non si risparmiavano nemmeno 
· i testimonii, e ciò tanto in cause civili che in cause penali (3 ). Quando 
non si potesse riuscire altrimenti a scoprire la verità era in facold. 
(i) Groot, Historia ecclesi astica y_ ci vil de n~eva Granada, Bogota, 1869, T. I, 
PP· 1 i 4-5, r i6-20. Cfr. Scialoj ae, P.raius torquend1 Reos, cap. 1, N. 25. 
(2) Rosbach, tit. V, cap. x, N. 2. 
( 3) Ibid. tit. V, cap. xiv, N . r 6. - Goetzii, Di ssert. de tortura, p. 54. -- Gril 
laudi, De quaest. et tortura, O. vii. 
M 
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del giudice l'applicare una tortura piu moderata çippure una piu 
severa. Il testimonio di basso rango poteva sempre esser torturato, 
allo scopo di supplire con cio al difetto che alla sua deposizione ne 
veniva a risultare in forza della sua bassa condizione. Infatti, ci furono 
dei giuristi i quali affermarono che non si potesse prestar fede alle 
deposizioni di testimonii. di basso rango senza la tortura, ma altri 
sostennero che la sola povertà non era una condizione ·sufficiente per 
rendere necessari a l'applicazione della tortura. I testimonii infami non 
si potevano ammettere a deporre senza tortura; c;oloro che occupavano 
una buona posizione venivano torturati solamente quando prevaricas-
sero, od anche quando ci fossero buone ragioni di credere che com-
mettessero uno spergiuro (1); ma siccome il determinare tutto questo 
era rilasciato alla discrezione del giudice, le istruzioni che vennero 
emanate per dirigere la sua decisione, qualora si osservi in qual modo 
le stesse siano state emanate, riesce facile accorgersi come in ultima 
analis i tutto dipendesse da lui, e come a lui riuscisse facile estorcere 
qualche prova che gi ustificasse l'uso della tortura, estorcendo poi al 
prigioniero cogli stessi mezzi una confessione. Quando si trattasse di 
processi per tradin~ento, tutti i testi monii di grado dovevano passare 
pe r la tortura (2), di guisa che allorquando Pio IV, nel I 560, decise 
la rovina del cardinal Caraffa, durante il processo, non si fece alcuno 
scrupolo di sottoporre alla tortura i suoi amici ed aderenti, allo 
scopo di raggiungere quella prova che era necessaria per giustiziarlo 
come avvenne diffa tti (3 ). Era regola generale che i testimonii non 
potessero esser torturati se non dopo l'esame dell'accusato, perchè, 
qualora egli avesse confessato, la loro deposizione diveniva superflua; 
ma si davano delle eccezioni, imperochè se il reo non si trovava in 
potere del tribunale, se era contumace, i testimonii potevano esser 
torturati per avere delle prove contro di lui (4). Infatti, nei tentativi 
fatti in su i primordii del secolo decimo sesto per riformare l'abuso 
della tortu ra nella città di Bologna, si stabiliva che qualora ci fossero 
(1) Scialojae, cap. xiv, ·N. 5-20. - Jo. Frid. Werner, Dissert. de tortura testium, 
Erford, 1 724, pp. 72 sqq. 
(2) Pas3erioi, Regulare tribuna!, Quaest. XV, art. ix, N. 115 (Colon. Agripp. 
r665). · 
(3) Pro~ess. cootr. Card . de Caraffa (Hoffmao. Collect. Script. I , 632). 
(4) Scialojae, cap. xiv, N. 2. 
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delle buone ragioni per credere che un uomo fosse veramente infor-
mato di un delitto costui poteva ben esser torturato per avere una 
prova sulla quale fondare il processo, e questo prima ancora di muos 
vere un dito contro il reo (r ) . Evidentemente nulla poteva limitare 
l'uso della tortura, quando il l~gislatore fosse· deciso a ricorrervi. 
Si adottò pure un piano ingegnoso in forza del quale, quando 
due testimonii facessero due depos izioni fra di loro contraddìtorie, 
la loro com parativa credibil ità veniva stabilita col torturarli ambedue 
l'uno alla presenza dell'altro (2 '. La prova che ei"a il risultato della 
. tortura si reputava che fos se la migliore che d€siderar si potesse, 
eppure, con quella contraddizione perenne che caratterizza questo ramo 
del diritto penale, si era ammesso che la deposizione spontanea di un 
uomo di buona fama potesse controbilanciare quella di una persona 
di cattiva fama ottenuta coi to rmenti (3). Tuttavia, i testimonii non 
potevano essere torturati più di tre volte (4) ; e si discuteva parecchio 
fra i giuristi se la deposizione ottenuta coi tormenti avesse ~d essere 
riconfermata dopo la tortura, come doveva avvenire per la confessione 
dell 'accusato (5). Inoltre, si può scorgere una reminiscenza del diritto 
romano secondo la quale non si poteva torturare alcun testimonio 
contro i suoi parenti fino al settimo grado, nè contro i suoi più 
prossim1 affini per affinità derivante da mat rimonio, oppure contro i 
suoi superiori feudali ed altre simili persone (6). 
Infallantemente si riteneva suffulta da buone ragioni quella regola 
romana, segui ta un tversalmente dai moderni legisti, secondo la quale, 
ogni qualvolta ciascuna parte dovesse esser esaminata in base alla 
stessa accusa, il torturato re dovesse incominciare dal pi.il debole e dal 
più tenero d'eta, giacchè da costoro si sperava di riuscire più facil-
mente ad estorcere una confessione; ma questo zelo ardente d i riuscire 
a provare la reità dell'accusato dava sovente la stura ad un raffinamento 
di crudeltà nella prescri zione che qualora venissero citati insieme 
marito e moglie, la moglie doveva ·esser torturata per la prima ed 
(1) Statuta criminalia communis Bononiae, (Bononiae. 1525, p. 155). 
(2) Damhouder, op. cit. cap. xlvii , N. 3. 
(3) .Passerini, Loc. cit. N. 122-3. 
(4) Ibid. N. 1 r8. 
(5) Simancae, de cathol. Instit. tit. LXV, N. 73. 
• (6) Zangeri, op. cii. I, N. 8-25. 
E. C. Li,;A. Forza e superstizi'one. 
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alla presenza del marito; e se i processati erano un y,adre ed il figliuol 
suo, il figlio doveva essere torturato pel primo alla presenza del 
padre (1). 
Grillaudus, il quale pare che fos,e uno di quei giudici umani che 
facevano eccezione, come le mosche bianche, alla regola ùniversale, ci 
descrive cinque gradi di tortura, e per giudicare della loro varia forza si 
serve della strappado a mò di pietra di paragone. Il primo grado è pura- · 
mente mentale; si denuda il prigioniero e g li si legano le mani dietro il 
dorso, attaccandogli le vesti alla corda, ma senza fargli alcun male. A que-
sto si può ricorrere quando non esiste prova alcuna, ed egli ci afferma di 
averlo riscontrato assai afficace, sopratutto quando si tratti di persone 
timide od ammalate. Gli altri gradi vengono usati in conformità della 
forza della prova e dell'atrocità del delitto. Il sec9ndo cousiste nell' is-
sare l 'accusato e lasciarlo appeso per lo spa zio di tempo che è neces-
sario per recitare un' Ave od un Pater Noster, od anche un miserere, 
ma senza elevarlo o lasciarlo ricadere con qualche scossa. Nel terzo 
grado la sospensione à assai più prolungata. Nel quarto grado è per-
messo lasciarlo sospeso in aria per uno sp:1zio di tempo variante da 
un quarto d'ora ad un'ora, a seconda del delitto e della prova preli-
minare raggiunta, e lo si può scuotere un paio di volte o tre. 1\el 
quinto grado, che è anche la forma piu rigorosa, ai piedi del torturato 
si appende un peso e lo si scuote ripetutamente. Il Grillandus afferma 
che quest'ultimo grado era particolarmente terribile; tutto il corpo 
gi rà a sè d'intorno, le mern bra pare si vogliano distaccare dal tronco, 
e la stessa m orte è assai preferibile. Egli dice che vi si doveva ricor-
rere quando si trattasse solamente di delitti gravissimi, quali sarebbero 
l ' eresia od il tradimento, ma abbiamo già visto che anche questa 
fo rm a di tortura era leggi era in com par:izioue di altre formé alle 
quali si ricorreva abitualmente (2). 
All' accusato venivano concesse alcune facilità di difesa, ma' i-n pratica 
erano di un aiuto da nulla. Gli era concesso di servirsi di un avvo-
cato, e qualora non fosse in g rado di sopportarne le spese, era dovere 
/ 1) Zangeri, pap. IV, N. 25-30. - Damhouder, cap. xxxvii, N. 15, 16. - Baldi 
de Pe riglis , de quaest. cap. i, 7. - Alber t i, de Gandino, de quaest. II. 
12) Grilland. de quaest. et tortura, Q. iv, 2- 10. « Quod tunc corpus ipsius rei 
dilani atur membraque et ossa quodamodo dissolvuntur et evelluntur a corpore ». 
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del giudice cercare dei testimonii di difesa ( IJ. Dopo aver uditi i 
t@stimonii d'accusa, e dop'o eh.e il prigioniero _ era stato interrog~to, 
costui aveva il diritto di avete una copia del processo, perchè potesse 
preparare la sua _difesa; ma la domanda poteva essere respinta, ed 
allora il giudice stesso era obbligato a vagliare direttamentè la prova; 
ed indagare le pròbabilità che militavano in favore della sua inno-
cenza oppure della sua colpevolezza. Von Rosbach afferma che i giu-
dici non ' avevano l'abitudine di accordare la domanda, 'guantunque 
per .giustificare il loro rifiuto non potessero addurre alcun autore (2); 
e mezzo secolo dopo, tutto questo si trova riconfermato da Bernharçli, 
il quale ne fornisce la ragione che col rifiutare all'accusato la cÒpia 
del processo lo liberavano da una gran sorgente di tribolazioni (3 ). 
Ancora nel 1742 si discuteva intorno al diritto che · aveva l'accusato 
di vedere le prove addotte contro di lui giacchè -al Goetz pare neces-
sario soffermarsi abbastanza a lungo a provarlo (4). Questo sistema 
tendeva evidentemente ad una cém.::lusione sfavorevole; ciò rimane 
dimostrato dalle elaborate isttuzioni enunciate a questo proposito dallo 
Zanger, e dall'ammonimento da lui dato che, per quanto la tortura 
possa -apparire giustificabile, non vi si deve ricorrere senza aver prima 
ben ponderate le ragioni che possono militare in favore dell'innocenza 
dell'accusato \5 ); mentre che il Von Rosbach dice che il più grave 
difetto dei tribunali del tempo suo era precisamente questo, che essi 
trascuravano di avere ed esaminare i testirnonii che l'accusato poteva 
.addurre in suo favore, per non occuparsi che di quelli che gli erano 
contrarii (6). Infatti, quando sembrasse esigerlo il pubblico interesse, 
al prigioniero si toglieva ogni salvaguardia, come avvenne· in Sasso-
nia allorquando, nel 1716, venne emesso un ordine stando al quale 
(1) Zangeri , op. ci t. cap. III , N. 3 
(2) Process. Criminal. tit. V, cap. x, N. 7. 
Abbiamo già visto che in Fram:ia all'accusato non éra concesso di vedere le 
prove che contro di lui si erano addotte; e la stessa regola era pure in vigore nelle 
Fiandre .• Toutes depositi ons de tesmoins en causes crimine! es demeuremont secre-
tes a l'egard de ]'accuse - Coutume d' Audenarde, Stile de la Procedure, art. 10 
(Le Grand, Coutumes de Flandre, Cambrai, 1719, p. 103). 
(3) Diss. inaug. cap. I , x ii. 
(4) Goetzii , op . cit. p. 36. 
(5) Zangeri,• op. cit. m, N. I, 4, 5-43. 
(6) Process. Cri minai, tit . V, cap. xi, N. 6. 
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quando si fosse trattato di ladri o di masnadieri, nou si doveva ammet-
tere nessuna difesa, n1c.ssuna eccezione, nessuna dilazione (r ). In taluui 
casi speciali e straordinarii, il giudice poteva concedere all'accusato il 
confronto col suo accusatore, ma questo era · talmente contrario al 
segreto che e ra la c:1ratteristica di tutto il sistema inquisitoriale, che 
qu;.n do veniv::t concesso si uuiva la dausola esplicita trattarsi di cosa 
fuo ri dell'o rd in:i rio, e che non si doveva concedere troppo facilmente 
ed al la leggiera, gi::icchè si tratt::iva di cosa odiosa, puuto nece;sana, 
e no n pertinente ::illa prova (2). 
In teoria esisteva un diritto, in confonnita del quale si potev.a 
appellare contro un decreto qi tortura, ma in pratica questo, anche 
quando veniva permesso, poteva servire beu poco all'accusato, giacchè 
i tes rimonii Ex parte e le loro deposizioni che avevano servito di 
giudice di prima istanza, naturalmente e nella grande maggioranz:i .dei 
casi, potevano esser add otti dinanzi al tribunale più elevato allo scopo 
di mettere al sicuro l'affermazione dell'ordine, ed i prigionieri, essendo 
.senza protezione alcuna, sentivano benis,simo che qualunque tentativo 
di appello od altro uon sarebbe approdato che ad aumentare il rigore 
delle loro inevitabili sofferenze (3 ). Inoltre, questi appelli venivano 
abilmente scoraggiati coll'assoggettare l'avvocato del prigioniero ad 
.una multa od a qualche punizione straordinaria, qualora l'appello 
fosse stato dichiarato fri volo (4) ; e ci sono degli autori, fra i quali 
fa d'uopo porre il gran riome di Campzovius, i quali negano re.:isa-
mente che nei processi inquisitoriali fosse in qualunque modo neces-
sario comunicare all'accns::ito l'ordine di sottoporlo alla tortura, cop-
ceden<logli poscia il tempo di appellare a piacer suo contro un tale 
decreto ( 5 ). 
Queste salvag uardie, considerate nel loro principio informativo, 
erano · debolissime, eppure in pratica erano quasi ridotte ad un bel 
nulla. Che si abusasse spaventosamente e freddamente dei poteri discre-
( r) Goetzii, op. cit. p. 35. 
(2) Zangeri , cap. 11, N. 49-50 .. - Cum eoim confrontatio odiosa sit et species 
, suggestionis, et remedium extrao.rdinarium ad substanriam processus non pertinens, 
. et propterea non necessaria. 
(3) Zangeri, cap. IV, N. r -6. 
(4) Goetzii, Dissert. de tortura, p. 34. 
( 5) Brnune, Dissert. de tortura valetudimar. p. 16. 
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zionali di cui i tribunali erano forniti, la è cosa troppo evidente, 
giacchè al von Rosbach sembra neçessatio riprovare, come se si trat-
tasse di errore comune a tutti i giudici del tempo suo, l'idea che 
l'uso della tortura fosse una materia che dipendesse completamente 
dal loro capriccio, « come se la natura avesse creati i corpi dei pri-
gionieri perchè essi potessero lacerarli a piacer loro l> ( r). Cosi ern 
regola universalmente riconosciuta che quando si potesse provare in 
modo -soddisfaciente la colpa semplicemente in base alle te.stimonian-
ze, non fosse lecito ricorrere alla tortura; (2) eppure Damhouder-
sente la necessità di • condannare la pratica di alcuni giudici, i quali ,, 
dopo aver _constatata la reita con prov~ sufficienti, avevano l'abitudine 
di torturare il reo, e si vantavano di non aver mai pronunziata un~ 
sentenza di morte senza aver prima estorta una confessione (3 ). Inoltre, 
contirrnava ancora ad essere in uso la pratica che abbiamo visto essere 
in uso al Chatelet di Parigi nel secolo decimo quarto, in forza della 
quale, dopo che uno era stato debitamente convinto del suo delitto, lo 
si tcrturava per estorcergli delle confessioni di altri delitti commes-
si (4); e non più tardi del I 764, il Beccaria leva la voce contro 
questo abuso che dice esistente ancora al tempo suo, abuso che stava 
a denotare una curiosità cruqele che non era richiesta: dalla stèssa 
crudelta della procedura (5) : Martin Bernhardi, il quale scrisse nel 
1705, afferma che si ricorreva a questa tortura applicata dopo otte-
nuta la confessione e quindi la convinzione del delitto, allo scopo di 
far sì che il reo non interponc::sse appello dalla sentenza ( 6). Così, 
(r) Process. crimin. tit. V, cap. ix, . . IO. 
(2) Zangeri, cap. 1, N, 37. 
(3) Rer. Crimin. Praxis, cap. xxxviii, N, 6, 7. 
(4) Boden, de usu et abusu torturae, Th. XII. Damhouder dice che questa pra-
tica era inginstifìcabile, quantunque non fosse rara (Rer. Crim. Praxis, cap. xxxvii, 
N. 12). - Bonifacio de' Vitaliani ne parla come di un costume corr.une, ma cat-
tivo - De quaest. Rubr. Quae illdicia, 7. 
(5) E g li rappresenta il giudice in atto di ri volgersi alla vittima: « Tu se i il 
reo di un delitto, dunque è possibile che lo sii di cent'altri d·elitti; questo du bbjo 
mi pesa, voglio accertarmene col mio criterio di verità ; le leggi ti tor'rnentano,. 
perchè sei reo, perchè puoi esser reo, perchè voglio che tu sii reo • · - Dei delitti 
e delle pene, X II. 
(6) Martini Bernhardi, Dissert. inaug . dc tortura, cap. I, 4. Scialoja, nel 1653. 
ci assicura che questa tortura inflitta dopo la confessione allo scopo di prevenire un· 
appello non era più permessa nei tribunali napoletani , e che veni va solam ente per-
messa per scoprire dei complici (Praxis torquendi reos, c. i, N. 8-10). 
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quantunque non si potesse torturare uno che confessasse spontanea-
mente il suo delitto, e ci6 in co11formità del principio generale della 
legge, pure, qualora nella sua confessione adducesse delle circostanze 
attenuanti, poteva esser torturato allo scopo di costringerlo a ritirar-
le ( r); di piu, se si sospettava che potesse avere dei complici, e si 
rifiutasse di farne il nome, poteva essere torturato come nella Questio11 
prealahle dei tribunali francesi (2). Eppure l'accusa che yi tal modo 
se ne otteneva si reputava che avesse cosi poco valore che poteva ser-
vire solo per au torizzare l'arresto delle parti lese, le quali non pote-
vano legalmente essere tortura te senzà prove ulteriori (3 ). Di fronte 
a questo cumulo enorme di atroci abusi, sembra uno scherno il tro-
vare dei legisti i quali tenerament·e suggeriscono che il prigioniero 
lo si debba torturare solamente alla mattina, per"chè q L1alo/a venisse 
torturato nel dopo pranzo la sua ·salute potrebbe soffrirne (4). 
Se la pratica in voga nei tribunali penali fosse stata inventata 
allo scopo di far passare sotto il sacro nome della legge l'ingiustizia 
eretta a sistema, sarebbe staro assa i difficile agire diversamente da 
quello che si agiva, Anche il diritto inalienabile di poter parlare in 
propria difesa veniva abitualmente conculcato da molti tribunali che 
procedevano in un subito alla tortura, non appena avessero udite le 
prove della parte contraria, raffinamento di crudclta e di ingiustizia, 
questo, che provio le elaborate discussioni del von Rosbach e del 
Simancas, i quali fecero guanto stava in loro per dimostrarne l'im-
proprietà, non dimostrando, in quella vece, se non questo, che tale 
sistema era universalmente praticato (5). Nello stesso modo i giudici 
deludevano il diritto di appello da un decreto di tortura; imperochè 
essi inviavano l'accusato al cavalletto senza alcun ordine formale pre-
liminare, spogliando in tal modo l'accusato di ogni op portunita di 
(1) s~iah,jae, Op. cii. cap. i, N. I 4. 
(2) Damhouder, rer. crimin. Prax. N. 9, cap. xxxviii , N. 14. - \,Verner, Dis-
sert. de tortura testium, pp. 76 sqq. 
(3) Damhoud. cap. xxxix, N. 6. 
(4) Goetzii , dissen. de tortura, p. 26. 
(5) Emer. a Rosbach. Prucess. Criminal. tit . V, cap. x., N. 8-16. - Simancae, 
Cathol. Instit. LXV, 17. 
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,appello (r). Infatti, col decorrere del tempo, molti giuristi si indus-
sero ad ammettere che il giudice potesse a piacer suo concedere o 
rifiutare il diritto di appello; e che in ogni caso egli non doveva , 
attendere la decisione del tribunale a lui superiore per unò spazio di 
tempo superiore ai dieci giorni (2). 
La frequenza colla quale si usava la tortura, rimane dimostrata 
dalla piccolezza delle somme che si pagavano perchè venisse applicata. 
Nei resoconti municipali di Valenci~anes, tra il 1538 ed il 1573, la 
tassa legale che veniva pagata all'esecutore per ogni prigioniero da 
lui torturato era appena di due soldi e mezzo, mentre gli si conce-
deva la stessa somma per i guauti bi,anchi che doveva portare nel-
l'esercizio delle sue funzi oni, e dieci soldi gli venivano accordati per 
ogni altro piccolo lavoretto come sarebbe stato, ad esempio, quello 
di trapassare la lingua dell'accusato (3 ). 
Ecco quale sfoggio enorme di crudeltà si faceva per strappare 
all'accusato una confessione che, poi, ed in ultima analisi, era repu-
tata di nessun valore. Essa non poteva bastare a convincere di reita 
l'accusato, s~ l'accusato stesso non la riconfermava in un susseguente 
esame che doveva avveHire fuori delle pareti della camera della tor-
tura, e ad un intervallo di tempo di due o tre giorni dalla tortura 
stessa (4). Non sempre questa riconferma avveniva, e la questione di 
ritrattata confessione fu argomento di molte discussioni. Bodin, nel 
r 579, si lagna che non di rado le streghe rinneghino la confessione 
fatta prima sotto l'influenza della tortura, si che i giudici irnbaraz-
(r) Bernhardi, Loc. cit . La differenza che passa tra la pratica ed i principii del 
diritto è mostrata dalle regole emesse nel 1647_ da Brunnemann, coesistenti con 
quelle più sopra enunciate. Egli stabilisce che il processo si debba mostrare all'ac-
cusato od ai suoi amici, e poscia venga sot,oposto al giudizio di un collegio di 
giuristi, i quali debbono decidere se la tortura sia necessaria, ed avverte · questi ulti-
mi che non c'è questione a loro sottomessa che sorpassi questa in gravità. - « Et 
nullam graviorem puto esse deliberationem in collegiis judicis quam ubi de tor tura 
infligenda agitll'n>. - Brunnemann, de inquisitionis l 'rocessu, cap. VIII, Memb. vi, 
N. 10; Memb. V. N. I. 
(2) Passerin i, Regulare Tribuna!. Pra xis, cap. viii, N. 1 70. 
( 3) Louise, Sorccllerie, et justice cri mi nelle a Valenciennes (Valenciennes, 186 r, 
pp. 121 -125). 
/4) Goetzii, Diss. de tor tura, p. 7 r. 
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zati erano costretti a ri metterle in li berta (1 ). P erò questo risultato 
si trovava talmente in aperta contraddizione colla determinazione di 
strappare una convinzione di reità a qualunque costo, che caratter iz-
zava la giurisprudenza penale di quel peri odo di tempo, che non era 
troppo frequente il caso di persone che in tal modo venissero rimesse 
in libertà. Perciò b pratica g.enerale era questa, che qualora venisse 
ritra ttata una confessione, l'accusato ven iva nuov:imente torturato, ma 
se avveniva una seconda confessione e una seconda ritrattazione· i 
sottili giuristi di quel tempo si trovavano di fronte ad un bel bivin. 
Essi certamente andavano d'accordo nell'ammettere che un prigioniero 
che avesse dato tanto da fa re non si poteva permettere che sfuggi ssé. 
Alcuni sostenevano che si dovess·ero puni re regolan·nente i suoi 
delitti, altri chiedevano per lui una pena str.aordinaria; altri, ancora, 
sosteneva.no che si doveva conservare in prigione ( 2) altri sosten evano 
che si dovesse torturare una terza volta, e se, dopo aver nuovamente 
confessato, nuovam en te ritrattasse la fa t~a confessione, lo si dovesse 
rimettere in li bertà, per la ragione veramente meravigli osa che la 
na tura e la giusti zia aborrono dall'infinito (3 ). Per alcuni giuristi, 
questa affermazione aveva un carattere t roppo metafi sico, ed è perciò 
che abbandonavano . tutta la faccenda alla di screzione d·el giudice, colla 
fa cold di prolungare la serie delle confessioni e delle ritrattazioni 
indefinitamente, agendo in base alla teoria che la · maggior parte dei 
prigionieri rassomigliavan o a quel fu rfante matricolato di cui parla 
Ippolito dei Marsigli, il q ua lc, dopo ri pe:u te torture, confessioni e 
ritrattazioni, essendogli stato chiesto dal giudice perchè tanto spesso 
avesse ritrattate le confessioni fatte, ri spose che avrebbe p.refarito esser 
torturato mille volte nelle braccia che non una volta sola nel collo, 
giacchè poteva assai piu facilmente t rovare un medico che lo curasse 
neile bracci a, di quello che ne trovasse uno che gli rimettesse la 
testa sul collo (4). In alc uni luoghi, i magistrati erano abituati ad 
(r) Bodin, de magor . Daemonom. (Basil. 15 81, p. 325). 
(2) Zangeri, cap. V, 1 . 79-8 r. 
(3) Bemhardi, Diss. Inaug. cap. I, xi. 
(4) Emer. a Rosbach. op. cit. tit. V, cap. xviii , N. 13. - Godelrn anni; de Ma-
gis, L. III. cap. x, 52. -- Gerstlacheri, Comment. de quaest. per tormenta. p. 35. 
- Grillandi , de quest. et tortura, O. vii , II. Cosi il Beccaria (Delitt. e Pene, XII) 
- « Alcuni dottori ed a lcune naz ioni non permettono questa infame petizione di 
principio che per tre volte; altre nazioni ed altr i dottor i la lasciano ad arbitrio del 
giudice» . 
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· •imprigionare o ad esiliare . costoro, castigandoli cosi senza che fos-
sero risultati mi, ed infliggendo loro una pena €!1e non era adeguata 
al delitto di cui venivano accusati_ (I). Altri risolvevano l'intricato 
problema col dirn giudiziosamente che neH' incertezza del dubbio s€ 
l'a.;:rnsato fosse realme 9-te colpevole, egli doveva esser ben ben bat-
tlilto e poscia rimesso in libertà, dopo avergli fatto prestare giura-
111ento di non sporgere denunzia per falso imprigionamente contro 
coloro che lo avevano tormentato (2); ma, sernndo alcuni autori, 
questa specie di giuramento, detto anche iirpheda, non aveva alcun 
valore legale (3 ). Però, quando già il sist€ma della tortùra era in sul 
decli nare, prev_alse in, Germania la dottrina più umana, quantunque 
mm piu logica, che una ritrattazion-e dovesse mandare assolto l'accu-
sato, a meno che venissero a presentarsi prove nuove e di genere 
d iverso, le quali dovevano essere molto più forti e più chiare di 
quelle che si erano prese• tate prima, giacche la presunzione di inno-
cenza militava ora in favore dell'accusato, conciossiachè la tortura 
l'aveva ormai purgato dal primitivo sospetto (4). 
Questa necessità di rip etere dopo la tortura la confessione fatta 
prima diede pure la , stura ad un'altra ·questione che produsse una 
grande divagenza di opinioni fra i dotti, e cioè, se i testimoni i che 
erano stati sottoposti alla tortura avessero a riconfermare dopo la 
stessa la loro depos izione, e se, in caso che avessero ritrattata la 
loro primiera deposizione, si dovessero sottoporre nuovamente alla 
tortura. Come avve0iva di solito quando si trattava della tortura, il 
peso dell'autorità si dichiarò favorevole all'uso liberale anzi liberalis-
simo della tortura (5). 
In tutto . quanto · il sistema della tortura c'erano ancora altre 
( r) Questo costume prevalse nell'Elettorato di Sassonia fi no all'abbrogazione 
della tortura (Goetzii , Diss!! rt. de tortura, p. 3 3), cd era sopratutto in vigore in Am-
sterdam. Meye r (Institutiùns· judiciaires, IV, 29 5) dice che quivi i registri stentano 
ad offrire un esempio di un prigioniero ma11dato assolto senza esser rimasto convinto 
dopo aver sostenuta la tortura. 
(2) Zanger, op. cit. 
€3) Bernhardi , cap. I, xii. - Goetzi i, op. cit. p. 74. - Cfr. Caroli V, Const. 
Cr im. cap. xx, I, - Goetz (p. 67) fa deri vare Urp!Jeda da ur prima, e fede inim i-
cizia. 
, (4) Goetzii, Dissert. de tortura, p. 3 I. 
(5) We rner, Dissert. de tortura, pp. 91 -2 . 
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.curiose incoerenze che· rivelavano ancor p1u chiaramente quale fosse 
-il valore che si annetteva ::t-lle confessioni estorte per mezzo della 
stessa. Se la to rtura fosse stata inflitta da qualche giudice troppo 
zelante senza aver prima ricercata la prova preliminare, la confes-
sione estorta legalmente valeva zero, quantuuque in seguito si fossero 
scoperte altre prove (I). Se, per converso, si era avuta una prova 
assoluta ed incontestabile della reità dell'2.ccusato~ ed un giudice 
troppo zelante lo torturava per soprassello, allo scopo di estorcerne 
una confessione, allora veniva a sorgere un altro nodo gordiano il 
quale minava inevitabi lmente il sistema della tortura ed intorno al quale 
i giuristi erano discordi. Alcuni ritenevano che l'accusato si dovesse 
assolvere, perchè la tortura lo purgava da ogni prova addotta contro 
di lui; altri sostenevano che lo si doveva punire con tutta la pena 
che andava annessa al delitto da lui commesso, perchè la tortura era 
illegale e quindi non aveva alcun valore ; altri ancora tenevano una: 
via ài mezzo e decidevano che egli doveva sottostare, non alla pena 
del suo deli tto, ma a qualche altra pena, a discrezione · del gi udi-
ce (2 ) . Infatt i, chi volesse stare alla legge, la tortura che non fosse 
seguita dalla confessione equivaleva al diritto dell'accusato ad esser 
mandato assolto; ma anche qui, la pr:ltica interveniva per distrug-
gere quel poco di umanità che i teoristi ammettevano in teoria, e 
sot to l'impero di queste circostanze l'accusato veniva ancora consi-
derato come un sospetto, ed era soggetto ad esser nuovamente proces-
sato ad ogni momento per lo stesso delitto (3 ). Infatti, ed in un 
periodo di tempo relativamente vicino alla introduzione prima della 
tortura, ci si afferma che qualora l'accusato sostenesse la tortura senza 
fa re alcuna co nfe~sione, doveva esser trattenuto in prigione, per 
(r) Zangeri, cap. II, N. 9-ro; ·cap. V, N. 19-38. -- Damhouder, op. cit. ca p. 
(2) Zangeri, cap. V, N. 1-18. - Coetzii, Dissert. de tortura, pp. 67-9. 
xxxvi, N. 36. - Baldi de Periglis, de quaestion ibus, cap. ii, 9. 
(3) Damhouder, l'P· cit. cap. xl, N. 3. - Sopratutto il bigottismo e la super-
sti zi, ,ne non permettevano che !e vittime potessero sfuggi-re troppo facilmente. In 
accuse di magia, se le apparenze erano contro il prigioniero, e cioè, se godeva cat-
1iva fama, se non versava lacrime durante la tortura, se si ri1veva prontamente 
dopo ciascuna applicazione, non poteva esser li berato perchè da lui non si era riu-
sciti ad avere alcuna confessione, ma per lo meno per lo spazio di un anno era 
tenuto « squ:i.loribus carceris mancipandus et cruciandus, saepissime etiam exa mi 
nandus, p,aec ipue sacratior ibus diebus ». Rickii, Denfens . ..-\ q. Probae, cap. 1, N. 22. 
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vedere se, per avventura, venisse a sorgere <qualche nuova prova che il-
luminasse la situazione; se non ne veniva a sorgere alcunà, il giudice 
gli assegnava una dilazione di tempo ragionevole perchè potesse pre-
parare la sua difesa; quindi veniva processato reoolan11ente e se rima:-t:> ' , 
neva convinto veniva punito in conformità del suo delitto; se 11011 
ri maneva convin to veniva prosciolto ( r ). Inoltre, in caso che un uomo 
od una donna venissero torturati in seguito ad accusa di adulterio, 
commesso l'uno coll'altra, e se u~o confessava mentre l' altro persi-
steva nella negativa, secondo alcuni bisognava rimetterli ambedue in 
libertà, mentre secondo altri colui che ave~a confessato doveva essere 
sottoposto a qualche punizione diversa da quella prevista per il delit to 
di cui era accusato, mentre che il complice doveva esser rimesso 
in libertà dopo che avesse prestato un giuramento purgatorio (2). 
Non si saprebbe irnmaginare nulla ai più contradditorio ed illogico, 
e, quasi per porre il colmo all'assurdo, dopo la convinzione, la tor-
tura era permessa per prevenire qualunque appello; e se l'infelice 
giunto sul luogo d~ll'esecuzione, per caso asseriva di essere inno-
cente, assai spesso dal palco pass:.i.va al cavalletto in omaggio alla 
teoria secondo la q uale la coLJ.fessione fatta non si deve mai ritrat-
tare (3 ) ; pero, se il giudice aveva presa la precauzio ne di mu uirsi 
della de posizione del prigionierò debìtamente autenticata per m ezzo 
di notaio e firrnata da testimonii , si poteva evitare questo disturbo, 
ed il colpevole veni va prontamente giustiziato nonostante la sua 
ritrattazione (4). A stento si riesce a reprimert un moto di sdegno 
al vede re come tutta questa serie di orrori t rovava dei pii difen-
sori i quali sostenevano che una misericordiosa considerazione per 
l'anima dell'offensore esigev.a che lo si costringesse a confessare le 
sue- iniquità allo sèopo di salvare l'anima sua dall'eterna danna-
zione (5). Una ingiustizia minore sì, ma non per questo meno fl.a-
o- rante consisteva in questo che allorquando un uomo aveva sostenuto t:> , 
la tortura senza confessare, ed era perciò presciolto come innocente, 
( i) Alberti de Gandino, de Quaestioo ibus, 21. 
( 2) Zangeri, cap. V, N. 53-61. Goetzii, Diss, de tortura, p. 57. 
(3) Boden, op. cit. Th. V, vi. 
{4) Goetzii, D issert, de tort ura, p. 72. 
(5) Boden. op. cit. Th. V, vi. 
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egli od i suoi eredi e,a obbligato a sostenere tutte le spese del suo 
processo (I ). 
L'atrocità di tutto l'insieme di questo sistema del-la cosl detta 
giustizia penale 'si trova descritta a foschi colori dall'onesta indigna-
zione di un galantuomo, il quale, nelle cariche da lui occnpate sotto 
Luigi XIV, ebbe campo di osservarne ampiamente l'azione pratica 
ed i risultati. cc La strappado, tanto comu ne in Italia, e che pure è 
proibita dal diritto romano ..... , la vigiglia della Spagna, che obbliga 
un uomo a sostenersi col semplice sforzo muscolare per lo spazio di 
sette ore, per evi tare di cadere sopra di una panta · di ferro che lo 
forerebbe con Lrn dolore insoffribile; le vigilie di Firenze o di Mar-
siglia, descritte più sopra; le nostre lamine infuocate di ferro, sulle . 
quali collochiamo le nostre donne cretine che sono accusate di 
stregoneria, già esaurite da una spaventosa prigionia, tratte mezzo 
marce dalle loro oscure e fetide prigioni, cariche di catene, senza 
pol?e e mezzo morte ; e noi pretei:;diamo che il corpo umano possa 
resistere a queste terribili pratiche, e che le confessioni che queste 
disgraziate vittime fanno di ogni cosa che possa essere loro apposta 
a colpa sia vera >  (2). Dato un tale sistema di giurisprudenza, riesce 
facile com prendere ed apprezzare il caso di qucll' infelice contadino, 
condannato per delitto di stregoneria, il quale, confessandosi, ormai 
morente, ad un prete, ammise di essere uno stregone, ed umilmente 
invocò la morte meritata dagli imperdonabili peccati da lui commessi, 
ma chied eva pure al suo confessore, se, per caso, uno non potesse essere 
un mago a sua insaputa (3). 
Se fosse ancora necessario fermarsi a dimostrare fino a qual punto 
nel processo inquisitoriale tutto and av,, a finire in danno dell'accu-
sato, basterebbe dare un'occhiata a quanto con" parole incisive ne 
dice il D:imhouder. Egli consiglia il pr igioniero, ogni qualvolta il 
giudice lo richieda di confessare il delitto appostagli, di prevenire 
il suo giudice dal trarre vantaggio da qualunque puma d'attacco 
(1) Goetzii, Dissert. de tortura, p. 76. Qualche volta si faceva distinzione fra i 
delitti che implicavano la pena di morte o qu :ilche punizione corporale e quelli di 
grado più leggi ero, · ma il Goetze afferma che al tempo suo in Sassonia la pratica 
universalmente a mmessa era quella sopra esposta. 
(2) Dissert. Moral. et juri d. sur la Torture, pp. 36-7. 
(3i Ibid. p. 169. 
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potesse presentare, e cosi, per esempio, qua ndo fosse accusato di omi-
cidio, :i.ffermi di essere innocente, ma aggiunga che qualora rimanesse 
provato av_er egli commesso quel delitto, dichiara d'averlo fatto per 
legittima difesa ( 1). 
Abbiamo già visto qu:de parte avesse l' inquisizione nell'introduzio-
ne e nella sistemat izza.zièrn.e della tortura su lle rovine del diritto feu- · 
dal.e. Inoltre, nella ricostruzione delb giurisprudenza europea, avvenu-
ta nel corso dei secoli decirno sesto e decimo settimo, l'ardore della 
procedura inquisitoriale contro la magia, ed il pan.ico che questa seppe 
. snscit,are pervadendo tutta la cristianità, esercitò una potente influen-
za, contribuendo inmensamente a famigliarizzare lo spirito degli uomi-
ni coll'uso della tortura, che venne considerata quale uno strumento 
necessario della giustizia, autorizzandone l'uso in una estensione che -
parrebbe incredibile. 
Fino dai tempi più antichi, la torturi venne riconosciuta come 
indispensabile in tutti i processi per stregoneria e per magia . Nel 3 5 8, 
un editto di Costautiuo c;tabili che non ci fosse <ligniti di nascita 
o di posiz'ione sociale che mettesse al sicuro l' accusato di delitti 
di questo genere dall'applicazione della tortura µelle forme sue più 
rigorose (2). L'uso ue divenne,, in breve volgere di anni, pressocb è 
universale; appare evidente da un can_one del concilio di Merida, 
nel 666, il quale confessava che si dava assai spesso il caso di preti 
che, caduti ammalati, accusavano gli schiavi delle loro chi~se di 
averli stregati, ed empiamente h torturavano contro tutte le sanzioni 
del diritto canonico (3). Perciò era naturale che tutti i delitti di 
questo genere venissero particolarmente considerati come delitti che 
facevano si che coloro i quali ne fossero sospetti dovessero sottoporsi 
agli estremi ngon della tortura; quando si trattasse di processi per 
(1) I,arnhoud, Rer. Criminal. Prax. cap. 34, 7. 
(2) Const. 7 cod. IX, xviii . 
( 3) Conci\. Erneritan. ami. 666, cao. xv. 
Nella metà del secolo decimoterzo, l'imperatore Teodoro Lascaris inventò un 
nuovo metodo di tortura per cause di questo genere. Allorquando una nobile si-
gnora della sua corte venne accusata di magia, egli ordinò che venisse rinchiusa 
nuda io un sacco con un certo numero di gatti . I dolori, per quanto fosse:o terri-
bili, non riusciron0 a strapparle una confessione. - Georgii P.i.chymeri, Hist. Mich. 
Palaeol. Lib. i, cap. xii. 
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magia e per stregoneria, l' uso della tortura vemva considerato come 
indispensabile. 
La necessiti universalmente sentita di estirpare dalla faccia della 
terra questo genere di delitti senza alcuna pieta, e b natura impal-
pabile delle testimonianze sulle _ quali la maggior parte delle volte i 
triSunali erano co~tretti ad appoggiarsi, veni va ad aggi ungere un 
peso maggiore alla credenza tradizionale !].ella bontà della tortura. 
La stregoneria era uno di quei delitti che si riteneva estremamente 
difficile a provarsi, e perciò la tortura divenne un'immancabile 
risorsa di tutti quei tribunali che si trovavano imbarazzati; ogni 
legale salvagund ia veni va rifiutata a coloro che fossero incolpati di 
delitto di stregoneria, ed era permessa la più ampia latitudine di 
prova. Bodin dichiara espressamente che io questo genere di delitti 
non si poteva osservare nessuna norma di procedura legale (1 ). I figli 
potevano deporre contro i padri loro, le -fanciulle era110 considerate 
come i testi migliori che si potess.ero desiderare contro le loro madri; 
la cattiva reputazione di cui poteva godere un testimonio non costi-
tuiva un impedimento a che si ammettesse la sua deposizione, ed 
anche i fanciulli che, per b. loro ten·era eta, non si potevano consi-
derare come testimonii responsabili ed idonei erano chiamati a giurare 
prima di sapere in che cosa consistesse la natura di quel giuramento dal 
quale dipendeva la vita di qualche loro parente. Bouguet, il quale fu 
presidente di un tribunale della Franca Contea, esponendo questa 
re; ola, narra un caso patetico accaduto a lui stesso io cui un uomo 
di nome Guillaume Vuillermoz era stato convinto in seguito alla 
testimonianza del suo proprio figlio, allora dell'età di dodici anni; 
i nervi induriti del giudice si sentirono scossi alla disperazione del-
l'infelice prigioniero quando venne confrontato col suo figliuolo, il 
quale persistette nel suo racconto con un ,calore tale che si poteva 
spiega re solo colla volonta di Dio, il quale soffoco in hii tutto 
l'affetto che gli derivava dalla natura per punire condegnamente dei 
delitti atroci come questo (2). Loui:se ha stampato le memorie di un 
processo fatto nel I 662, in cui Filippo Polus venne cond:innato in 
base alla deposizione di sua figlia, fanciull a di nove anni. Pare che 
contro di lui non militasse altra prova, e secondo la sua propria 
(r) Bodini, de magorum daemonoman Lib. IV, cap. 2. 
(2) Boguet Di scours des sorceries, çhap. lv (Lyon, 1610). 
f 
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testi_monianza, la ~anciulla era stata strega fin dall'era di quattro, 
anm (1 ). Ancbe gli avvocati ed i consiglieri potevano esser costretti 
a deporre contro i loro clienti (2). Nonostanti le grandi risorse che 
questo sistema forniva per poter couviucere uno di reid, Jacob 
Rickius, che, in qualità di magistrato durante una vera epidemia di 
stregoneria, in sulla fine del secolo decimo sesto, aveva acquistato in 
materia una pratici immensa, si lamenta che non si possa riporre 
fiducia alcuna sulle testimonianze legali che si potevano produrre per 
convincere gli accusati (3); e Martin Del Rio non fa altro che farsi 
port::ivoce dell'opinione generale quando ::ivverte che la tortura non e 
di maggiore efEcù:ia nei delitti di stregoneria di quello che lo sia 
nelle altre specie di delitti, in conseguenza dell'estrema difficold della 
p rova (4). 
Anche la g randissima diffusione delìa credenza che Satana aiutasse 
i suoi adoratori quando se ne trnvassero in estremo bisogno col 
renderli insensibili al dolore, non contribui certo a far diminuire 
gli sforzi di coloro che si erauo proposti l'estirpazione della stre-
goneria, quando si accorgessero che era assai difficile evi tare la con• 
elusione che assai· spesso condannavano degli innocenti e permette-
va che i veri rei sfuggissero alla pena che si erano meritata. Infat-
ti, pare che il Bouguet 
0
si accorgesse di questa pratica incoerenza, e, 
quantunque l'applicazione della tortura fosse perme,ssa anche durante 
le funzioni sacre della chiesa, pme ammonisce il giudice di non farvi 
ricorso in vista della perfetta inutilid , (5 ). Ma il suo avvertimento 
venne ben poco ascoltato ed i tribunali si sentirono ben poco in 
grado di far senza della tortura; ciò viene ad apparire chiaramente 
dallo statuto dell'Hainault del 161 9, dove si vede come trattandosi 
di casi di questo genere il tribun:tle è autorizzato a servirsene allo 
scopo di stabilire la verid dell'accusa, o per scoprire i complici od 
(i) Louise, La sorcellerie et la ju;tice criminelle ~ Valenci_enne_s (Va_lenciennes, 
186 1, pp. 1-33-64). - Per a,ltri simili esempi, vedi Bodm, op. c,t. L1b. I\-, cap. I, 2. 
(2) Bodin. Lib. I, cap. 2. _ . 
c, 3) Per legales te.;tes hujus re i ad convincendurn bdes erta haberi non potest. 
Rickii, Defens. Aqu ae Proba_e, cap. III, N._117._ .. __ 
(4) Idque fa.:ilius in e~ceptu_ et occu_lto _ ~1ffici\1 s~u~ pr~ba t1~n1s m'.'.1_1n\ nostro 
sortilegii admiserim qu:1.m ,n al11s. - D 1squ1s1t. _Mag1car. L1b._ \, sect . 1u'. N. 8. 





anche per qualrhe altro scopo ( r ). In guesto dilemma, si adottarono 
varii espedienti per poter sorprendere lo scaltro avversario, ed uno di 
quelli ai guali piu generalmente si faceva ricorso era quello di lavare 
minutamente tutto il corpo di colui che doveva esser sottoposto alla 
tortura, prima di sottoporvelo (2 ), procedimento, questo, che serviva 
di scusa pe r i p1 ù violenti oltraggi . al pudore che si commettevano 
sopratutto sul corpo delle donne. · Epp ure a di spetto di tutte le pre-
ca~zioni degli esorci sti piu esperimentati, leggendo la farsa sanguinosa 
di Urbano Grandier, vediamo che anche i piu terribili tonnenti. non 
era ;10 stati capaci di vincere il suo spirito che si permetteva ancora 
di burlare (.) )- Damhouder si ferma a lungo a raccontare un caso 
abbastanza curioso che accadde sotto i suoi stessi occhi quando faceva 
parte del · Consiglio di Bruges, assistendo alla tortura di un famoso 
stregone che si era servito della potenza di cui era fornito solamente 
per fare del bene. Durante tre esami fattigli subire, egli sostenne i 
più terribili tormen ti senza che dalla sua bocca uscisse un lamento, 
talora dormendo . e talvolta pigliando in canzonatura i giudici. Final-
mente, avendolo spogliato per sottoporlo alla lava tura del corpo, gli 
si trovo in · dosso una striscia di pergamena ricoperta di segni caba-
listici, ed una volta che questa gli venne tolta d' in dosso egli rivelo 
immediatamente il pat to da lui contratto col diayolo (4). If mite 
Rickius era ta lme nte convinto che tutte · le incertezze provenissero da 
questa fonte, che si era abituato ad amministrare l'ordalia dell'acqua 
(1) Soit pour ne trouver !es delitz suffi,amr; nt verifiez, ou pour savoir tous !es 
comp!ices, 011 autrement. - - Chart. nouv. du Haynau, chap. 125, art , xxvi (L0ui:se, 
p. 94}. 
(2) Nicolas, p. 145. Se il lettore volesse mag;giori ragguagli ne potrà trovare 
in Del Rio Lio. V, sect. ix) là dove tratta minutamente delle arti messe in opera 
dal diavolo per sostenere i suoi seguici contro g li sforzi pi i ' de.Il' inquisizione. 
( 3) « Qu'apres qu'on !es eut laves ses jambes, qui avoient ete decnirees par la 
tonu,e, et qu'on !es eu t presentees au feu pour y rapeller quelque peu d'esprits et 
de vigueur, il necessa pas de s'entretenir avec ses g ardes; par des discours peu 
serieu x et pleins de raillerie; qu ' il m-mgea avec appetit, et but avec plaisir trois 
ou qua tre coups ; et qu' il ne repandit aucuns la rmes en souffrant la question, ni 
apres l'avoir souffert, lors meme qu'on l'exorcisa de l'exorcisme des magiciens, et que 
l'exorciste lui dit a plus de cinquante reprises: praecip io ut si sis innocens effundas la-
chrymas ». - Hist. des Diables de Loudon, pp . 157-8. 
(4) Reru:n Criminal. Prax.. cap. xxxvii , N. 21, 22. Cfr. Brunnemann, de Inqui-
sit. Process. c:.p. VIII, V, N. 70 . 
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fredda a tutte quelle miserabili vecchie che erano tradotte alla sua 
presenza perchè incolpalie di delitti di questo genere, ma si affretta 
ad avvertirci che quest~ non era altro che ~na prova preparatoria 
che lo poneva in grado di applicare con coscienza più tranquilla la 
tortura a coloro che erano tanto disgraziati da rimanere a galla in 
luogo di immergersi nell'acqua (I). Grillandus c;:i afferma di essersi 
irnbattuto in non pochi c~si i. cui' l'insensibilità ai più orribili 
tormenti era talmente completa che solo si poteva spiegare ammet-
ten_cle l':ntervento di arti magiche; pareva che il paziente venisse 
· sorretto in aria, oppure fosse immerso in un profondo stupore, e parla 
di alcune formale che a questo prn'posito venivano usate. In un caso 
accaduto a Roma, u9 ladro notorio sospetto di aver commesso un 
furto ingente si presentò spontaneamente a lui e gli disse che aveva 
bisogno di purgarsi delle chiacchiere che le male lingue qVevano 
messo in giro a suo riguardo. Venne ripetutamente torturato in varie 
. guise; quando si diede principio all'operazione egli mormorò alcune 
parole e caddti! in uno stupore che produsse su di lui una completa 
insensibilità. Dopo aver esaurito tutto il suo genio di torturatore, 
GrilLandus fu costretto a prosciog1ierlo. In un altro caso, la formo la: 
« Quemadi,;odum lac beatae, ecc., >> produs~e lo stesso effetto (2). 
Fin dai tempi antichissimi, in cui i:::i si dice ,che gli antichi Cap-
padoci indurissero i lorp figliuoli rnlla tortura perche potessero 
seguire utilmente la loro -professione di falsi testimonii, esis~eva 
un.a credenza generale fra gli uomini pratici, secondo la quale tutti 
i delinquenti di qualunque genere potessero essere possedevano dei 
segreti coi quali riuscivano ad attutire la loro sensibilita si che 
no era improbabile che quegli infelici, quando se ne presentasse 
l'occasione, fossero in grado di aumentare la loro resistenza fa-
(1) Rickii, op. cit. cap. I, N. 24. 
(2) Grillandi, de quaest. et tortura, art. iii, 12-16. Uno degli scongiuri contiene 
un'allusione alla crocifissione: 
cc lmpàribus meritis tria pendent corpora ramis. 
Dismas et Gestas, in medio est divina potestas. 
Dismas damnatur, Gestas ad astra levatur ». 
Un altro: e, Quemadmodum lac glo,ri0sae beatae Mariae Virginis fuit dulce ~t 
suave domino nostro Jesu Christo, ita haec tortura sit dnlcis et suavis brachiis et 
membris meis ». 
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cendo ricorso a qualche anestetico. · Boguet si lagna che nei tempi 
moderni la tortura sia divenuta press'a poco inutile n6n solo con 
gli stregoni ma anche coi delinquenti in genere, e Damhouder 
afferma che i malfattori di professione avevano l'abitudine di torturarsi 
l'un l'altro allo scopo di esservi abitua ti quando venissero tradotti 
dinanzi alla giustizia, motivo per cui egli ammoniva i giudici ad 
indagare quali fossero i precedenti dei loro prigionieri, per poter 
proporzionare la severita della tortura a seconda delle necessità che 
fosse~o del caso ( I). 
Anche quando gli sforzi concentrati di tutti questi ingegnosi e 
risoluti applicatori cl.ella legge non riuscivano con tutti questi mezzi 
ad estorcere una confessione da queste streghe che veni vano a bban-
donate alla loro mercè, non perciò essi si potevano ancora considerare 
eome completamente vinti. Non ancora erano cadute in disuso le 
primitive dottrine dell'inquisizione del secolo decimo terzo; essi 
dovevano trattare i loro prigionieri con molta gentilezza, introdurre 
nelle loro prigioni degli agenti insinuanti che dovevano procurare 
di accaparrarsi la loro fiducia per indurli a confessare ciò che era 
necessario sapere, promettendo di parlarne benevolmente al giudice, 
per ottenere il suo perdono, e, giunto il momento buono, il giudice 
entrava nella cella e prometteva la grazia, colla restrizione men tale 
che la sua grazia verrebbe fatta alla comunità e non al prigionie-
ro (2). Oppure, ed anche qui seguendo le antiche tradizioni, si rin-
chiudevano con lui in prigione delle spie, le quali pure dovevano 
confessare di essere stregoni inducendo cosi il malcapitato a tradirsi, 
oppure, altrimenti, si diceva all'infelice che i suoi compagni di pri-
gionia avevanò deposto contro di lui, per indurlo a purgarsi denunzia udo 
(1) Boguet, Instruction pou r un juge, art. XXIX. - Lamhouder, rer. crim. Prax.. 
cap. xxxviii, N. 19. 
(2) Sprenge, Mail. Malefica. P. III, q. xvi. Questo si trovava in aperta contrad-
diz ione con i precetti del diritto civile. 1 ppolito dei Marsigli dice apertamente che 
una confessione fatta in seguito ad una promessa di perdono non può servire contro 
l'accusato (Singularia, Venet. 15 55 , fol. 360). Però la chiesa non si ritenena legata 
dalle regole ordinarie del diritto o della morale. Marsigli, in un altro passo (fol. 
30a) narra che Alessandro III promise una volta segretamente ad un vescovo che 
qualora egli avesse pubblicamente confessato il suo delitto di simonia ne lo a vrebbe 
dispensaw, ed avendolo egli fatto, immedi!lt2mente lo depose . . 
. 
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gli altri (1). Boguet, pero", non ntHme che · sia corretto l'ingannare 
l'accusato con promesse fittizie di perdono, e, quantunque ciò riscuota 
l'approvazione di tutti i legisti, egli se ne dichiara apertamente con-
trario (2 ). Anche Simancas ritiene che g uesti artifìzii siano iìleciti, 
e che si possa sempre ritrattare una confessione ottenuta in questo 
modo (3 ). Del Rio, in quella vece, mentre pare che condanni le 
astuzie che vengono raccomandate da Sprenger f! da Bodin, passa a 
fare un'accurata distinzione tra il dolum bonum ed i l dolum -malurn. 
Proibisce in modo assoluto la menzogna, ma consi glia gli equivòci e 
le promesse ambigue, e poscia, qualora il prigioniero abbocchi all'amo, 
non ha che a riu g,raziarne sè stesso (4) . Infatti, tutti costoro ritene-
vano di essersi impegna.ti in una lotta mortale celio spfrito mali-
gno, e che si p0tess~ vincere Satana solo servendosi delle arti di cui 
· egli _ si serve. ' 
. Dal momento che la legge faceva sì che tutto rnngiurasse ai danni 
dell'accusato, si comprende facilmente come ben pochi fossero coloro 
che riuscivano a sfuggire alle sue sanzioni. Dato lo ~ta to di sovrec-
citazione popolare allora esistente a questo p_roposito , nessuno poteva 
reputa rsi sicuro di non esser da un momento all'altro trad otto da 
qualche suo personale nemico © da quegli infelici che dalla forza 
convincente del cav11letto erano costretti a dichiarare i nomi di tutti 
coloro che potevano aver veduto assistere a 1 sa bbato delle streghe, 
dinnauzi ad un t ribuna le per risponderv i di un'accusa di questo ge-
nere. In tal modo po ,siamo comprendere di leggier i quali avessero 
ad essere i sentimenti di coloro che, vivendo sotto l ' incubo perenne 
cli questa iBcertezza, freddamente è deliberatamente preparavano l'a-
nimo lo ro, qualora si fossero trovati esposti al sospetto, ad ammettere 
sin dapprincipio tutto ciò che da loro gli inquisi tori si potessero de-
siderare, preferendo una pronta morte ad una morte che non era 
meno certa semplicem en te perchè doveva essere gustata a sorso a 
sorso (5). Il malanno 'umrito da cosi colossali esagerazioni, fini per 
(1) · B0din, Lib. IV, .cap. I. 
(2) Boguet, Instn.;ction, art. xxvii . 
(3) De cathol. Instit. tir. XIIT, N. 12. 
(4) Disq uisi t. Mag ica r. Li b. V, sect. x. 
( 5) Il Padre Tanner dice di averlo appreso da un uomo molto .dotto ed espe-
rimentato. - Tanneri, Tracr. de Proced. aàv. Venefi ca.s, Quaest. 11, assert. iii, 2. 
rn - !2QE2 zs &A¼ :go 
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prendere tali smisurate proporzioni, che il Padre Tanner parla delle 
moltitudini immense di streghe che tutti i giorni venivano convinte 
col mezzo della tortura (r ); e che qui non si tratti di una semplice 
forma iperbolica di linguaggio appare evidente quando si pensi che 
un _ giudice, in un · trattato da lui scritto su di questo argomento, si 
vanta del suo zelo e dell'esp~rienza da lui acquistata per . aver CQFl-
dannato a morte nove cento streghe in un solo distretto e nello spa-
zio di soli quindici anni, ed uu altro, pur degno di fede, . nana con 
orgog li o che nelia sola diocesi di Como e nello sp:izio di appena do-
dici mesi se n 'era abbruciata la bellezza di mille, mentre la media 
annuale superava le cento (2). 
Se non fosse che in breve volgern di tempo la chiesa prece sotto 
la sua potente protezione tutto il sistema, parrebbe impo~sibile che 
la tortura avesse potuto penetrare perfino nel silenzio romito dei 
chios tri. P erò, siamo costretti a dire che l'uso della to1:tura, ne1 con-
ven ii, era, se fosse stato possibile, ancor più arbitrario di quello che 
lo fosse nei tribunali civili. I frati e le monache erano esenti dalla 
giu_risdi zione delle autorita civili, ed erano 0bbligati dai loro voti- ad 
una obbedienza cieca inverso dei loro superiori. Il capo di ciascuna 
-comun ità, di ciascun convento, aveva tutte le prerogative di un auto- · 
crate, e quando si trattava di indagare i p~cèati commessi da qualcuno 
del gregge a foi affidato non era soggetto a nessuno. Non solamente 
poteva ordinare a piacer suo che l'accusato venisse torturato, ma an-
che i testimonii, sì maschi che femmine, andavano soggetti allo stessso 
trattamento, fatta eccezione delle monache, per riguardo alle quali si 
raccomandava che le torture usate non fos"ero indecenti o troppo ri-
gorose per la tragilità del loro sesso. Per il resto, era abitudine dar 
princtpro ai tormenti, incominciando dai più deboli, sia fra gli accu-
sati che fra i testimonii (3). 
(r) Ibid. Loc. cii. 
(2 ) Nicolas, p. 164. 
(3) Chabot, E ncyclopedie monastique, p. 426 (Paris, 1827). Per esempi., si ri-
•corra ad Angeli Rumpheri, Hist. Formach. Lib. II (Pez, I, iii , 446). - A·. Molinier. 
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CAPITOLO IX. 
L'Inghilterra ed i popoli del nord. 
In questa lunga storia della crudeltà e della cattiveria eretta a si-
stema legale, si può dire che la maggior parte dei popoli del nord 
facessero eccezione. E con tutto ciò è degno di nota che il primo 
codice regolare che ci abbia dato il medio evo, in cui la tortura viene 
posta nel novero dei mezzi con cui indagare il delitto è precisamente 
quello fra tutti i _codici dal quale meno ci saremmo aspettati una cosa 
di questo genere. Gragas, la legge più antica che esista dell'Islanda, 
legge che data dal I r I 9, -contiene un paio di indicazioni che stanno 
a denota re l'esistenza della tortura; esse sono veramente interessanti, 
come quelle che sono propriamente autoctone, e non si può dire delle 
stesse in alcun modo, come si può dire, in quella vece, di tutto il 
resto d'Europa, ' che siano una derivazione del diritto romano. Infatti, 
pare che il carattere stesso del popolo islandese, alla pari del carat-
tere delle sue istituzioni; avesse ad essere particolarmente incompa-
tibile coll'uso della tortura; imperocchè quasi tutti i casi che si pre-
sentavano venivano sottoposti ai giurati del vicinato, i quali aprivano 
a questo . proposito delle inchieste, per assodare meglio i fatti, e, quando 
ciò riuscisaé impossibile, si faceva ricorso all'ordalia. Ma l'origine in-
dig,ena di questo costume rimane dimostrata dal fatto che mentre vi 
si ricorreva per ben poche materie, i casi più frequenti che si veri-
ficavano a questo propos'ito erano quelli di donne gr;:ivi<le, le quali 
venivano sottoposte aLla tortura, mentre negli altri paesi si verificava 
precisamente il contrario, e ciò per universale consenso anche dei le-. 
gislatori più implacabili . Se una donna sedotta rimaJ,1eva gravida, e 
si ri fi utava di fare il nome del suo seduttore, poteva esser costretta 
a nominarlo sottoponendola a moderati tormenti, i quali non dove-
vano nè rompere la sua pelle nè farle perdere il suo colorito (1 ). E 
(i ) « Ita torquatur ut nec plagam refernt nec color cutis lives~at " · Gragas, Fe-
stathattr, c:ip. xxxiii. 
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questo avveniva per costringere il seduttore a pagare alla fanJiglia della 
sedotta la multa che andava annessa ai delitti di seduzione, ed anche 
per salvare il paese dalle spese del nnntenimento del bambino. Ma 
se la madre confessava il nome del padre del bambino, era necessaria 
un'altra prova per convincere il padre putativo. Così pure, allorquando 
- gli ab itanti di uu distretto si rifiutavano di consegnare un uomo per-
chè reclamato da altro distretto come posto fuori della legge, essi e-
rano obbligati a sottoporlo alla tortura allo sc;po di accertarsi della 
ver~tà dell'accusa (1 ), provvedimento, questo, che si può infallantemente 
spiegare qualora si pensi al • posto importante che l'esser messi al bando 
della legge occupava in tutti i sistemi di legislazione scandinava. Ecco 
i soli casi in cui b tonura era permessa; pare pure, però; che se ne 
abusasse, giacchè si riscontrano dei provvidimenti per punire Fuso il-
legale della stessa quando si fosse verificato (2). Inoltre, inche nel 
diritto islandese, come in tutti gli altri sistemi di diritto degli altri 
popoli, gli schiavi non avevano alcuna protezione, la legge non si esten-
deva fino ad essi e si trovavano abbandonati perfettamente alla mercè 
dei loro padroni (3). Ma questi pochi esempi che stanno a dimostrare 
-come anche gli uomini liberi potessero essere sottC1posti alla tortura, 
vengono a scomparire press'a poco in quel tempo in cui in tutto il 
resto d'Europa si incomincia ad adottare il sistema della tortura. Nella· 
jarnsida, ossia codice di leggi compilato ad uso del popolo islandese 
da Haco Hakonsen di Norvegia nel 1258, non si riscontra la .benche 
minima allusione all'uso della tortura. 
I popoli scandinavi, esaminati alla luce dei loro sistemi di gi'uri -
sprudenza, non fecero alcun posto all'uso della tortura. A tutti era piu o 
meno comune l'istituzione dei giurati .nelle varie sue torme, ·e quando 
la prova iniziale fosse stata deficiente, venne concesso, in epoca relativa-
mente recente, che l'accusato potesse purgarsi colla purgazione sacramen-
tale. Cosi, nel diritto danese di Waldemaro II, al quale si assegna gene-
ralmeute la data del 124 0, esiste una specie di giuria permanente, 
<letta sandemeud, ed accanto alla stessa una giuria te!'l1 poranea,_ detta 
nefninge, e pare che la tortura non entrasse affatto nei metodi giudi-
( 1) Gragas, Vigsloth i, cap. cx.i. 
(2) Ibid. Vigslothi, cap. lxxx.viii. 
(3 1 Schlegel, Commwt. ad Gragas, xx. ix. 
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ziarii (r ). Questo codice rimase in vigore fino al 1683, in cui venne 
promulgato quello di Cristiano IV. È probabile che l'uso della tortura 
vi possa esser stàto it1 trodotto dalla vicina Germania, senza che fosse 
necessario ricevesse alcuna sanzione regolare, giace hè sappiamo che 
Cristiano ne proibi l'uso in tu~ti i casi eccettuati, quelli di alto 
tradimento, in cui la gravita del dditto pareva giustificasse l'infrazione 
della regola g<merale. Tuttavia, egli ne incoraggio uno dei più gravi 
abusi col permettere che la stessa . venisse applicata ai rei condannati 
a morte (2). 
La stessa- tendenza si riscontra ira gli abitanti delle Fiandre, loro 
· affini. Il loro codice, promulgato nel I 52 3, è una trascrizione fedele 
· della giùrispudenza bar.barica primitiva. Non contiene alcuna allusione 
alla ~tortura, e siccome tutti i delitti, eccettuato quello di furto, si 
componevano per wer-Gilds, così si pu6 ragionevolmente presumere che 
l'estorsione della confessione non fosse riconosciuta come un espediente 
giudiziario (3 ). 
Fra gli Svedesi , il codice di Raguald, compilato nel 1441, e ri-
m asto in vigore fino al 1614, durante tutto il periodo di tempo in 
cui la tortura era in fiore fra tutte le altre nazioni d'Europa, non le 
assegna alcun posto. I processi si facevano alla presenza di dodici 
nernpdariz', ossia giurati, e quando si fosse trattato di casi dubbi l'ac-
cusato era obbligato a purgarsi col giuramento purgatorio oppure coi 
compurgatori. Per i delitti più atroci c'erano dei castighi severissinii, 
come il patibolo od il rogo, ma questi erano ri servati ai soli condan-
nati (4). In quelle lontane regioni la giurisprudenza romana non poteva 
a meno di penetrare assai tardi, e lentamente, ed i processi giudizia-
rii erano un'istituzione talmente elastica che si adattava assai f~cil-
mente a tutti i casi. 
( 1 ) Legg. Cimbri c. Woldemari, Lib. II, cap. i, xl. Ed. Ancher, Hafniae, 1783, 
(2) Christiani V, Jnr. Danic. Lib. I, =ap. xx. (Ed. '\Veghorst, Hafniae, 1698). Sen-
ckenberg (Corp. Jur. German. T . I, Praef. p. lxxxvi) ci dà i principali capitoli di 
un codice in danese, il keyser refrlw, forn itogli da Ancher, in cui i capir. iv e v con-
ten gono delle norme riguardanti l'amministrazione della tortura. Il codic~ è un· mi-
scuglio di diritto german ico, civile e locale, e probabilmente era in vigore in alcµne 
provinc ie germaniche '<ppar tenenti alla . Danimarca . 
• (3) Legg. Opstalbomicae, ann. 1323 (AP. Gartner, Saxouum legess tres. Lip-
siae, 1730). 
(4) Raguald. Ingermund. Leg. Sue cor. Stockholmiae, 1623. 
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A queste stesse cause possiamo attribuire pure il fatto che la tor-
tura fa assolutamente difetto nel diri tto comune dell'Inghilterra. Gli 
anglo-sassoni, alla pari di tutti gli altri popoli barbari, risolvevano 
tuttl 1 casi dubbi sia coll'Qrdalia ch e col duello gitJdizi ario, ed in 
quella raccolta di legg i che è nota sotto il nome di leggi di Enrico I, 
si enuncia un principio che è in . p~rfetta contraddi-zione con tutta 
quanta la teoria della tortura, tanto se usata per stra ppare una con-
fess ione quanto se usa ta per raccogliere delle prove. Vi si dichiara 
che ogni confessione che sia stata ottenuta col timore e colla frode 
è nulla, e non si deve credere a nessuno che, dopo aver confes-
sato il proprio delitto, si fa a palesare quello di un altro (9). Que-
sto principio, unito all'incremento graduale preso dal processo per 
giurati, infa llantemen tc contribui immensam en te a pre.servare il diritto 
inglese immacolato dalla contaminazione della procedura inquisitoriale, 
quantunque, come abbiamo già visto, la tortu ra venisse usata, per e-
storcere delle coufessioni dai predoni e dai nobi li posti al baIJdo della 
legge, duranti i periodi di civili rivolg imenti. Glanvi lle non vi fa al-
cuna allu sione, e quantunque il Bractou si addimostri perfettamente 
a g iorno della giurisprudenza romana, e se ne serva ampiamente in 
tutte quelle materie in cui può vantaggiosamente rnetterl:,i in armonia 
con } e istituzioni esistenti, pure mette ogni cura nell'astenersi dall ' in-
trodurre la tortura nella procedura penale( 10). Infatti, una clausola 
(1) LI. Henrici I, cap. v, r6. 
Una curiosa noncuranza di questo prmc1p10 s1 n scontra nel diri tto gallico, il 
quale stabilisce che quando un ladro vien.e condotto al patibolo colla certezza di es-
sere impiccato, se depone contro i suoi complici, la sua testimonianza va accettata, 
senza esigere da lui che presti giuramento sulle reliquie, cond izione, questa, che era 
assolutamente necessaria per cgni a ltro genere di prove. Però, strana incoerenza, il 
compiice che in ta l modo restava convinto non ven iva impiccato, ma ve niva venduto 
come schiavo. Dimetian Code, Lib. Il, eh. v, 9 (Owen, I, 425). 
(2) Molti particolari interessanti intorno all'influenza esercitata dal diritto romano 
sull'lnghilterrn, si possono riscontrare nella detta opera di Cari Gi.i terbock, « Bratcon 
and his relati on to rhe roman Law •, tradott~ recentemente da Brinton Co4 e (F ila-
dellìa, 18.66). L'a rgomento, però, è un o di q:ielli che si prestano ad un numero di 
consi?erazioni assai maggiore di quello che può uscire da penne di scrittori inglesi. 
E curioso osservare che il crimen lacsac majcstatis fa la sua comparsa in Brac-
ton (Lib. III, tract. ii, cap. 3, 1) verso la metà del secolo decimo terzo, assai più 
presto che in Francia, in cu i, come abbiamo già visto la prima allusione vi sj ri-
scontra nel r 315. Ben diversamen te avremmo dovu to aspettarci , pensando quale di-
versa influe:12a sul diritto di aml:,edue i paesi eserc itò il diritto romano. 
,, 
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contenuta 11ella Magna Cbarta e stata citata da autori di grande 
valore, come una clausola che proibiva l'uso della tortura, ma, in 
quella vece, alla · tortura non vi si fa alcuna diretta allusione, 
gi:1cche pare che questo non fosse allora per nulla un ,a.rgornento 
vitale, e probabilmente da nessuna delle parti che convennero in 
quella transazione si pensò affatto alla tortura (r), Infatti, tutto 
q u:into lo spirito deUa legislazione inglese era perfettamente irre-
, reconciliabile coi principii fondamentali del processo inquisitoriale, 
Allorquando l'accusato veniva tradotto al cospetto di un tribunale, do-
veva presentarsi in abito dimesso, senza stivali, senza berretto , senza 
mantello, per dimostrare la sua umiltà; ma vien detto espressamente 
che non doveva portar catene, nel timore che i ceppi potessero -incagliare 
_ la sua libertà di difesa, e non era in alcun modo obbligato a dire se 
non ciò che voleva dire (2 ). Questi uomini che potevano formulare 
delle massime legali che fanno tanto onore al loro sentimento del la 
gi ust izia, e che di tanto precorrono le idee del loro tempo non po-
tevano aver nulla in comune con dei principii che riponevano il so-
stegno principale della legge nel fatto che la confessione si doveva 
strappare a forza dalle labbra degli infelici i quali, poi, a loro volta, 
erano spogliati di ogni sos tegno e di ogni assistenza. Infatti, gli scrit• 
tori inglesi di quel tempo reputano esser delitto, da classificarsi nel 
(1) Il passo che è stato citato dai giuristi è il cap, xn; • nullus Jiber h•) mo 
capiatur, vel imprisonetur, aut dissaisiatur, aut utlagetur, aut aliquo modo destruatur; 
n.ec super eum ibirnus, n~ c super eum mittemus, nisi per legale judicium parium 
suorum, vel per legem terrae ,,, Se è lecito supporre che la legge citata piil sopra 
dalla collezione di Enrico I fosse ancora in vigore al tempo di Giovanni, al lora ,si 
potrebbe pensare che questi .si riferis.se in alcun modo ,al contenuto di quell a; ma 
appare evidente che se la tortura fosse stata allora in vigore, per punire qùeste va-
rie specie di delitti, allora i baroni si s:irebbero presa la briga di includerla nell'e-
numerazione da loro fa tra delle loro restrizioni. Inoltre la Magna Charta venne fatta 
specialmente per diminuire le prerogative reali ed i!l epoca più r.:cente non vi si 
badò in tutti quei punti in cui la stessa veniva ad inceppare l'esercizio di queste pre• 
rogative, ogni volta il re avesse avuto vaghezza di mettere alla prova col cavalletto la 
fedeltà di qualcuno dei suoi amati suddit i. 
( 2 ) Et come ascuns felons vien dront en jugemem respondre de lours fel onie, vo-
1ons que ils viegnent dechausses et descients sauns coiffe et a teste descouverte , en 
pure Jour cote hors de iers et de chescun ma.nere de liens, issint que la peine ne 
lour toille nule manere de rason, selon par force ne lour estouva rnye respondre 
fors que lour !raunche volunlè. Brittun, chap. v, 
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novero dei delitti massimi l'ag_ire in tal guisa (1). Però pare che qual-
che volta venisse praticata, come rimane dimostrato dal fatto che esisteva 
una forma o formala per interporre appello di omicidio contro i 
giudici che se ne fossero r~si colpevoli (2). 
Perciò si deve dire, che sotto l'impero del diritto comune, la tor-
tura in Inghilterta non esistesse affatto, e nonostanti gli sforzi fatti 
di tanto in tanto dai Plantageneti (3 ), il carattere nazioiaale .delle isti-
tuzioni riusci a tene re a bada l'influenza assorbente e cèntralizzat;ice 
de l diritto romano (4). E . tuttavia l'esser stata ampiamente accettata 
nella vìcina F rancia, ed il fatto della attrattativa immensa che eserci-
tava· su coloro i quali desideravano aver in mano l'autorità suprema, 
abituò a poco a poco la corona ed i legisti della corona al pensiero 
che la tortura potesse essere amministrata per ordirìe del sovrano. Sir 
_ John Fortescue, che fu Lord Cancelliere sotto Enrico VI, inveisce con 
gran forza contro il dirirto fra ncese per la crudeltà delle sue proce-
dure, e si !erma con compiacenza a farne il paragone col diritto in-
glese (5), eppure non pu6 negare che qualche volta la tortura venisse 
usata anche in Inghilterra. Infatti, i ferventi argomenti che, rivolto 
al prin cipe Edoardo, egli dirige contro il sistema, stanno ad indicare 
in l ui la smania di com battere e di opp~rsi al diligare delle dottrine 
(I) Per voiunté aussi se fait ceste pesche {homi ci de) si come per ceu,- qui pai-
ne nt h ome tant que il est gehist pur avouer pesche mc rtelment. - Horne, The m yr-
ro r of justice, cap. I, sect . viii. - Vedi pure Fleta, Lib. I, cap. xxvi, 5. 
(2) Ou faus,ement jugea Raginal d... ou issint ; tan luy penia pur luy faire 
conoistre, approver il se con oist faussement aver peschè ou n ient ne pescha. - Horne 
cap. Il, sect. xv. 
(3 ) P ike (H ist. of. cr ime in E ngland, 1. 42 7) cita un documento del r r89 il 
quale pare che stia a dimostra re per via indiretta che la .tortura si potesse inflig gere 
die tro un ordine del re . L'espression·e é alquanto dubbia, e siccorr.e la tortura non 
era ancora r iusci ta a stabilirsi in tutte le parti d'Europa, come procedura g iudiziara, 
cosi è assai difficile accettare il documento addotto come un.a prnva della sua le-
ga lità. 
L\) Ved i Fortescue, De laud. legg. Anglia e, cap._ xxxiii . - La cura g el osa con 
cui si respinse ogni tentati vo fatt o per parte del diritto romano di venirsi ad intrec-
ciare col diritto del paese appare rn a.n ifesra da una dichiarazione del parlamento nel 
I 388. « Que ce royalme d'En gleterre n 'estai t ' devant ces h eures, ne a l'entent du 
roy nostre dit seig nior et seignio rs du padement unqu e ne serra rule ne go:verne 
par la loy civil » . - Ro t. Pari. II , Rie. II. (Selden's Note to Fortescue, Zoe. cit .). 
1 5) De laud. Legg. Angliac , c,i,p. xx. ii . 
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di dirit:to civile a questo proposito allora in voga, dottrine che · non 
si può. afflitto mettere in dubbio fossero favorite dall'influenza di l\'1ar0 
gherita d' Anjou. Infatti, è stato ricordato un esempio avvenuto · 
nel 1468, lll cui la tortura venne applicata, esempio che pose capo 
ndla ' esecuzione di Sir Tommaso Colker, Sindaco di Lond ra ( r ); 
e nel 1485, Innocenzo VIII si lagnò presso Emico VlII per il fatto 
che alcuni ecclesiastici che erano stati processati erano stati battuti 
<:on verghlè!, torturati, ed impitcati (2 ) . 
, Sotto Enrico · VIII ed i s.uoi successori, il pore re della corona si 
estese considerevolmente, e venne di moda la <lottriua ch e, q uantun-
que per diritto nessuno possa essere torturato per strappargli una con-
fes sione o per avere delle prove; pure al di fuori ed al di. sopra della 
legge stavano le prerogative della coroua, si che un ordine del re emanato 
-dal suo consiglio privato giustificava per completo l'uso del cavalletto 
e l' int roduzione del processo inquisitoriale segreto, con tutto il suo 
seguito di crudeltà e di ingi nstizi e. -È difficile l' immagina re l'utilità 
<:he poteva riconciliare gli uomiui, educati all'aper ta e virile gi usti-
zia del diritto comune, ad un ststema che era tanto sovversivo d i tutti 
i princip.ii di diritto nei quali erano stati educati. E ppure i piu noti 
g i m ist i in glcsi in quel tempo si lasciarono attirare a com prometters i 
in una serie di c9m promessi che essi sapevano essere in aperta con-
traddizione colle leggi dell'Inghilterra. 
Sir Tommaso Smith, una dellé più belle glorie del foro dei tempi 
di Elisabetta, condanna la pratica della tortura uon sohmente come 
illegale, ma anche come illogica. cc Il tormento, ossia questione, che 
è stabili ta dal diritto civile e dai costumi delle altre nazioni, ... non 
-è affatto usato in Inghilterra ... La natura degli inglesi sprezza tal-
meute la morte, che non vuol sostenere alcun tormeuto per evi tarla; 
ed è perciò che l 'inglese preferisce di con fessare d'aver fatto qualun-
que cosa, d' aver magari ucciso il suo proprio pad re, piuttosto che tol-
lerare i l to rmen to, ossia la tortura >i. Eppure vediamG che, alcuui 
~n ni dopo, e cioe nel 15;r, Sir Tommaso sc rive va a Lord Burghley , 
(r) Vedi Jardine's « Read ing on the use cf torture in the crimi!1al Law of 
England », p. 7 (London, 1837), esposizione condensata ed abb_astanza com pleta del-
l'argomento al ter.1po de i Tudors e degli Stuarts. · 
( 2 ) Partim torm enti, subjecti, panim crudelissime lani .. ti, et partim etiam furca. 
suspensi fuerant. - \Vi\kins, Concil. rrr, 617. 
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per riguardo a due miserabili streghe che egli aveva sottoposte alla 
tortura, in seguito ad un ordine di Elisabetta (I ). 
Similmente, Sir Edoardo Coke, nelle sue istituzioni, dichiara -
« cosi, siccome nel nostro paese non c'è legge alcuna che imponga. 
l' uso della tortura, questa non può essere giustificata da alcuna: pre-
scrizione, essendo venuta in luce così tardi». Eppure, .!1el 1603, vi 
fu un ordine diretto a Coke ed a Fleming, quali Attorney e Sòllici-
tor generale, che ordinava loro di applicare la tortura ad un servo di 
lord Hundsdon , che si era reso colpevole di alcune parole poco ri_-
spetto_se in riguardo di re Giacomo, e dalla confessione che ne risultò, 
scritta di propria mano dal Coke, si arguisce che diresse egli stesso 
personalmente quell'esame (2). 
Anche quel grande rivale del Coke che fu Lord Bacon ne fo man-
cipio alla pari degl i altri suoi contemporanei. Nel I 619, · essendo Can-
celliere, vediamo che scrisse al re Giacomo in riguardo di un condan-
nato alla prigione nella torre di Lond ra. - cc Qualora non si potesse 
fare altrimenti, sarebbe forse cosa buona sottoporlo alla tortura. Potrà tor-
nar utile come avvenne nel caso di. Peacham >>. Peacham era stato un 
povero diavolo sul tavolino del quale venne trovato un ' manoscritto di 
un sermone che non Yenne mai predicato, ma che conteneva ,talune 
r iflessioni che potevano suonare un poco alI!are alle prerogative reali, 
sì che queste mostrarono il loro disgusto col mandare al cavalletto 
colui che aveva avuta la cattiva ispirazione di scriverle (3). 
Come in altri paesi, così pure in Inghilterra, una volta che la 
tortura venne introdotta, riuscl rapidamente a rompere gli impacci 
che le erano stati posti dalla prudenza dei romani legislatori. Il tra-
dimento era un delitto assai ebstico, come rimase dimostrato nel I 5 5 3, 
in cui esso servi di scusa per inviare alla tortura un prigioniero def 
Marshalsea, per aver parafrasato, per divertire i suoi compagni di pri-
gionia, una descrizione satirica di Filippo II, di cui si stava allora 
combinando il mat rimoni.o colla regina Maria (4). Ma non era sola-
(1) ]ardine, op. cit. pp. 8-9 24-2 5. È doveroso aggiungere che Sir T ommaso 
venne esonerato da una carica che era tante contraria alle sue aspirazioni , e ciò dietro 
sua richiesta. · 
(2 ) Ibid. pp. 8, 47. 
(3) Bacon's, \Vorks, Filadelfia, 1846, r I r, 126. 
(4 ) Strype's Eccles. Memorials, rrr , IO !. 
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mente nei easi di alto ti:adimento che alla prerogativa reale era per-
messo trasgredire i limiti imposti dalla legge. Le questioni religiose, 
in quei tempi di perenni mutamenti, in cui le dinastie dipendevano 
dai dogmi, potevano· assai facilmente esser comprese sotto 11 capo d'ac-
cusa di tradimento, e potevano giustificare anche la tortura delle donne 
come si puo vedere nel caso di Anna Askew, avvenuto nel 1 546 (1); 
ed auche nel caso di quei monaci che non erario colpevoli d'altro de-
litto all'infuori di quello di fare tutto il possibile per preservare il 
loro monastero con dei pretesi miracoli (2). Sotto Elisabetta, la quale 
si era invesca,ta in una lotta mortale con Roma, la questione religiosa 
rincrudì sempre più, e la tortura veniva usata abitualmente rnntro 
quegli infelici cattolici che venivano gettati a marcire in fondo alla 
torre di Londra. Siccome tutta quanta la . questione non aveva alcun 
colore legale, eosì vennero posti perfettamente da un canto tutti i li-
miti imposti dalla legge. Il gesuita Campion veniva posto non meno 
di tre volte sul cavalletto e con estrema severita veniva trattato, e 
negli intervalli di respiro che gli venivano concessi doveva disputare 
coi teologi protestanti (3 ). Una volta assicuratosi il suo intervento nei 
· processi di stato per tradimento, il costume tendeva invariabilmente 
a diffondersi con grande celerita alla sfera delle piu usuali questioni 
penali. Il sospetto di furto, di omicidio, di furto di cavalli, di appro-
priazione indebita, e simili, bastava per consegnare l'infelice accusato 
ai teneri abbracci del cavalletto, e alla figlia dello spazzaturaio, ed alle 
maµ.ette, non appena uno avesse abbastanza influenza per procurarsi 
un ordine reale (4) ; nè questi procedimenti si restringevano alle se-
(r) Buroet, Hist. Reform. Lib. III, pp 341-2. 
(2) Secondo Nicander Nucius (Tr~vels, Camden. Soc. 184r, pp. 58, 62), l'inda-
gazione di queste decepzioni coi più severi tormenti pare che fosse un metodo ordì• 
na;io di procedura. 
(3 ) Diatium rerum gestarum in turri londi iensi (·S:.nderi, Schisma Anglicanum 
ad calcem, Ingolstad, r 586). 
(4) Sir William Skevington luogotenente della torre, al tempo di Enrico VIII, 
si immortalò col richiamare in vigore un antico metodo di tortura, che consisteva 
in un cerchio di ferro, nel quale il prigioni<!ro veniva curvato, colle cos~ie piegate 
sulÌe calcagna, ed il petto sulle ginocchia, di modo che si trovava immerso in un 
tormento continuo. 'Prese il suo soprannome dalla figlia di Skevington, soprannome 
che più tardi si corruppe in quello delh figlia di Scavenger. Fra coloro che vennero-
sottoposti ai tormenti di questo terribile ·abbraccio ci fu un infelice irlandese, a nome 
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grete della torre di Londra, giacchè le memorie che sono arrivate fino 
a noi dimostrano che la tortura incominciò ad essere applicata ab ituàl-
mente nel Bridewell. Jardi nc, però, afferma che pare guesta pericolo-
sissima espansione dell'abuso ven isse a cessare alla morte di Elisabetta, 
sì che coì l 640 non si riscontra 9 nasi piu traccia alcuna di tortura 
applica ta nemmeno a prigionieri politici ( I ). Per che la tortura potesse 
continuare a manifestarsi senza ledere i priricipii più elementari della 
giurisprudenza, le preroga tive reali avevano principiato ad esser discusse 
troppo severarne l! te, e la Grande Ribellione collocò su basi troppo si-
cure i diritt i costi tu zionali dei sudditi, p-erch·è g li uomini di stato 
dell a Risto'razion e si avventurassero a tentare una reviv iscenza della · 
vecchia pratica. Essi erano troppo pratici dei tempi. E con tutto ciò 
poco mancò che questo sistema non venisse incorporato nel diritto 
dell'Ing hilterra, come rimane dimostrato dal fatto che coloro i guaii 
fossero di sangue nobile avevano diritto di godere . dell'immunità, ed i 
giudici erano obbligat i a riconoscere gueste pretese come legittimi pri-
vilegii . Nel caso della contessa dì Shrewsbury, i gi udici fra i quali 
sedeva Sir Edward Coke, dichiararono esistere un « privilegio con~ 
cesso da lla legge in onore e reverenza della nobilta, in forza del quale 
Myagh, i lamenti del quale, incisi sulle mura de lla prigione, costituiscono ancor 
oggi una delle curiosità della torre: 
• Thoir.as Miagh, wich liethe here alone, 
That fayne wold from hens begon : 
By torture straunge mi truth was tryed, 
Yet of my libertie denied. 
1581. Thomas Myagh ]ardine, op. cit. pp. 15, 30. 
(1) Jardino, pp. 53, 57-8. 
È cosa Rssai pi:: degna di nota il vedere che in questo tempo e nella colonia 
dd Massachuse\tS la tortura era veramente legaÌc, sotto la forma di qncstion de/initii,e. 
Il corpo delle Libertà, emanato nel 1641 , dichiara: 
« 45. Nessuno può essere costret tù colla tortura a confessare un q·ualunque deli tto 
nè contro sè stesso, né contro ch iunque altr i, a meno che si tratt i di casi capitali 
in cui già in antecedenza egli sia rimasto convinto chiaramente e sufficientemente 
di esse r reo, dopo la qu al cosa quaJ .. ,ra ne presentasse il caso, sì che sembrasse che ci 
fossero altri cospiratori o confederati con lui, all ora può esser tortu rato, ma non 
con torture barbare ed inumane. - \iVhitrnores Colònia Laws of Massa chusetts 
Boston, 1889 (N. Y. ·a1ion. Ne 1268. p. 31 8). 
Da tu tto questo pa,e che si debba conc'Judere con tutta sicu rt'zza che qui si 
trattava òi un limite imposro ad un uso più generale de ll a tortura, che g ià esisteva. 
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i loro corpi non pote,•ano esser sottoposti al )a tortura, in causa cri-
minis laesae majeslatis », e non si ricordava alcun esémpio in cui ' que-
sto privilegio fosse stato misconosciuto ( 1 ). 
Però, c'era una classe di delitti in cui la tortura venne usata fino 
ad epoca abbastanza recente, e senza , che fosse necessario chiedere 
il permesso reale. Come sul continente, auche in Inghilterra la magia 
e la stregoneria venivano con_siderati come delitti rivestiti di una. par-
ticolare at;ocità, e lo s.pavento da essi eccitato era talmente universale 
eà Ìl1tenso1 che coloro c~,e ne venivano accusati venivano praticamente 
Posti per completo fuori delle regolari sauzioni della leaae e non . ~ . :::,:::, , 
c'era me~zo che si potesse considerare come troppo severo pur di as-
sicurarsi quella convinzione che nella grande maggioranza dei casi 
non si poteva ottenere se non colla confessione. Abbiamo aià visto 
. :::, 
come fra le raffinatezze della tortura ita1iana, la privazione del sonno 
per lo spa-zio di quarant'ore veniva considerata dagli autori più com-
petenti iu materia come 1:100 dei metodi che non la cedeYa a nessuno 
per severità ed efficacia. Esse nè lacerava la carne, nè dislocava le 
giunture, nè spezzava le ossa e con ciò c'erano ben poche cose che 
alla pari di questa fossero in grado di offuscare l'intelligenza, vincere 
le più ferree volond, e ridurre il prigioniero in uno stato di spirito 
che lo induceva ad ammettere qualunque cosa i suoi e.saminatori de-
siderassero sapere da lui. Nei processi per stregoneria fatti in Inghil-
terra, non eran rari i casi in cui si dcorreva a questo metodo, senza 
porre alcun limite al tempo della sua durata, contrariamente a quanto 
era stato stabilito dai' più eminenti giuristi italiani (2). · 
Nella Gran Brettagna si usava pure un' altra forma di tortura che 
si addimostr6 indubbiamente effìcaci5sim.1, ed era quella cosi detta del 
« Pizzicare >) (Prikiug) la g uale veniva adotta ta per mettere alla prova 
l'insensibilità che, secondo la credenza popolare, era uno dei segni 
in vaì-iabili di stregoneria. Vi era no i « pizzica tori. >i di professione, i 
(r) ]ardine, p. 65. 
r2 ) Lecky Hist. of Rarionil.lisrn. Am. ed. I, 122 - In quest'ope~a interessantis, 
sima: il Lccky parla di un caso, avvenuto al tempo òella Republic~, in cui un 
personaggio del clero, di nome !,owes, d?po aver condo
1
1_to ~na· vita pastorale 
irresponsabile per ben quindici a!lm, cadde m sospetto. • L mfelice venne tenuto 
desto per parecchie notti di seguito e perseguitato fi nchè quasi non si accc,rgeva 
· più di essere in vita ed a stentu si acwrgeva di ci ò che diceva o face \·a " · Allora 
venne g etta to in acqua, condannato ed irr.piccato, Ibid. p. 126. 
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quali vemvano introdotti al dibattimento in qnalit:1 di penti e che 
immergevano dei luoghi spilli nel corpo dell'accusato fino a che 
fossero riusciti ad ottenerne qualche risultato, si negativo che posi-
tivo (r) . Cosi nel processo di_ Janet Barker, avvenuto ad Edinburgh 
nel 1643, si dice che . « essa avesse il contrassegno usuale sulla 
spalla sinistra, il che fece si che un certo James Scober, abile pizzicatore 
di streghe, riuscisse a smascherarla spingendo in quel punto un lungo 
spillo, che essa ue mmeno senti » (2). Un pizzicatore di streghe, a 
nome Kincarà, aveva l'abitudine di spogliare le sue vittime, legar le 
mani· e piedi, e poscia immergere deg li spi lli in tutte le parti del loro 
corpo, fino a che la to rtura lè faceva rirrianere affrante e senza parola, 
si che non potevano nemmeno gridare, ed allora proclamava trionfal-
mente che aveva scoperto il segno distintivo della stregonéria. Un 
altro pizzicatore di streghe confesso sul patibolo d'aver prodotta ille-
galmente la morte di cento e vrnti donne da lui punzecchiate per 
stregoneria (3 \. 
>Jdla Scozia, la tortura come forma regolare di indagine giudizia-
ria, venne introdotta solo in epoca più recente. Nei varii codici rac-
colti da llo Skene, che si estendono dai tempi più antichi fino al prin-
cipio del secolo decimo quinto, non si riscontra una qualunque allu-
sione :.1ll'uso della tortura. Nell'ultimo di questi codici, adottato sotto 
Roberto III dal parlamento di Scozia nel 1400, i provvedimenti che 
vi si riscontrano riguardanti il duello giudizia rio stanno a dimostrare . -
che la tortura era considerata come cosa perfettamente superflua, in 
quanto poteva rappresentare un mezzo con cui supplire a1la deficenza 
di prova (4). Pero, l'influenza del diritto romano, quantunque 'Venisse 
ad apparire assai tardi, probabilmente venne sentita. assai più profon-
damente in Scozia che nel vicino regno, e conseguentemente la tor-
tura fi nì per essere considerata come risorsa ordinaria quando si fosse 
~ 
(1) Cobbet's, State trials, VI, 686. - Quantunque non sembri che venisse usato 
per estorcere una co nfessione, pure questo pizzicore si può considerare come una 
tortura. Così nel 1 677 il Consiglio Privato dell'a Scozia riscontrò che essi (e cioè 
i magistra ti inferior i) potevano abbandonarsi a qualunque tortura , sia quella del 
pizzicore che quella della privazione del sonno (Loc. Cit.). 
(2) Spottiswoode, Miscellany, Edimburgh, 1845. II. 97. 
(3) Roger s. Scodand, Socia! and Domestie p. 266. 
(4) (Statut, Roberti III. cap. XV I Skene ). 
t 
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trattato di casi dubbi. Sopra tutto nei processi delle streghe, che in 
Iscozia rivaleggiarono coi peggiori eccessi dell'inquisiziorn~ in Italia 
ed in Ispagna, essa arrivò ad un punto tale di crudeltà che passo tutti 
i limiti assegnati in tutti gli altri paesi. Così le viailie che abbiamo 
- J b > 
detto consistere nel tener sveglio l'accusato per lo spazio di quarant'ore, 
ma face,ndo us.o dei mezzi più semplici, in Iscozia venivano spaventosa-
mente aggravate _dal fatto che alla strega si metteva in bocca una bri-
glia detta briglia della strega, poscia le si passava attorno alla faccia una 
triscia di ferro, con quattro -p~ute divergenti che andavano tutte a por 
capo alh bocca. L'accusato, carico di tutti qu~sti aggeggi veniva, attaccato 
solidamente al muro della prigiòn~, e si parla di alcuni casi in cui 
questo insopiportabile tormento venne prolungato per cinque ed anche 
per nove giorm.i. In altri casi, si riuniva sul corpo del paziente un 
peso enorme di pesi e di catene di ferro, pari a quello di venti cinque 
o trenta macine ( 1). È difficile credere che i racconti che sono giunti 
fino a noi di qne~te terribili scene non siano un poco esagerati. Non 
c'è crudeltà che venga ad apparire troppo grave per degli esecutori 
coscienziosi i quali credono di: vendicare il loro Dio, ma la illimitata · 
capacità dell'umana natura nell'infliggere • tor_menti non ha riscon-
. tro in una uguale illimitata capacità della stessa a reggere a tali atro-
cità; e per quanto i racconti scozzesi dei processi delle streghe possano 
essere autentici, pure sembra che trascendano le possibilità della forza 
umana (2). Questi processi delle streghe erano rivestiti di una parti-
colare atrocità anche sotto un altro riguardo. Come _abbiamo già visto, 
negli altri luoghi, perchè avvenisse la condanna, era necessaria per 
parte dell'accusato la confessione, almello per avere alcunchè che scu-
sasse l'uso ,della tortura. In quella vece, in Iscozia la testimonianza del 
(r) Lecky. op. cit. I 145-6. Rogers, op . . cit. pp. 287-300. 
(2) Cito dal Lecky (p. 147). il quale cita come. suo autore « Pitcairn's Criminal 
Trials of Scotland · •. 
Gli orrori ch'ei narra vengono uguagliati solamente da un altro processo in cui 
un certo Dr. Fian venne accusato di aver sollevate le tempeste che misero in peri-
colo la vita di Giacomo VI nel viaggio da lui fatto ~el I 590 di ritorno dalla Da-
nimarca. Giacomo stesso presenziò la tortura all'infelice mago, e dopo aver esauriti 
tuttr i tormenti noti all'abilità ed all'esperienza degli esecutori, ne inventò dei 
nuovi. Ma tutto invano, e la vittima finalmente venne abbruciata senza che avesse 
confessati i suoi misfatti (Ibid. p. 12,3). 
E. C. LEA. Forza e superstizione. 
è ! 
594 Capitolo nono 
pizzi catore di streghe era dichiarata sufficiente, ed in tal modo la tor-
tura diveniva una inutile crudeltà, ed era ancor · meno difensibile 
per questo che · la povera strega_ che si sottometteva al tormento 
e confessava veniva ricompensata coll'essere pietosamente stl'angolata 
prima di essere abbruciata, mentre quella che reggeva dla tortura ve-
niva condannata ed abbruciata viva (1). 
In tal modo in _Iscozia la tortura conservava il suo posto nella le-
gisbzione del paese, precisamente come nel vicino regno la legisla-
zione seppe mantenere i suoi diritti contro l'introduzione di un:a 
pratica così nefanda, e questo quantunque sembri che si facessero . 
degli sforzi per reprim~rla nella momentanea unione avvenuta col-
l 'Inghilterra al tempo della Repubblica. Nel I 652, quando ad Edin-
burgh risiedettero i co.mmissarii inglesi per l'amministrazione della 
giustizia, · fra gli altri delip.quenti che vennero tradotti al loro co-
spetto vi · furono due streghe che avevano confessato il loro delitto 
al cospetto di Kirk. Esse erano le uniche superstiti di sei che erano 
in principio, quattro delle quali erano morte sotto la tortura éhe era 
loro st'.l.ta applicata allo scopo di strappar loro una confessione, tortura 
che aveva consistito nell'essere sospese in aria attaccate per le coscie 
con le mani legate dietro il dorso, nell'esser bastonate, nell'esser loro 
abbruciati i piedi e le mani, e nel porre loro in bocca delle candele ac-
cese, rivestendole di vesti di crine zuppe di aceto, « ben aderenti alla 
pelle », ecc. Un'altra donna era stata spogliata 11uda e poscia era stata 
rivestita di una veste di crine e posta sopra di una pietra fredda, e 
quivi rilasciata per lo .spazio di vent'otto giorni e vent'otto notti, a 
solo pane ed acqua. Il diarista che narra questi fatti aggiunge che cc i 
giudici sono risoluti a veder ben addentro nella faccenda, ed a questo 
scopo hanno invitato tutti gli sceriffi, i ministri, ed i tormentatori 
a presentarsi al loro cospetto per rendere loro conto di tutte queste 
crudeltà ,> (2). Non sono in grado di dire quale fosse il risultato di 
tutti questi nobÙi sforzi da essi fatti in pro dell'umanità, ma so be-
n.issimo che l'amministrazione legale della tortura non venne per ciò 
abolita fin dopo l'unione, quando, nel 1709, il Parlamento un ito, 
nella sua seconda sessione, si affrettò ad emettere un atto per << Irn-
provi ng uuion >), col quale sbarazzò finalmente il suolo scozzese di 
(I ) Rogers, op. cit, p. 307. 
(2) Di urna! of Occurrences in Scotlanà (S pottiswoode, Miscèllany, II, 90-91. 
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quelle atrocità - ( 1 ). Eppure quello spirito che aveva prodotti tanti abusi 
l!lell'uso della tortura, non si trovò represso dall'atto del Parlàmento, 
e nel 1722 .avvenne ancora un caso in cui una povera vecchia rim-
bambita, condannata ad essere a bruciata viva come strega, scaldò le 
sue mani spolpate al rogo acc;:eso per abbruciaria, e mormorò parole 
di contentezza perchè poteva ancora godere di quel pò di calore al 
quale già da tempo non era più abituata (2). 
(1) 7 Anne c. 21. - Jn tal gu isa mentre si · emenavano delìe legg i per la 
civiltà della Scozia, la grande 1Iiaggioranza inglese si pi gliava tutta la cu;a di 
conservare la pratica egua_lmente ·barbara della 'Peine forte et 'Dure. Questa aveva 
avutq prindpio nd L\75 semplicemente èome • prisone forte et dure », (Firs t sta tute 
of Westminster, cap. XII. Cfr. Britton, cap. XI) per i felloni che si ri fiutassero di 
confe~sare il lo-ro delitto, ed in breve si sviluppò nell'esaurimento per fame e per 
freddo causato dalla nudità (Fle ta , Lib. I cap. XXXII. 33). 1--lorne, Myrror of justice, 
(cap. l , VJI, IX ) considera evidentemente come illegale « le horrible et perillous 
lien », e considera come omi0idio la morte che ne potesse avvenire. Nonostante 
queste proteste, il processo divenne ancor più barbaro per gli enormi pesi ài ferro 
di cui l'infelice veniva sovraccaricato, e finahnepte si adottò anche l'invenzione di 
un torchio nel quale egli veniva spremuto. Sotto questa forma essa perdette 1 a sua 
giustificazione originaria di voler mettere alla prova la sua costanza per costringerlo 
a confessare il suo delitto o meno, e divenne semplicemente una punizione rivestita 
di una particolare atrocità, g iacchè dopo che questa pena aveva avuto principio, al 
prigioniero non era piu concesso il beneficio della confessione, ma veniva conservato 
sotto il to rchio fino alla morte, « dom~c oneri, frigo ris a tqu e famis cruciatu extin-
guitur (I--lale, Placit. Coron. c. XJII). Questa reliquia di moderna barbarie. non 
venne abolita tino al 1 772 da 12 Geo. III. c. 2 0. In America, l'unico caso in cui 
sembra sia sta ta applicata p:ire si~- quello di Giles Cory, nel 1692, duran te l'epidemia 
delle streghe. Sapend<J che il processo ,.non lasciava sca mpo alcu no, egli si rifiutò 
di confessare, e vennè messo s0tto il torchio fino a che mori (Cobbett's State 
tri als, VI. 680). 
Quando la Pei11c Jor!e e;' 'Dure divenne se mplicemente un casti go, qualche volta 
venne sostituita dalla tortura che consisteva nel legare con corde le coscie dell'ac-
cusato fino a che venisse meno la sua costanza ed egli acconsentisse a confessare. 
Questa pratica continuò per Io meno fino al 1734. Vedi un'interessante dissert:.zione 
del Prof. James B. Thayer, Harward Law Review, Jan. 1892. 
(2) Rogers. op. cit. p. 303 . 
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CAPITOLO X. 
Decadenza del sistema- della tortura. 
Era impossibile che un sistema di procedura che conduceva a ri-
sultati cosi Jeplo_revoli quali son quelli che abbiamo veduti fin qui 
non finisse col far sorgere l'opposizione di tutti gli uomini dì pensiero 
,che non sì lasciavano foorviare da un' indebita reverenza per gli im-
pulsi popolari. Gli è pÙciò che di tanto in tanto ci furono delle pet-
sone che levarono la voce per denunziare l'uso della tortura. Geiler 
von Kaisersberg, il predicatore più popolare che in ' quei tempi avesse 
la Germania, morto nel 15 1 o, foce quanto sta va in lui per farla ca-
,dere in disuso, ed al tempo stesso mitigarne le crudeità che praticava 
sui poveri prigionieri (1). Lo spagnuolo, Juan Luis Vives, uno degli 
-studiosi più profondi del secolo decimo sesto, la condannava come 
inutile ed inumana (2). Montaigne, .lo scettico di quell'epoca, era 
una testa troppo fredda e colta per non accorgersi del circolo vizioso 
sul quale essa era basata, e non esitò a marchiarla del suo ·biasimo. 
-« A dir vero, si tratta di un mezzo pieno di incertezze e di pericoli; 
che cosa non diremmo, che cosa non faremmo pur di sfuggire a sof-
ferenze così atroci? Donde ne avviene che allorquando un giudice tor-
turtura un prigioniero per non mettere a morte un innocente, mette a 
morte tanto l'innocente che il torturato ... Non siete voi ingiusti quando, j 
per salvarlo, dall'essere ucciso, fate• per lui assai peggio che se lo 
.uccideste? n (3 ). Nel 1624, il dotto Johann Grafe, nel suo tribuna! refor-
(r) Herzog. Abr'ss der Gesamroten Kirchergeschichte, II, 349. 
(2) I suoi argomenti vengono citati e discussi dal Simancas, vescovo di Badajos, 
nelle sue Cathol. Instit. tit. LXV, N, V, 8. 
(3) Essài. Liv. II, chap. V, - Questo passo è poco più di un plagio di S. Agc-
·stino, de civ. Dei Lib. XIX. cap. VI, - Montaigne illustra ulteriormente questa 
,posizione con una storia che piglia dal Froissart (Liv. IV, eh. VIII),, il quale rac-
conta che una povera vecchia si lagnò presso Bajazet che un soldato era andato a 
foraggiare in un suocampo. Il turco dispose subito perchè al soldàto che negava venisse 
aperto lo stomaco. Venne trovato colpevole, ma che ne sarebbe stato se fosse stato 
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matu.m, argomenta fortemence in favore della sua abolizione, « avendo 
dic'egli, esperimentato praticamente gli orrori ai quali si ~bbando-
nava, al tempo .della persecuzione contro gli Arminiani, intrapresa dai 
Calvinisti dell'Olanda », ed il suo libro -riusci ad attirare abbastanza 
l'attenzione del pubblico per essere ristampato a varie riprese (I). Frie-
derich Keller, nel I 6 57, all'università di Strassbura presentò una tesi 
"' ben rimpinzata di ragioni in cui sosteneva che era ormai tempo di la-
sciarla cadere in disuso, e quella tesi venne ristampata nel I 688, quan · 
tunque il titolo che vi aveva apvosto stesse a dimostrare com'egli non 
avesse il coraggio di assumersi la responsabilita delle dottrine punto· 
popolari che vi sosteneva (2). Mentre era in preparazione l'Ordonnance 
francese del I 670, vari i magistrati di nobilissimo carattere ed esperi-
mentatissimi erano riuscit1 a convincersi della perfetta inutilità della 
tortura, dicendo ~he assai raramente riestiva a strappare all'accusato 
la verità, e che perciò era necessario abolirla (3). Verso la fine del 
secolo, varii scrittori presero a studiare fa questione. Probabilmente 
il più noto di questi era Augustin Nicolas, nome da me citato 
assai spesso più sopra, il quale con uno zelo ed una dottrina 
assai 1J1aggiore _dell 'abilità, argomentò contro il sistema preso nel suo 
complesso, ma soprà tutto contro il fatto dell'esser esso applicato ai 
processi delle streghe (4). Nel I 692, von Boden, in un'opera alla quale 
ho accennato nelle pagine precedenti, invei contro i suoi abusi, pur 
ammettendo che fosse utile per talune classi di delitti. Non molto 
tempo dopo, Bayle, nel suo Dizionario, la condannò in quella maniera 
iudiretta e suggestiva che gli era propria (5). Nel 1705, all'università 
di Halle, Martiu Bernhardi di Pomerania, candid:ito alla laurea di dot-
tore, nella sua tesi dottorale, si dichiarò vigorosamente in favore 
( I) Bayle, Dict. Histor. V. G revius. - Gerstlacheri. Commentar. de quaest. per 
Torment. Francof. 1753, PP· 25 -- 6. 
( 2 ) F rider, Kelleri. Paradoxon de tortura in Ch,ist. Reputi. non exerce:Jda, 
Roimp. Jenae, '1688. 
( 3) Declaration du 24 aout. 1680 (Isambert, X~VII. 331) . 
(4) Nicola si affanna ad affermare la credenza mtera che egli ann:ttéva al_l'e-
sistenza della magia ed il sincero desiderio che aveva che la stessa vemsse pumta. 
ed è indignato del sentimento popolare il quale stirnatizzava coloro i quali deside-
ravano una riforma nella pr0cedura per ciò che riguarda gli « avvocati delle 
streghe». 
(5) Dict. Histor. V. Grev i1ts. 
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dell'abolizione, ed il decano della facoltà, Cristian Thomas, ncono-
scendo il valore dei suoi ragionamenti, li ammi-se, quantuµque espri-
messe il suo dubbio sulla praticid di una riforma subitanea. Bernhardi 
afferma che al suo tempo in O lauda nou era già piu · usata, e l'esser 
caduta ig disuso ad Utrecht l'attribuisce al fatto di un ladro il quale, 
dopo la tortura e la confes~ione, riuscì a far giustiziare un c~.lzolaio, 
contro il quale egli aveva portata una falsa accusa per vendicarsi del 
rifiuto suo a fargli un paio di scarpe (1 ). Pero, la sua asserzione era · 
troppo di carattere generale, perchè non arrivasse all'orecchio dei capi 
della Republica dei Paesi Bassi, i quali abolirono forinalmeute la tor-
tura (2). 
Questi sforzi ebbero ben poca efficacia pratica, ma ri usci_rono a 
preparare gli spiriti ad u11'alba migliore di civiltà, preparando infallan-
temente il terreno al cambiamento, sopratutto nei territorii prussiani. 
E con tutto cio, nel 1730, vediamo che il dotto barone Senckenb@rg 
riproduceva il trattato dello Zanger, non come si farebbe di una cu-
riosità archeologica, ma come si farebbe con un testo di pratica ad uso 
degli avvocati e dei giudici. In quel fratten1po nelle scuole si con,ti-
nuava a discutere se veramente il sistema della tortura fosse ancora 
all'altezza dei tempi, e dall'una parte e dall'altra si fece sfoggio di 
molta dottrina (3). Nel 1733, a Leipzig, Moritz August Engel lesse 
una tesi, che riscosse molti applausi, nella quale, aveva preso a difen-
dere l' uso della tortura contro gli attacchi di Christian Thomas av-
(1) Bernhardi, Dissert. inaug. cap. II, IV, X, - Il Bernhardi, riel denunziar-e 
il sistema usa una forma di linguaggio abbastanza ardita. - « In justam , ioiquam, 
fallacem, insignium malorum promotricem, et denique omni divini testimoni i specie 
destitutam esse han violen tam torturam et perinde ex foris christianorum rejicendam 
intrepide a$Sero " · lbid. cap. 1, I ). 
(2) Meyer, Institutions judiciaires, IV, 297,. Quindi finchè non venne abolito 
il processo inquisitoriale, anche la procedura penale continuò ad essere segreta. -
Per ciò che riguarda il cavalletto e la strappado queste vennero sostituite colla 
prigionia prolungata, e con altri espedienti atti ad estorcere una confessionre ; e 
nel 1803 la tortura diretta venne ancora usata nel caso di Hendrik Janssen, giusti-
ziato ad Amsterdam in forza della confessione estortagli col mezzo di un nervo 
di bue. 
( 3) Una specie di catalogo degli avversarii della tortura si può riscontrare in 
Gerstlacher, Comment. de. quaest, per tormenta. pp. 24.30, ed in Werner, Dissert .. . 
<le tortura testium. pp. 28-3 r. 
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venuti quasi trent'anni prima (1). L'argomento di cui egli si servi è 
ba~ato sulla teoria della gi_urisprudenza penale di quel tempo, in cui 
si ammette a priori che l'accusato sia colpevole, incombendo a lui 
l'obbligo di dimostrare la sua innocenza. Engel dichiara che la tortura 
viene usata in tutti g li stati ben ordinati; coloro che sono innocenti e 
·sono vittime di circostanze che ingenerarono il sospetto debbono solo 
incolpare sè stessi per esser stati imprudenti e debbono pagare il loro tri-
buto alle' imperfezioni dell'umana ragione; sorpassa leggermente all'in-
giustizia del sist(;!rna, dicendo che lo stato non è in obligo di guardare se 
qualche v_olta l'innocente viene torturato, giacche non c'è ordine umano 
.che possa dichiararsi perfettamente immune da ostacoli. Un altro di 
coloro che aflrontarouo l'argomento sotto il medesimo punto di vista, 
.afferma che il grado diverso di sensibili,tà Ji cui i varii individui sono 
forniti rende incerto l'uso della tortura, e porta alle stelle un' inven-
.zione del c;:arnefice del ducato di Zerbst; il quale inventò uno str~-
mento che costringeva anche i più risoluti eJ i più robust i a con-
fessare (2 ) . Però, subito dopo questi laudatori del tempo antico inco-
minciò veramente il processo di riforma. 11 31 maggio 1740, Federico 
il Grande saliva' al trono di Prussia. Fra i suoi progetti di u niversale 
-filantropia e filosofica rigenerazione d@ll'umana natura, ben pochi so-
pravvisero alle d1,1re esperienze, della reale ambizione, ma mentre la 
-sua potenza era ancora nel suo primo vigore, egli si aflrettò a mettere 
per completo da u n canto questi rimasugli di una irragionevole cru-
,deltà. Si può dire che il primo atto del suo regno sia stato quello 
,del 3 giugno di quell'anno, e con quell'atto aboliva la tortura (3 ). 
Eppure lo stesso Federico non potè abbandonare perfettamente l'idea 
che la tortura potes,se esser utile qqand o si trattasse dello stato o del 
suo capo, credenza che era veramente tradi zionale. Dalla sua riforma 
-vennero eccettuati il tradimento, ed alcuni altri delitti di carattere più 
.atroce; e nel 17 52, ad is tanza del suo gran cancelliere, Cocceji, me• 
,diante uno speciale rescritto, ordinavà che due cittadini di Oschersle-
.beu venissero sottopos ti alla tortura dietro sospetto di rapina (4 ) . Inol-
( 1 J M. A. Engel. de tortura e:a. Fo ris Christ. non proscribenda. Lipsia e 173 3. 
(2) Jo, Frid. Werner, de tortura ~cstinm, Erford, 1724. Rcimp . Lipsiae, 1742 
(3) Ca rlyle, Hist. Friedrieh r I. lib. XI, eh. I. 
c4) Trovo questi schiarimenti nel resoconto fatto dal C. F . Gt.inter (Lipsiae, 
;1 838) àell'abolizione dell a tortura in Sassonia. 
. . 
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tre, con u11a incoerenza che apparisce abbastanza strana, in Prussia si 
continuò a permettere la tortura sotto uua .forma modificata, nou pre-:-
cisamente com_e mezzo di indagine, ma come uua specie di puuiz1one 
per l'ostinazione del prigioniero a non voler confessare il suo delitto, 
e come mezzo per coutrasseg!.ì.arlo sì che si potesse piu facilmente ri-
conoscere in avvenire ( r ). É evidente che l'abrogazione della tortura 
non portò seco la remozionè di tutti i pericoli che erano annessi al 
processo inquisitori a le. 
Se il - filosofo regale dell'Europa si arréstava in· tal guisa sul cam-
mino della riforma, non dobbiamo meravigliarci se il suo esempio non 
riuscì a porre un termine alla controversia intorno all'abolizione della 
tortura, controversia che divampava in tutti gli altri paesi. Infatti, la 
giurisprudenza germanica non aveva ancora di che sostituire la tortu-
ra, ed i suoi giuristi essendo stati educati nel processo inquisitoriale, 
avevano ben ragione di esitare ad abbandonar a sè stesso un sistema coì 
quale si erano ormai fami gliarizzati per entrare nella regio11e di espe-
rimenti della cui utilità pratica non si aveva ancora alcun sagaio 
::-, ' 
esper"imenti che no11 eran o ancora stati previsti nelle istituzioni esi-
stenti, o negli antichi costumi del paese. Questi dubbi che enno troppo 
naturali trovarono la loro espressione nel Gerstlacher, il quale, nel 
17 5 3, pubblicò una difesa temperata ed argomentativa della tortura. -
Egli enumera tutte le sostituzioni che erano state proposte dai suoi 
avversarii, e se rende loro giustizia, ammette pero che i giudici di 
quell'epoca dovettero naturalmente sentirsi mal disposti verso esperì- I 
menti così crudi ed illogici. Pare che le alternative cbe -veniva·no of-
ferte per la decisione di quei casi in cui l' Jccusa to non poteva restare· 
convinto in base a prove esterne si riducessero particolarmente a quat-- / 
tro, rimetterlo in liberta sen za una sentenza nè di iirnocenza nè di 
reità, fargli prestar un giuramento purgatorio, infliggergli una pena 
straordinaria (ossia meno straordinaria', di quella che era prevista per· 
il delitto di cui era accusato, per ultimo, trattenerlo in prigione, op-
pure mandarlo alle galere od ancbe ad altri lavori forzati, proporzio-
nati al grado di prova che esistesse contro di lui, fìnchè egli avesse-
confessato (2). 
(1) Giinter. Op. Cit. 
(2) Gerstlacher, Comment . . de quaest. per Tormenta, Francoforte , 1793, p. 56 .. 
Decadenza della tortura 601 
In Sassonia, e non più tardi del 1714, un rescritto dell'Elettorato 
restringeva la giurisdizione sulla tortura ai magistrati di Leipzig, ai 
quali si doveva sottoporre ogni processo penale perchè venisse esami-
nato prima di esser sottoposto alla riconfe1:m-a delle decisioni dei_ tri-
bunali locali (1 ). Questo natmalmente deve aver ridotto di molto il 
numero dei malanni e delle sofferenze prod'otte dal sistema, il quale 
anche cosi modificato continuò a sussistere fino a che, nel rimaneg-
giamento del diritto penale della Sassonia, avvenuto tra il 1770 ed 
il 1783, tutt0 quanto il sistema della tortura venne per completo messo 
da un canto. In Austria, la constitutio criminalis Theresiana, emanata 
i1el 1769 da Maria Teresa, contiene ancora delle istruzioni minute 
intorno all'amministrazioue della tortura, colla descrizi one minuta del 
modo con cui se ne doveva usare, e delle varie forme che erano per-
messe (2); ma i lumi di Giuseppe I_I, non appena nel 1680 riuscì a 
s1lire al tron0, posero un termine definitivo a questa barbarie. Pres-
s' a poco . alla stessa epoca essa cadde pure . in disuso in Svizze-
ra. In Russia, l'imperatrice Caterina, nel 1762, la tolse dalla giurisdi-
zione <lei tribunali inferiori, dove se n'era grandemente abusato; nel 
1767, mediante _un prdine· segreto, venne ristretta a quei casi in cui 
fosse provato d1e la confessione dell'accusato era veramente necessa-
ria, ed anche in questi veniva permessa solamente dopo una speciale 
auto1iÌzzaziorre dei governa tori delle varie provincie (3). Nelle istru-
zioni singolarmente oculate da essa impartite per la formazione del 
nuovo codice formulato nel 1767, l'uso della tortura venne talmente 
scoraggiato, che vi si potè vedere chiaramente l'influenza del Becca-
. ria (4). Sotto questi auspicii in brevissimo tempo essa divenne anti- · 
quata, e venne finalmente abolita per completo nel 1801. Eppure in 
alcuni stati dell'Europa Centrale, il progredire della civild era mera-
vigliosamente lento. La tortura continuò ad inquinare la giurisprudenza 
del Wurtemberg e della Baviera fino al 1~06 ed al 1807. Quantun-
(1) Goetzi, Dissert. de t0rtura. Lipsiae, r742, p. 24. 
(2) Constitutio Criminalis Theresiana, Wien, 1769. 
(3) Du Boys, Droit crimine! des peuples modemes, 1, 620. . 
(4) Instructions adresses par sa majeste . l'impera trice de toutes ]es Russies a la 
commissions etablié pour tra vai ll er a l'execution du projet d'un nouvea u code de 
lois, art. X, 82-87 (Petersbourg, 1769). - Vedi pure Grand Instructions of Catherine, 
II, London, 1 769 pp. I I 3-8. 
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que le guerre napoleoniclie l'aboli sse ro momentaneamente negli altri 
stati, cad uto lui, nel 1814, e,sa venue restaurata. Ma nel 1819 Gior-
gio IV acconsentì, dietro domanda dei suoi sudditi, a dispensarne l'Han-
nover; mentre nel Baden continuò fino al r 8 3 1. Eppure i legisti che 
erano stati educati ai principii della vecchia scuola non riuscivano a 
capacitarsi della profonditi ed utilid delle irnove idee, e nella mag-
gior parte della Germania contin uarooo a prevalere nelle s·cuole le 
teorie che erano favorevoli all'uso della tortura. Si . conservò il pro-
cesso inquisitoriale segreto, nonchè il principio che la confessione del-
l'accusato avesse veramente ad essere necessaria per poter emanare una 
sentenza di condanna. Una tortura di qualunque genere era m~cessaria 
per rendere efficace l'applicazione pratica di questo sistema, ed i:l per-
ciò che, quantunque si abolissero il cavalletto e la strappado, questi 
metodi vennero sos tituiti con altri metodi non meno crudeli. Quando 
le apparenze militavano contro il prigioniero, egli veniva rinchiuso in 
prigione per un periodo di tempo indefinito ed era sottoposto a tutte 
le durezze che si potevano aspettare dai fonzii.marii provocati dalla 
sua ostinazione. Veni va spesso condotto alla presenza dei suoi gi udi-
ci, esposto a tutti i più abili interrogatorii, a tutte le più spaventose 
minacce. I legisti, poco propensi ad abbandonare una arma terribile 
che metteva alla loro mercè la persona degli accusati, pe-r richiamarla 
in vita, immaginarono una nuoya gi ustificazione. Si riteneva che tutti 
i rei fossero in obbligo di fare alla societa una completa e spontanea 
confessione dei loro misfatti. Rifiutars i era delitto, di g uisa che se le 
risposte non soddisfacevano il giudice costui poteva punire il reo in 
contumacia. Siccome questa punizione d'ordinario veniva' amministrata 
colle verghe, si può vedere ass.ii facilmente còrne l' abolizione della 
tortu ra fos se semplicemente illusoria, e si conservavano i peggiori 
abusi ai quali essa aveva dato la stura ( r ). Infatti, se noi accettiamo 
materialmente alcune lettere di M. A. Eubule-Evans, pubblicate nel 
Times di Londra del 1872, gli Untersuchungschaft ossia processi inqui-
sitoriali quali venivano usati in Prussia fino al giorno d'oggi poco 
manca che raggiungano i peggiori ab usi ch e si trovano ricordati da 
Sprenger e da Bodin. Fioche l'accusato era detenuto andava soggetto 
ad una vera serie di torture fisiche e morali, ed era continuamente 
( r) Jardioe, Use of torture in England. p. 3. Mc:yer. Institutions Judiciaires, T . 
I. p. XL Vi - T . II. p. 2 6 2. 
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sorveglia.to da spie. Nella prigione di Bruchsal c'è' nna macchina alla 
quale il prigionero veniva attacçato, con correggie di cuoio che gli 
erano~passate attraverso al capo, al rnrpo ed alle varie membra, ed erano 
cosi aderenti alla pelle che impedivano la -circolazione del sangue, si 
che il sangue usciva dalla bocca e dalle orecchie; oppure veniva rin-
chiuso, probabilmente per lo spazio di una settimana, in una cella ri-
strettissima dal pavimento tutto cosparso di pezzetti di leano aauzzi b ::-, 
e pungenti, che potevano .rivaleggiare con quei frammenti di cocci. 
che Prudenzio afferma ponessero il coìmo al genio di::ibolico che in-
ventò tutti i tormenti che torturarono i martiri cristiani. 
Si può abbastanza facilmente immaginare come in Ispagna non si 
avesse -troppa fretta di riformare l'antico sistema di procedura. Non 
più ta rdi del 1796, nel vice-regno della Nuova-Granata, quando già_il 
rapido di ffo ndersi delle idee della rivoluzione francese incominciava a 
mettere in fermento quelle popolazioni, in Santafe apparvero alcune 
pasquinate che non piacquero troppo al governatore. Quantunque il 
vicerè Ezpeleta fosse un uomo singolarmente colto, pure ci fu un certo 
numero di persone che venn ero t ratte in arres to per ·sospetto ed una 
di queste venne posta alla tortura per scoprire l'autore degli innocenti 
epigrammi. Fa piacere il sapere che quantu nque parecchi degli accu-
sati r imanessero convinti e venissero spedi ti in Ispagna per subirvi 
una lunga pun izione, pure, non appena furono arrivati a Mad rid, ven-
nero tutti rimessi in libertà e ricompensati dei danni patiti ( r). Do po 
la rivoluzione, l'uso autorizzato della tortura venne abolito, ma ancora 
non più tardi del r 879, il modo con _cui venne appl icata ad una cit-
tadino americano falsamente accusato di furto, mentre da un lato stava 
a dimostrare come si avèsse ancora molta esperienza in quel genere 
di tacèende, produsse uno scambio di lettere tra il governo del Vene-
zuela e gli Stati Uniti, scambio ·che ven ne riportato dai giorna li di 
allora. 
Nella mad re patria, quantuo que la tortura si andass( sempre più 
rarameqte applicando man mano che si avvicipava la fine del secolo 
decimo ottavo, pme continuò ad essere in vigore sino a quando la 
vecchia monarchia. venne rovesciata, e non venne abolita se non fino 
a quando, nel 1 8 11 , le Cortes di Cadiz portarono la rivoluzione in tutte 
le istituzioni della nazione. Nella reazione che sussegui il ritorno de i 
(r) Groot, Hist. E ccles. civil de nueva Gran ada, II, 79-80. 
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Borboni, essa non venne ristabilita, ma si sa che se ne fecero delle 
moderate applicazioni note sotto il nome di Apremios - che per il 
rigore si avvicinavano parecchio a quelle più antiche . del cavalletto e 
della girella - € queste continuarono ad esser usate sopratutto quando 
si trattasse di delitti politici; il d~spotismo della restaurazione cerca_va 
di mantenersi in piedi (1). 
Anche la Francia mantenne un co11Servatorismo che potrebbe far 
meraviglia, qualora si pensi che essa fu il centro della speculazione 
filosofica del secolo decimo ottavo. I suoi principali scrittori non esi-
tarono a condaunare l'uso della tortura. Nel suo Esprit des lois, stam-
pato nel 1748, il Mon1esquieu segna col marchio deUa riprovazione 
tutto quanto il siste1pa, eJ il suo marchio pas·sò senza confutazioni, 
il che sta a dimostrare che egli aveva dalla sua tutti i grandi pen-
satori del suo tempo, e che egli si accorgeva come ormai l'argomento 
stava per tramontare (2). Voltaire non si lasciò sfuggire le sue incqe-
renze ed assurdità. Nel 1765, egli tentò di muovere l'opinione pub-
blica a proposito del fatto di Chevalier de la Barre, giovane funzio-
nario di soli vent'anui, che era stato torturato e giustiziato pe :-chè 
acçusato di aver recitato un canto insultante per Maria Maddalena e 
di aver mutilato colla spada un crocifisso di legno posto sul ponte di 
Abbeville (3 ). Fu più fortunato quando volle attirare l'attenzione di 
tutta l'Europa sul famoso affaire Calas che, nel 176r, aveva fornito 
un notevole esempio della inutile crudeltà del sistema. In quello stesso 
anno, nella mezzanotte del 13 ottobre, a Tolosa, venne trovato il corpo 
di Marco Amou io Calas strangolato uel retro-~ottega di suo padre. 
I.a famiglia era protestante, e l'ucciso aveva dato segni di simpatia 
per il cattolicismo, ad imitazione di un suo fratello di lui più gio-
vane. Una minuta inchiesta lasciò appena appena il dubbi9 che l'uc-
(1 ) T oreno, Levamamiento, Guerra y Revolucion de Espana, Paris, 1838 II. 
371 , 438. 
(2) Tant d'habiles gens et tant de beaux genies ont ecrit contre cett'3 . pratique 
que je n'ose parler apres eux. J'allois dire qu' elle pourroit convenir dans !es 
gouvernerbents despotiques, ou tout qui inspire la crninte entre plus dans !es res-
sorts du 15ouve-rnemcnt; j'allois dire que Ics esclaves, chez !es Grecs et chez !es 
Romains - Mais j'entends la v'oix de la nature qui crie contre noi. - Liv. VI, 
eh. XVII. 
(3 ) Desmaze, Penalites a·nciennes, Pieces ju, tificati ves, p. 42 3. 
.... -= - ."!;;e" ____ , 
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cisore fosse suo padre stesso, per motivi religiosi; cosrni venne perciò 
condannato a morte. EglI appellò al parlamento di Tolosa, il guale 
dopo averlo pazientem ente ascoltato, lo condannò al patibolo ed ,alla 
Question ordinaire et extraordinaire allo scopo di costringerlo a~confes-
sare. Egli sostenne l'estremo della tortura e l 'atroce punizione di- aver 
spezzaté le membra sul cavaletto, senza cessare un istante da l dichia-
rarsi innocente. Quantunque l'uno e l'alt ro p1ocesso sembrasse che 
fosse stato condotto co n rigorosa imparzialid , il prntes tantes irno euro-
peo vide in quella faccenda una prova di persècuzione religiosa, e 
sorse un gr ido genera~e di iudignazi one. Voltaire, sempre sulla brec-
cia per veJere di promuovere la tolleranza e la liberti di pensiero, 
colse l'oi;casione con infaticabile energia, ed a questo proposito diede 
la stura ad un'agitazione cosi fo rte, èhe nel 1764 il tribunale supremo 
di P arigi a nnullò la sentenza, mandò a~sol ti gli altri membri della 
famiglia, che erano stati condannat i a pu nizioni di vario genere, e 
riabilitò la memoria del Calas (I). Allorquando Luigi XVI in sugli 
inizii del suo regno, pr"opose che si introducessero una serie di riforme 
già attese da lungo tempo, Voltaire colse l'occas io ne per rivolgergli 
un'ardente petizione perche volesse dichiarare fuori d'uso la tortura (2); 
eppure non fu se non nel I 780 che la question preparatoire venne abo-
lita con un edino rieale che, in alcune ri ghe di poco valore, indicava 
come solamente la rever; nza per il suo uso tradizionale l 'avesse conser-
vata in vita per tanto tem po (3). Però, questo edi tto non venne rigorosa-
mente osservato, e di tanto in tanto continuarono a verificarsi dei casi 
in cui la torru ra veniva applicata, come sa rebbe, ad esempio, quello 
di Maria Tison di Rouen, avvenuto nel 1788, in cui essa venne ac-
cusata d'aver ucciso suo marito; le vennero applicate le viti ad am-
bedue i pollici e nel tempo stesso venne issata nella strappado, sulla 
quale rimas·e attaccata per lo spazio in un'ora , dopo che l' esecutore 
aveva gia fatto sl che l' una spalla toccasse l'altra. Tutto questo non 
( i) Mary Le fon, Histoire du midi de la France, T . IV. pp. 325-3 55. La teoria 
di difesa consisteva in questo, che l'uccisore si era poi suicida to: ma questo è 
incompatibile con le testimonianze, molte delle quali fi nalmente vennero fornite da 
Mary Lafon stesso, scrittore che non si può certo sospettare che nutr isse delle sim-
patie pei protestanti. 
( 2 ) Cheruel, Dict. Hist. des institutions de la Frances, P . ì l, p. 1220. 
(3) Declaration du 24 aout 1780 (Isambert, XXVI[, 373) 
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valse a strapparle una confessione (r ). Evidentemente G:'era motivo per 
un'altra ordinanza, la guale usciva veramente in quello stesso anno, 
r 7 88, per assicurare l'osservanza . delI' ordiuanza precedente (2). Allor-
quando, nel 1789, vennero radunati gli stati generali, il cahiers des 
doleances di Valenciennes conteneva uua preghiera perche venisse abo-
lì ta la tortura, dimostran do con ciò che in quel paese · essa non era 
ancora completamente fuo ri d'uso (3 ). La question dejinitive, ossia pre,-
alable, mediante la quale il prigioniero, dopo esser stato condannato, 
veniva nuovamente sottoposto alla tortura per vedere di poter scoprire 
i suoi complici, rimase ancora fino a·l 1788, in cui v~nne abolita al-
meno momentaneamente. Era dich iarata incerta, crudele, inutile per 
convincere, capace solo di lasciare perplesso il_ giudice, e, sopra tutto, 
pericolosa per degli innocenti che il prigioniero, nell'estremo dell'ago-
nia poteva accusare per vedere di farla cessare, e che egli poteva per-
sistere a<l accusare allo scopo di liberare se stesso da una ripetizione. 
Eppure, con una incoerenza che apparisce. veramente strana, 'l'abolizione 
di questa crudele malvagità nou fu se non provvisoria, ed alcuni anni 
dopo minacciò di ricomparire, purche ciò fosse sembrato necess:1rio al 
tribunale (4). Pochi anni dopo spuntava veramente l'alba di una nuova 
Francia dalla quale si può dire veramente esulassero tutti i vecchi si-
stemi, spazzati via come se su di loro fosse passata la scopa · della di-
struzione; ed allora anche la tortura, quale elemento della giurispru-
denza penale, veu ne veramente considerata come un rico·edo del pas-
sato. Col decreto del 9 ottobre 1789, essa venne veramente abolita per 
non mai più ricomparire. 
( 1) Lesmaze, Penali tes ancie :rnes, pp. 176. 77. 
(2) Declaration du 3 Ma i 1788, art. 8. « Notre declarat ion du 24 aout sera 
executee » (l sambert, XXIX, 5 32). 
( ,) Louise, Sorcellerie et justice :riminelle a Valenciennes, p. 96. 
(4) lsam bert, XXIX, 529. È degn o di nota, in quanto è un segno dei tempi, 
alla vigiiia dell'ultima con vocazione dei . ' otabili, chè questo editto , il quale intro-
duce va varii mig li oramenti nella procedura penale, e prometteva una riforma più 
perfetta, invit:L la co munità a dare in proposiw il suo consiglio, perchè la riforma 
possa v~ramente ra ppresemare la pubblica opinione - « Nous ele verons ainsi au 
rang des lo is les resulrats de l'upinion publique •. Questo era un republicanismo 
puramente de mocratico in una fo rma irregolare. 
Anche l'ed itto sta ad i11 dicare che c'era l'intenzione di rimuovere a ltre anticaglie 
della procedu ra penale di quel tempo, e ci ò è cunrenuto in una vaga promessa di 
concedere che il pr igioniero potesse avvalers i de i pubblici a··vocati. 
I 
~, 
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In Italia, il B.eccaria, fin dal r 764, col~e l' occasione per dedicare 
alcune pagine del suo trattato sui delitti e le pene all'a rgom ento della 
tortura, è non sarebbe stato possibile esporre con maggiore chiarezza 
e con magg io r fo rza b sua illogica çrud eltà ( I !. Si .deve probabilmente 
al movimento eccitato- da ques t'opera se; nel 178 6, la tortura venne 
formalmente abqlita iu T oscana. Quivi l'illuminato GranduGa Leopoldo 
precorreva veramente il tempo su0, ed i vari.i despoti nelle man i dei 
quali st;.vano le divise frazioni della Peniso la, quantunque possa darsi 
che ' avessero qua-lchc vell ei tà di bandi re la tortura dalla giurisprudenza 
penale ordinaria, non ne fecero nulla, perchè non nutrivano troppa 
fiducia nella fed eltà dei loro sudditi che tenevano a bacchetta, e la 
l'Ortura . era per loro un mezzo potentissimo di repressione de i delitti 
politici. Dopo la caduta di Napoleo ne, i Borboni solo a grave stento 
erano riusciti a risalire sul trono delle due Sicilie, e la irreq uie tezza 
del popolo sembrava che giustificasse le più severe misure per il -man-
tenimento del così detto ordine. Le turbolenze del 1820 indussero a 
concedere alla polizia una gi urisdizioue som ma ria ed eccezionale , in 
forza della quale pare che fosse autorizzata a servirsi di qual unque 
mezzo pur di riuscire a scoprire e punire i cospiratori. Questo stato 
di cose continuò fino a che la rivoluzione nel I 848 venne ad aumen-
tare i tin, ori dell'asso luti smo, e dalle prime repress ioni fino alla spe-
dizione di Garibaldi, il regime dei dom inii napoletani fu veramente 
un regime del ' Terrore orga nizzato. Abbi amo visto quanto fossero gravi 
gli abusi dell:i.. tortura quando essa rappresentava un sistema organiz-
zato per la scoperta, del delitto, eppure tutti quegl i abusi vennero su-
perat i dalla licenziata crudeltà degli schiavi ex-galeotti della poli'!:ia 
napoletana, i quali non avevauo freno alcuno nè per pa rte dei codici 
nè di r egole di pratica, ed erano ansiosi di dimostrare quale fosse il 
loro zelo coll'additare il numero delle loro . vittime. I terribili segreti 
delle prigioni di Napoli e di Pa lermo non vedranno mai la luce, ma 
bas ti 11 sapere che si può dimost rare che r ivalizzarono con i segreti 
( t) Dei del itti e delle pene, XII. - L'errore che stava alla base del sistema 
allora prevale òte di procedura penale si trova molto be ne esposto nell'osserva zione 
del Beccari a che un mate mati co varrebbe assa i più di u:1 legislatore , quando si 
trattasse di r isolvere il problema che è essemiale nei diba tt iment i g iudi ziarii -
· « data la forza del muscolo e la sensibilità de ll e . fibre di un i:rnocente, trovare il 
g rado di dolore che lo fa rà rnnfessare reo di un da!·o delitto ». 
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.delle prig io ni di Ezzeliuo da Roman'o. Gli agenti del'la polizia si di-
stillavano il cervello per venire a scoprire nuovi e più atroci metodi 
per infliggere dei dolori ai loro simili. Non si badava nè a sesso nè 
.ad et:\. Q ua si vedeva un povero vecchio, in compagnia di sua figlia, 
gravida da cinque mesi, morire sotto i colpi dello staffile. ~à altri atroci 
.delitti del genere. Se uno, sospettando di essere arrestato, riusciva a 
fuggire, la mad re, la moglie e le figlie erano sottoposte alla tortura 
perchè rivelassero il suo nascondiglio. I ricordi più terribili delle più 
-0scure epoche del medio-evo non possono mostrare nulla che sia più 
brutale eJ inumano del modo con cui la tortura veniva applicata a .I· 
Napoli ed in Sicilia nella seconda meta del secolo decimo nono (1 ). 
Che il mortale duello combattutosi in Russia tra l'autocrazia ed il 
Nihilismo portasse all'applicazione della tortura, per porre un termine 
.alle disperate cospirazioni dei malcontenti è talmente naturale che 
noi non abbiamo akuna difficoltà ad accettare le narrazioni dei fatti 
che pJssano per la bocca di tutti. Si dice che i cospiratori avessero 
sempre seco il veleno, per potere, quando venisser arrestati, mettersi 
al sicuro da interminabili tormenti, e dal pericolo di esser costretti 
a de nunciare i loro compagni di lotta, e gli amici dei prigionieri non 
risparmiano sforzo alcuno per portare loro qualche droga mortale 
colla quale poter sfuggire alla tortura. Tutte le aspirazioni politiche 
.alla li berd Yengono represse in questa stessa maniera, e nel I 890 
i giornali parlava no molto del caso di Ladislao Guisbert, ridotto 
.alla pazzia da u na prolungata applicazione del tormento favorito del 
Marsigli, che consisteva nel non lasciare che il prigioniero dormisse. 
Finchè la natura uman:i conserverà le sue imperfezioni, la disil-
lusa impazienza della volontà del forte si troverà sempre in grado 
<ii vendicarsi sui più deboli e su coloro che sono senza difesa alcuna. 
Non più ta rdi del 1867, nel Texas, il Times di Jefferson narrava 
un (a tto in cui, sotto gli auspìcii delle autoritù militari, la tortura, 
venne applicata a du_e negri che erano sospetti di aver sottratta una 
certa somma di denaro, che era stata smarrita da un esattore di 
imposte. Più recentemente ancora, nel 1868, i giornali di Londra 
parlavano delle spaventose barbarie perpetrate dall'offieiale in capo 
.delle poste della Romania, per rintracciare gli autori di un ingente 
(!/ Carlo di la Varenne, La tortura in Sicilia, 1860, 
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furto. Una donna era stata sospesa al sole con delle ova bollenti 
sottro le ascelle ; altri erano stati unti di grasso e di petrolio al quale 
' poi si era dato fu@co, mentre altri ancora erano stati legati pei ca-
pelli alla coda di un cavallo ed erano stati trascinati attraverso a 
boschi di rovi. Dobbiamo aggiungere, ad onore del vero, che l'autore 
di tutte queste infamie venne prontamente espulso dalla carica che 
copriva e processato. Un caso ancor più recente è stato argomento 
· di una discussione legislativa in Svizzera; pare che nel canton Zug, 
in seguito ad ordine del tribunale, un uomo sospetto di furto, venisse 
m'esso a pane ed acqua dal 26 ottobre al IO novembre del 1869, 
allo scopo di str~ppargli una confessione, e quan40 si accorsero che 
a nulla valeva questo regime lo sottoposero alla pena delle manette 
e ad esser percosso con verghe. 
Chi voglia gettare uno sguardo retrospettivo su tutta questa lunga 
sequela di crudeltà e di ingiustizie, è veramente c~sa che fa pena 
l'osservare come le comunita cristiane, in cui si ammetteva senza 
discutere la verità del vangelo, · furono precisamente quelle che ri-
clussero a sistema la tortura, e ciò con una ferocia freddamente 
calcolatrice che è perfettamente ignota alle legis lazioni dei popoli 
pagani dai quali la derivarono. Le accurate restrinzioni e salvaguardie 
con cui la giurisprudenza romana fece tutto il possibile per proteg-
gere gli interessi dell'accusato, contrastavano in modo assai strano 
con l'implacabile noncuranza di ogni principio della giustizia che 
caratterizza, macchiandola tutta quanta, la giurisprudenza penale del-
l'Europa dal secolo decimo terzo fino al secolo decimo nono. Non 
c'è popolo o religione che siane stata esente. Quanto i Calvini~ti 
ebbero a soffrire ,nelle Fiandre, fecero soffrire in Olanda ; ciò che 
i cattolici fecero in Italia sopportarono_ in Inghilterra ; nè pare che 
alcuno di costoro si sognasse nemmeno che con questo tradiva la 
parte che avrebbe dovuto avere nel vangelo divino di pace eh.e Cristo 
era venuto a portare in terra agli uomini di buona volontà. 
I misteri della coscienza dell'uomo e dei motivi che inducono 
l'uomo ad agire sono veramente insondabili, e parrebbe impossibile 
il dire che tutti questi secoli di · delitti orrendi furono precisamente 
quei secoli che più furono attaccati a quella religione, il secondo 
comandamento della quale era precisamente quello che gli uomini 
amassero i loro prossimi come se stessi . Epp ure è cosi. Il primo 
E. c. LEA. Forza e supe1'Stizione. 39 
J 
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comandamento, quello di amar Dio con tutto il proprio cuore, quando 
venga pervertito dalla superstizione, viene ad attribuire alla dottrina 
di Cristo una ben strana fisonomia. Per secoli, la pres11pposizione di 
una chiesa infallibile ha fatto sì che gli uomini credessero che l'in-
terprete avesse ad essere superiore alla scrittura. Ognuno di coloro 
che si facevano espositori del sacro testo sentiva nel piu profondo 
del cuor suo che egli, ed egli solo ed i suoi seguaci adoravano 
veramente Dio come Dio desiderava di essere adorato, e che ogni 
rituale che fosse diverso dal suo altro non era che un insulto alla 
divina natura. Al di fuori della sua comunione nessuno poteva 
sfuggire all'eterna dannazione, ed in tal modo il fervore delle convin-
zioni religiose faceva sì che si considerasse la persecuzione come un 
dovere verso Dio e verso gli uomini. Come abbiamo visto, questo 
fece sì che l'inquisizione conducesse a perfezione un sistema che aveva 
per prerogativa la piu completa iniquità. In tal modo imposto, quel 
sistema diveniva parte integrante del diritto civile, e quando spuntò 
la riforma, le abitudini di pensiero che si erano venute consolidando 
col decorrere del tempo erano divenute ormai universali. I piu arditi 
Riformatori che scossero il giogo di Roma, non appena ebbero ac-
ciuffato il potere, non ebbero scrupoli maggiori di q lielli che avesse 
avuti Roma r:el rendere obbligatoria l'interpretazione da essi data 
della scrittura, ossja della divina verità, e nell'applicare al tempo 
stesso alle questioni civili e religiose le massime crudeli in seno alle 
quali erano stati educati. 
Eppure nel graduale aumento di cultura che produsse ed accompa-
gnò 12. Riforma, a poco a poco diedero alquanto giu quelle passioni 
che avevano dato la stura alle rigidissime istituzioni del medio evo. 
Quelle istituzioni avevano ormai compiuta la loro missione, e quelle 
selvagge tribu che avevano spezzato il giogo di ferro e la ferrea 
civiltà di Roma erano ormai preparate per una civiltà piu elevata 
di quella che il mondo àveva veduto sino allora, per una civiltà piu 
elevata in cui finalmente i precetti del vangelo potevano trovare la 
loro pratica espressione e la loro pratica concretizzazione. Per la 
prima volta <lacchè esisteva la storia dell'uomo, l'amore universale 
e l'universale carità che stanno alla base del cristianesimo vennero 
riconosciuti quali elementi sui quali deve basarsi la società degli 
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siamo ancora ben lungi dall'ideale del Salvatore, ma pure vi ci 
andiamo continuamente avvicinando, nonostante che i_ passi che muo-
viamo su questo sentiero siano penosi ed esitanti. Nel corso lento 
dei secoli e nella · lenta evoluzione che li caratterizza, noi possiamo 
vedere i nostri progressi solamente facendo il paragone tra le varie 
epoche della storia, tra le varie tappe del cammino dell'umanita ; e 
tuttavia il progresso esiste Fealmente e, forse, le future generazioni 
potranno emanciparsi per completo dal dominio arbitrario e crudele 
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